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L I B.  XI. 

Tfflretto  della  Storia  degli  Xlbigef  t 
de  F’aldefi  } de'  Fiele fiìjii , e degli 

VJfti. 

SOMMARIO, 

LX  Storia  in  rifiretto  degli  <>£?- 
bigefi  e de  Taldef  . Sono  coft  oro 
due  diverfjfme  Sette  , Gli  ^Xlbigcf 
fono  perfetti  Manichei , L' origine  ma- 
nifefìa.  I Paoliaani  , J\amo  de'  Ma- 
nichei in  Armenia , di  dove  pajj'ano 
nella  Bulgaria  , di  là  in  Italia  e ’n 
•M-lemagna , dove  fono  fati  dinomina- 
tt  Catari } e 'n  Francia , dove  hanno 
prefo  il  nome  di  *stlbigef  , Lor  prò - 
digiofi  errori  e lor  ipocrtfia  , feoperti 
da  tutti  gli  pintori  contemporanei  . 
Ee  din  foni  de'  Protrftanti  che  proc - 
curano  di  fcufarli  . Tefiimonian\a  di 
S,  Bernardo  , che  fuor  di  ragione  e 
Tom.  III.  A ac- 
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* La  Storia  delle  Farfalloni 
Mccufato  di  credulità , Origine  de’  Val- 
defi  ..  / Miniftri  gli  dicono  invano  Di - 
fcepolì  di  Berengario  . Hanno  creduta 
la  Trafiofianofiaofione  . I fette  Sacra- 
menti ammejfi  fra  loro  . La  Confezio- 
ne e r *Afolw*ione  Sacramentale  . Il 
lor  errore  e una  fpecie  di  Donatifmo J 
Fanno  dipendere  i Sacramenti  dalla 
Santità  de’  loro  Minifirt  s e ne  attri- 
buirono V ammini fratone  a i Laici 
che  fono  Uomini  dabbene . Origine  del- 
la Setta  dit.ominata  de'  Fratelli  di 
Boemmia  . Non  fono  Falde fi  , e di - 
f predano  queft’  origine  . Non  fono 
Difcepoli  di  Giovanni  Us,  benché  fe 
ne  vantino  . I lor  Diputati  mandati 
per  tutto  il  mondo  per  cercarvi  Cri- 
stiani di  lor  credenza  , fen\a  poterne 
trovare . Dottrina  empia  di  Ficlefl'o  \ 
Giovanni  Us  , che  fi  gloria  di  e/lere 
fuo  Dtfcepolo  , lo  abbandona  fopra  il 
punto  dell’  Eucarifiia . 1 Difcepoli  di 
Giovanni  Us  divifi  in  T aboriti  e in 
Ca  licifti  . Confeffione  di  tutte  codefit 
S ette . I Protefi ariti  non  nepoffono  trar- 
re alcun  vantaggio  , per  illaidire  U 
loro  mijfione  e la  fuccefiìone  di  lor  dot- 
trina . Accordo  de'  Luterani , de'  Poem- 
tni  j e de’  Zningliani  nella  Polonia  , 
Le  divifioni  e le  riconciliazioni  de'  S ci- 
tar ] fono  egualmente  contro  di  ejjì . 


Quan- 
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Uanto  abbiano  ih- 
traprefo  i noftri  Ri- 
formati , per  attri- 
buirfi  dei  fucceffo- 
ri  in  tutti  i Secali 
paffati  j è cofa  in- 
audita  . Ancorché 
nel  quarto  Secolo  più  illuminato  di 
tutti , non  fiali  trovato  che  un  fol 
Vigilando , il  quale  fi  Ila  oppofto 
agli  onori  de’  Santi  ed  al  culto 
delle  loro  Reliquie,  è confiderato 
da’ Proteftanti  come  quello  che  ha 
confervato  il  depofito  , cioè  , la 
fucceifione  della  Dottrina  Appofto- 
lica , ed  è preferito  a San  Girola- 
mo, che  ha  per  fe  tutta  laChiefa. 
Aerio  per  codefta  ragione  doveva 
parimente  effere  confiderato  come 
l’unico  che  da  Dio  era  illuminato 
nello  fteffo  fecolo , poiché  lolo  dif- 
approvava  il  Sacrificio  che  n o- 
gni  altro  luogo  era  offerito  , e n 
Oriente  come  in  Occidente  , per 
lo  follievo  de’ Morti.  Per  mala  for- 
te era  Ariano  , ed  ebbe  fi  roliorc 
di  annoverare  fra  i teftimonj  della 
verità  un  Uomo  che  negava  IaDi- 
vinità  del  Figliuolo  di  Dio  . Ma  mi 
ftupifco  che  non  fia  fiata  ben  pon- 
derata codefta  confiderazionc.  Clau- 
dio di  Turino  era  Ariano  , e Di- 
fc.epoio  di  Felice  di  Urgela,cioe, 
anche  Neftoriano  •_  Ma  perche  ha 
fpezzate  le  Immagini  , è numerato 
fra  i Predeceffori  de  Proteftanti  . 
Gli  altri  Iconoclafti  non  meno  eh 
A z egli. 


I. 

Qual  fia 
la  Difcé- 
déza  de’ 
Protetta- 


ti. 


Jon.Aur. 
prof.  cot. 
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a.  Là  Storia  delle  Varian$on\ . 
egli  hanno  potuto  portar  Ja  mate- 
ria all’ eccello  quanto  hanno  volu- 
to, fino  col  dire  che  la  Pittura  e 
la  Scoltura  follerò  Arti  vietate  da 
Dio  j balla  che  abbiano  accufato 
il  rimanente  della  Chiefa  d’  idola- 
tria , per  meritare  un  porto  ono- 
revole fra  i teftimonj  della  verità. 
Berengario  non  attaccò  mai  fenon 
la  Prefenza  reale  , e lafciò  tutto  il 
rimanente  nell’  erter  fuo  : ma  ba- 
fta che  abbia  difapprovato  un  fol 
dogma  per  giugnere  a farne  un 
Calvinifta,  e numerarlo  fra  i Dot- 
tori della  vera  Chiefa . Vicleffo  vi 
terrà  il  fuo  luogo,  malgrado  l’em- 
pietà che  da  noi  faranno  vedute  , 
e quantunque  aderendo  che  più  non 
fi  tenga  il  porto  di  Re  , nè  di  Si- 
gnore, nè  di  Magiftrato,  nè  di  Sa- 
cerdote , nè  di  Paftore  , dacché  fi 
tiene  nell’  anima  il  peccato  morta- 
le , abbia  egualmente  rovefeiato  1’ 
ordine  del  Mondo  e quello  della 
Chiefa , ed  abbia  riempiuto  1’  uno 
e l’altra  di  fedizione  e di  tumulto. 
Giovanni  Us  avrà  feguita  codefta 
dottrina  , e di  più  fino  al  fine  de’ 
giorni  fuoi  averà  detta  la  Mefta  e 
adorata  l’Eucariftiaj  ma  perchè  in 
altri  punti  averà  combattuto  con- 
tro la  Chiefa  Romana  , farà  porto 
nel  numero  de’  loro  Martiri  da’  Ri- 
formati . In  fine  , purché  abbiali 
mormorato  contro  alcuno  de’  no- 
ftri  Dogmi  , e ’n  ifpezieltà  abbiali 
borbottato  e gridato  contro  il  Pa- 
pa, che  che  fiali  fiato  per  altro  ca- 
po. 
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po , e-  qualunque  opinione  abbiali 
foftenuta,  lì  viene  ad  edere  anno- 
verato fra  i Predecelfori  de’ Prote- 
ttami, e giudicato  degno  di  man- 
tenere la  fucceilìon  della  loro  Chie- 
fa  . 

Ma  fra  tutti  i PredecelTori  che  II- 
, x Protettami  voglion  dare  a feftef-  I valde|t 
i fi,  i Valdelì  e gli  Albigefi  fono  i e&h  Ai- 
meglio  trattati  , per  lo  meno  da'  a* 
Calvinifti.  Che  pretendon  conque- 
I Ho  ? e*  debole  codetto  foccorfo  . ^01  foc." 
i II  far  afcendere  la  lor  Antichità  corfo  ai 
per  qualche  fecolo  ( perchè  i Val-  Calvini- 
i deli  , concedendo  loro  fecondo  i fti . 
lor  delìderj  , Pietro  di  Bruis  e ’f 
fuo  Difcepolo  Ai  rigo  , non  alcen- 
don  più  alto  che  all’  undecimo  fe- 
colo ) , ed  ivi  a un.  tratto  perder 
la  tramontana  fenza  mottrar  alcu- 
no innanzi  a fe , è un  elfer  coftret- 
to  ad  arredarli  troppo  al  difotto 
del  tempo  degli  Appoftoli  è un 
trarre  il  fuo  foccorfo  da  perfone 
non  men  deboli  e imbarazzate  che 
voi  ,•  alle  quali  domandanlì  come  a 
voi,  i lor  Predecelfori  ; che  non 
pollbno,  più  che  voi,  moftrarli  ; 
che  per  confeguenza  fono  rei  del 
medelimo  delitto  d’  innovazione  , 
onde  voi  liete  acculati  : di  modo 
che  ’i  nomarceli  in  quello  litigio  , 
e un  nomare  complici  dello  fletto 
delitto,  e non  teltimonj  che  pof- 
fano  legittimamente  deporre  a fa- 
Vor  di  voftra  innocenza.  Perchè  i 

Tuttavia  codefto  foccorfo  , qua-  Calvini- 
lunque  ei  fia  a è abbracciato  con  iti&Uha- 
A J ar- 
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6 La  Stori*  delle  Vari  anioni . 
no  fatti  ardore  da’ Calvinilli , ed  ecconela 
■valere,  ragione  . I Valdeii  e gli  Albigelì 
hanno  riformate  delle  Chiefe  fepa- 
rate  da  Roma,  il  che  non  è (lato 
mai  fatto  da  Berengario  e da  Vi - 
cleffo.  E'  dunque  un  farli  in  certo 
modo  una  continuazione  di  Chie- 
fa,  il  prenderli  per  Predecelfori  . 
Come  l’ origine  di  quelle  Chiefe  , 
non  meno  che  la  credenza  di  cm 
facevano  profeilìone,  eran  per  an- 
che ol’cure  a tempo  della  pretefa 
Riforma  , faceva!!  credere  al  Po- 
polo eh’ elleno  folTero  di  una  gran- 
dilfima  antichità  , e ^venilfero  da’ 
primi  fecoli  del  Criftianefimo  . 

IV  Non  iftupifeo  che  Ligerio  uno 
preren-  de’ Balbetti  de’  Valdelì  ( così  no- 
zioni ridi-  mavano  i lor  Pallori  ) e ’l  loro 
cole  de’  Storico  più  famofo  , lìa  caduto  in 
Valdelì e quell’errore,  perchè  fenza  dubbio 
di  Beza.  egli  è ’l  più  ignorante  , come  il 
più  ardito  di  tutti  gli  Uomini.  Ma 
vi  è gran  fondamento  di  flupir/i  che 
Beza  l’abbia  abbracciato,  ed  ab- 
bia fcritto  nella  fua  Storia  Eccle- 
Ziè'j'P'  lìallica  , non  folo  che  i Paldefi  da 
2^.  tempo  immemorabile  fi  fojfero  oppofti 

Ibid.  39.  agli  abnfi  della  Chiefa  fipmana  ; ma 
ancora  che  nell’  anno  1541.  fleti. 

defftro  con  atto  pubblico  in  buona  for- 
ma la  dottrina  ad  effi  infegnata  , co- 
me da  Padre  in  Figliuolo  , fin  dalV 
anno  no.  dopo  la  natività  di  Ge- 
fucriflo , coni  eglino  /’  avevano  fempre 
intefo  dire  da  loro  Pech j ed  Ante- 
nati . 

Ecco  feoza  dubbio  una  bella  tra- 
di' 
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Lib.  XI.  \ 7 

dizione  , s ella  folle  foftenuta  da  V. 
gualche,  ancorché  minima  prova.  Fallì  ori* 
Ma  per  mala  forte  * primi  Difce-  S,ne 
poli  di  Valdo  non  la  prendevano  *a  qua£. 
da  tant’alto  ; e allorché  li  vole- 
vano  attribuire  la  maggiore  anti-  1 a e 
chità  , fi  contentavan  di  dire , che 
fi  erano  ritirati  dalla  Chiefa  Ro- 
mana , allorché  fotto  il  Papa  Sil- 
veftro  I.,ella  aveva  accettati i be- 
ni temporali , che  le  aveva  donati 
Coftantino  , primo  Imperadore  Cri- 
ftiano . Quella  caufa  di  difcuflìone 
è tanto  vana,  e codefia  pretenfio- 
ne  è altresì  tanto1  degna  di  rifo  , 
che  non  merita  di  edere  confuta- 
ta. Sarebbe  duopo  eflère  mfenfa- 
to  , per  metterli  in  capo  che  in 
tempo  di  S-  SiJveftro,  cioè  l’anno 
3,io.  o circa , fofie  fiata  una  Setta 
fra  Criftianr,  della  quale  i Padri 
non  aveffero  avuta  alcuna  notizia. 

Abbiamo  ne  i Concilj  tenuti  nella 
comuiyon  della.  Chiefa  Romana  , 
degli  anatemi  pronunziati  contro 
una  infinità  di  varie  Sette  : abbia- 
mo de  i Cataloghi  dell’  erede , fie- 
li da  S.  Epifanio,  da  S.  Agoftino, 
e da  molti  altri  Autori  della  Chie- 
da ..  Le  Sette  più  ofcure  e menofe- 
guite  j quelle  che  fi  fecero  vedere 
in  un  angolo  del  mondo  , come 
quelle  di  certe  Donne  che  dinomi- 
navanfi  Colliridiane  , le  quali  non 
erano  che  ’n  certo  luogo  ignoto 
d*  Arabia  j quella  de’  Tertullianifti  iJ£r%^7 
o degli  Abeliani  , che  non  erano  2'ertuil. 
fe  non  in,  Cartagine  , o ’n  alcune 
A 4 vii- 
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vi  fi  dee 
dimo' 
itrare . 


8 La  Storia  delle  Fari  anioni . 
ville  d’  intorno  ad  Ippona,  emolt’ 
altre  parimente  nafcofle  , lor  noti 
furono  ignote.  Il  zelo  de’ Pallori, 
che  li  affaticava  a condurre  all- 
evile le  pecorelle  fmarrite , fco- 
priva  tutto  per  falvar  tutto  : non 
vi  fono  che  coflroro  feparati  a ca- 
gione de’ beni  EccleSallici i qua- 
li non  fieno  mai  itati  conofciutida 
alcuno.  Più  moderati  che  gli  Ata- 
nagi,  i Bafil;,  gli  Ambrogi  e tutti 
gli  altri  Dottori , più  fav;  di  tutti  i 
Concilj,  che  lenza  rigettare  i be- 
ni dati  alle  Chiefe,  fi  contentava* 
no  di  far  delle  regole  per  ben  am- 
miniftrarli,  hanno  anche  operato  si 
bene,  che  S fono  fottratti  alla  lo- 
ro notizia.  Che  i primi  Valdefì  ab- 
biano ofato  dirlo  , è una  sfaccia- 
taggine ellrema:  ma  far  afeendere 
con  Be2a  codetta  fetta  , ignota  a 
rutti  i Secoli  , fino  all’anno  no. 
di  Noftro  Signore , è un  attribuirli 
degli  Antenati  ed  una  fucceffione 
di  Chielà  con  troppo  rozza  illuso- 
ne. 

f 1 Riformati  afflitti  a cagionedel- 
Ia  lor  novità  che  non  ceflaya  di 
efier  lor  rinfacciata  , avevano  bi- 
fogno  di  quella  debole  confolazio- 
ne.  Ma  per  trarne  del  foccorfo  , 
fu  neceftario  ancora  fervirS  d’altri 
art ificj  : bifognò  nafeondere  eoa 
diligenza  il  vero  flato  degli  Albi - 
gefi  e de’ Valdefì  . Si  fono  ridotti 
ad  una  fol  Setta  , benché  ne  Seno 
due  molto  diverfe  , affinché  i Ri* 
formati  non  vedeiìéro  fra  i lor  An* 

se- 
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renati  una  troppo  manifefta  oppo- 
fizione.  Si  ha  nafcofta,  in  ifpeziel- 
tà,  ia  lor  abbominevol.  dottrina  : 
fi  ha  diifiraulato  rhe  gli  Albigefi 
fodero  perfetti  Manichei , non  me- 
no che  Pietro  di  Bruis  e ’l  fuo  Di- 
fcepolo  Arrigo  : fi  ha  tacciuto.  qhe. 
i Valdefi  fi  follerò  feparati  dalla 
Chiefa  fopra  fondamenti  defedati 
dalla  nuova  Riforma  non  meno  che 
dalla  Chiefa  Romana  : fi  è pofta 
in  ufo  una  fimil  diifimulazione  ri- 
fpetto  a i Valdefi  di  Polonia  , i 
quali  non  avevano  che  ’l  nome  di 
Valdefi  j fi  nafcofe  al  Popolo  che 
la  lor  Dottrina  non  fofie  nè  quel- 
la degli  antichi  Valdefi,  nè  quella 
de’Calvinifti,nè  quella  de’ Lutera- 
ni . La  Storia  che  di  quelle  tre 
Sette  io  fono  per  ifcrivere  , ben- 
ché fia  riftretta  , non  lafcierà  di 
edere  foftenuta  da  prove  diffiden- 
ti , per  far  arrolfire  i Calvinifti  a 
cagion  di  coloro  che  hanno  prefi 
per  lor  Antenati-  k 

Storia  de'  nuovi  Manichei  , detti  gli 
Eretici  di  T olefa  e di  M Iby . 

PEr  intendere  ciò  che  fegue  , 
non  fi  dee  affatto  ignorare 
quello  fodero  i Manichei.  Tuttala 
lor  Teologia  aggirava!!  fopra  la 
quiftione  dell’origine  del  male: ne 
vedevano  nel  mondo  , e ne  vole- 
vano trovare  il  principio  . Iddio 
non  lo  poteva  edere  , perch’  era 
infinitamente  buono  . Era  dunque 
A 5 ne» 
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Errori. 
de’Mani- 
rhei,che 
fono  gli 
Autori 
degli  Ab 
bigefi . 


Io  La  Storia  delle  Pari  anioni . 
neceflario,  dicevano  , riconofcere 
un  altro  principio , eh’  e/fendo  cat- 
tivo di  Tua  natura  , fotte  la  cau fa 
e f origine  dei  male . Ecco  dunque 
la  tergente  dell'  errore  : Due  pri- 
mi principj,  l’uno  dei  bene,  l'al- 
tro del  male  ,•  nemici  per  • conse- 
guenza e di  natura  contraria , eP* 
Pendoli  battuti  infieme  , e venuti 
alle  mani,  avevano  fparfo  l’uno  il 
bene,  e l’altro  il  male  nel  mondo, 
j,  l’uno  la  luce  , l’altro  le  tenebre, 
e così  del  rimanente  : perchè  io 
non  ho  bifogno  di  raccontar  qui 
tutte  f empie  ftravaganze  di  quefl:’ 
abbominevol  Setta . Elia  aveva  trat- 
ta l’ origine  dal  Paganefimo  , e fe 
ne  vedono  de  i principj  perlìnp 
m Platone.  Regnava  fra’  Perfiani.. 
Plutarco  ci  riferifee  i nomi  eh’  e- 
glino  davano  al  buono  e al  catti- 
vo principio  . Manete  Perlìano  di 
Nazione  proccurò  d'introdurre  que- 
prodigio  nella  Religione  Cri- 
ltiana  fotto  i’  Imperio  di  Aurelia- 
no, cioè,  verfo  il  fine  del  terzo 
Secolo  . Marcione  aveva  già  co- 
minciato qualche  anno  prima  , e 
la  fua  Setta  divifa  in  più  rami  a- 
veva  preparata  la  ftrada  alP  em- 
pietà e a i delirj  che  vi  aggiunfe 
vm  Manete. 

Confe-  , rirn.anente  le  confeguenze 
guenze  cne  codefti  Eretici  deducevano  da 
del  falfo  quella  Dottrina  ^ non  erano  men 
principio  ^svaganti,  nè  men  empie.  Il  Te- 
de’Mani-  Ramento  Vecchio  co’  Tuoi  rigori 
thei.  non  era  che  una  favola  , ovvero 

in 
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in  ogni  cafo  l’opera  del  cattivo 
Principio  : ilMifterio  dell’  Incarna- 
zione , un  illusone  , e la  Carne  di 
Gefucrifto  , un  fantafma  : perchè 
eilendo  la  carne  l’ opera  del  cat- 
tivo Principio  , Ge lucrilo  eh*  era 
Figliuolo  del  buon  Dio  , non  po- 
teva con  verità  averla  prefa.  Co- 
me i n9ftri  corpi  venivano  dal  cat- 
tivo Principio  , e le  noffcre  Anime 
yenivan  dal  buono  , o piuttofto 
n’ erano  la  ftelFa  foftanza , non  e- 
ra  permeilo  l’ aver  Figliuoli  , nè 
legare  la  follanza  del  buon  Prin- 
cipio con  quella  del  cattivo  : di 
modo  che  il  Matrimonio  , o piut- 
tofto  la  Generazione  de’ Figliuoli 
era  vietata . La  Carne  degli  Ani- 
mali, e tutto  ciò  che  n’elce,  co- 
me 1 Latticini  , erano  parimente 
opere  del  cattivo  : il  vino  era  nel- 
lo ftefs'  ordine  : tutto  ciò  era  im- 
puro di  fua  natura , e l’ ufo  n*  era 
peccaminofò  . Ecco  dunque  mani- 
Felìamente  quelli  Uomini  inganna- 
ti da  i Demonj,  de’ quali  parla  S. 
Paolo  , che  dovevano  negli  ultimi 
tempi...  vietare  il  Matrimonio,  c 
difapprovare  come  immonde  , le 
carni  che  Iddio  aveva  create. 

Goderti  infelici  , che  non  cerca- 
vano fe  non  d’ ingannare  il  mon- 
do colle  apparenze , procuravano 
di  renderli  autorevoli  coll’  efem- 
pio  della  Chiefa  Cattolica  3 nella 
<juale  il  numero  di  coloro  che  fi 
privavano  dell’  ufo  del  Matrimonio 
colla  profeflìon  della  continenza  a 
A 6 era 
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li  L&  Storia  delle  Pari  adonti 
della  era  affai  grande,  ed  era  in  ufo  X 
duela.  attenerli  da  certi  cibi,  o per  Tem- 
pre ? come  facevano  molti  Solitari 
ad  imitazion  di  Daniele,  o ’n  cer- 
ti tempi  , come  in  tempo  delia 
jiug.  lìb.  Quaresima  . Ma  i Santi  Padri  ri- 
30.  cont.  fpondevano  che  vi  era  gran  diffe- 
Jatijì.  renza  fra  coloro  che  condannava- 
Man.c.  3.  no  ]a  Generazione  de’  Figliuoli  , 
f**'6'  c come  facevano  formalmente  i Ma- 
12  *i*  nichei>  e coloro  che  le  preferiva- 
no la  continenza  coll’  Appoftolo  e 
1 Cor.  7 Con  Gefucrifto  , e non  credevano 
atJ.32.  j4!  e^cr  ^oro  Permeilo  il  tornare  in- 
s8!  ’ dietro  dopo  aver  fatta  profelìiòne 

Matt.  j4).  di  una  vira  più  perfetta.  Altro  e- 
3 2.  ra  parimente  l’ attenerli  da  certi 

iHc.9.6 2.  cibi , o per  lignificar  qualche  Mi- 
fferio-,  come  nell’anticoTeftamen- 
to,  o per  mortificare  i fenlì  , co» 
me  continuavalì  ancora  nel  Nuc-% 
vo;  altro  il  condannarli  co’  Mani- 
chei, come  impuri,  come  cattivi, 
come  opere  non  di  Dio  , ma  del 
cattivo  Principio.  E i Padri  offer- 
vavano  che  1’  Appottolo  oppone*- 
vali  efpreffamente  a quell’  ultimo 
ienfo , eh’  era  quello  de'  Manichei , 

_ quelle  parole:  Ogni  creatura  ài 

i.Jim. 4,  Diq  è buona  . Ed  anche  con  que- 
4*  «e  . Non  fi  dee  rigettar  cofia  alcun et 

di  quanto  Iddio  ha  creato;  e di  là 
concludevano  che  non  doveva  re- 
care ttupore  che  lo  Spirito  Santo 
aveffe  avvertiti  per  bocca  di  S.  Pao- 
lo tanto  tempo  innanzi  i Fedeli  di  * 
una  si  grande  abbominazione. 

Tali  erano  i punti  principali  del- 
la 
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la  Dottrina  de’ Manichei  . Ma  que-  X. 
fta  Setta  aveva  ancora  due  carat-  Tre  altri 
teri  degni  di  confiderazione  : 1’  u-  caratteri 
no  s che  frali’  empie  ftravaganze  de’Mant- 
che  ’l -Demonio  aveva  infpirate  a*  £ nei  ; 
Manichei  , eglino  avevano  ancora-  f* 
meicola-to  ne’  joro  difcorfi  un  non  ^e(ju. 
fo  che  di  tanto  abbagliamento  , e zjone. 
una  forza  sì  prodigiolà  di  (eduzio- 
ne, che  lo  ftelfo  S.  Agollino , quel 
talento  sì  bello  , -vi  reftò  preio, e 
viife  fra  loro  per  lo  ipazio  di  Hb.z.cof,' 
nov’  anni  , zelantiiiìmo  per  quella  fauji. 
Setta.  Oilerv ali  ancora  chequefta  Man.cap. 
era  una  dèlie  Sette  dalla  quale  ìg-&j}b. 
più  difficile  era  il  diftaccariì  : a-  4- 
veva  per  ingannare  i femplici , de 
preftig;  e delle  illurfioni  inaudite  . J- 
Le  fono  parimente  attribuiti  degl  » Mani 
incanti j ed  in  iomma  vi  fi  vede- 
va  tutta  ì attrativa  delk  feduzio-  ibid. 
ne.  • 

L’altro  carattere  de  Manichei  è XI. 

’l  faper  nafcondere  quanto  aveva  Secondo 
di  più  deteftabile  la  loro  Setta  con  caratre- 
artificio  tanto  profondo  , che  non  re:?  Il?o- 
folo  coloro  i quali  non  n’  erano  , erma  - 
ma  ancora  coloro  che  n’  erano , vi 
palTavano  gran  tempo  fenza  laper- 
lo.  Sotto  lamella  coperta  della  lor 
continenza,  nafeondevano  della  im- 
purità che  nominar  non  fi  ardile* 
e facevan  anche  una  parte  de’  lor 
Mifterj . Vi  eran  fra  loro  più  ordi- 
ni: Colopoche  fi  dinominavano  gli 
Auditori , non  fapevano  1’  ellenzial 
della  Setta , e i lor  eletti  , cioè  , 
coloro  che  Tappano  tutto  il  Mi - 
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14  La  Storia  delle  Vafìa^ìoni . 
fterio  , ne  celavano  con  diligenza 
1’ abbominevol  l'egreto  , finattanto 
che  vi  fi  folle  fiato  preparato  con 
varj  gradi  . Facevafi  moftra  d'eli’ 
afiinenza  e dell’  efieriore  di  una  vi- 
ta non  Colo  bella  s ma  anche  mor- 
tificata , ed  era  una  parte  della  re- 
dazione il  giugnere  come  per  via 
di  gradi  a quanto  credevafi  più  per- 
fetto , perch’  era  nafeofio  * 

Per  terzo  carattere  di  quefti  E- 
ret ici,  vi  polliamo  anche  oflerva- 
re  un  incomprenfibil  afiuzia  di  me- 
fiolarfi  fra  i Fedeli , e di  nafeon- 
dervifi  fiotto  la  profelfione  delia 
Fede  Cattolica  : perchè  codefia  fin- 
zione era  uno  degli  artifici , de’ 
quali  li  fiervivano  per  trar  gli  Uo- 
mini ne’  loro  fientimenti . Vedevan- 
fi  nelle  Chiefie  infieme  cogli  altri; 
vi  ricevevano  la  Comunione  , ed 
ancorché  non  vi  riceve/fero  giam- 
mai il  Sangue  di  Noftro  Signore, 
tanto  perchè  deteftavano  il  Vino 
di  cui  fiferviva  la  Chiefia  per  con- 
facrarlo,  quanto  anche  perchè  non 
credevano  che  Gefiucrifto  avelie  a- 
vuto  del  vero  Sangue  , la  libertà 
che  avevafi  nella  Chiefia  di  parte- 
cipare o d’  una  o di  due  fpecie  , 
fece  che  fi  fi  alfe  gran  tempo  fienz’ 
accorgerli  della  perpetua  loro  af- 
fettazione nel  rigettare  la  fpecie 
del  Vm  confiacrato  . Furono  dun- 
que alla  fine  conofciuti  da  S.  Lio- 
ne a codefio  contraflegno  s ma  la 
lor  afiuzia  nell’ ingannar  gli  oc chj 
benché  vigilanti,  de’ Cattolica  , era 

sì 
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sì  grande,  che  fi  nafcofer  di  nuo- 
vo , e furono  appena  fcoperti  fotto 
il  Pontificato  di  S.  Gelalio  . Allo- 
ra dunque  per  renderli  affatto  no- 
ti al  Popolo  , fu  neceffario  venire 
ad  un  efprelfo  divieto  di  comuni- 
carfi  in  altra  maniera  che  fotto  le 
due  fpccie,  e per  moftrare  che  ’1 
divieto  non  era  fondato  l'opra  la 
necetfìtà  di  prenderle  Tempre  infic- 
ine , S.  Gelalio  lo  appoggia  in  ter- 
mini formali,  l'opra  1’  ulo  di  colo- 
ro che  ricusavano  il  Vino  consa- 
crato , i quali  io  facevano  a ca- 
gion  di  certa,  fu  perfezione  : prova  Gel.  in 
certa,  che  tolta  la  fuperftizione  , Beerei. 
che  riggettava  come  cattiva  una  Grat.  de 
parte  delMifterio,  l’ufo  di  fuana-  confdift. 
tura  ne  farebbe  flato  libero  e in-  i.c.Com- 
differente , anche  nelle  Adunanze 
folenni.  I Proteftanti  quali  hanno  Ty° 
creduto  codetta  parola  di  fuperfli-  cro  • 
zione  non  folfc  di  tanta  forza  per 
elprimcre  le  pratiche  abbominevo- 
li  de’ Manichei  , non  penfano  che 
codetta  parola  lignifichi  nella  lin- 
gua  latina  ogni  falla  Religione  : ma 
che  fia  in  particolare  adattata  alla  Ma- 
Setta.  de’ Manichei  , a cagione  di  nb.  Ece/. 
lor  attinenze  ed  oflèrvanze  fuper-  Cmb.t -$4, 
itiziole  : I libri  di  S-  Agoftino  ne  Z> 
fon  buoni  teftimonj . ri?- 

Codetta  Setta  tanto  nafeofta  , nJ-'cÈ-}i 
tanto  abbominevole  , tanto  piena 
di  feducimento  , di  fuperftizione  c xili. 
dipocrifia,  malg  rado  le  leggi  degl’  x paoij. 
Imperadori,  che  ne  avevano  con-  ciani  ov „ 
dannati  i feguaci  all’  estremo  fup-  vero  à 

PU- 
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plicio , non  lafciava  di  confervar- 
fi  , e diffonderli . L’ Imperadore  A- 
naftagio  e l’Imperadrice  Teodora 
Moglie  di  Giuttiniano  y l’avevano 
favorita  . Se  ne  vedono  i legnaci 
lòtto  i Figliuoli  di  Eraclio  , cioè 
nel  fettimo  fecolo  in  Armenia  , 
Provincia  vicina  alla  Perfia , di  do- 
ve codetta  favola  detertabile  è ve- 
nuta , e per  T addietro  foggecta  al 
fuo  imperio . Vi  furono , o ftabilx- 
ti,  o confermati  da  un  .Uomo  no- 
mato Paolo  , dal  di  cui  nome  fu- 
t r?no  dinominati  Paoliciani  in  O- 
riente  j da  uno  nomato  Cottantino, 
ed  in  fine  da  uno  nomato  Sergio  : 
e vi  giunfero  ad  una  potenza-  sz 
grande,  o per  la  debolezza  del  go- 
verno, o per  la  protezione  de’  Sa- 
raceni , o anche  per  lo  favore  dell’ 
Impera dor  Niceforo  attaccatiffmo 
a quefta  Setta  , che  alla  fine  ‘per- 
feguitati  dall'  Imperadrice'  Teodo- 
ra , Moglie  di  Balilio  , fi  trovaro- 
no in  ittato  di  fabbricare  delle  cit- 
ta , e di  prender  1 armi  contro  i 
loro  Sovrani. 

Codette  guerre  furono  lunge  e 
fanguinofe  fotto  l’Imperio  di  Batt- 
ilo il  Macedone,  cioè  nel  fine  del 
Secolo  nono  . Pietro  di  Sicilia  fu 
mandato  da  quell'  Imperadore  a Tri- 
bica  in  Armenia  , da  Cedreno  no- 
mata Tefrica,  una  delle  Piazze  di 
q netti  Eretici  per  trattarvi  il  cam- 
bio de  prigioni  . In  quel  tempo  ci 
conobbe  a fondo  i Paoliciani  , e 
mandò  un  Libro  comporto  fopra  i 

lor 
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lor  errori  all’  Arcivefcovo  di  Bui-  Manlch, 
garia  per  le  ragioni  che  faranno  Cedt‘ 
da  noi  vedute  . Il  Volilo  confe/Ta  U'\  &<?. 
aver  noi  una  grand’  obbligazione  a r°JJ- 
Raderò , che  ci  ha  data  in  Greco, 
e ’n  Latino  una  Storia  si  partico-  ,p 
lare,  e sì  eccellente.  Pietro  di  Sicilia  -£J‘ ò>c * 
vi  ci  deferive  quefti  Eretici  coi  lor 

firoprj  caratteri  , col  mezzo  de  i * 
oro  due  Princip; , per  via  del  di- 
fprezzo  che  facevano  dell’  antico 
Teftamento  , colf  aftuzia  prodigio- 
fa  di  nafeonderiì  quando  volevano,  « 

e cogli  altri  contraflegni  che  ab- 
biamo veduti  . Ma  n’  efprime  due  ... 
o tre  che  non  fi  debbono  lafciar 
in  dimenticanza , e fono , la  lor  a- 
verfione  particolare  per  le  Imma-  ^ 
gini  della  Croce  , confeguenza  na- 
turale  del  lor  errore  , poiché  ri- 
gettavano h Paifione  e la  morte 
del  Figliuolo  di  Dio  s il  lor  deprez- 
zo per  la  Vergine  Santa,,  che  non 
tenevano  per  Madre  di  Gefucrifto, 
perchè  fecondo  efll  non  aveva  car- 
ne umana,  e ’n  ifpezieltà  il  lor  al- 
lontanamento dall’  Eucariftia . 

Cedreno  , che  ha  prefa  da  que-  XV. 
fio  Storico  la  maggior  parte,  delle  Conve-' 
cofe  eh’  ei  racconta  de’  Paoliciani,  nienza  _ 
efprime  dopo  di  elfo  codeiti  tre  de’ Paoli- 
caratteri  , cioè , la  lor  averfione  co’ 
alla  Croce,  alla  Vergine  Santa,  e 
alla  Sacra  Eucariftia  . Gli  antichi 
Manichei  avevano  i medefimi  fen-  s.Agofti- 
timenti.  Sappiamo  da  S.  Agoftino , n‘Q  # 
che  la  lor  Eucariftia  non  era  la  no-  cedr. 
£ra , ma  certa  cofa  tanto  efecra-  Tom. 

bit  f » 4IV- 
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bile  che  non  li  ardifee  nemmen  di 
penfarvi , non  che  di  fcriverla . Ma 
i nuovi  Manichei  avevano  ancora 
ricevuto  dagli  Antichi  un  altra  dot- 
trina eh’  è degna  di  riflelfione . Si- 
no dal  tempo  di  S.  Agoftino , Fall- 
ilo il  Manicheo  rimproverava  a’ 
Cattolici  la  lor  idolatria  nel  culto 
che  predavano  a i Santi  Martiri  , 
e ne  i Sacrifici  che  offerivano  l'o- 
pra le  loro  Reliquie  • Ma  S.  Ago- 
llino  lor  faceva  vedere  che  quello 
culto  nulla  aveva  di  comune  con 
quello  de’ Paganij  perchè  non  era 
quello  il  culto  di  latria  o di  fog- 
gezione  e di  fervitù  perfètta,  efe 
offeriva!!  a Dio  la  l'anta  oblazio- 
ne del  Corpo  e dei  Sangue  di  Ge- 
fucrifto  apprelfo  i lepolcn.  e lopra 
le  Reliquie  de' Martiri , lì  riflette- 
va bene  di  non  offerire  ad  elfi  quel 
Sacrificio-,  ma  fo lo  fperavali.  con 
quel  wt^o  dì  eccitarfi  all  imitazione 
di  loro  virtù  3 di  unirvifi  a i loro  me- 
viti , e ’n  fine  di  ejjere  foccorfi  dalle 
loro  orazioni . Una  rifpofta  si  chia- 
ra non  impedì  a i nuovi  Manichei 
il  continuare  nelle  calunnie  declo- 
ro Antenati  . Pietro  di  Sicilia  ci  ri- 
ferifee  che  una  Donna  Manichea 


fedtilTe  un  Laico  ignorante  noma- 
to Sergio , dicendogli  che  i Catto- 
lici onoravano  i Santi  come  Divi- 
nità , e che  per  codetta  ragione 
impediva!!  a i Laici  il  leggere  la 
Sacra  Scrittura , affinchè  non  ifeo- 
prilfero  molti  limili  errori . 

Coi  mezzo  di  tali  calJunnie  i 


Ma- 
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Manichei  feducevano  i Semplici  . XVn 
E fiato  Tempre  oflervato  Tra  loro  ■*«««* 
un  gran  defiderio  di  dilatare  la  lo-  2J 
ro  Secca  . Pietro  di  Sicilia  fcopri  PfS''c'f. 
nel  tempo  di  Tua  AmbaTcieria  in  Bulgari 
Tibrica , eh’  era  fiato  rifoluto  nel  e(\  |^ru! 
configlio  de’ Paoliciani , dimandar  zjone 
de  1 Predicatori  di  lor  Setta  in  Bui-  Pietro  di 
garia , per  Tedurne  i Popoli  nuo-  Sicilia 
vamente  convertiti . La  Tracia  vi-  per  im- ^ 
cina  a quefta  Provincia  era  di  già  perirne x. 
gran  tempo  infettata  di  quell” ere-  effetto, 
iia.  Così  pur  troppo  era  da  te-  lefr: 
merli  de’ Bulgari,  Te  i Paoliciani  , /V tm  * 
i più  artificiofi  fra’  Manichei  im- 
prendevano a fedurli  * e quella  fu 
la  ragione  che  poTe  in  obbligo  Pie- 
tro di  Sicilia  ad  indirizzare  al  lor 
Arcivefcovo  il  libro  di  cui  abbia- 
mo parlato  , a fine  di  premunirli 
contro  eretici  tanto  pericolofi.  Mal- 
grado le  Tue  diligenze,  è cofa  cer- 
ta che  l’ erefia  Manichea  gettò  del- 
le radici  profonde  nella  Bulgaria , 
e di  là  fi  fparfe  ben  prefto  nel  ri- 
manente d’  Europa  j il  che  lece  da- 
re, come  Yederemo  , il  nome  di 
Bulgari  a i feguaci  di  quell*  Ere- 
fia . 


XVII. 


Mill’  anni  erano  feorfi  dopo  la  J 
Nalcita  di  Gefiicrifio  , e ’l  prodi-  • • 


minciano 


giofo  rilalfamento  della^  Difciplina  afarfl  ve. 
minacciava  la  ChieTa  d*  Occidente  dere  jn 
di  qualche  difavventura  firaordina-  Occidé- 
ria.  Era  forfè  quell’ anche  il  tempo  te  dopo 
di  quel  terribile/c<*fe«<z»»e»fo  di  Sa-  1’  anno^ 
tanajjo , efprelfo  nell’  Apocalifle,  do-  1000.  di 
po  miU‘  anni  , il  che  può  lignifica-  N.  Sign. 

re 
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Sfocai,  re  eflremi  difordini , mill’  anni  dopo 
20.2.3.7.  che  1 Forte  armato  } cioè  , il  De- 
Matt,  12.  monio  vittoriolo,  fu  legato  da  Ge- 
’19-  • fucrifto  , che  venne  nel  mondo  . 
Luc  1I#  Sia  come  fi  voglia  in  quello  tem- 
po  e l’anno  1017.  lotto  il  Re  Ro- 
*7 ’jf  * herto  furono  fcoperti  in  Orleans 
fbìdl  “t  degli  Eretici  3 che  infegnavano  una 
11.  c'onc.  Dottrina  3 la  quale  da  gran  tempo 
\àbb,  T.  non  era  più  conofciuta  fra  i La- 
5.  tini  . 

Gl  ab.  ib.  Una  Donna  Italiana  aveva  por- 

3.C.8.  • tata  in  Francia  quella  dannabil 
Erelìa.  Due  Canonici  di  Orleans  , 
XVIII.  l’uno  nomato  Stefano  ovvero  Eri- 
Mani-  berto  , e l’  altro  nomato  Lifojo  3 
xheive-  eh’  erano  in',  riputazione  , furono 
nutid  I-  j primj  acj  effer  fedotti  . Si  durò 

certi  fot  fii  an  ^tica  a fcoprire  il  loro  fe- 
to il  Re  8ret0  '•  Ma  alla  fine  un  certo  no- 
Roberto  mato  Arifallo  , che  fofpettò  quel- 
iti Orle-  lo  eh’  era , elfendolì  introdotto  nel- 
ans . la  loro  familiarità  ; fu  la  cagione 
Glabt  ib.  che  quelli  Eretici  e i lor  Seguaci 
confelfarono  con  molta  difficoltà 
All.  Coc.  che  negavano  la  carne  umana  in 
Anni.  Gefucrillo  ; non  credevano  che  la 
remilfion  de’ peccati  fofle  concelia 
nel  Battemmo  , nè  che  ’l  Pane  e 
’1  Vino  poteffero  elfer  cambiati 
nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gefu- 
crillo . Si  feoprì  che  avevano  un 
Eucarillia  particolare  , da  elfi  di- 
nominata  Cibo  celelle  . Era  cru- 
dele ed  abbominevole  , ed  affatto 
del  genio  de’  Manichei  , benché 
non  lì  trovi  apprelfo  gli  Antichi  . 
Ma  oltre  quello  fc  ne  vide  in  Or- 
leans 
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Jeans  , Guidobcrto  di  Nogena  l’of-  De  rH» 
ferva  anche  in  altri  paefi  . Non  Jtta.itó.i, 
dee  recare  ftupore  che  fi  trovino  c,l°* 
nuovi  prodi gj  in  una  Setta  tanto 
nafcofia  , o eh’  ella  gl'  inventi  , o 
che  vi  fi  feopran  di  nuovo  . 

Ecco  i veri  caratteri  del  Mani-  XIX, 
cheifmo  . Sì  venne  in  cognizione  Conti- 
che  quelli  Eretici  rigettavano  l’In-  nuaz.10? 
carnazione  . Quanto  al  Battefimo,  ne. 

S.  Ago/lino  dice  efpreflamente , che 
i Manichei  non  lo  amm'nifìr arcano Df  lJteyef' 
c lo  credevano  inutile  . Pietro  di  Si-  \n\ìAret[ 
cilia  e dopo  di  elfo  Cedrino  ci  j^Anic\,[ 
fanno  fapere  lo  Hello  de’  Paolicia-  p etr,  si - 
ni  : tutti  infieme  ci  fanno  vedere  Cul.  ibid. 


che  i Manichei  avevano  un  Euca-  cedr.T. i 
riftia  dalla  Noftra  diveria . Quanto  p.  434. 
dicevano  gli  Eretici  di  Orleans  , 
cioè  che  non  dovevafi  implorare 
il  foccorfo  de’  Santi  , era  ancora 
dello  ile  fio  carattere  , e veniva  , 
come  abbiamo  veduto  , dall’an- 
tica forbente  di  quella  Setta . > XX. 

Non  diil'ero  apertamente  cos’  Q>nti- 
alcuna  de  i due  Principj  ; ma  par-  nuazio- 
larono  con  deprezzo  della  Crea-  ne . 
zione  , e de’ Libri  ne’  quali  era  Ib\d. 
fcricta  . Ciò  riguardava  l'Antico 
Teftamento  ; e confelfarono  nel  fup-  ... 
plicio  , di  aver  avuti  de’  cattivi  lbta‘ 
i entimemi  fopra  il  signore  dell'  Uni- 
yerfo  . il  Lettore  ben  li  ricorderà 
che  quello  è quello  che  credevano 
i Manichei  eifer  cattivo  . Andaro- 


no al  fuoco  con  allegrezza  , fulla 
Iperanza  di  elfere  miracolofamente 
liberati  , tanto  lo  fpirito  della  le- 

du’ 

(•/£.  roma  o 
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«fazione  operava  in  ellì.  Nel  ri- 
manente,  quello  è ’l  primo  efempio 
Xod  de  ^ una  Condannazione . E'  co- 
tlxrl  i.  nota  c^e  *e  Romane  con- 

‘ ’5‘  dannavano  a morte  i Manichei  : il 
Santo  Re  Roberto  gli  giudicò  de- 
gni del  fuoco  . 

_VT  - Nello  Hello  tempo  la  Refla  Ere- 
T A*1-  trovavalì  in  Aquitania  e ’n  Tolo- 
pa  fa  , come  apparilce  dalla  Storia  di 
Guafrn-  Ademaco  di  Chabanes  Monaco  del- 
gna  e di  ^a  ^ac^a  di  S.  Cibardo  d’Angou- 
Tolofa.  ^eme  contemporaneo  di  quelli  Ere- 
h'tb.  nov.  tici  : Un  antico  Autore  della  Sto- 
VAlb.  ria  d' Aquitania  che  fu  data  al  pub- 
T.z.  p.  blico  dal  famofo  Pietro  Pithon  , ci 
176- 180.  fa  fapere  che  furono  fcoperti  in 
quella  Provincia  , di  cui  era  parte 
HT*  il  Perigord,  de  i Manichei,  i quali 
ta*a  Ve-  r,getta'pan0  }l  Battefimo  , il  Segno 
tr.  Vtth  della  Santa  Croce  , la  Chiefa  , e lo 
t.ii.ann.  ^denu re  , del  quale  negava- 
1017.  ’ no  l'Incarnazione  , e la  Pallìone, 

V onore  dovuto  a i Santi  , il  legitti- 
mo matrimonio  j e l' ufo  della  carne  . 

E lo  ftelfo  Autore  ci  fa  vedere  eh’ 
erano  della  medelìma  Setta  degli 
Eretici  d'  Orleans,  l’errore  de’qua- 
li  era  venuto  d’Italia  . 

In  fatti  , vediamo  che  i Mani- 
XXII.  chei  lì  erano  llabiliti  in  quello  Pa- 
I Mani-  efe  . Si  dinominavano  Catari , cioè 
chei  d’I-  puri  . Altri  Eretici  per  l’ addietro 
tana  di-  avevano  prefo  codello  nome  , e 
nomina-  quefti  erano  i Novaziani  , penfan- 

ri  e Per-3  c^e  *a  ^oro.  Vita  folfe  più  pura 
che.  quella  degli  altri  , a cagione 

delia  leventà  di  1 or  difciplina . Ma 

i Ma, 


Digitized  by  Google 


Lìb.  XI.  . iy 
i Manichei  infuperbiti  per  la  lor  Con- 
tinenza e per  la  lor  attinenza  dal- 
le carni  che  credevano  immonde  , De  r - 
li  conlìderavano  non  folo,  come  i„har/ 
Catari  cioè  Puri  , ma  anche  , al  Manici/, 
riferir  di  S.  Agòftino  , come  Cata- 
njìi  , cioè  Purificatori  , a cagion 
della  parte  della  Softanza  Divina 
mefcolata  nell’  Erbe  e ne’  legumi 
colla  Softanza  contraria , dallaqua- 
le  feparavano  e purificavano  , nel 
mangiarla  , quella  Portanza  divina. 

Sono  quelli  tanti  prodigj  , lo  con- 
ferò , e non  avrebbefi  mai  cre- 
duto che  gli  Uomini  nc  poteffero 
effe  re  tanto  ftranamente  inteftati  , 
fe  non  ii  aveife  conofciuto  eflerli 
per  efperienza  , polendo  Iddio  da- 
re alla  mente  umana  degli  elernpj 
della  cecità  , nella  quale  può  ca- 
dere , quando  è abbandonata  a fe- 
ftefta  . Ecco  dunque  la  vera  origi- 
ne degli  Eretici  di  Francia  venuti 
da’  Catari  d’  Italia  , 


Vignierio  che  da’  Riformati  fu  xXIII. 
conhderato  come  il  Riftoratore  del-  Origine* 
la  Stona  nell’ultimo  Secolo,  parla  de’Mani- 
di  quella  Erefia  e dello  fcoprimen-  cheidi 


to  che  ne  fu  fatto  nel  Cpncilio  d' 
Orleans,  di  erti  mette  la  data  per 
errore  nell’anno  ioai.  e nota  che 
’jl  quell’  anno  furono  prefi  e bruciati 
pubblicamente  molti  Personaggi  alla 
prefen\a  del  ftp  fioùerto  per  delitto  di 
£refia  j perche  fi  ferire , fegue  egli  , 
che  parlajjero  mal  di  Dio  e de'  Sacra- 
menti , cioè  del  Battefimo  , e del  Cor- 
po e del  Sangue  di  befucrifto  , come 


pure 
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pure  del  matrimonio  ; e non  volevano 
fervirfi  delle  carni  che  ave/fero  fangue 
* STaJJ°  , rifiutandole  immonde.  Rac- 
conta parimente  che  ’i  principale 
di  quelli  Eretici  fi  nomava  Stefa- 
no s del  che  cita  Glabero  per  te- 
(limonio  colla  Cronica  di  S.Cibar- 
do  : Secondo  il  quale  , continua  , 
molti  altri  feguaci  della  Jlefid  Eresia  , 
che  dicevafi  de  Manichei  } furono  giu - 
fiatati  altrove  , come  in  Tolofa  e ’n 
Italia.  Non  importa  che  quelF Au- 
tore fiali  ingannato  nella  Data  e ’n 
qualche  altra  circollanza  della  Sto- 
ria : non  aveva  veduti  gli  Atti  che 
poi  furono  ricuperati  . Balla  che 
quell' Erelìa  d’ Orleans,  della  quale 
Stefano  fu  l’uno  degli  Autori,  il  Re 
Roberto  gaftigò  gli  eccedi  , e Gla- 
bero ci  ha  racontata  la  Storia,  lìa 
riconofciuta  per  Manichea  dal  Vi- 
sorio , l’ abbia  conlìderata  coma 
la  Ibrgente  dell’ Erelìa  che  fu  poi 
punita  in  Tolofa  , e che  tutta  co- 
XXIV.  ^e?a  empietà  folfe  dirivata  dalla 
La  della  Bulgaria  j come  lìam  per  vedere, 
origine  Un  antico  Autore  riferito  nelle 
provata  Addizioni  dello  ilelfo  Vignierio  , 
da  u àti- n?n  permette  l’averne  alcun  dub- 
co  Auto-  bio . il  pado  di  quello  Autore,  che 
re  ap-  dal  Vignierio  è traferitto  tutto  in- 
preflo  tero  in  Latino  , vuol  dire  in  Ita- 
ignie-  liano  : Che  dacché  l Erefia  de'  Bulgari 
X^iddlx.  co!tiinc>0  a nolttplicar ft  nella  Lombar* 
allap.i.  ’ avevano  per  I^efcovo  un  certo 
a carte . Marco  che  aveva  ricevuto  il  fuo  Or- 
dine  in  Bulgaria , e fatto  il  qual  era- 
ttfj  i Lombardi  i T ofeani  3 e quei  del- 
la 
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U Marca  : via  che  venni  da  Coftan- 
timpoli  in  Lombardia  un  altro  Papa 
nomato  Metta.  , che  accusi»  l' Ordine 
della  Bulgaria  , e che  Marco  rice- 
vette l’ Ordine  della  Drungaria . 

QualPaefe  Zia  h Drungaria  , non 
ho  duopo  di  efaminario . Rainieri 
molto  informato,  come  vedremo  , 
di  tutte  codette  Erette , ci  parla  del- 
le  Chicle  Manichee  di  J^ugvATiiciti 

e di  Bulgaria  , dalle  quali  vengono 
tutte  i altre  della  Setta  in  Italia  e 
n Francia  : il  che  come  fi  vede  , 
fi  accorda  benittlmo  coll' Autor  di 
Vignieno  . Vedett  in  quefto  ttc/fo 
jtutor  antico  di  Vignieno  che  que- 
fta  Eretta  porcata  da  di  là  dal  Ma- 
re , cioè  di  Bulgaria  , fi  era  fpar fa 
per  le  altre  Provincie  , dove  fu  poi 
in  gran  credito  in  ifp entità  nel 
Paefe  di  Linguadoca  , di  Tolofa  e 
particolarmente  di  Guafcogna  , che  la 
fece  dire  ancor * degli  ^ Clbigefi  , i 
quali  firn  ilm  ente  furono  dm  orni  nati 
Bulgari , a cagione  del  lor  origine  i 
Non  voglio  ripetere  ciò  eh' è of- 
fervato  dal  Vignierio  della  manie- 
ra di  cui  efprimevatt  quefto  nome 
di  Eulgari  nel  noftro  linguaggio . La 
parola  n è troppo  infame  , ma  lo- 
ngin  n’è  certa  ; e non  è men  cer- 
to che  con  quefto  nome  lì  chiama- 
vano gli  Albigefi  , per  contra/re- 
gno del  luogo  da  cui  venivano  » 
cioè  , di  Bulgaria , 

Altro  non  vi  vorrebbe  per  con- 
vincere quelli  Eretici  di  Manicheif- 
mo  . Ma  1 male  di  poi  manifeftoffi 
Tomo  111 , ' b di 
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tra  in  di  vantaggio  principalmente  in  lini 
Mani-  _ gu^doca  e ’nTolofa  , perchè  quc« 
chei  di  ft3  città  era  come  ii  Capo  della 

quell  ul-  Setta  , di  dove  eftendencLofi  l' Enfia  t 
tmia  cit-  come  ^ fa  dal  Canone  di  Aleffan* 
*a  * dro  III.  nel  Concilio  di  Turs , ag- 
/’*'•  Tu*-  $u‘fa  di  una.  Cancrena  nè  Pae fi  vici- 
' ni  j ha  infettata  la  Guafcogna  e l’ al- 
* *3*  ' tre  Provincie  . Come  ivi  era  , per 
dir  così  , la  forgente  del  male,  ivi 
parimente  lì  cominciò  ad  applicar- 
■ . vi  il  rimedio.  Il  Papa  Califto  IT. 

Conc.Tol.  tenne  un  Concilio  in  Tolofa  , nel 

V*9  fon  condannati  gli  Eretici  che 

rigettano  il  Sacramento  del  Corpo  e 
dii  Sangue  diNofiro  Signore  , il  Batte- 
fimo  de  Bambini  * il  Sacerdozio  è tutti 
gli  Ordini  Ecclefiaftici  3 e 7 legittimo 
Matrimonio . Lo  Hello  Canone  fu  re* 
Cono,  la-  pjjcato  nei  Concilio  generale  Late; 
ter. 2 an.  rancfe  fotto  InnocenzioII.  Vedeiì  qiu 
il  carattere  del  Manicheifmo  nella 
2*’  condannazione  del  Matrimonio . N è 

anche  altro  carattere  il  rigettare  il 
Sacramento  dell’  Eucatiftia  ; perche 
bifog na  ben  riflettere  che  ’l  Cancx 
ne  efprime  , nòn  che  codefti  Ereti- 
ci avellerò  qualch’ errore  fopra  co- 
defto  Sacramento  , ma  che  lo  riget- 
tavano , come  abbiamo  veduto  che 
facevano  i Manichei  . # 

‘vwtt  Quanto  al  Sacerdozio  e a tutti 
ir 1:  ' gli  Ordini  Ecclelìallici  , fi  può  ve* 
enzaeco>  dere  in  s-  Agoftino  e negli  altri  Au- 
Mani-  ° tori  1°  fconvolgimnento  che  intro^ 
chei  co-  dulfero  i Manichei  in  tutta  la  Ge- 
nofciuti  rarchia  , e‘’l  difprezzo  che  face  va- 
da S.  A*  no  di  tutto  1’  Ordine  della  Chieia  * 
pollino  * Quan- 
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Quanto  al  Battemmo  de’ Bambini , La  fteflà 
©{ferveremo  nella  continuazione  che  Erefia  in 
i nuovi  Manichei  lo  attaccarono  Alema- 
con  una  diligenza  particolare  ed  &n*. 
ancorché  in  generale  rigettaflero  il  -/fuS-  “* 
Batte  lìmo  , quello  che  dava  nell’oc- 
chio  agli  Uomini  era  principalmcn-  fri" 
te  il  negar  che  facevano  quello  Sa-  Cernii 
cramenco  a i Bambini  , eh* erano  w iù 
quali  i foli  a’  quali  allor  foffe  da-  t , 
to  . Si  notarono  dunque  in  quello  part.p.Zt 
Canone  di  Tolofa  e di  Laterano  con. 
in  caratteri  fenfibili  , da’  quali  fa-  Vxid.c.6. 
c evali  conofcerc  quell’  Erefia  To- 
Iofana  , che  fi  nomò  poi  Albigefe. 

La  follanza  dell’Errore  reilava  più  ; 
nafcolla  . Ma  a mifura  che  codetta 
Genia  maladetta  venuta  idi  Bulgaria 
lì  fparfe  in  Occidente , vi  fi  Copri- 
rono più  che  mai  i dogmi  de’Ma- 
tiichei  . Colloro  penetrarono  fin  Herm. 
nell’ intimo  dell’  Alerìiagna , e l’Im-  Contrai 
peradore  Arrigo  IV.  ve  li  Coprì 
in  Goslar  , città  di  Svevia  alla  ~ V * 
metà  dell’  undìcelìmo  Secolo  , ftu-  ann^ 
pitolì  nel  confiderare  di  dove  po-  cetùr.  in 
telfe  trar  f origine  quella  Razza  di  cent.it\ 
Manichéifmo  . Furono  riconofeiuti  c.f/itb 
coftoro  a cagione  dell’  allencrfi  fin. 
dalla  'carne  degli  Animali  di  qua- 
litnque  fotta  e dal  crederne  vietato  l' 

ufo.  L’  errore  ben  pretto  fi  fparfe 
per  ogni  parte  dell’  Alemagna  , e 
nel  dodicefimo  Secolo  fi  Copriro- 
no molti  di  quelli  Eretici  intorno  _ » r 
a Colonia  . Il  nome  di  Catari  fa-  Jzt'3jv’ 
ceva  conofcere  la  Setta , ed  Ecber-  CatiK  " 
to  Autor  di  quel  tempo  verfatilfimo  Bib.vv. 

B a nella  p.u 
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nella  Teologia  , ci  fa  vedere  in 
quelli  Catari  intorno  a Colonia  tut- 
ti i caratteri  de’  Manichei  : la  me- 
defima  deteftazion  della  carne  e 
del  matrimonio  : lo  fteflo  deprez- 
zo del  Battefimo  : il  medefimo  -or- 
rore per  la  Comunione,:  la  fletta 
ripugnanza  nel  credere  la  verità 
dell' Incarnazione  e della  Paflìone 
del  Figliuolo  di  Dio j e ’n  fomma 
gli  altri  limili  contraflegni , de’qua- 
Ji  non  mi  è più  neceflaria  la  repe- 
tizione. 

XXVIII.  Ma  liccome  l’Erefie  li  cambia- 
Cótinua-  no , o li  fcoprono  di  vantàggio  col 
j '?n|- . tempo  , vi  fi  vedono  molti  nuovi 
méti  di*  dogmi  e pratiche  nuove.  Per  cagio- 
tcberto  ne  di  «tempio  { Efplicandoci  infie- 
fopra  i me  cogli  altri  il  difprezzo  che  que- 
jviani-  ili  Manichei  facevano  del  Batteli- 
cheid’  mp  , Ecberto  ci  fa  fapere  , ch’e- 
Alerna-  glino  rigettavano  il  Battefimo  d’A- 
gna . equa  , e davano  con  torcie  accefe 
*ernf‘  i.  un  certo  Battefimo  di  Fuoco  , di 
y,  ? }•  cui  egli  fpiega  la  cerimonia . Face- 

J0,a‘  vano  delle  invettive  contro  il  Bat- 
Serm  te^m<>  de’  Bambini , il  che  confide- 
jòi. feriti  ro  anc^e  una  v°lca a perche  code- 
4.  * Ho  un  carattere  di  quelli  nuovi  Ma- 

* nichei  . Ne  avevano  anche  un  al- 
tro che  non  è men  confiderabile  : 
Dicevano  che  i Sacramenti  perde- 
vano la  loro  virtù  a cagione  della 
mala  vita  di  coloro  che  n’erano  i 
Miniftri  . Efageravano  perciò  con- 
tro la  corruttela  del  Clero  , per 
far  vedere  che  più  non  vi  erano 
Sacramenti  fra  noi  : E codetta  è 

una 
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una  delle  ragioni  ? per  le  quali  ab^ 
biamo  veduto  ch’eràno  accufati  di 
rigettare  e ’l  Sacerdozio  e tutti  gli 
Ordini  della  Chtefa . 

Non  per  anche  avevafi  penetrata  XXIX. 
affatto  la  credenza  de  i due  Prin-Si  fcoprè 
cipj  in  quelli  nuovi  Settar ; . An-  che  te- 
corchè  ben  fi  conof'cefle  che  quell’  nevano^ 
era  la  ragione  profonda  che  1 or  fa*  due  pia- 
ceva rigettare  e l’Unione  de  i due  mi  Pria* 
Sedi  e tutte  le  lue  confeguenze  in  C,PÌ  i 
tutti  gli  Animali  , come  le  Car- 
ni , l’Uova  e i Latticinj  • Ecberto 
è ’l  primo,  eh’  io  fappia.  che  lor 
obbietta  in  termini  formali  codello 
errore  . Dice  anche  avere  feoperto  - 
con  Ogni  cenema  , che  quella  foffe  K 
la  ragione  fegreta  che  avevan  fra'*™'6*' 
loro  di  evitare  la  carne  , perchè 
il  Diavolo  n era  , fecondo  elfi  , il 
Creatore  . Si  vede  la  difficoltà  che 
incontravalì  nel  penetrar  nell’ef- 
fenziale  di  lor  Dottrina  ,•  ma  ella 
ii  faceva  conofcere  abballanza  dal- 
le fue  confeguenze  . vvv  * 

- Intendefi  dallo  llelTo  Autore  che  vv^ T* 
codelli  Eretici  mitigavano  alle  voi-  ^r*n.  jì 
te  i dogmi  loro  rilpetto  al  Matri-  qjTfti 
monio.  Un  certo  Artu vino  lo  per-  Eretici, 
metteva  fra  elfi  ad  un  Giovine  che  Serm.  \K 
^ófaffe  una  Fanciulla  , e voleva  p.  94. 
che  luno  e l’altra  follerò  Vergini, 

•e  non  doveffero  paffar  oltre  alla 
generazione  del  primo  Figliuolo  : 

Quello  da  me  fi  efprime  affinchè 
fi  vedapa  le  bizzarrie  di  una  Setta 
che  non  era  d’ accordo  con  felleC-  . 
fa  , e fi*  trovava  'ferente  coflretta 

ad 
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ad  elfer  contraria  a i propri  prilli- 
cip;  . 

XXXI.  Ma  * contraflegno  più  certo  per 
Solleci.  conofcere  quefli  Eretici  , era  la 
tudinedi  Sollecitudine  che  avevano  di  na- 
Dafcon'  feonderfi  , non  foto  col  ricevere  i 
derfi . Sacramenti  ,con  noi  , ma  anche 
rifpondendo  come  noi  , quando 
erano  ftretti  (opra  la  Fede  , Eia 
quello  lo  ipirito  della  Setta  nel 
Tuo  principio  e lo  abbiamo  offer- 
vato  fino  da  'tempi  di  S.  Agoftino 
e di  S.  Liope  . Pietro  di  Sicilia,  e 
dopo  di  efiò  Cedreno  ci  fanno  ve- 
dere lo  ftefio  carattere  ne  i Pao- 
liciani  . Non  folo  eglino  negav^- 
no  • in  generale  di  elfer  Mani- 
' chei  j ma  anche  interrogati  in  par- 
Maniill  ticolare  d'ogni  dogma  della  Fede, 
apparivano  Cattolici  col  tradire  i 
lor  Pentimenti  per  via  di  manifefte 
ll>id.  menzogne  , o per  lo  meno  col 
Cedrai,  mafcherarli  col  mezzo  di  equivoci 
414*  peggiori  della  menzogna  , p^ch’ 
erano  più  artificiofi  e piu  pieni  d' 
ipocrifia  . Allorché  , per  cagione 
di  efempio  , parlavafi  ad  eiH  dell’ 
Acqua  del  Battefimo  , la  riceve- 
vano intendendo  per  l’Acqua  del 
Battefimo  la  Dottrina  di  NoftroSi- 
- gnore  , dalla  quale  T Anime  reftan 
purificate  ..  Tutto  il  loro  linguag- 
gio  era  pieno  di  fimi  li  allegorie, 
e fi  prendevano  per  ortodolfi , quan- 
do non  fi  aveva  imparato  con  un 
lungo  ufo  a conofcere  i lor  equi- 
XxXII.  voci.  ... 

Lor  equi- ; Ecberto  ce  ne  fa  copQfcer  upo  che 

£ ii  non 
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non  farebbe/!  mai  indovinato  . Si  voci  al-- 
fapeva  che  rigettavano  l’ Eucariftia,  lorch’  e-J 
e mentre  per  tentarli  fopra  un  ar-  nino  in- 
ticolodi  tania  importanza,  doman-  Jer rogati 
davafi  ad  elfi  f?  fàcelfcro  il  Corpo  ** 
di  Noftro  Signore  : rifpondevano  reae  * 
fenza  efitare  che  lo  facevano  , in-  Elyeru 
tendendo  che  ’1  lor  proprio  Corpo  Scrm 

che  facevano  in  qualche  maniera  1It 

mangiando,  era  il  Corpo  di  Gefucri - 
fio , perchè  fecondo  S.  Paolo  n’eran 
le  membra.  Con  quelli  artificj  ap- 
parivano all’efteriore  Cattolici  per- 
fetti.  Cofa  ftrana  ! Era  uno  de' lo-  "er”;  *n 
ro  dogmi  , che  ’1  Vangelo  vietava  * '6, 
il  giurare  per  qualunque  caufa:  pu- 
re interrogati  fopra  la  Religione  , 
credevano  che  folle  permelfo  non 
folo  il  mentire , ma  anche  lo  fper- 
giurare,  ed  avevano  apprefo  dagli 
antichi.  Prifcillianifti  , altro  Ramo 
de’  Manichei  conofciuto  in  Ifpagna , 
quel  verfo  riferito  da  S.  Agoftino. 

1 . ! Jura  y perjura.  , fecretum  prode*  Pe.’ 

■ re  uolt  . Vrifcil., 

cioè  , giurate  , /pergiurate  quanto 
volete  ; guardatevi  fo lo  dal  tradire  il  Serm.z. 
Segreto  della  Setta  . EcbertO  perciò  Bern.ibid. 
gh dinominava , Uomini  o/curi , Gen-  initJlb. 
te  che  non  predicava  » ma  che  par-  id.Serm. 
lava  all’orecchio  ; fi  nafcondeva 
negli  angoli  , e piuttofto  potevafi 
■dire  , mormorare  in  fegreto  ch’e- 
fplicàre  là  fua  dottrina  . Era  que-  jm, 
fto  uno  degli  allettamenti  della  Set- 
ta : Trovava  lì  una  certa  dolcezza 
nel  Segreto  impenetrabile  che  vi 
era  offervato  ; e>  come  diceva  il 
. < - lì  4 Sa- 
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Vroy  i«  Sz\io  ì f ^cque  che  furtivamente  erari 
17.  *iy*  *>eyute  » Pievano  piu  grate . S.  Ber- 
Serm.6< . nard.°  .c«e  ben  conosceva  codefti 
in  Cani.  Eretict  ? come  ben  prefto  vedre- 
* mo  , vi  oflerva  quello  carattere 
* particolare,  che  dove  gli  altri  Ere- 

tici, fpintr  dallo  Spirito  dell"  orgo- 
glio , non  cercavano  che  a farfi 
conofcere  , quefti  per  lo  contrario 
non  fi  affaticavano  che  per  nafcon- 
derfi  : gli  altri  volevano  vincere  £ 
quefti  più  maligni  non  volevan  che 
nuocere  , e fi  mettevano  lòtto  l’er- 
ba per  infpirare  più  ficuramente  il 
^ lor  veleno  con  morfo  Segreto.  Ciò 
facevano  perchè  il  lor  errore  Sco- 
perto era  per  metà  vinto  dalla  Sua 
, propria  llrav aganza  ,•  quindi  fi  ac- 
••ru  taccavano  a Perfone  ignoranti , ad 
*ntt.  Uh.  Artigiani  , a Femminucce  , a’  Coo- 
Yec/n  tadini  , e nuli’ altro  raccomanda- 
Serm.6<.  yàno  ^oro  c^e  ’J  mifteriofo  Segreto. 
66.  * . * Enervino  che  ferviva  a Dio  in 
XXXIII.  una  Chiefa  vicino  a Colonia  , nel 
Enervi*  tempo  in  cui  vi  furono  Scoperti  j 
noli  co  nuovi  Manichei , de’ quali  ci  parla 
figlia  có  Ecberto  , ne  fa  in  loftanza  lo  fteC- 
S.  Ber-  So  racconto  che  quell’  Autore  $ e 
nrfc  m non  ve^en^°  nella  Chiefa  maggior 
Dottore  a cui  potelfe  rivolgerli  per 
cfìVratir»  confonderli , che  S.  Bernardo  Aba- 
vicino  a fe  Chiaravalle  , gliene  fcrifle  la 
Colonia.  , odia. lettera  che  ’l  dotto  P.Mabil- 
Enerv.  - lonci  ha  efpofta  ne’  Suoi  Analetti. 
Efft.  ad  In  eff a , oltre  i dogmi  di  quefti 
S.  Berti.  Eretici  che  più  ripeter  non  voglio  . 
•dna/.$.  vediamo  le  pai  scolarità  , che  lor 
IMI*,  produftero.  l’elfere  Scoperti  ? Vi  Q 
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vede  la  dìftinzione  degli  Auditori  ì , 
degli  Eletti  ; carattere  certo  di  Ma- 
nicheifmo  y notato  da  S.  A gollino  : 1,61_ 

Vi  il  vede  che  arerà n»  il  loro  Pa - 
fa.  Verità  che  poi  fn  di  vantaggio 
fcoperta  ; ed  in  fine  fi  gloriavano 
che  la  lor  Dottrina  arejj'e  durato  fi- 
no a nofiri  tempi  , ma  nafcofta  nel 
1 tempo  de’  Martiri  , e poi  nella  Gre- 
tta, e'n  altri  paeft  5 il  eh’  èjverif-' 

; fimo , perchè  veniva  da  Marcione 
è da  Manete  , Erefiarchi  del  terzo 
Secolo  : e da  quello  fi  può  vedere 
da  qual  bottega  è ufeito  il  metodo 
di  foftenere  la  perpetuità  della  Chie- 
fa  , cioè  , da  una  continuazione 
nafcofta  e da’  Dottori  l'parfi  qua  e 
là  fenza  alcuna  manifefta  e legitti- 
ma fucceffìone . # • ' . •' 

0 Nel  rimanente  , non  fi  dica  che  VVVT 
la  Dottrina  di  quelli  Eretici  forfè  XXjay* 
fu  calunniata  per  non  elfere  ben 
intela  . Apparisce  tanto  dalla  Let- 
tera  di  Enervino  quanto  dal  Ser-  ■ ajja 
mone  di  Ecberto  , che  1’  efame  di  prefenza 
quelli  Eretici  fu  fatto  in  pubblico  j ^ tl,tta 
e uno  de’  loro  Vefcovi  ed  uno  de’  il  Popq^ 
fuoi  Compagni  furono  quelli  che  lo. 
foftennero  la  loro  Dottrina  per  ibid. 
quanto  lor  fu  polfibile  alla  prefen-  Exb. 
za  dell’  Arcivelcovo  , di  tutto  il  ■ierw* 
Clero , e di  tutto  il  Popolo  . 

S.  Bernardo  che  dal  religiofo  E-  xXXVV 
nervino  era  eccitato  a ccmfutar  j j)0  'j 
quelli  Eretici,  fece  allora  i due  ^ quelli 
bei  Sermoni  l’opra  il  Cantico  de’  Eretici 
Cantici , ne’  quali  attacca  vivamen-  cófutati 
ce  gli  Eretici  del  fuo  tempo.  Egli-  daS.Bet- 
B $ no  nardo  » 


die  glia* 

vevàben 
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ti  in  To- 
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no  hanno  una  relazione  si  rnani- 
fefta  alla  Lettera  di  Enervino  che 
ben  fi  vede  , avervi  ella  data  oc- 
cafione:  ma  ben  vedefi^  ancora  dal- 
la maniera  si  foda  e si  pofitiva  dcl- 
la  quale  parla  S. Bernardo,  eh  egli 
n*  era  per  altra  parte  informato , e 
Siù  ne  Capevi  Che  Io  beffo  Ener- 
vino . In  fatti , erano  già  pio  <<} 
vent’  anni  che  Pietro  di  Bruis  e I 
fuo  Difcepolo  Arrigo  avevano  fpar- 
fi  fegretamente  cederti  errori  nel 
Dolfinato  , nella  Provenza  , e n 
ifpezieltà  ne’ contorni  di  Tolofa.  S. 
Bernardo  fece  un  viaggio  verfo 
- que’paefi  per  Eradicarvi  quel  cat- 
tivo germoglio  , e i miracoli  che 
vi  fece  in  confermazione  della  ve- 
rità Cattolica  fono  piu  chiari  che 
*1  Sole  . Ma  quello,  che.;  importa  e 
fi  dee  ben  offervare  , è che  non 
lafciò  cofa  alcuna  per  informarti  di 
un  Erefia  eh’  egli  era  per  impugna- 
re , ed  avendo  conferito  rovente 
co’Difcepoli  di  quegli  Eretici,  non 
ne  ha  ignorata  la  Dottrina  - .Ora 
egli  vi  oflerva  diftintamente  miie- 
Serm.66.  me  colla  condannazione  del  Batter 
fimo  Je  Bambini  , dell'  invocatone 
de  Santi  e delle  obbla\ioni  m frode 
Morti , quella  dell’  ufo  del  Matrimo- 
nio } e di  tutto  ciò  eh'  era  ufeito  o me- 
diatamente o immediatamente  dall’ 
unione  de  i due  Seffi  , coni  era  la  car- 
ne e ’l  latticinio . Gli  taccia  parimen- 
te di  non  ricevere  il  Teftamento 

vecchio,  e di  non  ricevere  ebe  l Co- 

Serm.66 . U Vangelo  . Era  anche  uno  de  lor 

er- 
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errori  notato  da  S.  Bernardo  , che 
un  peccatore  non  fode  più  Vefco- 
VO,  e che  i Papi  , gli  ^Arcivescovi , 
i Xefcovi  % e i Sacerdoti  non  fojjero 
atti  nè  di  dare  nè  di  ricevere  i Sa- 
cramenti, perch'  erano  peccatori.  Ma 
quello  eh’  ei  più  offerirà.  , è la  lor  Sem.  6Ù 
ipocrita,  non  folo  nell’  apparenza 
ingannatrice  della  lor  vita  auftera 
% penitente  3 ma  anche  nel  collume 
da  edì  collantemente  feguito  di  ri- 
cevere infieme  con  noi  i Sacra- 
menti j e di  profedare  pubblica-  , • ■ 
mente  la  noftra  Dottrina  , da  elfi  - 
poi  lacerata  in  fegreto  . S.  Bernar- 
do fa  vedere  che  la  lor  pietà  non  ì - 
era  che  finzione . In  apparenza  biac 
limavano  il  commerzio  colle  Fem-  * 
mine  , e pure  vedevanli  tutti  pa£ 
fare  con  una  Femmina  i giorni  e 
le  notti  . La  profedi  on  che  faceva- 
no d’ avere  il  Sedo  in  orrore , fer- 
viva  loro  a far  credere  che  non 
avellerò  con  elfo  commerzio  alcu-  -, 
no  , Credevano  vietato  ogni  giu-  » 
ramento , e interrogati  fopra  la  lo-  • 1 
ro  fede,  non  temevano  proferirlo 
fpergiuro  y tanta  è la  bizzarria  e 1’ 
incolhnza  degli  animi  che  dan  ne- 
gli eccedi  ! S.  Bernardo  concludeva  ibid. 
da  tutte  codefte  cofe  , che  in  que- 


2. 


che  quelli  Uomini  foder  quelli  che 
dallo  Spirito  Santo  furono  fatti  co- 
nofeere  allo  ftelTo  Appodolo  come 
X /omini  Sedotti  dal  Demonio  , che  di-  Strm.66. 

c B 6 CO-  * 


1-4  Stona  delle  Parìa^toni  l 

1.  Tìm.A.  me,nV>gfie  c°n  ipocrita  , A* 

X . z,  j.  cnfclen\a  de  quali  è cauterizzata  , 

che  -vietano  il  matrimonio  e le  carni 
che  fono  fiate  create  da  Dio  . Tutti  i 
caratteri  vi  convengono  con  trop- 
..  . pa  chiarezza  per  aver  bifogno  dr 
«fiere  notati  : ed  ecco  i Predecef- 
fori  che  attribuifcono,  a fefteflì  i 
Calvimfii . 

XXXVI.  Il  dire  che  gli  Eretici  Tolofani  . 
Pietro  di  ere  quali  paria  S.  Bernardo , non 
Bruis  e fono  quelli  che  volgarmente  fi  di* 
Arrigo,  nominano  Albigefi  , farebbe  una 
troppo  rozza  illufione  . Goncedo- 
no  ? Minifiri  che:  Pietro  di  Bru is  e 

Storia8’  £rcg0  fono  ^ue  de  * Capi  quel- 
deh’  Eu-  r*  Setta  ’ e Pietro  il  venerabile  A- 
ch. 4jz.  ®?te  di  Cluni  loro  contemporaneo  , 
4Jj.  «f  cui  ben  prefio  parleremo,  attac* 

co  gli  albigefi  fiotto  il  nome  di  Pc~ 
T..a  trobrusj . Se  gli  Autori  fono  convin- 
7$r  ?41  [t  di  Manicheifmo , i Seguaci  non 
adToi.  hanno  degenerato  nella  Dottrina  ^ 
t « può  giudicare  di  quefii  Alberi 
cattivi  da  i loro  frutti  : perchè  quan- 
tunque fia  eofa  avuta  per  certa  dal- 
le lettere  di  S.  Bernardo  e dagli 
Autori  contemporanei,  eh'  ei  con- 
vernile  molti  Eretici  Tolofani  Di- 
scepoli di  Pietro  di  Bi;uis  e di  Ar- 
rigo , la  Stirpe  non  ne  reftò  eftin- 
ta  , ed  eglino  guadagnavano  tanto 
piu  le  perfone,  quanto  piu  contb. 
nuavano  a viver  nafeofti  . Si  dina. 
minavano  i Buon-Uomini  , tanto 
r'xìfi'  erano  manf««i  e femplid  in  appa- 
iabòJ»T€nza-:  ma  1*  lòr  Dottrina  fi  fece 
no  u76  n0ta  In  un  Interrogatorio,  cuimoì- 

ti 
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ri  dieflì  foggiacquero  in  Lombers  ," 
piccola  Città  vicino  ad  Alby  , in 
un  Concilio  che  vi  fu  tenuto  Tan- 
no ii  76. 

Gofcelino  Vefcovo  di  Lodeve  > xxxvjt 
ben  iftruito  ne’  Jor  artificj  e nella 
Tana  Dottrina , ebbe  la  commiflìo-  ^ers 
ne  d’ interrogarli  fopra  la  loro  ere-  Celebre 
denza  . Parlano  con  ambiguità  fo-  imerror 
pra  molti  articoli  ; mentifeono  fo-  gatorfo  ' 
pra  altri  ; ma  confè/Tano  in  termi-  di  quelli 
ni  formali  : Che  rigettane  il  Tefia-  Eretici. 
mento  secchio  • che  credono  la  confa- 
evalione  del  corpo  e del  fangue  di 
Gefucrifio  egualmente  buona  , fi  fac- 
cia 0 da  un  Laico  0 da  un  Cherico  , 
purché  fieno  Uomini  dabbene  , che  0- 
gni  giuramento  e illecito  ; e che  i Vef- 
covi  e i Sacerdoti  che  non  arejfero  le 
qualità  , loro  preferittè  da  S.  Paolo , 
non  fonone  Sacerdoti  né  Ve feovi.  Non 
fu  mai  poffibile  f indurli  , cheche 
fi  potefle  dire  , ad  approvare  il 
matrimonio  nè  ’1  Battemmo  de’ 

Bambini  , e ’l  ricufare  con  oftina- 
zione  di  rieonofeere  le  verità  eh’ 
erano  di  tanta  certezza  , fu  prefa 
per  una  confeffione  dellor  errore* 

Furono  condannati  ancora  colmez-  • 
zo  della  Scrittura , come  Perfoné 
che  ricufavano  di  confeffàre  la  lo- 
ro Fede;  e fopra  tutti  i punti  prò- 
pòdi  furono  vivamente  ftretti  dà 
Ponzio  Arcivefcovo  di  Narbona  s 
da  Arnoldo  Vefcovo  di  Nimes , da- 
gli Abati  , e n ifpezieltà  da  Go- 
fcehno  Vefcovo  di  Lodeve  , cui 
<?eroldo  VelCQYO  di  Alby  eh’  era 

pre- 
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preferite  ed  Ordinario  del  luogo  , 
aveva  data  la  fua  autorità  . Non 
credo  fi  pofia  vedere  in  alcun  Con- 
cilio , nè  ’l  procedere  più  regola- 
to 3 nè  la  Scrittura  meglio  adope- 
rata, nè  una  difputa  più  diftinta  e 
più  convincente  . Dopo  di  ciò  di- 
cali a noi  che  quanto  fi  dice  degù 
Albigefi,  fieno  calunnie, 
xjfxvui.  Uno  Storico  di  que’  tempi  rifc- 
Storia  rifce  a lungo  quello  Concilio  , ed 
dello  efpone  un  tède!  riftretto  degli  Ac- 
fteflo  ti  più  ampj  che  poi  furono  ricu- 
Conci-  perati.  Ecco  la  maniera  di  cui  co- 
a>  dl  mincia  il  4uo  racconto  . Erano  nel - 
contern-  U Proyi,icU  dì  Tolo fa  degli  Eretici 
poraneo.  C^e  ^ fac?yan0  nomare  Buon-Uomini y 
Roger.  ' mantenuti  da  i Soldati  di  Lombers  «. 
Hoved.in  èglino  dicevano  che  non  ricevevano 
*4nn.  nè  la  Legge  di  Mese  , nè  i Profeti  y 

Angt.  ne^  i Salmi , ne  l T e fi  amento  vecchio  , 

ne  i Dottori  del  nuovo  3 eccettuati  i 
Vangeli  , le  Pifiole  di  S.  Paolo  „ le 
fette  P fiele  Canoniche  , gli  ^sftti , e 

l .sdpocaltjfe . Ciò  bafta,.fenza  par- 
lar di  vantaggio  del  rimanente  , 
per  far  arroflìre  i Proteftanti  degli 
yvvi v erron  de’ lor  -Antenati . 

‘ - *}a,  pcr  ,mettere  in  fofpétto  di 
codpSf  SuaJcJie  calunnia  nel  procedere  che 
Eretici  Venne  contr<>  di  elfi  ,-  oiTervano 
fono  di-  che  non  (urono  «ornati  Manichei, 
nomina-  Ariani;  che  tuttavia  i Manichei 
ti  Aria-  non. fono  mai  fiati  accufati  di  A- 
ni.  rianifmo,  e che  ’l  Baronio  medefi- 
Ja  Rp/j.  mo  ha conofciuto  l’equivoco.  Che 
iri . fottiglierza  di  verbalizzare  fopra  il 
Par.  t.  titolo  che  fi  dà  ad  unErefia,  quai*- 

XII % Atlìlm 


Lib.  XI.  .<  Ì9 
do  fi  vede  efprefla  , per  non  parlar 
re  degli  altri  contraifegni  3 da  quel-  v*7 
lo  di  rigettare  il  Teftamento  Vec-  °74‘ 

Tfhio  ! Ma  biiogna  anche  inoltrare 
a quelli  Spinti  contenziofi  qual  ra- 
gione avevafi  di  acculare  i Mani- 
chei d’  Arianifmo  . Ella  ci  vien  ef- 
preffa  con  tutta  chiarezza  -da  Pie-, 

tl*o  di  Sicilia  j ed  è che  profetavano  PAtJ%SlC* 
la  Trinità,  in  yoce  , la  negavano  col  * * *■ . 
cuore  , e ne  volgevano  il  Mifierio  in 
allegorie  impertinenti . 

Quello  è quanto  ci  vien  fatto  ^L. 
fapere  a fondo  da  S.  Agoftino  . sentim€* 
Faullo  Vefcovo  de’  Manichei  aveva  to  de’ 
fcritto  : Noi  coqfejjiamo  fotto  tre  no-  Mani- 
ttti  una  unica  e medefima  Divinità  di  chei  fo' 
Dio  Padre  onnipotente  , di  Gefucrifio  pra  la 
f ite  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  . Trinità j 
Ma  poi  foggiugne  : Che ’l  Padre  abi-  elpreffo 
fava  nella  fovrana  e principal  luce  , ***. 

fletta  da  S.  Paolo  inacceffibile . Quan-  | * 

to  al  Figliuolo  , eh’  ci  rifedeva  nell* 
feconda  luce  , eh'  è vifibile , e eh  effen-  ~^ugufi.^ 
do  duplicato  , fecondo  l tppofiolo  , /;£_  XX. 
che  ci  parla  della  virtù  e della  fa-  contr. 
pienoni  di  Gefucrifio,  la  fu*  virtù  ri - Paujì, 
fedeva  nel  Sole  e la  fua  fapien^a  nel- 
la Luna  ; ed  in  fine  quanto  allo  Spi- 
rno  Santo  , che  la  ■ fua  dimora  era  Ibta.c.p» 
nell'  aria  che  ci  circonda  . ECCO  CIO 

ctfie  Faullo  diceva  : dal  che  S.  A-.: 
pollino  lo  convince  di  feparare  u :L  • * 

Figliuolo  dal  Padre  , anche  a ca- 
gion  de  luoghi  corporali  di  fepa-  j > 
rarlo  anche  da  fefìeflb,  e -di  fepa--  - . 
rare  lo  Spirito  Santo  dall’  uno  e 
-dall' altro  . U fistiarli  paumcn.ee, 

co- 
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Mani- 
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nianzadi 
Guido- 
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Nogent . 

Ve  vita 
fu*  lib. 
ili . c,  1 6. 


4o  Za  Storia  delle  Farlazloni  ' 
come  faceva  Fa  urto,  in  luoghi  tati-' 
: to  ineguali  , era  un  mettere  fralle 
Perfone  Divine  una  inegualità  trop- 
po mamfefta.  Tali  erano  le  allego- 
rie  piene  d*  ignoranza  . a cagion 
delle  quali  Pietro  di  S iciiia  convin- 
ca 1 Manichei  di  regare  la  Tri- 
nit3  • L efplicaria  di  codetta  manie- 
ra  , non  era  un  confeiTarla  , ma 
•come  dices.  Ago  fimo  , ^ »„  cu\ 

ciré  la  Fede  della  Triniti  alle  prò. 
prie  invenzioni . Un  Autore  del  do- 
dicennio Secolo , contemporaneo  di 
S.  Bernardo , ci  fa  fapere  che  que- 
» EretlcI  n<>n  dicevano  : Gloria 
Fatn  ; e Rainieri  , dice  efpreff*. 
mente  che  i Catari  o gli  Albigefi~ 
non  credevano  che  U Triniti  f0J& 
un  JolvDio , ma  credevano  che'l  Pai 
dre  fo/Je  maggior  del  Figliuolo  e détm 
lo  Spinto  Santo  . Non  dee  dunque 
recare  ftupore  che  i Cattolici  ab! 
biano  polli  alle  volte  1 Manichei 

So  re°T  ■ coloro  che  «s«a: 

no  la  SS.  Trinità  , e con  quella 
coniiderazione  abbiano  potuto  dar 
loro  il  nome  d’ Ariani . 

Per  ritornare  al  Manicheifmo  dì 
quelli  E 1 etici  } Guidoberto  di  No- 
gent famolo  Autore  del  dodicefimo 
Secolo  e più  antico  di  S. Bernardo, 
o fa  vedere  d intorno  a Soilfonl 
degli  Eretici  1 quali  facevano  un. 
Fantafma  dell  Incarnazione-  rigetta 
vano  il  Battefimo  de'  Bambini  - fycy,^ 
nO  in  orrore  it  Mijìerio  che  facevi 
all  altare  i prendevano  tuuarpiSi' 
Sacramenti  infittite  con  n»ij  difappro^. 
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Lib.  XI. 

vayatto  il  cibarfi  delle  eterni  e di  tue* 
to  ciò  eh’  efee  dall'  unione  de  i due 
ftfli . Facevano  ad  imitatori  degli 
Eretici  che  abbiamo  veduti  in  Or- 
Jeans  , un’  Eucarillia  e un  facrifi- 
cio,  che  non  lìardifce  deferiyere; 
e per  moftrarfi  affatto  limili  agli 
altri  Manichei  , fi  naf tendevano  e s’ 
introduetyano  infegreto  fra  noi  j con-  , 
fèflàndo  ed  affermando  o negando 
con  giuramento  tutto  ciò  che  vo- 
levafi , per  fottrarli  al  lupplicio . 

A codefti  teflimonj  aggiungali  YLIf. 
Radolfò  Ardente  , famofo  Autore  Teftimo? 
dell’ undicefimo  Secolo  , nella  def-  niaiùa  \ 
crizione  eh’  ei  ci  fa  degli  Eretici  J *Sa* 
dell’  Agenefe  , che  fi  -vantano  di  me-  a°]j°  . 

nar  la  yita  degli  ufppoftoli  ; dicono  j- 

di  non  mentire  5 non  giurano  ; con-  £reljc^ 
dannano  l ’ ufo  delle  carni  e del  ma-  Age* 
trimonio  ; difap  provano  il  Tefiamento  nois . 
vecchio  , e non  ricevono  che  una  par-  Riadul.''> 
te  del  nuovo  j e quello  eh' è più  ferri-  Ard.fer . 
bile  , ammettono  due  Creatori ; dicono  in  Dom. 
che  ’l  Sacramento  deli?  \stitare  non  e 
che  puro  Pane  ; difpreo^ano  il  Bat-  T,™”*  ** 
tefimo  eia  PifuvreTjone de' corpi . Son 

quelli  Manichei  ben  efpreflì  ? Ora 
non  lì  vedono  altri  caratteri  ne* 

Tolofani,  e negli  Albigelì  de’ quali 
abbiamo  veduto  che  la  Setta  lì  era 
Iparfa  in  Guafcogna  e nelle  Pro- 
vincie vicine . A gen  aveva  avuti  pa- 
rimente i fuoi  Dottori  particolari  : 
jna  fi  a come  fi  voglia,  per  tutto  fi 
vede  lo  ftelfo  fpirito  , e tutto  vi  è 
della  ftefla  forma . 

Trenta  di  quelli  Eretici*  di  Guaf-  XLIIX, 

co: 
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4*  la  Storta  delle  Fkriao^oni 
cogna  fi  rigirarono  in  Inghilterra 
1 anno  1160,  Si  dinominavano  Po. 

£ rnrV°  Pu!>]ica,?i  • Ma  vediamo 
quai  folle  la  lorodottrina  appre/To 
Gugheimo  di  Neudbrige  Storico 
vicino  a’  que’  tempi,  di  cui  Spelma- 
no  Autor  Protellante  ha  inferitala 
teftimonianza  nei  fecondo  tomo  de 
uioi  Conci 1;  d Inghilterra . Furono 
fatti  entrare  , dice,  quefii  Eretici  nel 
Concilio  adunato  in  Oxford  . Gerardo 
eh  era  l unico  il  <jUale  fapeffe  qual, 

Che  f°(a-r‘fp°fe  benefopra  la  foftan- 
\a  del  Medico  celefie  ; ma  quando  fi 
venne  a 1 rttnedj  eh’  ei  ci  ha  lafcia- - 
ti,  rie  parlarono  mt Ito  male  , avendo 
?»  °*rore  ’l  * attefmoy  1’  EucarifiU  e 
l Matrimonio  3 e difpre^ando  i uni, 
ta.  Cattolica.  I Protettami  mettono 
fra  1 loro  Antenati  quelli  Eretici 
venuti  di  Guafcogna  , perchè  parr 
Jano  male  del  Sacramento  dell’  Eli- 
canola, fecondo  gl’  Inglefi  di  quel 
tempo  j eh  erano  perfuafi  delia 
Prefenza  Reale  . Ma  dovrebbono 
conlìderare  che  codelli  Poplicani 
fono  aècufarf , non  di  negare  la 
Piefenza  Reale,  ma  di  avere  ih  or- 
rore l Eucarifìia , non  men  che.  ’lBat- 
tefimo  e l Matrimonio  ; Tre  caratteri 

patenti  dei  Manicheilmo  j ed  io  non 
teng?  quelli  Eretici  affatto  giufti- 
«cat1  hil  rimanerne,  Cotto  pretello 
che  nlpondeffero  affai  bene  , per- 
c.".e  .trfPpo  abbiamo  veduti  gli  ar- 
tincj  di  quella  Setta,*  e’n  ogni  ca>- 
Jo  non  farebbero  men  Manichei 
quando,  «velièro  mitigati,  alcuni  .er- 
ro- 
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rori  delia  Setta  ilelfa . VT  T_. 

Il  nome  fielfo  di  Pophcani  o Pu- 
blicani  era  un  nome  di  Manichei , , 

come  vedelì  chiaramente  dalla  te- 
flimonianza  di  Guglielmo  il  Breto-  blicani  * 
ne  . Quell’  Autore  , nella  vita  di  foiloMa. 
Filippo  Augufio  dedicata  a Lodo-  nicbei 
vico  , Tuo  Primogenito  , parlando  vUiip.  * 
degli  Eretici,  che  dmominavanfi  voi-  tìb\  j. 
gannente  Poplicani , dice,  che  difap u Duch.  T. 
provano  il  Matrimonio  j confiderai  a-  V.  tìifi. 
tjo  come  delitto  il  mangiar  ‘carne  , ed  Frane,  f, 
avevano  le  altre  fuperftio^ioni  che  fio j lOi. 
no  efprejje  in  poche  parole  da  S.  Pao- 
lo, nella  prima  Pittala  a, Timoteo.  Xrv 

Tuttavia  i Riformati  credono  far  l Minj_ 
onore  a Difcepoli,  di  Valdo  , fol  &rl  fono 
metterli  nel  numero  de’  Pophcam . j Valdefi 
Altro  non  vi  vorrebbe  per  condan-  Mani-  - 
nare  i Valdefi  . Ma  io  non  voglio  chei 
prevalermi  di  queft’  errore  : laide- cendoli' 
rò  a i Valdefi  le  lor  fyefie  parti-  Poplica* 
colari  , e qui  mi  baila  aver  fatto  l’ T 

vedere  che  i Poplicani  fono  cpn-  La  KsZ* 
vinti  di  Manicheiimo.i  ; 

Conofco  infieme  co’  Proteftanti 
che’l  Trattato  d’ Ermengardo  non 
ha  dovuto  elfere  intitolato  contro  « : j» 
i Valdefi  come  1’  è fiato  da  Gretfe-  Ermel).i; 
ro,  perchè  noti  parla  in  . modo  al- gar<j 
cuno  di  quelli  Eretici  : ma  ciò  av-  Anbert. 
venne  perchè  al  tempo  di  Gretfe-  La 
ro  nomavanfi  col  nome  comune  di 
di  Valdefi  tutte  le  Sette  feparate 
da  Roma  dall’  undicefimo  ò dodi- 
cefimo  Secolo  fino  al  tempo  di  Lu- 
tero ; il  che  fu  la  caufa  che  quell’ 

«Autore  nel  dare  al  pubblica  varj  ‘ 

Trat. 
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44  L*  Storia  delle  Par  iasioni . 
Trattati  contro  quelle  Sette  lor 
diede  quel  titolo  generale  : Contro 
i Paldefi  . Ma  non  lafciò  dì.  confer- 
vare  il  titolo  ad  ogni  Libro  come 
lo  aveva  ritrovato  nei  manorcrit- 
y - x to.  Ecco  dunque  come  Ermengar- 
Bib.  VV  ° Ermengoldo  aveva  intitolato 
I j.1.»  il  ruo  Libro  : Trattato  contro  sii  E- 
1233.  retici  3 1 quali  d icono  che  l Demonio , 
e non  Dio  3 ha  creato  quefto  mondo  3 
e tutte  le  cofe  vifibili . Impugna  in 
particolare  capitolo  per  capitolo 
tutti  gli  errori  di  quelli  Eretici , 
che  fono  tutti  quelli  del  Manichei^- 
.'  • * mo , tante  volte  da  poi  efpreifi . Se 
? parlano  contro  1’  Eucarillia  , non 
lb.  cap.  parlano  meno  contro  il  Battemmo  : 
11.  fe  difapprovano  il  culto  de’ Santi  e 
lbid.caf.  altri  punti  di  noftra  dottrina,  non 
rigettano  meno  la  Creazione , l’ Io-* 
ibtd.cap.  inazione  3 la  Legge  di  Mosè,  4 
t , Matrimonio  , 1’  ufo  della  carne,  c 
’*  ' 2‘  la  Rifurrezione,-  di  modo  che ’l  pre- 
zza. c<r/>.  valer  fi  dell’autorità  di  quella  Set- 
10.11. ij.  ta,  è un  mettere  la  propria  gloria 
nella  lle/Ta  infamia . > . 

XLVII.  Lafcio  molti  altri  teftimonj  che 
Sjpafli  non  fono  più  necelfar;  dopo  tante 
vi  efa*  prove  convincenti:  ma  ve  ne  lono 
Aurn  . 1 alcuni  che  non  fi  debbono  lai  ci  are 
chetrat  in  dimenticanza , perchè  infenlìbil- 
tano  de*  me,nte  c introducono  alia  notizia 
Mani-  de  Valdelì. 

chei  e Allego  a prima  giunta  Alano  fa- 
de’  Val-  mofo  Monaco  dell’  Ordine  de’  Cu 
deli . llercielì , e 1’  uno  de’  primi  Autori 
Man, V.  che  hanno fcritto contro  i Valdelì. 
ilo  Quelli  dedicò  un  Trattato  contro 

gU 
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gli  Eretici  del  Tuo  tempo  al  Con-' 
te  di  Mompollieri  , fuo  Signore , e 
Jo  divife  in  due  libri.  Il  primo  rif. 
guarda  gli  Eretici  del  fuo  paefe  . 
lor  attribuifce  i due  Principi  e la 
fallita  dell’  Incarnazione  di  Gefu- 
crifto  col  fuo  corpo  fantaftico  , e 
tutti  gli  altri  errori  de’  Manichei 
contro  la  Legge  di  Mosè , contro 
la  Rifurrezione , contro  l’ufo  della 
carne  e del  Matrimonio:  al  che  ag- 
giugne  alcun’  altre  cofe  che  non 
avevamo  per  anche  vedute  negli 
Albigcli,  frali’ altre  3 la  dannazione 
di  S.  Giambattifta  , per  aver  dubi- 
tato della  venuta  di  Gefucrifto  ; 
perchè  prendevano  per  un  dubbio 
del  Santo  Precurfore  ciò  eh’  ei  fe- 
ce dire  al  Salvatore  del  mondo  j^attfK  - 
da’  Puoi  Difcepoli  : Siete  yoi  quegli  n>  ’ 
thè  ti  or  et  e yeture  ? Penlìero  llrava- 
gantiilìmo  , ma  tutto  conforme  a Lib. 
quello  icrive  Faufto  il  Manicheo  , cot.VauJf. 
al  riferire  di  S.  Agoftino  . Gli  al-  c.i.Ebe- 
tri  Autori  che  hanno  fcritto  con-  rar.  Att- 
iro quelli  nuovi  Manichei  , attri-  ubar.  c. 
buifeono  ad  elfi  di  comun  confen-  i 3/  T-4- 
lò  lo  fle/To  errore . hib' 1 1 * 

Nella  fecondaparte  della  fua  O- 
pera  Alano  tratta  de  i Valdefi  , e fr6 
vi  fa  una  enumerazione  de  i loro  ’ * ^ 
errori  , che  da  noi  faranno  veduti  xlJX.  * 
a filo  luogo  : ci  balla  qui  1’  offer-  lq 
vare  che  non  vi  è cofa  alcuna  che  Autore 
fenta  di  Manicheilmo  } e ’1  vedere  diftinguè 
dapprincipio  quelle  due  Sette  af-  i Valseli 
latto  diftinte . da  i Ma- 

Quella  di  Valdo  era  per'anche  nichei.. 

affai 
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Za  Storia  delle  Variazioni. 

I*.  affai  nuova  . Ella  aveva  tratto  l’o« 
letrodi  rigine  in  Lionel’anno  1160.  ed  A- 
nfv^r  iano/criveva  fui  principio  del  tre- 
ftin^ue  dicelimo  lecolo  l'  anno  1202.  Un 
benjfli-  POCo.  dopo  , e 1*  anno  1205».  o cir- 
mo  que»  5a  Pietro  di  Vaucernay  fece  la  fua 
He  due  Storia  degli  Albigeli  , nella  quale 
Settei  e pattando  prima  di  varie  Sette  ed 
fa  vede-  Ere  Zìe  dei  ilio  tempo , mette  in  prt- 
rf  CApL-  ™°.  iu°g°  i Manichei’,  de’  quali  ri- 
gh  Albi-  ferifce  i diverlì  partiti , ma  vi  fi 
M^nf?110  ved?,?°  tempre  alcuni  caratteri  di 
chei  * ^ll,e  i ci1.e  furono  fempre  offervat i 
Hljì.  * n . Manicheifmo  } ancorché  negli 
jiibìg.  «ni  ha  eccedente  , e negli  altri  mi- 
Tetr.  rigato  e indolcito  fecondo  il  capric- 
Mon.Vah  ciò  di  quegli  Eretici  . Sia  come  li 
Cern.caf.  voglia  , tutto  è dell’  effenziale  del 
Manicheifmo  Xe  quello  è’1  proprio 
carattere  dell’  Er dìa  che  Pietro  di 
Vaucernay  ci  rapprefenta  nellaPro- 
vincia  di  Narbona  , cioè  dell’  Erefia 
degli  Albigeli  , de’  quali  prende  a 
fcnvere  la  Storia . Nuli’  attribuire 
di  limile  agli  altri  Eretici  de*  quali 
parla,  Vi  erano , dice  , altri  Eretici 
che  fi  ckiamavan  Valdefi  , da  " certo 
Valdo  dt  Lione  . Coftoro  fen\a  dubbio 
étan  cattivi  , ma  non  in  paragone  co' 
primi . Efprime  poi  in  poche  paro- 
le quattro  de  i loro  errori  princi- 
pali e ritorna  fubito  a i fuoi  Albi- 
geli  . Ma  quelli  errori  de’  Vaideli 
fono  lontaniflimi  dal  Manicheifmo , 
come  ben  prello  vedremo  : ed  ec- 
co anche  una  volta  gli  Albigeli  e i 
Valdeli  due  Sette  beniflìmo  diflin- 
te , e 1 ultima  fen z'  alcun  contrar- 
ie- 
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ftgno  di  Manicheismo.  > .i 

I Protestanti  vogliono  credere  ' . LI. 
che  Pietro  di  Vaucernay  pariafie  fjetro  di 
dell’  Ere/ìa  degli  Albigefi  , Senza  Vaucer- 
faper  molto  ciò  che  dicefle  , per-  5ay 
chè  lor  attribuifce  delie  beftemmie  JJJf  VJ1* 
che  non  fi  trovano  nemmeno  ne’  E 
Manichei  . Ma  chi  può  esprimere  efnreffi  ; 
tutti  i fegreu  e tutte  le  nuove  in-  caratteri 
venzioni  di  queft’  abbominevoi  Set-  de’  Ma- 
ta ? Ciò  che  Pietro  di  Vaucernay  nichei. 
lor  fa  dire  di  due  Gesù  1*  uno  de’ 
quali  è nato  in  una  vifibile  e ter- 
reftre  Betlemme , e 1’  altro  nella 
Betlemme  invisìbile  e celefte  , e 
quali  dello  Stello  genio  dell’  altre 
chimere  de’  Manichei . Quella  Bet- 
lemme invisìbile  ha  molta  Somi- 
glianza colla  Gerusalemme  del  cie- 
lo, che  i Paolicianidi  Pietro  di  Si- 
cilia dinominavano  ta  Madre  di  Vetr.Sic , 
dalla  quale  Gefucrifto  era  u- 
fcito  . Dicali  tutto  ciò  che  fi  vuo- 
le del  Gesù  vifibile  che  non  era  in 
conto  alcuno  il  vero  Crifto  , e 
da  quelli  Eretici  era  creduto  mal- 
vagio , nulla  vedo  in  quello  di  più 
infenfato  che  nell’  altre  bellemmie 
de  Manichei  . Troviamo  appreso 
Rainieri  degli  Eretici  che  hanno  6 • 
qualche  cola  de’  Manichei,  e rico- r- 4- *• 
nolcono  tin  Crifto  , Figliuolo  di 
Giufeppe  e di  Maria , dapprincipio  1 * ** 
malvagio  e peccatore,  e poi  dive-"** 
nuto  buono  e Riparatore  della  lor 
Setta,  e'  cola  certa  che  quelli  Ere- 
tici Manichei  cambiavan  di  molto  . 

Rainieri , eh’  è ftato  fra  elfi  , di- 
filli- 
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4?  La.  Storta  delle  Fari  alieni 
ftingue  le  opinioni  nuove  dalle  an- 
tiche, ed  oderva  che  dal  fuo  tem- 
po e dopo  l’anno  1x50.  molte  no- 
vità vi  erano  (late  prodotte  ..L’  i« 
gnoranza  e la  fantafticheria  poco 
H fermano  nel  mededmo  flato  e 
non  fono  limitate  fragli  Uomini . 
Sia  come  fi  voglia , le  1’  odio  che 
avevaii  contro  gli  Albigefi  , face- 
va loro  attribuire  il  Manicheifmo, 
o fe  Ior  era  attribuito  per  qualche 
cofa  di  peggiore  , da  che  nafeeva 
la  cura  che  prendevafene  di  feu- 
farne  i Valded,  perchè  non  fi  può 
fupporre  che  fodero  più  amati  de- 
gli altri  , o fodero  nemici  men  di- 
chiarati della  ChiefaRomana  ? Pu- 
re ecco  due  Autori  zelantiflìmi  per 
la  Dottrina  Cattolica,  ed  opporti^ 
lìmi  a i Valdefì , che  mettono  ogni 
diligenza  per  fepararli  dagli  Albi- 
ged  Manichei. 

Eccone  anche  il  terzo  , che  non 
è men  riguardevole  . Quelli  è E- 
berardo  nativo  di  Bethune  , il  di 
cui  Libro  intitolato  , ^Cmierefia , è 
compollo  contro  gli  Eretici  di 
Fiandra . Quelli  Eretici  lì  nomava- 
no Pijtles  ovvero  Piphles  nel  lin- 
guaggio delPaefe.  Un  Autor  Pro- 
tedante  non  conghiettura  male  , 
quando  vuole  che  quella  parola 
Piphles  lìa  una  corruzione  di  quel- 
la di  Poplicani,-  e da  quello  d può 
conofcere  che  quelli  Eretici  Fiam- 
minghi erano  come  i Poplicani  , 
Manichei  perfetti,  buoni Protellan- 
ti  tuttavia  le  diamo  fede  a’  Calvb 

ni- 
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«irti  j C degni  di  elfère  loro  An- 
tenati . Ma  per  non  arrecarci  al 
nome  , balla  1*  udire  Eberardo  , 
Autor  del  paefe  , quando  ci  parla 
di  quelli  Eretici  : il  primo  caratte- 
re che  lor  aflegna  , è ’l  rigettare 
la  legge , e quel  Dio  che  data  1*  a- 
veva  : il  rimanente  va  del  pari , e 
dilprezzavano  inlìeme  il  Matrimo* 
nio  , 1’  ufo  delle  carni  e i Sacra- 
menti . 

Dopo  aver  porto  per  ordine 
quanto  aveva  a dire  contro  quella 
Setta , parla  contro  quella  de’  Val- 
seli, che  da  elfo  difcmguefì  come 
1’  altre  da  quella  de’  nuovi  Mani- 
chei ; e quello  è ’l  terzo  tellimonio 
che  avevamo  a produrre  . Ma  ec- 
co il  quarto  più  importante  in  que- 
llo fatto  di  tutti  gli  altri . 

Quelli  èRainieri  dell’Ordine  de’ 
Frati  Predicatori  , di  cui  abbiamo 
già  riferiti  alcuni  palli  . Senile  1’ 
anno  liso,  ovvero  54.  o circa  , e 
intitolo  il  fuo  Libro  De  Hxreticis  , 
Degli  Eretici , come  lo  dimoftra  nel- 
la l'uà  Prefazione.  Si  qualifica  con 
quelle  parole  : Tra  tfainieri  , per  i 
addietro  Erefiarca 3 ed  ora  Sacerdote  3 

perch’cra  flato  per  lo  fpazio  di  di- 
cilett’  anni  fra  i Catari  , com’  egli 
lo  replica  per  due  volte  . Quell’ 
Autore  è noto  ai  Proteftanti,  che 
non  celi ano  di  vantarci  la  bella 
deferizione  eh’  egli  ha  fatta  de’  co- 
llumi de’Valdefi  . E'  tanto  più  de- 
gno di  fede  3 quanto  ei  dice  così 
linceramente  il  bene  e ’l  male . Nel 
Tomo  ili,  C rima- 
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Ibld.  7 <)6‘  rimanente , non  fi  può  dire'  eh’  egli 
7 <7.  non  fìa  flato  ben  iflruito  in  tutte 
ìb.c.j.f.  le  Sette  del  fuo  tempo.  Aveva  fo- 
16ì.  vente  aflìflito  all’  efame  degli  Ere- 
ib.e.  in.  tjcj  . ed  in  quell’  occafione  fi  efa- 
t-7 48.  minavano  con  una  eflrema  diligen- 
za per  fino  le  minime  differenze  di 
tante  Sette  ofeure  ed  artificiofe  , 
onde  la  Criflianità  era  allora  inon- 
data . Molti  fi  convertivano , e Co- 
privano tutti  i fegreti  della  lor 
Setta , e con  fomma  diligenza  era- 
no tenuti  nella  memoria  . Era  par- 
te della  guarigione  il  ben  conofce- 
re  il  male  . Oltre  di  ciò  Ranneri 
applicavafi  a leggere  i libri  degli 
■yr-j  , Eretici,  come  fece  il  gran  Volume 
t>  ->61  ’ Giovanni  di  Lione,  uno  de’Ca- 
’ pi  de’  nuovi  Manichei;  e da  quello 
1 ha  eflratti  gli  articoli  di  fua  Dottri- 

na , da  elfo  pei  riferiti  . Non  dee 
dunque  recare  ftupore  , che  que- 
llo Autore  ci  abbia  raccontato  più 
efattamente  d’ogni  altro,  le  Sette 
differenti  del  fuo  tempo. 

LV.  La  prima  della  quale  ci  parla  è 
Le  in-  qUeJia  de’  Poveri  di  Lione  difeefi 
ltingue  pjetro  Valdo,  e ne  riferisce  tut* 
t'm  dai  1:1  * D°gnii  fino  ad  efprimerne  le 
Va  hi  e lì . m,nori  diftinzioni_.  Tutto  vi  è lon- 
Caratte-*  taniflìmo  da’  Manichei  , come  poi 
ri  del  vedrallì . Di  là  palla  alle  altre  Set- 
Mani-  te  che  hanno  del  Manicheifmo  ; e 
cheifmo  viene  in  fine  a’  Catari , de’ quali  fa- 
né’ Caia-  peva  tutto  il  fegreto  : perchè  , ol- 
ri  • tre  l’ edere  flato  , come  abbiamo 
lbid.  c.j . veduto  , dieifett’  anni  interi  fra  ef- 
f.  74 9'e  fì  e de’ più  iflruiti  nella  Setta,  a- 
fà*  • ..  ve- 
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•veva  udito  predicare  i loro  mag-  l&ìd.c.g. 
•gior  Dottori,  e fragli  altri  un  cer-  7*3. 7*4! 
to  nomato  Nazario,  il  più  vecchio  l°.  755. 
di  tutti,  che  vantavafi  di  aver  pre-  lb'7\6. 
fé  le  Tue  iftruzioni,  più  di  felfant’  . 
anni  addietro  , da  due  principali 
Pallori  della  Chiefa  * di  Bulgaria  . 

Ecco  Tempre  la  dipendenza  dalla  . * 
Bulgaria  . Di  là  i Catari  d’  Italia, 
fra  quali  Rainieri  viveva  , traeva- 
no la  lor  autorità  j e com  è Rato  • » 

; fra  loro  per  lo  fpazio  di  tant  an- 
■nij  non  dee  recare  ftupore  , s’  e- 
gli  ci  abbia  meglio  efplicati  e più 
; in  particolare,  i lor  errori  , i lor 
Sacramenti  , le  lor  cerimonie,  i di- 
verii Partiti  che  fi  eran  formati  fra 
loro  colle  fomiglianze  non  meno 
che  colle  differenzedegli  uni  e de- 
gli altri . Vi  fi  vedono  per  tutto 
chiariflìmamente  i princip;  , T em- 
pietà , e tutto  lo  fpirito  del  Mani- 
cheifmo.  La  diftinzione  degli  Elet- 
1 ti  e degli  Auditori  , carattere  par- 
ticolare della  Setta  farnofa  appret- 
to S.  Agoftino  e gli  altri  Autori  , 

<Jui  fi  trova  efprelfa  fott’ altro  no- 
nie . Sappiamo  da  Rainieri  che  quelli 
Eretici  , oltre  i Catari  ovvero  i 
Puri  J eh’  erano  i perfetti  della  Set- 
ta, avevano  anche  un  altr  Ordine, 
che  eglin  chiamavano  dei  loro  Cre - , 

denti , compollo  .d’  ogni  Torta  di 
Perfone.  Quelli  non  erano  ammef- 
fi  a tutti  i Mifterj,  e lo  llefio  Rai- 
111  eri  racconta  che  ’l  numero  de’ 

Catari  perfetti  al  Tuo  tempo  in  cui 
era  indebolita  la  Setta  , non  pa/fa-  • 1 • • 
C 1 
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fi  La  Storia  delleFarìa'fiOhl. 
va  i quattromila  in  tutta  la  Crtfiia - 
nitèt ; ma  i Credenti  erano  inumer abi- 
li'. conto,  dice,  eh' è fiato  fatto  più, 
volte  fra  ejfi. 

Fra  i Sacramenti  di  quelli  Ereti- 
ci è necelfario  riflettere  principal- 
mente allalor  impofizion  delle  ma- 
ni per  rimettere  1 peccati . La  chia- 
mavano la  Confolazione  : ella  te- 
neva il  luogo  infieme  infieme  di 
Battemmo  e di  Penitenza  . Si  vede 
nel  Concilio  di  Orleans  di  cui  par- 
lammo, appteflo  Ecberto  , appref- 
fo  Enervino  , e appreflo  Ermen- 
gardo . Rainieri  la  dichiara  meglio 
degli  altri  , come  Uomo  eh’  era 
nudrito  nel  fegreto  della  Setta  ; 
Ma  quello  eh’  è più  degno  di  ri- 
fleflìone  nel  Libro  di  Rainieri  , è 
l’ enumerazione  efatta  delle  Chiefe 
de’ Catari,  eia  notizia  dello  flato  , 
in  cui  erano  nel  fuo  tempo.  Se  ne 
numeravano  Tedici  in  tutto  il  mon- 
do, ed  egli  mette  frali’ altre  laChie - 
fa  di  Francia , la  Chiefa  di  Tolofa , 
la  Chiefa  di  Cahorx , laChiefa  d'  ^Al~ 
by3  ed  in  fine  , la  Chiefa  di  Bulga- 
ria » la  Chiefa  di  Dugranicia , dalla 
quale  fono  tenute  tutte  /’  altre.  Do- 
po di  ciò  , non  vedo  come  li  po- 
tefie  dubitare  del  Manicheifmo  de- 
gli Albigefi , nè  del  lor  efler  difee- 
fi  da’ Manichei  di  Bulgaria.  Balla  il 
ricordarli  de’  i due  ordini  della  Bul- 
garia e della  Drungaria  , de’  quali 
ci  ha  parlato  l’ Autor  di  Vignierio  i 
e fi  unirono  infieme  in  Lombardia. 
Replico  ancora  una  volta  non  elfer 

duo- 
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da opo  il  cercare  che  fia  la  Drun- 
garia  . Quelli  Eretici  ofcuri  pren- 
devano fovente  il  loro  nome  da’ 
luoghi  ignoti . Rainieri  ci  parla  de' 
Runcariani  , Setta  di  Manichei  del 
fiio  tempo,  il  nome  de’ quali  trae- 
va r origine  da  un  villaggio  . Chi 
può  fapere,  fe  codefta  parola 
cariam  lìa  fiata  una  corruzione  di 
quella  di  Druncariatìi? 

- Vediamo  appreflo  io  Hello  Au- 
tore ed  altrove  tanti  nomi  divelli 
di  quelli  Eretici , che  ’l  cercarne 
l’ origine  farebbe  inutil  fatica  . Pa- 
tari , Poplicani , Toloiani , Albige- 
tì  , Catari  . Sotto  quelli  nomi  di- 
vertì c lòvente  con  qualche  di  ver-* 
tìtà  di  Sette  di  Manichei  , erano 
tutti  venuti  di  Bulgaria  ; di  dove 
prendevano  anche  il  nome  eh'  era 
più  in  bocca  del  Volgo . 

Quell’origine  è tanto  certo,  che  .*^11. 
lo  troviamo  anche  conofciuto  nel  Li  ftefla 
tredicefimo  Secolo  . In  quelli  tem-  oriPne 
pi,  dice  Matteo  Paris  ( nell’  anno  5?^,* 

izz$.  gli  Eretici  .sClbigefi  fi  fecero  un  teQ  pa. 
Antipapa  nomato  Bartolommeo  ne'  rjs  > 
confini  della  Bulgaria  della  Croata  Papa  de* 
* della  Dalmata  . Vedefi  poi  che  gli  Albi- 
gli  Albigefi  andavano  in  folla  a geli  in 
confultarfi  con  elfo  lui  , che  ave-  Bulgaria, 
va  un  Vicario  in  Carcaflòna  e ’n  M*tt. 
Tolofa,  e che  mandava  1 Tuoi  Vef-  T.aris  >n 
covi  in  tutte  le  parti  : il  che  fi  ac- 
cordi  manifellament^  con  quello  ? * 3 

diceva  Enervino  , cioè  che  quelli  r£ùfft.  *£- 
Eretici  avevano  il  loro  Papa  , an- 
corchè  1q  fteflb  Autore  ci  dica  ,,  ad 
-•  C $ che, 
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Lem.  che  da  tutti  non  era  riconofciuto  * 
~4na/.  Ed  affinchè  non  fi  dubitaile  dell’er- 
y> abili.  rore  di  quelli  Albigefi  di  Matteo 
Ui.ibid.  Paris  , lo  fielTo  Autore  ci  raccon- 
«««.lzg 4.  ta  che  gH  istlbigejì  di  Spagna  , i 
395*  quali  prefero  Tarmi  T anno  1134.  , 
fra  molti  altri  errori , negavano  prin- 
cipalmente il  Mìjìerìo  deli  Incarnalo- 
ne. 

LVIII.  In  mezzo  a tante  empietà  quelli 
Ipocrifia  Erètici  avevano  un  citeriore  in- 
prcfonda  gannevole  . Enervino  gli  fa  paria- 
di  quelli  re  con  quelle  efpieffioni . Foi  altri ^ 
Eretici  dicevano  a’ Cattolici,  unite  Cafx  a, 

fiata  dà  Camp°  a Camf°J  *’  fAr' 

Enervi'  letu  lra  yot  ’ cotne  1 -Monaci  e 1 Ca- 
ro  . honici  Regolari  , fe  non  pojjedono  be- 
stiai. 3.  *ti  co*ne  proprj  , gli  hanno  per  lo  me - 
p.  4J4.  no  in  comune  . Noi  che  pamo  i Pove- 
ri  di  Gepucrifto  fen\a  ripojo  , fenoli 
domicilio  certo  , andiamo  erranti  di 
città  in  città  come  pecorelle  in  me^jt 
a'  Lupi  , e conie  gli  sstppoftoli  e i ' 
Martiri  Sopportiamo  la  perpetuarne* , 

Vantavano  poi  le  1 or  altinenze , i 
loro  digiuni  , la  via  llrotta  per  la 
quale  muovevano  il  palio  , e fi  di- 
cevano i foli  feguaci  della  vita  Ap- 
pollolica  , perchè  fi  contentavano 
di  quanto  era  ncceflario  , e non  a* 
vevano  nè  cafa , nè  terra  , nè  rie- 
chezzej  perché } dicevano,  Gefucri- 
fto  non  aveva  poJPedute  pmili  cofe , ne 
L1X.  terrnefl°  (t  fuoi  Dipcepoli  Ì averne  . 

E da  S.  Secondo  S,  Bernardo  non  vi  er$ 
Bernar-  c0Ja  tn  apparen\a  più  crifiiana  che  i 
do  . So  I°ro  Dilcorli  , nè  più  lontana  da  0- 
miftlian*  gnì  taccia  che  i loro  coftumì ...  Si  di- 

v ^ no- 
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nominavano  perciò  eglino  fteflì  , 
gli  isippoft olici  , e fi  vantavano  di 
menar  la  vita  degli  Appoftoli . Par- 
mi  l’ udire  ancora  un  Faufto  Mani- 
cheo che  diceva  a’ Cattolici  appref- 
fo  S.  Agoftino:  Voi  mi  domandate  s 

10  ricevo  il  Vangelo  : lo  vedete , men- 
tre ojjervo  quanto  preferire  il  Vange- 
lo . voi  debbo  domandar  fe  lo  ri- 
cevete , poiché  io  non  ne  vedo  alcun 
contrajfegno  nella  vofìra  vita  . Quan- 
to a me  , ho  lafciato  Padre  , Madre , 
Moglie  e Figliuoli , l oro , l argento  t 

11  mangiare  , il  bere  , le  delie ie  , i 
piaceri , contento  dì  avere  ciò  eh’ è ne- 
teffario  per  la  vita  da  un  giorno  all' 
altro  . Son  Povero  , fon  Pacifico  , pian- 
go  , foffro  la' fame  e la  fete  , fonoper- 
feguitato  per  la  giujli^ia  , e dubitate 
s io  riceva  il  Vangelo ? Dopo  di  ciò, 
fi  prenderanno  ancora  le  perfecu- 
iioni  come  un  contrafiegno  della 
vera  Chiefa  e della  vera  pietà  ? E* 
codefto  un  linguaggio  da  Manichei . 

Ma  S.  Agoftino  e S.  Bernardo 
fanno  vedere  ad  eflì  che  la  loro 
virtù  non  era  che  una  vana  often- 
tazione.  Spignere  l’aftinenza  dalle 
carni  fino  a dire  che  fono  immon- 
de e cattive  di  lor  natura  , e la 
■continenza  fino  alla  condannazio- 
ne del  matrimonio,  è da  una  par- 
te un  attaccarli  al  Creatore  , e 
dall’  altra  un  lafciar  la  briglia  a i 
pravi  defider j , lardandoli  affoluta- 
mcnte  fenza  rimedio . Non  credia- 
te mai  di  trovar  cofa  alcuna  di 
tuono  ta  coloro  che  portano  la 
C 4 vir- 
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virtù  all’  eccedo  . La  (regolatezza 
del  loro  fpirito  , che  mefcola  tan- 
ti eccedi  ne’  loro  difcorlì , introdu- 
ce mille  difordini  nella  lor  vita . 

LXT.  S.  Agoftino  ci  fa  fapere  che  co- 
Infamia  (loro  , i quali  non  permettevano  a 
di  code-  feftcflì  il  matrimonio  , permette- 
rti Ereti-  vano  a feftellì  ogni  altra  cola . Per- 
che prin-  chè  } fecondo  i loro  principi  ( ho 
c,p?]™é*  roflfore  di  edere  coftretto  a ripe- 
te  de  Pa-  ter]0  ) } ja  concezione  era  quella 
j,u'  che  propriamente  era  necedario  a- 
llfn'c.  \6  ver  ‘n  orrore  > e vedefi  qual  porta 
E6e‘r.’  c.  * folTe  aperta  alle  abbominazioni  3 
26.  t.  4.  delle  quali  gli  antichi  e nuovi  Ma- 
hib.  Tv.  nichei  fono  convinti  . Ma  liccome 
i.part.p . fralle  fette  diverfe  di  quelli  nuovi 
1 178.  Manichei,  trovavanlì  dei  gradi  di 
Ke»'  c.  6.  male  , i più  infami  di  tutti  erano 
• Bì6.  quelli  che  li  nomavano  Patari  : il 
1 V‘  z-  che  con  ogni  foddisfazione  olfervo 
P'  a cagione  de’  nollri  Riformati  che 
Koo  Stor  $$  mettono  in  ifpezieltà  fra  i Val- 
tieii'  Eu-  deli  5 c^e  li  gloriano  avere  per  An- 
th.  j,8.  renati . 

a cane  4 Coloro  che  più  vantano  la  lor 
44  *.  virtù  e la  purità  della  loro  vita  % 
LXII.  fono  d’ ordinario  i più  corrotti  . 
Dottrina  A vradì  potuto  oflervare  come  quell’ 
di  quelli  impuri  Manichei  lì  fono  gloriatine! 
Retici  , Joro  origine  e ’n  tutta  la  continua- 
che  1 et-  2jone  della  loro  Setta , di  una  vir- 
tù  più  f®vera  degli  altri  , e per 
ti  dipen-  metterfi  di  vantaggio  in  illima,  di- 
de  dalla  cevano  che  i Sacramenti  e i Mille-- 
Santità  rì  trattati  da  mani  impure  perdeva- 
, de’Mini*  no  la  l°ro  forza  . Importa  il  ben 
Uri . notare  codetta  parte  di  Jor  dotta-  * 

fla* 
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na  , già  da  noi  veduta  appretto  E- 
nervino  appretto  S.  Bernardo  , e 
nel  Concilio  di  Lombers  . Quindi  vencyr 
Rainieri  ripete  per  due  volte  che  ^ 

1*  impofizion  delle  mani  , da  elfi 
nomata  la  confolazione , nella  qua- 
le facevano  conigliere  la  remilfione 
de’  peccati , era  inutile  a colui  che 
la  riceveva  , fe  colui  che  la  dava 
era  in  peccato , quando  il  fuo  pec- 
cato folle  nafcofto.  La  ragione  che  Erme»?, 
rendono  di  quella  Dottrina,  fecon-  c.  i4.  ie 
do  Ermengardo  , è che  quando  lì  .»»/>. 
ha  perduto  lo  Spirito  Santo  , non  iòni.  p. 
ii  può  più  darlo  , eh’  era  la  fletta 
ragione  , della  quale  fi  fervivano 
gli  antichi  Donatifti. 

Eglino  per  fare  da  Santi  e ren-  „ 
derfi  agli  altri  fuperiori  , dicevano  - • • ' 

che  T Criftiano  non  doveva  ma»  me„tj  e ' 
affermare  la  verità  con  giuramen-  gaftj&0 
to  , non  oftante  qualunque  caufa , de  j de- 
nemmeno in  giudicio  , c che  non  lieti . 
fotte  permetto  il  punir  alcuno  col-  Bcm.Ser y 
la  morte,  benché  fotte  reo  di  qua-  66.  in 
lunque  delitto . I Valdefi  , come  Cant. 
vederemo  , prefero  da  etti  tutte  Eberara. 
codette  maflìme  eccedenti  il  giu-  £•  >*  x£ 
ito , e tutto  quello  vano  efterior  di  ^ 

Pietà.  ..  A...  r 1134.  ’ 

Ecco  quali  erano  gli  Albigeli  , 
fecondo  tutti  gli  Autori  di  quel  laC50.  x 
tempo,  fenza  eccettuarne  pur  uno . 

X Protettami  fe  ne  arrottìfeono  , e LXIV. 
ci  dicono  per  rifpofta  , che  quelli  Rifpofta 
eccelli  , quelli  errori  e tutte  code-  de’  Mi- 
ile  fregolat ezze  degli  Albigefi  fo- , 

no  calunnie  de’  loro  nemici i . Ma  . 

C 5 han-  toaputa 
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fi  La  Storia  delle  P^arìa^ioni . 
hanno  eglino  una  fola  prova  di 
quanto  elpongono  , o un  folo  Au- 
tore contemporaneo,  e più  di  quat- 
trocent  anni  dopo  che  gii  giuftifi- 
c. 1 ? Quanto  a noi  alleghiamo  tan- 
ti teflimonj , quanti  in  tutto  l’ tìni- 
verfo  fono  itati  Autori  che  hanno 
parlato  di  quella  Setta.  Coloroche 
fono  itati  nella  loro  credenza  , ce. 
ne  hanno  fcoperti  gli  abbominevo- 
Ji  iegreti  dopo  la  lor  converfìone  , 
Seguiamo  colle  nollre  notizie  la 
Setta  dannabile  fino  alla  fua  for- 
bente j moftriamo  di  dove  ella  è 
venuta , per  dove  è pallata,  tutti  i 
fuoi  caratteri  , e tutta  la  fua  di- 
pendenza , che  la  unifce  al  Mani- 
cheifmo . Ci  vengono  oppofte  del- 
ie conghietture  ? ed  anche  quali 
congetture  l Siamo  per  vederle, 
perche  voglio  qui  riferire  le  più 
verifimili . 

Lo  sforzo  maggiore  degli  Av- 
verfar;  confitte  nel  tentare  di  ren- 
?er  nullificato  Pietro  di  Bruis  e ’J 
luo  Di  feepo lo  Arrigo  . S.  Bernar- 
do , dicefi  , gli  accufa  di  condan- 
f.arne  e 1 matrimonio  k 
Ma  Pxetro  il  Venerabile  Abate  di 
Vluni  , che  qua  fi  nello  fleffo  tem- 
po ha  confutato  Pietro  di  Bruis  , 
non  parla  di  quelli  errori  , e noo 
f Bene  attribuifee  che  cinque:  cioè, 
Jl  negare  il  Battefimo  de’ Bambini, 
il  condannare  i facri  Tempi  , lo 
spezzare  le  Croci  in  vece  di  ado- 
rarle  , il  rigettar  1’  Eucarillia  , il 
burlarli  delle  obblazioni  e delle  q- 
* ra*‘ 
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♦azioni  in  Suffragio  de  morti  . S.  p.  1054. 
Bernardo  afferifee  che  quell'  Ereti-  Serm.6 f. 
co  e i Tuoi  Seguaci  non  ricevevano 
il  Vangelo  . Ma  Pietro  il  Venerabi- 
le  non  ne  parla  che  dubitando  . La 
fama  , dice  , ha  pubblicato  che  vot 
non  credete  affatto  nè  a Gefucrifìo  , 
nè  a Profeti , nè  agli  ^Cppoftolt  : ma 
non  fi  dee  credere  facilmente  alle  vo- 
ci che  /brente  fono  ingannevoli  , per. 
che  ve  ne  fono  ancora  che  dicono  , ef- 
fer  da  voi  rigettato  tutto  il  Canone 
delle  Scritture  . Sopra  di  che  fog- 
ghigne  ; Non  voglo  biafimarvi  di  c/a 
che  non  è certo  . Qui  i Protestanti 
lodano  la  prudenza  di  Pietro  il  Ve- 
nerabile , e bialimano  la  credulità 
di  S.  Bernardo  , che  troppo  leg- 
giermente aveva  prestata  fede  a 

voci  confufe.  TV„r 

. Ma  in  primo  luogo  non  prenden-  EX  vi. 
do  fe  non  quello  che  1*  Abate  di  Domina 
Cluni  riprende  come  certo  in  quell: 

Eretico  f vi  è molto  più  d.  quello 
è necelfario  per  condannarlo . Cai-  p,etro  ^ 
vino  ha  numerata  Sfalle  bestemmie  yenera. 
la  Dottrina  che  nega  il  Battesimo  > 
de’ Bambini.  Il  negarlo  con  Pieno  Qpuji, 
di  Bruis  e col  fuo  Difcepolo  Arri-  conxr. 
co  , era  un  negar  la  Salute  all  età  server. 
più  innocente  che  fia  Bagli  Uomi- 
ni : era  un  dire  che  da  tanti  feco- 
' li  ne  quali  non  fi  battezzano  quali 
più  che  de  i Bambini , non  vi  ha 
più  Battemmo  nel  Mondo  3 non  vi 
fia  più  Sacramento,  nonvi  ha  piu 
Chiefa  , non  vi  fieno  piu  Cnitia-  , 4 
ili.  Questo  è quanto  metteva orro-  v 
...  C .4  rc 
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ée>  Za  Storia  delle  Farfalloni . 
re  a Pietro  il  Venerabile . Gli  altri 
errori  di  Pietro  di  Bruis  , che  da 
codefto  Venerabil  Abate  furono 
confutati  , non  fon  men  infoffribi- 
ii.  Afcoltiamo  ciò  che  gii  rimpro- 
vera fopra  1’  Eucariftia  il  S.  Abate 
ai  Cluni  3 il  quale  fi  è dichiarato, 
non  volergli  obbiettar  cofa  alcuna 
'JUd.  p.  non  ila  certa  . Ei  nega  , dice 
Jof7,  * Abate,  che  l Corpo  e ’l  Sangue  di 
Gefucrifio poffano  ejjer  fatti  in  -virtù 
della  divina  parola  e del  miniflerio 
del  Sacerdote  3 ed  ajferifce  ejfer  inuti- 
le quante  fi  fa  alì  altare  . Non  è 
quello  un  negar  folamente  la  veri- 
tà del  Corpo  e dei  Sangue  , ma 
come  i Manichei  , un  rigettare  af- 
folutamente  f Eucariftia  . Soggiu- 
gne  perciò  il  Santo  Abate  un  poco 
dopo  : Se  la  vofira  Erefia  fi  rifiri- 
gneffe  fra  i termini  di  quella  di  Be- 
rengario 3 che  negando  la  verità  del 
Corpo  3 non  ne  negava  il  Sacramen- 
to, o l apparenza  e la  figura , vi  ri- 
metterei a i Dottori  che  lo  han  con- 
futato .Ma,  fegue  un  poco  dopo  , 
-voi  aggiugnete  error  ad  errore , erefia 
ad  erefia  3 e non  fola  negate  la  verità 
della  Carne  e del  Sangue  di  Gefucri- 
fio  3 ma  7 lor  Sacramento  3 la  loro  fi- 
gura 3 e la  lor  apparenza  , e così  la- 
feiate  fienosa  Sacrificio  il  Popol  di 

1XVII.  ’Dio- 

S.  Ber.  ' Quanto  agli  errori  de  ’ qua li  il  S.A- 

nardo  bate  non  parla  , e quelli  de*  quali 

tanto  ei  dubita  i e~£aeile  il  comprendere 

cauto  che  non  èrano  per  anche  refi  cer- 
yuaato  ti , e non  erano  penetrati  dapprin- 


Lìb.  XT.  6( 

cìpio  tutti  i fegreti  di  tuia  Setta  Pietro  if 
che  aveva  tanti  ripieghi  e tanti  ri-  Venera- 
giri  ».  Appoco  appoco  eran  fcoper-  bile . 
ti,  e Pietro  il  Venerabile  Hello,  ci  Ep'ft-  *<& 
fi  fapere  che  Arrigo  Difcepolo  di  Ep^cf 
Bruis  , aveva  aggiunte  molte  cofe  y „*  • 
a i cinque  capitoli  eh’  erano  flati  7%'  % 
riprefì  nei  fuo  Maeflro.  Aveva  nel-  T>e'trot,.  ‘ 
le  fue  mani  Jo  Scritto , nel  qual  e-  jb.  * 
rano  flati  raccolti  dalla  propria  1034, 
.bocca  dell’  Erefiarca  tutti  i fuoi 
nuovi  errori . Ma  ’1  Santo  Abate 
attendeva  per  confutarli,  1’  eflerne 
ancora  più  certo  . S.  Bernardo  che 
ha  veduti  da  vicino  codefli  Ereti- 
ci, ne  fapeva  più  che  Pietro  il  Ve-  Strm.  66. 
nerabi le  , il  quale  non  ne  fcriveva 
che  per  relazione  . Ma  non  fapeva 
tutto  , e perciò  non  ofava  nomarli 
affatto  Manichei , perchè  non  era 
men  cauto  che  Pietro  il  Venerabi- 
le nel  non  imputar  loro  cofa  che 
certa  non  foffe . Ip  fatti  , ecco  co- 
me ei  parla  delle  loro  impurità  : 

X)  tee  fi  che  fanno  in  fegreto  delle  cofe 
ignominiofe . Dicefi  • così  fi  efprime  Sentii» 
perchè  non  le  fapeva  per  anche  con 
certezza , e perciò  non  ofava  pofi- 
tivamente  parlarne . Coloro  che  le 
hanno  fapute  ne  hanno  parlato  : ma 
la  diferezione  di  S.  Bernardo  ci  fa 
vedere  quanto  fia  certo  ciò  , che 

Jor  oppone.  rTr Va 

Ma,  di  cefi,  egli  era  credulo,  ed 
Otone  .di  Frifinga  Autore  contem-  ob< 
poraneo  , gliene  fa  1 nmproccio  . ^iettato 
Bifogm  ancora  afcoltare  la  con-  fopra  ]a 
giiiettura  3 fopra  la  quale  i Prote-  creduK- 

ftan-  ù di  Si 
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sernar*  ftanti  fanno  fi  gran  fondamento.  E'* 
\ vero  , Otone  di  Frifinga  trova  S. 
jLbRoq  Bernar^°  troppo  credulo  , perchè 
ct*  fri/l  fece  condannare  gli  errori  patenti 
in.Fr*-  di  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di 
«krJib.I.  Poitiers  , a’  quali  il  fuo  Difcepolo 
c.  46.47.  Otone  proccurava  trovar  delle  fcu- 
fe.  Quefto  rimproccio  di  Otone  è 
dunque  una  fcufa  che  un  affettuofo 
* Difcepolo  prepara  al  fpo  Maeftro . 
Jiid,  Vediamo  tuttavia  in  che  fa  confi- 
ftere  la  credulità  di  S.  Bernardo  . 


Queft'  sSfbate  , dice  Otone  , e per  lo 
fervore  della  fina  fede  , e per  la  fina 
bontà  naturale  , aveva  un  poco  trop- 
r.  po  di  credulità  ; di  modo  che  i Dot- 

tori che  fi  fidavano  troppo  nella  ra- 
gione umana  e nella  fapien^a  del  Se- 
colo , gli  diventavan  [of petti  $ e fe  gli 
veniva  riferito  che  la  loro  Dottrina 
non  fojfe  affatto  conforme  alla  Fede  , 
facilmente  lo  credeva  . Aveva  egli  tor- 
to? No  , fenza  dubbio  , e 1’  efpe- 
rienza  fa  vedere  abbaftanza  che 
Pietro  Abelardo  3 che  per  codetta 
- ragione  gli  divenne  folpetto , e Gil- 
berto eh'  efplicava  la  Trinità  piut- 
totto  fecondo  i Topici  di  Ariftotile 
che  fiufta  la  Tradizione  e la  rego- 
la della  Fede , fi  allontanarono  dal 
retto  fenderò  , perchè  1 lor  errori 
condannati  ne’  Concili  fono  egual- 
mente abbandonati  da’  Cattolici  e. 


LXIX  Prote^antl  • 

S.  Ber-’  Non  acculiamo  qui  dunque  la 
nardo  nó  credulità  di  S.  Bernardo  . S’ egli  ci 
attribuì-  ha  rapprefentato  Arrigo  , Difcepo- 
Le  cofa  lo  di  Pietro  da  Bruis. , e Seduttore 
4-  • • • de' 
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de’  Tolofani,  come  il  più  fccllera-  alcuna  a 
to  e ’i  più  Ipocrita  di  tutti  gli  TJo-  Pietro  di 
mini,  tutti  gli  Autori  contempora-  Bruis  e 
nei  , ne  .hanno  fatto  lo  deifo  giu-  ad  Arri* 
dicio  . Gli  errori  da  elfo  attribuiti  6°  re5!u,t' 
a iDifcepoli  di  quelli  Eretici  fono  E?!j  gj 
(lati  riconolciuti , e fi  feoprivano  n-  je'j_ 
tutto  giorno  più  che  mai , come  la  j3  *uaje 
continuazione  di  quella  Storia  l’ ha  egij  non 
fatto  vedere  . S.  Bernardo  non  at-  abbia 
tribuiva  loro  temerariamente  quel-  piena  no? 
li  che  noi  troviamo  elpreffi  ne’  iiioi  tizia . 
Sermoni.  Voglio,  dice,  raccontare  le 
loro  impertinente  , delle  quali  abbia-  a?  ^iid. 
no  avuta  notizia , o dalle  rifpofìe  che  cft'  eir% 
hanno  date  , fen\a  penfarvi  , a i C<f  t-  ^ìrob*' 
tolici  , o da  i rimproveri  vicendevoli  Rjjj 
c he  le  lor  divifioni  hanno  fatti  effir  ^nai,m 
pubblici  , o dalle  cofe  che  hanno  con-  e feq. 
fijfate  allorché  fi  fon  convcrtiti  . Ec-  Serms6$* 
co  la  maniera  della  quale  furono 
eonolciute  le  impertinenze  che  poi  \ 

da  S.  Bernardo  furono  dinominate 
beftemmie  . Quando  altro  non  fi  ; 

trovafle  negli  Arrighiani  che  ’l  lor 
cieco  amore  per  le  Femmine  che 
tenevano  nella  lor  compagnia,  co- 
me lo  riferifee  S.Bernardo,  e col- 
le quali  palfavano  la  vita  loro  rin- 
chiufi  nella  medefima  danza  notte 
e giorno  , ciò  farebbe  diffidente 
per  averli  in  orrore  . Tuttavia  la 
cofa  era  tanto  pubblica  , che  S. 

Bernardo  voleva  che  fodero  cono- 
lciuti  a quedo  fol  contraffegno  : 

Ditemi,  loro  diceva  , Antico  mio  , 
chi  e c odefta  Femmina  ? £'  ella  vojìra 
Spofa)  4Y(/j  rfpondon  eglino  : db  non 

cen* 


Digitized  by  Googl 


LXX. 
Conclu- 
sone : 
Non  vi  è 
che  igno- 
minia 
Bel  con- 
Seflàre 
gli  Albi- 
geli  per 
Autori . 


64  La  Storia  delle  Pariamoti  i . 
conviene  alla  mia  profejjione  . E'  ella, 
vojlra  Figliuola  , vojlra  Sorella , vo- 
fìra  Nipote ? No  ; ella  non  mi  appar- 
tiene per  alcun  grado  di  parentela  . 
Ma  fapete  voi  che  non  è permejfo  fe- 
condo le  leggi  della  Chiefa  a coloro 
che  hanno  profetata  la  continenza  il 
dimorar  colle  Femmine ? Diacciatela 
dunque  fe  non  volete  fcandalezppre  la 
Chiefa  altrimenti  quefto  fatto  eh'  è 
tnanifefto  ci  farà  fofpettare  del  rima- 
nente , che  non  è tanto  palefe  . Noli 
era  troppo  credulo  in  quello  fof- 
petto  , e la  laidezza  di  quelli  fallì 
Continenti  è poi  fiata  manifella  a 
tutta  la  terra. 

Perchè  dunque  i Proteftanti  pren- 
dono la  difefa  di  quelli  Scellerati  > 
La  caufa  n’  è troppo  chiara  . E'  ’I 
defiderio  di  attribuirli  de  i Prede- 
celfori  . Non  trovano  fe  non  tali 
Perfone  che  rigettino  e ’1  culto  del- 
la Croce,  e 1’  orazione  a i Santi, 
e l’ obblazion  per  li  Morti . Dispia- 
ce loro  il  non  ritrovare  i princip/ 
di  lor  Riforma  , che  ’n  Manichei  . 
Perchè  mormoran  contro  il  Papa 
e contro  I a Chiefa  Romana , la  Ri- 
forma è ben  difpolla  in  lor  favo- 
re . I Cattolici  di  quel  tempo  lor 
rinfacciano  il  penfar  male  dell’  Eu- 
carillia  . I Proteftanti  ben  vorreb- 
bono  che  fodero  Semplici  Beren- 
fariani , e non  Manichei  , a’  quali 
clifpiace  l’ Eucariftia  nella  Sua  ellèn- 
z a . Ma  alla  fine  quando  ciò  folfe  , 
co  delti  Riformati , che  voi  volete 
clfer  de’  Voftri  3 nascondevano  la 

lo- 
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loro  Dottrina  , frequentavano  le 
Chiefe,  onoravano  i Sacerdoti , anda-  Serm.éf* 
vano  a fare  l'  offerta  : ff  confidavano  , *«  c*™' 
fi  comunicavano  prendevano  infieme  *c  ert‘ 

con  noi , fegue  S.  Bernardo,  il  Coi -A"* 
po  e ’l  Sangue  di  Gefucrifio  . Eccoli 

dunque  nelle  noftre  Adunanze  , da 
eflì  deteftate  nel  loro  cuore  come 
conventicoli  di  Satanaffoj  alla  Mef- 
fa  , da  elii  confiderata  nel  lor  er- 
rore come  un  idolatria  e un  facri- 
Jegio  i ed  in  fine  negli  elercizj 
della  Chiefa  Romana  , da  èrti  cre- 
duta il  Regno  dell’  Anticrifto  . Son 
eglino  quelli  i Difcepoh  di  quel  Si- 
gnore che  ha  ordinato  predicare  il 
fuo  Vangelo  l'opra  i tetti  ?.  Sono 
quelli  1 Figliuoli  di  luce  t Quell' 
opere  fono  di  quelle  che  fi  fan  ve- 
dere nel  giorno  , o di  quelle  che 
debbon  eSer  nafcolle  dalla  notte? 

In  fomma , fon  quelli  i Predecefson 
chela  Riforma  attribuisce  afeltefla? 


Storia  de'  Faldefi . 

IValdeli  non  fono  migliori  per 
illabilire  una  legittima  fuccellio- 
ne.  Il  lor  nome  è derivato  da  Val- 
do Autor  della  Setta.  In  Lione  pre- 
fero il  lor  nascimento  . Furono  di- 
nominati  i Poveri  di  Lione  , a ca- 
gione della  Povertà  da  elu  affetta- 
ta ,•  e come  la  città  di  Lione  li  no- 
mava allora  Leona  in  Latino,  furo- 
no anche  dinominati  i Leomlh  , 
O i Lionilli , come  fe  fodero  llau 
detiiUoncli.  . & ; 


LXXI. 
Princi- 
pio de’ 
Valdefi. 
o Poveri 
di  Lio»J 
ne. 
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Furono  anche  detti  lnciabattati , 
'LXXIT.  da  un  antica  parola  che  lignificava 
I nomi  Scarpe  o Ciabatte , dal  che  fono  ve- 
ddu  nute  ajtre  paroje  di  limile  lìgnilì- 

*5etta*  cazione  , che  fono  ancora  in  ufo 

in  molte  lingue  non  meno  che  nel- 
Ebarard.  1*  Francefe  . Furono  dunque  dino  • 
ib.  c.z(.  minati  gl’ lnciabattati , a cagione  di 
Conrad.  certe  Scarpe  di  una  forma  partico- 
Ur/per.  lare  , che  da  erti  erano  tagliate 
chron.ad  nella  parte  fuperiore  a fine  di  far 
ann.iziz.  vedere  i piedi  ignudi  , ad  imita- 
zion  degli  Appoftoli  , per  quanto 
dicevano  j e per  contralTegno  di 
lor  Povertà  Appoftolica  affettava^ 
no  un  tal  calzamento . 

LXXIII.  Ecco  ora  la  loro  Storia  in  ri- 
Loro  ftretto  . Allorché  lì  fon  feparati 
Storia  di-  non  avevan  per  anche  fe  non  po^ 
vifain  chinimi  dogmi  contrari  a i noftrii 
due.  Lo-  e forfè  non  ne  avevano  alcuno  . 

cioVfc'.  Nel1'  anno  }l6°’  p^etr°  Valdo  , 

cieli . PC  Mercante  di  Lione,  in  un  Adunai*. 
Ejn’c.K.  23  s nella  quale  li  ritrovava  fecon- 
f . -j\à%  ' do  1’  ufo  infieme  cogli  altri  ricchi 
Negozianti  , reftò  sì  vivamente 
. commioffo  dalla  morte  improvvifa 
di  uno  de’ più  cofpicui  della  coro- 
pagnia  , che  diftribuì  fubito  tut- 
ta la  fua  ricchezza  affai  gran- 
de a’  Poveri  di  quella  citta  ; e 
con  quello  mezzo  avendone  adu- 
nato un  gran  numero  , lor  infegnò 
Ja  Povertà  volontaria,  e 1'  imitare 
la  vita  di  Gefucrifto  e de’  fuoi  Ap- 
poftoli . Ecco  quanto  dice  Rainie- 
*i  , cui  i Protelianti  , lulingati  da>- 
{U  elogi  eh’  ei  fa  de’  Valdeft  , vo- 

v-  •*  „i.- 


Digifeed  by  Google 


Lib.  XI.  v ;67 
gliono  fi  creda  fopra  ciò , più  che 
a tutti  gli  altri  Scrittori . Ma  vede- 
remo  quanto  polla  la  pietà  mal  di- 
retta. Pietro  Pilicdorfio  che  ha  ve- 
duti i Valdeii  nella lor  forza,  e ne 
ha  rapprefentati  non  Colo  i dogmi , 
ma  eziandio  le  azioni  con  molta 
femplicità  e Dottrina  , dice  che 
Valdo  commoflb  dalle  parole  del 
Vangelo  , nelle  quali  la  Povertà  è 
si  altamente  raccomandata  ere- 
dette  che  la  Vita  AppoftoJica  più  Val'd  c f 
non  lì  trovalTe  l'opra  la  terra  . Ri-  Tj y\  b;1, 
ìbluto  di  rinnovarla , vendette  quam  pi\\‘ 
tO  aveva  . Itri  fecero  lo  Jìeffo  mof-  partt  pt 
fi  da  computinone  , e lì  unirono  in-  779. 
lieme  in  quel  difegno  . Dapprinci- 
pio quella  Setta  ofeura  e timida , o 
non  aveva  per  anche  alcun  dogma 
particolare  > o non  fi  dichiarava  $ -, 
il  che  ha  latto  che  Eberardo  di  , 

Betune  non  vi  nota  che  1’  afletta- 
fione  di  una  fuperba  ed  oziofa  Betb.  c. 
Povertà  . Vedevanfi  quelli  Ineia-  34.  ìb% 
battati,  o Ciabattati,  come  da  ef-  nd8. 
fo  fono  chiamati  co  i loro  piedi  i- 
gnudi  , o piuttollo  colle  loro  fcarpe  ^ 
nella  parte  fuperiore  tagliate  , atten- 
dere la  limolma  , e non  vivere  fé 
non  di  quanto  loro  era  dato . Dap- 
princio  non  vi  èra  biafimata  che  T 
ollentazione  , e lenza  metterli  per 
anche  nel  numero  degli  Eretici , lor  Ibìd,  " 
^ra  folamente  rimproverato  che  ne 
imitalTer  1’  orgoglio  . Ma  afcoltia- 
mo  la  continuazione  di  loro  Sto-  'phUied*  : 
ria  . Dopo  effere  vijjuti  per  qualche 
tempo  in  qutjla  Povertà  preteja  >sCp-  < • * f 
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6i  La  Storia  delle  Variazioni  • 
foftolica  , pen/arono  che  gli  xsCppo- 
fioli  non  fola  eran  Poveri  , ma  anche 
Predicatori  del  Vangelo  . Si  pofero1 
\ dunque  adimitazion  loro  a predi- 

care , a fine  d’  imitar  in  tutto  T 
Appoftolica  vita . Ma  gli  Appofloli 
eran  mandati  j e quelli  che  dalla 
loro  ignoranza  eran  refi  incapaci 
di  quella  milfione  , furono  efclu/ì 
da’ Prelati,  e’n  fine  dalla  Santa  Se- 
de, da  un  Minillerio  che  avevano 
ufurpato  fenza  lor  permiflìone  . 
Non  lafciarono  di  continuare  Le- 


gatamente , e mormoravano  con- 
tro il  Clero  che  lor  impediva  il 
, predicare^  per  quanto  eglin  dice- 
•l-j  vano , per  gelofia , e perchè  la  lor 
Ke»  ib  dottrina  e la  lor  Tanta  vita  con- 
LXXIV.  fondevano  i fuoi  collumi  corrotti  . 
Se  Valdo  Alcuni  Protellanti  hanno  voluto 
folle  Uo*  dire  che  Valdo  folle  un  Uomo  di 
modi  Sapere  : ma  Rainieri  dice  foloche 


aveva  qualche  foco  di  letteratura  • 
« liquantulum  Iheratus  . Altri  Pro- 
tellanti per  lo  contrario  traggon 
vantaggio  del  gran  fuccelfo  , avu- 
to nella  Tua  ignoranza  . Ma  fon 
troppo  note  le  alluzie  che  polfon 
trovarli  fovente  negli  fpiriti  piu 
ignoranti  per  tirare  a fe  i loro  li- 
mili, e Valdanonon  hafedottachc 
fimil  Torta  di  Gente  . 

Quella  Setta  in  poco  tempo  fe- 
ce de  i gran  progredì  . Bernardo 
Abate  di  Fontecalda , che  n’  ha  ve- 
duti i principj,  nemollra  l' ingran- 
dimento fiotto  il  Papa  Lucio  III. 
Il  ifootificatp  di  quello  Papai  co- 
» m.ip- 
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mincia  l’anno  n8L  , cioè  vent  an- 
ni dopo  che  Valdo  fi  fece  vedere 
in  Lione.  Le  furono  neceflarj  ven- 
t’ anni  per  dilararfi  , e per  fare  un 
corpo  di  Setta  che  meritaiie  di 
cffer  confiderato  . Allora  dunque 
Lucio  III.  gli  condannò  , e come 
il  fuo  Pontificato  non  ha  durato 
che  quattr’  anni , è duopo  che  que- 
lla prima  condannazione  de  Val- 
eteli fia  feguita  fiali’ anno  118 13  in 
cui  quello  Papa  fu  innalzato  alla 
Sede  di,  S.  Pietro  , e l’anno  u8f. 
in  cui  terminò  la  vita. 

„ Corrado  Abate  d’Urfperg  , che 
ville  vicino  a.  i tempi  de’  V alcleli  , 
come  diremo  5 ha  fcritto  che  1 
Papa  Lucio  gli  pofe  nel  numero  rfe* 
gli  Eretici  a cagione  di  alcuni  Dogmi 
ed  oj] errante  fuferjh^iofe  . Sin  qui 
non  fono  per  anche  i Dogmi  cfpli- 
cati  . Ma  farammi  confelfato  che 
fe  i Val  de  lì  avellerò  negati  Dogmi 
tanto  confidérabili  , quanto  lo  e 
quello  della  Prefenza  Reale  , ma- 
teria refa  sì  Famofa  per  la  condan- 
nazione di  Berengario  , non  fareb- 
be fiato  fufficiente  il  dire  in  po- 
che parole  che  avevano  alcuni  Do. 

gmi  fuperfti\iofi. 

Verfo  lo  fletto  tempo  , nell  an- 
no 1194.  un  Decreto  d’Alfonfo  o 
Ildefonfo  Re  d’  Aragona  mette  1 
Valdefi  o Inciabattati  , altrimenti 
i Poveri  di  Lione  , fragli  Eretici 
anatematizzati  dalla  Chiefaj  e que- 
lla è una  manifefta  confeguenza 
della  fentenza  pronunziatta  da  Lu- 
cio 


Vald.fec, 
T.  4.  hib. 
VV.praf, 
f.lIpS. 

Ibid. 
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. 7®  Stona  delle  Variazioni . 

Afud  ciò  III.  Dopo  la  morte  di  queftd 
Pap3  » come  non  orante  il  Tuo  De- 
ZmTta  Cret0  qucfti  Erecici  molto  fi  dila- 
f.  jaVxf°t  ’ e Arcivefcovo 

Narbona,  che  di  nuovo  gli  con- 
ALm  «anno  dopo  un  grand’  efame  , non 
Tra/.  in  P°te  arredare  il  corfo  di  quella 
luc.Tud.  betta  ; molte  Perfone  Religiofe  , 
T.4.  Bib.  Ecclefiaftici  ed  altri  , proccuraronò 
una  conferenza  per  farli  ravvedere 
£?**  * . 5°”  °§ni  amorevolezza  . Fu  eletto 

font  Cai  dallTZ  e dal1  *ltr*  fAYte  fir  'Arb*. 

ad  ver  s ‘ tro  ^ella  Conferenza  un  Santo  Sa- 
* cerdote  nomato  Raimondo  di  Da- 

ventrie , Uomo  ìllujìre  per  la  fua  na- 
scita , ma  anche  più  illufìre  per  la. 
Santità  di  fua  Vita.  L’Adunanza 
fu  molto  folenne  , e la  difputa  fa 
proliffa  . Furono  prodotti  dall’ima 
e dall’ altra  partei  palli  della  Scrit- 
tura , ne’ quali  pretendeva^  avere 
il  fondamento  . I Valde/ì  furono 
condannati  e dichiarati  Eretici  fo- 
pra  tutti  i capi  dell’  accufa. 

Da  quello  lì  vede  3 che  i Valde/ì , 
benché  condannati,  non  avevano  per 
anche  rotta  ogni  cautela  colla  Chie- 
fa  Romana  , poiché  lì  accordaro- 
no nell’  avere  per  Arbitro  un  Cat- 
tolico e Sacerdote  . L’Abate  di 
— Fontecalda  , che  fu  prefente  alla 
7-a,  nella  Conferenza'  , ha  ftefo  per  ifcritto 
quale  fo-  con  molta  chiarezza  e difcernf- 
mento  i punti  difcuilT  „ e i palli 
dall’ima  e dall’ altra  parte  prodot- 
ti : di  modo  che  non  vi  è colia 
migliore  per  conofcere  tutto  lo 
Rato  della  qu  (Rione  , qual  era  al- 
lora 3 
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lora  , e nel  principio  della  Setta . . 

La  Difputa  principalmente  fi  ag-  aJSTu 
gira  (opra  l’ Ubbidienza  eh’ era  do-  jejja 
vuta  a i Pallori  . Vedefi  che  lor  la  Cóferé* 
negavano  i Valdefi  , e non  oftanti  2a  . 
tutti  i divieti  credevano  efiere  in 
diritto  di  predicare  Uomini  e Don- 
ne . Come  quella  difubbidienza 
non  poteva  elfer  fondata  che 
fopra  I*  indignità  de’  Pallori , i Cat-  „ 

tolici  , provando  l'ubbidienza  che 
lor  è dovuta  provano  eh’  è do- 
vuta anche  a coloro  che  fon  catti- 
vi, e che  qualunque  fia  il  canale, 
la  grazia  non  lafcia  di  diffonderli 
fopra  i Fedeli  . Per  la  flelfa  ragio-  lbi(L' 
ne  fi  fa  vedere  che  le  detrazioni 
proferite  contro  i Pallori  , dalle  jbld.c.^, 
quali  prendeva!!  il  preteflo  della  & fey. 
difubbidienza  , fono  vietate  dalla 
legge  di  Dio  . Si  combatte  poi  . 
contro  la  libertà  che  prendevano  Ibtd-c-7-* 
i Laici  di  predicare  lenza  la  per- 
miifion  dei  Pallori,  ed  anche  non 
elianti  i loro  divieti  , e fi  fa  ve- 
dere che  quelle  predicazioni  fedi-  ibid. 8. 
zioie  tendono  alla  fovverfione  dei  lb.y. 
deboli  e degl’  ignoranti  . Provali 
in  ifpezieltà  col  mezzo  della  Scrit- 
tura che  le  Donne  le  quali  non  han- 
no fe  non  il  filenzio  per  lor  por- 
zione, non  debbon  impacciarli  nel- 
l’ insegnare . Mollrafiin  fine  a’ Vai- 
deli  il  torto  che  hanno  di  difap- 
pyovare  l’ orazione  in  prò  de’  mor- 
ti , la  quale  ha  tanto  fondamento 
nella  Scrittura  , ed  una  continua- 
toli sì  evidente  nella  Tradizione  : 

e 
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*fl  lit'SmiA  ielle  Par  Iasioni 
e come  queftì  Eretici  fi  allontana^ 
vano  dalle  Chiefe  per  far  orazione 
in  privato  nelle  lor  cafe,  fi  fa  ve- 
dere ad  elfi  , che  non  debbono 
abbandonare  lacafa  d’Orazione,  la 
Santità  della  quale  era  fiata  tanto 
raccomandata  da  tutta  la  Scrittura 
e dallo  fteflo  Figliuolo  di  Dio.  _ 

Senza  efaminare  in  quefto  luogo 
chi  abbia  ragione  o torto  in  que- 
fio  litigio , fi  vede  qual  ne  foife  il 
fondamento  , e quali  ne  foflero  i 
punti  contrafiati  ; ed  é cofa  più 
chiara  che  la  luce,  che’n  que’  prin- 
cipj  , non  Colo  non  trattava/!  nè 
della  Prefenza  Reale , nc  della  Trafi- 
foftanziazione  , nè  de'  Sacramen- 
ti , ma  non  fi  parlava  nemmeno 
dell’Orazione  de' Santi,  delle  loro 
Reliquie  , nè  delle  loro  Immagi- 
ni. 

Quafi  nello  fiefifo  tempo  Alano 
fcriffe  il  Libro  di  cui  abbiamo  par- 
lato , nel  quale  dopo  avere  con 
ogni  diligenza  diftinti  i Valde» 
fi  dagli  altri  Eretici  del  fuo  tem- 
po , prende  a provare  contro  la 
loro  dottrina  : che  non  fi  deepredi - 
care  fen^a  tnijfione j che  fi  dee  ubbidire 
a'  Prelati  3 e non  fole  a i buoni  , ma 
anche  a i cattivi  i che  la  lor  vitame» 
buona  tyon  fa  lor  perdere  la  loro  po~ 
defi a \ che  fi  dee  attribuire  all'  Ordina 
facro  la  podeftà  diconf aerare  , e quel - 
la  di  legare  e di  fcioglure , e non  al 
merito  della  Perfora,  che  bifogna  con- 
feffarfi  a i Sacerdoti , e non  a i Lai- 
di eh'  è perntcjJ'o  il  giurare  in  certi  cafi  . 

c 
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9 punire  celi a morte  i Malfattori  J 

Quello  è a un  di  predo  quanto  egli 
oppone  agli  errori  de’Valdeiì.  Se- 
gano avellerò  errato  l'opra  l’Euca- 
ritti  a , Alano  non  lo  averebbe  la- 
biato in  dimentkranaa  , perchè  fa 
ben  rimproverarlo  agli  Albigelì  , 
contro  i quali  prende  a provare  c 
la  Prefenza  Reale  e la  Traflòfta»*- 
ziazione  , e dopo  aver  riprefc  ne 
Valdelì  tante  cole  meno  importan- 
ti j non  ne  averebbe  ommelTa  una 
tanto  eflenziale  . 


Poco  tempo  dopo  Alano,  e l’an- 
no 1 2op.  o circa  Pietro  di  Vaucer- 
nay  , Uomo  a Hai  fempiice  e cer- 
tamente di  tutta  iìncerità , diftingue 
i Valdelì  dagli  Albigelì  col  mezzo 
de  lor  proprj  caratteri  , dicendo 
xhei  Falde  fi  tran  ttnpj , afidi  me- 

no degli  altri  Eretici  , che  metteva- 
no i due  principj  e tutte  le  conf'e- 
gueoze  di  quella  danna bil  Dottri- 
na . Per  »o«  parlare  , fegue  quello 
Autore,  delle  lor  altre  infedeltà  , 
il  loro  errore  principalmente  con- 
iìfteva  in  quattro  capi  : cioè  nel 
portare  de'  Sandali  alla  maniera  de- 
gli fppofioli  i nel  dire  che  non  era 
permefio  il  giurare  per  qualunque 
caufa , e non  era  permefio  il  far  mo- 
rir gli  Uomini  , benché  fodero  rei 
di  qualunque  delitto  ; in  fine  nel  di- 
re che  ognuno  di  effi  , benché  folTe- 
ro  Temprici  Laici , purché  portafi'e  i 
Sandali  ( cioè  , come  abbiamo  ve- 
duto , il  conualfegno  della  Povertà 
Appoftolica  ) poterà  confacrare  il 
Tomo  Iti,  D Cor - 


Lxxxrt 
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Corpo  di  Gefttcnfìo  . ECCO  iti  fatti  i 
Caratteri  paiticolari  che  dillinpuo- 
no  il  vero  Spirito  de’  Valdefi  : l’af* 
fettazione  della  Povertà  ne’  San- 
dali che  n’erano  il  contraffegno  j la- 
femplicità  e la  manfuetudine  ap- 
parente , difapprovando  ogni  giu- 
ramento e ogni  fupplicio  , e quel* 

10  ch’era  di  più  proprio  a quella 
Setta  la  credenza  che  i laici  , 
purché  aveffero  abbracciata  la  lor 
pretefa  Povertà  Appoftolica  , e ne 
portatfero  il  contralfegno , cioè  pur- 
ché folfero  della  lor  Setta , poteva- 

■'  no  fare  i Sacramenti  , ed  anche 
consacrare  il  Corpo  di  Gefucrifio. 

11  rimanente  , come  la  loro  dottri- 
na Sopra  le  orazioni  in  prò  de’mor- 
ti , andava  del  pari  colle  altre  in- 
fedeltà di  quegli  Eretici  , che  que- 
ll’Autore  non  vuol  efpnmere  in 
particolare.  Ma  s’eglino  lì  foffero 
molli  contro  la  Prefenza  Reale  , 

s dopo  il  romore  fatto  da  quella 

mateiia  nella  Chiefa,  non  folo  que- 
llo Religioso  non  lo  averebbe  tac- 
ciuto  , ma  anche  li  farebbe  guar- 
dato dal  dire  che  facevano  il  Cor- 
fo  di  Gefucrìfio  , non  facendoli  in 
quello  punto  differir  da’  Cattolici  , 
fe  non  in  quanto  attribuivano  a 1 
Laici  la  podellà,  che  da  Cattolici 
non  era  riconofciuta  che  ne’  lor 
Sacerdoti . 

I Valile-  •’  V€c*eiì  dunque  con  ogni  chiarez- 
fi  vanno  za  Valdelìl' anno  1109.  , men- 
a doma-  tre  Pietro  di  Vaucernay  fcriveva , 
date  1’  non  avevano  neppure  penfato  a ne- 
gare 
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fare  la  Prefenza  Reale  , e lor  re-  approva- 
flava  allora  tanta  fommelfione  o ^ione  d’ 
vera  o apparente  verfo  la  Chiefa 
Romana , che  ancora  nell’anno  un  240  iU* 

£ portarono  a Roma  per  ottenervi 
dall a Santa  Sede  l approvatone  del-  Compir- 
la lor  Setta . Allora  Corrado  Abate  fperg . ad 
di  Urfperg  ve  gli  vide  , com’  egli  ann.mt. 
fle/To  racconta  , infieme  col  loro 
maeftro  Bernardo  . Si  riconòfcono 
a i caratteri  che  lor  attrihuifee 
quello  Scrittore  : erano  quelli  * fo- 
yer* di  Lione  , -quelli  thè  da  Lucio 
IH.  erano  fiati  pofii  nel  numero  degli 
Eretici , che  fi  rendevano  confide- 
rabili  coll’  a ffettazione  della  Pover- 
tà xsCppofioliaa  colle  loro  fcarpe  nel- 
la parte  fuperiore  tagliate  j che  nel- 
le fegrete  predicazioni  e nelle  loro  Ad- 
unanze nafeoftt  ayriliyano  la  Chie- 
fa e 7 Sacerdozio  . Il  Papa  giudicò 
cola  ftravag  ante  1’  affettazione  che 
facevano  vedere  nelle  f 'carpe  nella 
forte  fuperiore  tagliate , e nelle  lor 
cappe  fimili  a quelle  di  fieligiofi  , 
benché  ayefiero  contro  il  cofiume  una 
lunga  capellatura  come  quella  de'Lai- 
ci . In  fatti  , codette  affettazioni 
bizzarre  coprono  di  ordinario  qual- 
che cofa  di  male  . Ma  foprattutto 
li  reftò  offefo  dalla  libertà , che 
prendevano  i nuovi  Appoftoli , di  an- 
dare confìifamente , Uomini  e Don- 
ne, ad  imitazione , per  quanto  dice- 
vano ideile  Donne  religiofe  che  fe- 
guivano  Crifto  e gli  Appoftoli  per 
lérvirli  : ma  ’l  tempo  , le  Perfone  e 
ic  circoftanze  erano  molto  divel  li . 

Di  Per 
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La  Storia  delle  FarìaifionK 

Per  dare  alla  Chiefa  s dice  1*  A- 
bate  d’ Urfperg  , de  i veri  Pove- 
ri , più  fpogliati  e più  fottomelfi 
che  i fallì  Poveri  di  Lione  ; il  Papa 
approvò  poi  l’Iftituto  de’  Frati  Mi- 
nori adunati  fatto  la  direzione  di 
S.  Francefco  , vero  modello  d’ U- 
miltà , e maraviglia  di  quel  fecolo  : 
c codefti  Poveri  ripieni  d’ odio  coa- 
tro la  Chiefa  ei  Tuoi  Miniftriacon 
tutta  la  loro  umiltà  ingannevole  , fu- 
rono difapprovati  dalla  Santa  Se- 
de : di  modo  che  furono  poi  trat- 
tati come  Eretici  incorriggibili  ed 
oftinati.  Ma  alla  fine  finfertf  di  efi 
fere  fottomelfi,  fino  all’anno  iziz. 
ch'era  il  15.  d’Innocenzio  IlI.e  ’1 
50.  dopo  il  far  nafcimento . 

Da  quello  fi  può  giudicare  della 
pazienza  della  Chiefa  verfo  quelli 
Eretici  ? perchè  lì  vede  ch’ella  per 
lo  fpazio  di  cinquantanni  noti  ha 
efcrcitato  alcun  rigore  contro  di 
elfi  , ma  [ha  proccurato  di  farli  ri- 
tornare a fe  col  mezzo  di  confe- 
renze . Oltre  quella  che  Bernardo 
Abate  di  Fontecalda  ci  ha  riferita  , 
ne  abbiamo  ancora  una  appreflo 
Pietro  di  Vaucernay  , l’anno  ìzcé, 
o circa  , nella  quale  i Valdefi  re- 
naioli confali  : e alla  fine  l’anno 
imi.  ritornano  di  nuovoa  Roma, 
dove  fidamente  vien  rigettato  il  lo- 
ro inganno . Tre  anni  dopo  Inno- 
cenzio  III.  tenne  il  gran  Concilio 
Lateranefe  , nel  quale  condannane 
do  gli  Eretici  , efprime  in  ifpeziel- 

<3  quelli  che  fatto  prete/lo  dt  pietà  , 

* ' - fi 
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fi  attrìbuìfcono  1 autorità  dì  predica- 
re ferrea  effer  mandati  : con  che  pa- 
re che  abbia  voluto  efprimere  in 
ifpezieltà  i Valdefi  , e darli  a co- 
nofcere  col  mezzo  dell’  origine  del 
loro  Scifma . 

Vedonfì  ora  con  evidenza  i prin-  ^Setcì 
cipj  della  Setta.  Eli’ era  una  fpecie  valdefe 
di  Do natifmo  , ma  differifcono  da  £ una 
quello  che  gli  antichi  hanno  com-  fpeCie  Hi 
battuto  nell’  Africa  in  quello  , che  Donatif* 
i Donatifti  d’  Africa  , facendo  di-  mo. 
pendere  1’  effetto  de’  Sacramenti 
dalla  virtù  de’Miniflri  , riferbava- 
no  per  lo  meno  a i Santi  Sacerdo- 
ti e ai  Santi  Vefcovi  la  podeftà 
di  conferirli;  ma  i nuovi  Donatidi 
1’  attribuivano , come  abbiamo  ve- 
duto , a i laici , la  vita  de’  quali 
era  pura.  Ma  non  giunfero  a qucft’ 
eccello  che  appoco  appoco  : per- 
chè dapprincipio  non  permetteva- 
no a i Laici  che  la  predicazione . 
Riprendevano  non  folo  i pravi  co- 
ttomi che  parimente  erano  condan- 
nati dalla  Chiefa  , ma  anche  molt’ 
altre  cofe  eh’  erano  da  efTa  appro- 
vate , come  le  cerimonie  , lenza 
però  toccare  i Sacramenti  : perchè 
Pilicdorfìo  che  benidlmo  olferva-  Vet.  r.Vy- 
to , e lo  fpirito  antico  , e tutto  il  Hcd.cnr; 
progrelfo  della  ftelfa  , ofl'erva  che  *• 

dittruggevano  tutte  le  cofe  , delle  f-  4-  » 

quali  fervi  vali  la  Chiefa  per  edifi-  ^ ^ * 
care  i Fedeli,  eccettuati , die’  egli  » * 
foli  Sacramenti;  il  che  moilra  che  gli  7 
Jafciarono  nell’  elfer  loro . Lo  Hello 
Autore  racconta  ancora,  che/o /« 

tu.  D i\ 
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78  La  Storia  delle  Vari  anioni . 
dopo  lungo  tempo  cominciarono  effètti 
do  Laici 3 ad  udire  le  confezioni  , <7 
imporre  delle  penitente  , e a dare 
Ibid.  I djjol unione  . E poco  dopo  , conti-» 

nua  lo  Hello  , fi  ha  offeriate-  che 
no  di  quejìi  Eretici  3f empite  e Laico  ^ 
ha  fatto  i fecondo  il  fuo  pen fiero  , il 
Corpo  di  Hofiro  Signore  , e fi  ì co- 
manicato  da  fefieffo  co'  fuo  i Compli- 
ci , ancorché  ne  fia  fiato  un  poco  ri- 
prefo  dagli  altri. 

L/aud'a  Ecco  *a  man‘cra  di  cui  credeva 
Jl  rrp.  appoco  appoco  l’ audacia . I fegua- 
fee  appo-  C1  d»  Valdo  fcandalezzati  della  vi- 
co appo-  ta  di  molti  Sacerdoti  , credevano  , 
co  . dice  ancora  PiJicdorfio  , ejfere  me- 
Ibi  d.  gito  ajjoluti  dalle  loro  genti  che  lor 

apparivano  più  virtutfe  , che  da  i 
Mmifiri  della  Chiefa  ; il  che  vent- 
va-dall’ opinione,  nella  quale  conlì- 
fteva  principalmente  T errore  de* 
Valdeu,  che  ’l  merito  delle  Per- 
fonc  oppera/Te  ne’  Sacramenti  più 
di  quell’  operaffero  1*  Ordine  e *1 
Carattere. 

Dottrina  Ma  i Va  Iddi  fpinfero  quello  me- 
de’ Val*  rito  necelTario  a i Miniftri  della 
defi  fo-  Chiefa  lino  a non  avere  cofa  aicu- 
pra  i Be-  na  di  proprio  : ed  era  uno  de’  loro 
ni  . di  dogmi,  che  per  confacrare  l’Euca- 
Clnefa;  ridia  , era  necelfario  l’ elTer  Pove- 
ro  alla  loro  maniera  : di  modo  chi 

Y’  HP\  i Sacerdoti  Cattolici  non  erano  veri 
Vali  *J  e ^eS* ******  fucceffori  de'  Di fee poli  di 
Certii  Re.  Gef*crJfi°  j perché  pojfedevano  della 

fut.  err.  fac°l **  com * l°r  propria  : il  che  pre- 
ibid.  p.  tendevano  vietato  agli  Appoftoli  da 
Sia.  Geliicrilto.  - 

» - ■ Sia 
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Sin  qui  tutto  l’errore,  che  lì  ve- 
de Copra  i Sacramenti , non  riguar- 
dava che  le  perfone  , le  quali  po- 
tè fiero  amminiftrarli  : il  rimanente 
era  nell’  elTer  fuo  , come  lo  dice 
efpreflamente  Pilicdorfio . Così  non 
dubitavaliin  conto  alcuno,  nè  del- 
la Prefenza  Reale , nè  della  Traf- 
loftanziazione  j e per  Io  contrario, 
Quell’  Autore  ci  ha  detto  che  ’lLai: 
co,  il  quale  fi  era  impacciato  di 
dare  la  Comunione^  credeva  aver 
fatto  il  Corpo  di  Gefucrifio  . In  fine 
dalla  maniera  della  quale  abbiamo 
veduto  cominciare  quell’  Erefia  , 
pare  che  Valdo  abbia  avuto  dap- 
principio una  buona  intenzione  ; 
che  la  gloria  della  Povertà , di  cui 
fi  vantava,  lo  abbia  fcdotto  infie- 
jne  co’  Cuoi  feguaci  ; che  nell’  opi- 
nione, avuta  da  elfi  della  lor  Can- 
ta vita , fi  fieno  riempiuti  di  un 
zelo  amaro  contro  il  Clero  e con- 
tro tutta  la  Cattolica  Chiefa  ; che 
irritati  per  lo  divieto  che  lor  fu 
fatto  di  predicare  , fieno  caduti 
nello  fcifma,  e,  come  dice  Guido 
Carmelitano  , dallo  fcifma  nell'  ere - 
fa.  ' ’ . 

Da  quello  fedel  racconto  e dal- 
le prove  incontrallabili , dalle  quali 
vedefi  foftenuto  , è facile  il  giudi- 
care, quanto  gli  Storici  Proteftan- 
ti  fi  fieno  abufati  della  pubblica 
fede  nel  racconto  che  hanno  fatto 
dell’  origine  de’  Valdefi . Paolo  Per- 
rino,  cne  ne  ha  fcritta  la  Storia  , 
impreffa  iu  Ginevra,  dice  che  nell’ 


LniK»; 
Non  ave- 
vano al- 
cun erro- 
re Copra  i 
Sacrarne* 
ti, 


Cuilt 
Carm.  de 
Hxref  in 
Maire  fi 

VaU.init » 
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^ Sfi  La  Storia  delle  Variazioni  1 
”>pra  j ajino  1160.  allorché  f*  defimata  là 
principi  pena  di  morte  a chiunque  non  a- 
«c  vai-  ve/Te  creduta  Ja  Prefenza  Reale  , 
* Pietro  Valdo  Cittadino  di  Lione  fi*  de" 

Storia  de*  f ora2iiofi  coll’  opporfi  a tal  in- 

raidef?  y*n\ione . Ma  non  vie  cola  piùfal- 
eat.i.  fa  di  quella:  t Articolo  della  Pre- 
fenzaReale  era  flato  diffinito  cent*' 
anni  prima  contro  Berengario  : non 
avevai?  fatta  cofa  alcuna  di  nuovo 
iopra  codefto  Articolo  , ed  è tan* 
to  falfo  che  Valdo  vi  lì-  fi  a oppo- 
rlo, che  lì  fono  veduti  per  lo  fpa- 
zio  di  cinquantanni  ed  egli  e tutti 
1 fuoi  Difcepoli  nella  comune  ere* 
denza . 

fXCTfc  ,Ij  Signor  la  Roque  più  dotto 
Il  Mini-  che  Perrino  , non  è più  lineerò  , 
Uro  della  allorch’  ei  dice- , che  Pietro  Valdo 
Roque  . avendo  trovati  dei  Popoli  interi  fe- 
parati  dalla  Comunione  della  Chiefa 
r.deU'  Latina , fi  uni  ad  effi  con  quelli  che 
Eucb.cap.  l0  fedivano  , per  non  fare  che  un 
l5r-  4*4* medefimo  Corpo  ed  una  fiefja  Società 
coll' uniti  di  una  fieffa  Dottrina.  Ma  ' 
abbiamo  veduto  per  Io  contrario 
in  primo  luogo  l Che  tutti  gli  Au- 
tori contemporanei  ( perchè  non 
ne  abbiamo  lafciato  alcuno  ) rihan- 
no inoltrati  i Va  Iddi  e gli  Albigelì 
come  due  Sette  feparate  r in  fe- 
condo luogo,  che  tutti  codefti  Au- 
tori ci  fanno  vedere  gli  Albigelt 
come  Manichei  ; ed  io  slido  tutti 
i Proteftanti  che  fon  nel  mondo  , 
a m oprarmi  elfervi  (tara  in  Euro- 
pa , allorché  Valdo  comparì  in  fee- 
na3  alcuna  Setta  fe parata  da  Ro- 

• ci 


■ lib.  XI.  * 8T 

ma , che  non  forte  o della  medefi-  ' * 

ma  Setta , o qualche  Ramo  c fod- 
divifione  del  Manicheifmo  . Così 
nonpotrebbefi  fare  a Valdo  il  pro- 
cedo di  una  maniera  più  convin- 
cente , che  concedendo  a’  Tuoi  Di- 
fensori ciò  che  domandano  in  fuo 
favore,  cioè  eh’  ei  fiafi  unito  in  u- 
nità  di  dottrina  cogli  Albigefi  , O * 4 v 
co  i Popoli  , allora  feparati  dalla. 

Chiefa  Romana  . In  fine  quando 
Valdo  fi  fofiTe  unito  a Chiefe  inno- 
centi , i fuoi  errori  particolari  non 
avrebbono  ^permeilo  che  fi  traefle 
vantaggio  da  quell’unione,  perchè 
quelli  errori  fono  deteftaci , non 
iòlo  da’  Cattolici , ma  eziandio  da’ 

Proteftanti . vrir 

Ma  fi  continui  la  Storia  de’ Val-  «A  y^. 
deli,  e vediamo  fe  i nortri  Prote;  ^ ab 
flanti  vi  troveran  qualche  cofa  di.  blano  ca- 
pili favorevole , dacché  codefti  E-  biatone’ 
retici  non  ollervarono  più  alcuna  l0ravan- 
mii'm  a colla  Chiefa  . Il  primo  At-.  zirli , la 
to  che  troviamo  contro  ì Valdefi,  lordot- 
dopo  il  gran  Concilio  Lateranefe , trina  fi>t 
è un  Canone  del  Concilio  di  Tar-  pla  l’  Eu- 
ragona , che  deferive  gl’  Inciabat-  canltia. 
tati  come  uomini  che  vietavano  il 
giurare  s e f ubbidire  alle  Potenze  Coc‘ 
Ecclefìaftiche  e Secolari  y come  pure  part  * 
il  punire  i -Malfattori , ed  altre  fimi-  ^ ann * 
li  cofe  j fenza  vederli  la  minor  e- 
fpreifione  fopra  la  Prefenza  Reale, 
che  non  folo  averebbefi  efprerta  , 
ma  anche  porta  la  prima  , s’ eglino  xCIIf. 
l’ averter  negata.  Prova 

Nello  rteifo  tempo  , e verfo  1 del  con* 

’ D j an- 
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8£  La  Steri 4 delle  V Armeni . 
tririo  anno  ufo.  , Rainieri  tante  volte 
tratta  da  citato,  che  diftingue  con  tanta  ac- 
Raimeri.  curatezza  i VaWefi  ovvero  i Leo- 
nifti  e i Poveri  di  Lione  dagli  Al- 
A/H.  caf.  bigefi,  ne  dimoftra  parimente  tur- 
*p  gli  errori , e gli  riduce  a quelli 
*P*rt  p lrc  “P1  : contro  la  Chiefa  , con- 
r ,r‘  tro  i Sacramenti  e i Santi,  e con-, 
tro  le  Cerimonie  Ecdefiaftiche  .. 
Ma  è tanto  fallo  effervi  cofa  alcu* 
na  in  tutti  codelli  articoli  contro 
la  Trafloftanziazione  , che  vi  fi 
trova  precifamente  fra  i lor  erro- 

P'  ri,  che  la  T raffofan\ia\ione  fi  dove-. 
■»«  fare  in  lingua  volgare  ; che  un 
Sacerdote  non  poteva  confacrare  in 
peccato  mortale  • che  quando  alcuno 
comunicavaii  per  mano  di  un  Sar 
eerdote  indegno  , la  TraffoJìan\ia - 

\i°ne  non  facevafi  in  mano  di  colui 
che  indegnamente  confacrava  , ma  in 
tocca  di  colui  che  ricreerà  degnamene 
te  l Bucarifiia  $ che  fi  poteva  confa - 
erare  alla  me* fa  comune  } cioè  ne’ 
pafri  ordìnarj  • e non  folo  nelle 

Mal ach.  Chiefe,  in  conformità  del  detto  di 

J,  jj,  Malachia  , mi  viene  facrificato.  in  o- 
gni  luogo  , e fi  offerì fee  una ■ pura:  oh - 
b Iasione  al  mio  nome  : il  che  dimo- 
/fra  che  non  negavano  il  facrifìcio. 
nè  1 obblazione  dell’  Eucarilba  j c 
che  fe  rigettavano  la  Meda,  lo  fa- 
cevano a cagion  delle  cerimonie  * 
facendola  unicamente  confiilere»*/- 

Ksndbld.  1*  ferole  di  Gefucrifio  recitate  in  lin- 

gua  volgare . Da  quello  duaramen- 
•r  tr  che  ammettevano  la 

Trafioltanziazione,  e non  fi  erano 

v *•  - 


74<J. 
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allontanati  in  conto  alcuno  dall» 
dottrina  della  Chiefa  fopra  la  fo- 
ftanza  e 1 ellènziale  del  Sacramen- 
to ma  dicevano  folamente  che 
con  poteva  efiere  confacrato  da’ 
cattivi  Sacerdoti,  e poteva  eifer- 
lo  da!  buoni  Laici ,,  fecondò  le  maf- 
fime  fondamentali  dellajor  Setta  x 
ben.  o/Tervate  da  Rainiéri,,  le  qua- 
li foftengono  che  ogni  buon  Laico 
e Sacerdote  , e che  l'  orazione  di  un  Jbld,  ft, 
cattivo  Sacerdote  non  ferve  a nulla  j,  751. 
dal  che  parimente  pretendevano 
dedurre  che  folle  inutile  la  confa- 
orazione  di  quel  cattivo  Sacerdo^ 
te ..  Vedeli  parimente  apprdfo  altri  Tra~.  <py 
Autori  , fecondò  i loro,  principi  , 
che  un  Uomo  fenolo,  ejfere  Sacerdote , ibid.%\j.. 
poteva  conf aerar  e , e poteva  ammini-  J{en.ibid.. 
firare  il  Sacramento  di  Penitenza  , e 7J1.. 
che  ogni  Laico  y ed  eziandio  le  Dote- 
ne-  dovevano-  predicare  _ . TTTV 

Troviamo  ancora  nella  dinume-  " 

razione  de’  loro  errori  9 tanto  ap-  raz,Qne* 
prelfo  Rainiéri  quanto-  appreflò  £r.. 

gli  altri  Che  non  è permeffo-  a'  Che rorl  <)e’ 
tri  ci  3 cioè  a i Min  libri  della.  Chic-  Valeteli.. 

Ha. ,,  avere  delle  facoltà  : che  non  fi  Ibid..  pr 
dovevano-  divider  le  terre  , ne  i Popò-  750. 

hy  il.  che:  ha.  mira  all’  obbliga  zio-  jbid.err,. 
jie  di  mettere  il  tutto  in  comune»  * 
cd  allo  ftabilire  come  necellària  la  lbia' 
precelaPovertà  Appoftolica , della  - 

quale  codefti  Eretici  lì  vantavano:.  * 

Che- ogni  giuramento  e peccato  mor-  ' : 
tale  iche  tutti  i Principi  e tutti  i Giur  li#. 

dici  fono  dannati  , perchè  condanna-  ig . 
no  i Malfattori*  contro  codefio  detto  :.  Mattini^ 
* D 6 ' la  30. 


Digitized  by  Google 


xcv. 

Altra  di- 
numera- 
zione le- 
za  men- 
zione a] 
cuna  d’ 
errore 
fòpra  r 
Eucari- 
iti  a . 

^ ilìc - 
cor. 
VaL<t:r.i, 

Bìb.vv.ì. 

f«rt.  778. 
•/*?•  <*»». 

*03?  * 

&?£ 

38. 

xcvr, 
•Altra  di' 
numera- 
zione; 

Bib.  PP 

*•  4.  2.' 
/»arr. 

*20.  922. 

*35. 

Virefr. 
f*rt.  2.  7. 

34-/’.  279, 


1 <&//«  Parìnkni  ' 

, vendetta  appartiene  a L V ■ 
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Così  il  loro  errore  fopra  1*  Eucari- 
stia: Cogliono  che  7 Pane  non  fia  traf* 
fa  fiancato  nel  Corpo  di  Gejucrifio  , ■' 

fe  ’l  Sacerdote  è peccatore  . Il  che 
inoltra  due  cole,  furia  che  credo-» 
no  la  Traffeitanziazione  , 1*  altri 
che  credono  i Sacramenti  dipende- 
re dalla  Santità  de’  Miniflri . 

■-  Tro  vanii  nella  Ite  da  dinumera- . 


«ione  tutti  gii  errori  de’  Valdelì 
che  abbiamo  notati . Gli  errori  de’ 
nuovi  Manichei,  fatti  vedere  gli  riv.- 
ftelfi  che  quelli  degli  Àlbigcfi,  fo-  f ; 
no  parimente  riferiti  a parte  nello 
ftefiò  libro . Da  quello  li  vede  che 
quelle  fono  due  Sette  affatto  di-  ..  , 
ftinte , e fra  gli  errori  de’  Valdelì  , 

nulla  trovali  che  fenta  di  Maoi- 


cheifmo  , onde  1’  altra  dinumera- 
2 ione  è' ripiena.  . 

Ma  per  ritornare  alia  TraifoltanT  XCVII» 
ziazione  j donde  potrebbe  venire  JDimo- 
che  i Cattolici  avellerò  perdonato  frazione 
a i Vaideli  fopra  una  materia  tan-  che v ,’ 
to  effenziale,  eglino  che  riprende-  „ 
vano  con  tanta  diligenza  lino  i piu  "ano  er. 

. piccoli  lor  errori  ? Forfè  codette  rorc  ^ 
materie,  e ’n  ifpeaieltà  quelle  dell*.  cuno  fo-; 
Eucanllia  , non  erano  molto  im-  phi  la  • 
portanti,  o non  erano  molto  no-  Trailo-  ' 
te  dopo  la  condannazione  di  Be-  thnzia-  ' 
Tengano  da  tanti  Concilj  prodot-  none» 
ta<  ? Forfè  volevafi  nafeondere  al  ^ . 
Popolo  che  codefto  Milterio  folle 
combattuto  1 Ma  non  temevaii  il 
riferire  le  beftemmie  molto  più 


flravaganti  degli  Albigeli  , ed  e^ 
iiandio  tonU'Q  quello  Mille  ciò.  * 
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t&  La  Storia  delle'  Pariayonl.. 
Non  tacevalì  al  Popolo  ciò  che  i, 
4.  Valdefi dicevano  di  più  atrocecon- 
\btd.  7$o*  tjf0  ja  chiefa  Romana  , eh'  eli'  era  ^ 
mene*  ci oè  , /’  Impudica  descritta  nell  y^fpo- 
califje  ; il  fuo  Papa  , il  Capo  degli 
Errami  ; i fuoi  Prelati. e i fuoi  J{e- 
ligiofi  , tanti  Scribi,  e tanti  Tarifei  .. 

Avevau  compadrone  de'  loro  ec- 
cedi , ma  non  li  nafeondevano , e- 
le  avelfero  rigettata  la  Fede  dell» 
Chiefa  l'opra  l'Eueanllia  , lor  ne, 
XCVIII  irebbe  ftato  fatto-  il  rimprovero  . 
Cótinua-*  Anche  nel  fecolo  palla  to  , nell’ 
itone  anno  1?  17.  Claudio  Seylfel  famofo 
della  me*  per  lo  fuo.  fapere  , e per  li  fuoi 
defima  impieghi  fotto  Lodovico  XIL  e fotta 
dimoftra-  Francefco  I.  ed  innalzato  a cagioit 
xione  . del  fuo  merito  all’  Arcivefcovada 
Teftimo-  di  Turino  , nella  ricerca  ch’ei  fe- 
5?a%a  ce  di  quelli  Eretici  , nafeofti.  nelle: 
dio  Sevf-  Valli  di.  Ina  Dicceli ,,  a fine  di  u- 
fel  nell'  ai  fuo  Sreggc,  racconta  in  uv 
na  gran  dinumerazione  tutti  i 1 or 
errori  , comePaftor  fedele  che  vo- 
leva conofcere  a fondo,  il  male  del-, 
le  lue  Pecore  per  guarirle  j,  e leg- 
giamo nel.  luo,  Scritto  rutto  ciò  che- 
cc  ne  raccontano  gli  altri , ne  più. 
v Ut,  meno  * Egli  offerva  principal- 
mente  con  effe,  loro,  come  forgen- 
f u te.- del  lo r errore  -y  eh' eglino  faceva* 
tbìd.f.  10  no  dipendere  l'  autorità  del  Minifieri 9 
j,  *’  ’ Ecclefiaftico.  dal  merito  delle  Perfine  r 

dal  che  concludevano,  che  non  do - 
vevafi  ubbidite  al.  Papa ■ , ni  ai  Pro* 
lati , perch'  ejjindo  cattivi , e non  imi - 
tando  la  -vita  degli  %y{ppofioli • , non 
hanno  da  . Vip.  alcuna  autorità , ne 

per 


anno 
MI7* 
Rozza 
feufa  di 
Alberti- 
no . 

•Adv.err,. 
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fitr  conftcrare  , nè  per  a/ìolvere  : eh* 
quanto  ad  ejji , eglino  foli  avevano 
quefia  f odeftà  , perchè  enervavano  la 
legge  di  Gefucrifo  j la  Chiefa  non  e~ 

T a fe  non  fra  loro,  e la  Sede  fynta-  *•  c 

na  era  la  Impudica  dell’  ^ ipocaliffe  , 
e la  forbente  di  tutti  gli  ervotr.  Ec- 
co quanto  il  grand.’  Arcivefcovo 
dice,  de’  Valdefì  di  Aia  Diocefì  . Il 
Miniftro  Albertina  fi  Aupifce  che  lib.  de 
’n  una.  dinumerazione  si  efatta  eh’  Sac.Euclu 
egU  ci.  fa  de’lor  errori , noaAtro- 
xi  che  rigettaffeio  nè  la  Prefenza  ^ 
Reale , ne  la  Traffoftanziazione  > c 
quello,  Miniftro.  non  vi  trova  altra 
rifpoftaj  fe  non  che  quello  Prela- 
to il  quale  gli  aveva  si  vivamente 
confutati  negli  altri  punti , in  que- 
llo A era,  fentito  troppo  debole  per 
farlor  relìftenza  : come  fe  un  Uo- 
mo sì  dotto  e:  sì  eloquente  non, 
a velie,  potuto  per  lo  meno,  copia- 
re ciò  che  tanti  dotti  Cattolici  a- 
vevano  fermo  fopra  codefta  mate- 
ria.. In  vece  .dunque  di  una  feufa 
sì  vana  , Albertino  doveya  cono-: 

(cere  che  fe  un  Uomo  sì  efatto  e 
di  tanto,  fapere  non  rimproverava, 
codefto.  errore  a’Valdcfi  , ciò  era 
in  effetto  > perchè  non  lo.  aveva, 
conofciuto  fra  clft  nei  che  non 
trovali  cofa  particolare  appreffo  il 
Seyffel , perchè  tutti  gli  altri  Au- 
tori non  ne  gli  hanno  più  accufa- 
ti  di  quello  quello  Arcivefcovo  ha; 

...  XCTX. 

Albertino  trionfa  tuttavia  a ca-  Vani. 
$ionc  di  un  paffo  dello  iteffo  Seyf-  Obbie- 

rei* 
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kione  d’  fcl,  in  cui  egli  dice  , che  non  h<?. 
Alberti-  giudicato  bene  il  riferire  che  alcuni' 
no  . di  queftaSena  , per  mojìrarfi  più  dot- 
lbid.f,<tf,  degli  altri,  cicalavano , o burlava*- 
* * no  e non  decorrevano  , fopra  la  fo- 

fianca  eia  verità  del  ,S  acr  amento  dell* 
£ucariftia  , perchè  ciò  che  ne  diceva -• 
no  j come  un  fegreto , era  tani  alto  y 
che  i più  dotti  Teologi  lo  potevano  ap - ' 
pena  comprendere  . Ma  codette  pa- 
role del  Seyffel  ben  lontane  dal  far 
vedere  che  la  Prefenza  Reale  fof- 
fe  negata  da’ Valdefi,  mi  farebbo- 
no  per  lo  contrario  concludere 
che  fra  effi  alcuni  fi  ritrovaifero  i 
quali  pretendevano  di  affinare  le 
lor  efpreffioni  nell’  efplicarla  ; e 
quando  fi  voleffe  penfare  , gratui- 
tamente però  e lenza  alcuna  ra- 
gione, perchè  il  Seyffel  non  ne  di- 
ce parola,  che  l’elpreffioni  eleva- 
te dell’  Eucariftia  , nelle  quali  A 
gettavano  i Valdefi  , riguardaffero- 
l’Affenza  tenie,  cioè  la  colà  me- 
no elevata  e al  fenfo  della  carne' 
la  più  conforme  , con  tutto  ciò  * 
fempre  apparifcc  che  ’l  Seyffel  qui 
ci  racconti,  non  Ja  credenza  di  tut- 
ti ,ma  ’l  cicalamelo-  e ’l  vano  di- 
icorfo  di  alcuni  : di  modo  che  da- 
qual  fi  fia  parte  non  vi  è cofa  più- 
certa di  quella  che  da  me  vien  e- 
fpreffa  : Che  non  fu  mai  rinfaccia- 
to a Valdefi  1’  avere  rigettata  la 
Traffottanziazione  ma  ben  sì  per 
/f  ■ Jo  contrario,  effe  rii  fempre  fuppo- 
fto  eh’  eglino  l’ abbian  creduta . 

::  In  fatti  , lq  fletto.  Seyffel  ; nel 

»,  '•  far 
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far  dire  da  un  Valdefe  tutte  le  fufc  c. 
ragioni,  gli  mette  in  bocca  quello  Altra 
diicorfò  contro  un  cattivo  Vefco-  prova 
vo  e contro  un  cattivo  Sacerdote  . del  Sey£ 

Come  il  Feficovo  e ’l  Sacerdote  eh'  è lei,  che  i 
nemico  di  Dio  , potrà  egli  render  Dio  Valdelì 
verfio  gli  altri  propizio  j Colui  chi  e credeva* 
efiliato  dal  Regno  de'  Cieli , come  po-  S? 
tra  averne  le  chiavi  ? In  fomma , poi-  n ™ _;<T 
che  la  fua  oratone  e le  fiue\  altre  a-  zionej 
^ioni  non  hanno  alcuna  utilità  , come  ifad.f.x^. 
alla  di  Ini  parola  fi  trasformerà  Ge» 
fucrifio  fiotto  le  fipecie  del  Pane  e del 
Tino  , e fi  laficierà  maneggiare  da  co- 
lui che  interamente  lo  ha  dificacciato  ? 

Sempre  dunque  fi  vede  che  1‘  erro- 
re confifte  nel  Donatifmo  , e che 
dalla  buona  vita  del  Sacerdote  di-  ' •> 
pende  il  cambiarli  del  Pane  e del  > 
vino  nel  Corpo  e nel  Sangue  di  . i 
Gefucrilto;  • ' r>r  ' * 

E quello  che  ’n  quella  materia  ■ CI. 

Bon  lafcia  alcun  dubbio,  è quanto  Inte£ro" 
fi  vede  anche  a noftri  giorni  rie’  J 

Manolcritti  dei  Signor  di  Thou , o-  ^ 
ra  raccolti  nella  ricca  libreria  del  ]a  l\breJ 
Signor  Marcitele  di  Seignelay  : vi  rja 
fi  vedono , dico  , le  fuppliche  nel  signor 
lor  originale  fatte  giuridicamente  Marche- 
contro  i Valdelì  di  Pragelas  e del-  fedi  Sel- 
le altre  Valli  Tanno  149J.,  raccol-  gnelay. 
te  in  due  gran  Volumi,  ne’ quali  fi 
trova  l’  interrogatorio  di  un  certo  r 
nomato  Tommafo  Quoti  di  Prage-  7 
las,  il  quale  interrogato  le  i Bar-  ^ti* ■ 
betti  lor  ingegnavano  a credere  nel 
Sacramento  dell’  Altare  , rifponde  1770*, 
ehi  i B&rbetti  predicano  e infiegnano  j 
, ; - \ -v  che 

I 
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'»  che  quando  un  Cappellano  eh’ è ordini 
nato , proferifee  le  parole  della  con- 
■*  f aerazione  fopra,  V altare , con/, aera, 

tl  Corpo  di  Gefucrifìo  , e fi  fa  uro 
‘ vero  cambiamento  del  pane  nel  verte, 

corpo  5 e dice  in  oltre  , che  t orazio- 
ne fatta  in  cafa  ovvero  in  iflrada  , è 
tanto  buona  quanto  nella  Chiefa . In 

conformità  ai  quella  dottrina  , lo 
fleilo  Quoti  rifponde  per  due  vol- 
te , che  riceve  ogni  anno  nella  Pafqua 
il  Corpo  di  Gefucrifìo  , e che  i Bor- 
botti far  infognavano  , che  per  rice- 
verlo era  neceffario  ejfere  ben  confef- 
fato  3 e piuttojìo  da  i Bari  et  ti  che  da 
i Cappellani  ..  Di  codefta  maniera 
■ nomavano  i Sacerdoti .. 

CIT.  La  ragione  della  preferenza  è 
Conti-  tratta  da’ principj  de’Vaidefi  tanto 
Buazio-  fovente  replicati  ; e ’n  conformità 
ne  dello  & qUC’  principj  queft’  Uomo  rifpon* 
iteno  m-  j cfjg  i signori.  Ecclefiafiici  mena • 

•orio  81  yan0  *****  ritta  troppo  larga , e i Bar* 
ietti  menavano  una  vita  fanta  e giu* 
fia . E ’n  altra  rilpofta  , che  i Bar- 
botti  vivevano  la  vita  di  S.  Pietro  ìed 
avevano  la  podefìà  di  affolvere  da' 
peccati  , ed  egli  così  credeva  , e che 
fe  ’l  Papa  non  menava  una  fanta  vi- 
ta , non  aveva  podefìà  di  dare  l'  affo- 
. lutatone . Dice  perciò  lo  fteffo  Quo* 
ti  in  altro  luogo,  che  aveva  prefìa- 
ta  fede  fenza  alcun  dubbio  a'  difeorfi 
de'  Barbetti  piuttofìo  che  a quelli  de' 
Cappellani , perchè  in  quel  tempo  al- 
cun Eccleftàftico  , alcun  Cardinale  , 
_ alcun  V sfeovo  o Sacerdote  non  mena- 
V*  1*  ritta  degli  yslppo/ìoli  ; e perciò 
• - era. 
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tra  megli o credere  a i Barbetti  eh'  fc 
remo  buoni , che  ad  un  Pcclefiaftico  che 
non  lo  era:.  ; GITL 

Sarebbe  fuperfluo  il  raccontare  Conti-' 
gli  altri  interrogatori , perchè  fenv  nuazio* 
pre  fi  fente  lo  fteflo  linguaggio  v ne  » 
tanto  fopra  la  Prefenza  Reale  , 
quanto  fopra  il  rimanente  . e ’n  ì- 
Ipezieltà  di  continuo  vi  fi  ripete 
che  i Barbetti  andayano  pe  7 mondo 
cerne  imitatori  di  Gefucrifio  e degli 

ppofiolit  ed  averano  maggior  pò»  xm 

defi  a che  i Sacerdoti  della  ChiefaBp* 
matta  , i quali  menar  ano  una  vita 
troppo  larga*  ' ‘ ’ CIV7 

Non^vi  è cola  più  replicata  di  Necelfi- 
quelli  Dogmi  l che  foffe  neceffario  il  ^ 
tonfefjarfi  de'  fropr.j  peccati  ; che  gli  cófclfio*- 
t onfejfayano  a Barbetti  i quali  avete*-  ne  • 
no  la  pò  de  fide  di  ajjolyerli , che  fi  con- 
feflavano  ginocchioni , che  ad  ogni  con-  C 

ftffione  davano  un  Quarto  , ( era  co- 
detta una  moneta  ) j che  i Barbetti 
lor  imponevano,  delle  Penitene  le  qua- 
h d' ordinario  non  erano  che  un  Pa- 
ter ed  un  Credo  , e mai  V ss€ve  Ma-  t i 
ria  ; che  vietavano  ogni  giuramento  x 
e lor  infegnavano  che  non  dover  a fi  nè  s 

implorare  1 a juto  de'  Santi  . nè  pre - : 

gare  in  prò  de'  Morii.  Quello  è lilf- 
ficiente  per  conofcere  i Dogmi  prin- 
cipali e ’1  genio  della  Setta  j per- 
chè nel  rimanente  l’ immaginarli  in 
opinioni  sì  capricciose  , una  re- 
gola e una  forma  collante  in  tutti 
i tempi  e ’n  tutti  i luoghi , è un 
errore.  ^ - CV. v 

^ Noa  vedo  ehe  fieno  interrogati  Confi*  ’ 

lo- 
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nuatione  fopra  i Sacramenti  amminiftrati  da 
della  ftef-  i Laici  ^ o che  gl’  Inquifitori  non 
li  - mate-  fodero  informati  di  quel  coftume  , 
lia*  o che  i Valdefi  nel  fine  lo  avef- 
fer  cambiato . Abbiamo  perciò  ve- 
duto ch’egli  non  fu  introdotto  fra 
loro  quanto  all’  Eucariftia  lenza 
difficoltà  e fenza  contraddizione  . 
Ma  quanto  alla  Confeffione  , non 
ha  cofa  più  llabilita  codefta  Setta 
che  ’1  diritto  de’Laici,  purché  iìe- 
—...  , no  perfone  dabbene  : Un  buon  lai - 
rrTìV  c°  5 dicevan  eglino  , aveva  la  j>9. 
Bib.PP.Ù  “polvere  : tutti  fi  gloriava - 

fart.  f.  no  di  rimettere  i peccati  coll’  impop-. 
780.  Von  delle  mani  ; uiiyano  le  confef- 
Jnd.  Err,  poni  j imponevano  delle  penitente  : 
ibid.  p.  per  timore  che  reftaffe  f coperta  una 
831.».  12.  pratica  tanto  efìr aordinaria  } udivano 
Ejn.ibid,  fecretamente  le  confezioni  , e riceve - 
7*.?:  , vano  anche  quelle  delle  Donne  den- 
tlp  7*80*  tr°  cayerne  ’ ne’  luoghi  fotterraneiy 
ibi d.c  % ' e n a^tri  lM0&hi  remoti  ; predicavano 
f .7*2.820  in'feSret0  negH  angoli  delle  Cafe  3 e 
fovente  in  tempo  di  notte . 

CVI.  Ma  quello  che  non  può  eflère 
I Valdefi  mai  abbaftanza  notato , è che  quan- 
quanto  tunque  avelfero  di  noi  l’opinione 
all’efter-  che  abbiamo  veduta  , affilcevano 
no  face-  alle  noftre  Adunanze  : Vi  offerito - 
Vano  no } dice  Rainieri } vi  p confefjano  ± 
quanto  yi  fi  comunicano  , ma -con  finzione  , 

da’  Cat°  Cio  f*ct'9eino  •>  che  che  poffanodire* 
tolici.  perché  refi  ava loro  qualche  diffidenza 
Ben.i'bid  della ^ comunione  che  p faceva  fra  eft  -, 
C.V.P. 7 li  COSI  , venivano  a comunicarp  nella 
Jbia.y , p,  Chiefa  i giorni  ne’ quali  era  maggiore 
fi  concorfo,  per  timore  di  effierc  cono. 

• . feiu - 
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potuti  digitati  dalla  moltitudine . •M&l-  Ind.  F.rt\ 
ti  parimente  refiavano  fino  quattro  e 
Jet  anni  fionda  comunicar  fi , nafcon-  lmd>}3>* 
dendofi  t>  ne'  Fillaggi  nelle  Città  nel 
tempo  della  Pafqua  , per  timore  di 
ejjere  offeritati . C enfigli  or  a fi  anche  fra 
loro  tl  comunicarfi  nella  Chiefa  3 ma 
fola  a Pafqua  , e fiotto  codefia  appa- 
renza erano  filmati  Criftiani . Quello 

è quanto  ne  dicono  gli  antichi  Au- 
tori , e quanto  anche  fi  vede  negl’ 
interrogatorj  de’ quali  abbiamo  par-  ’piììci.  ^ 
iato  . Interrogato  uno  di  cofioro  s'  egli  Hid. 
fi  confefiaya  al  fino  Curato  , e fe  gli 
/copriva  la  fua  Setta , ha  rifpofio  eh’  Jnterr.  di 
egli  vi  fi  confeffava  ogni  anno  , ma  j Quoti  ed* 
non  gli  diceva  di  efferc  Falde f e , e aitri. 
che  i Barbetti  vietavano  il  maniftftar- 

lo  . Rifpondono  parimente  , come  &d. 
abbiamo  veduto  , che  ogni  anno  fi  . 
r comunicavano  nella  Pafqua  , e riceve - 
vano  il  Corpo  dì  Cefucrifìo  • e che  i 
Barbetti  gli  avvertivano  , che  prima 
■di  riceverlo  , era  necefiàrio  efi'er  ben 
xonfefato . Oifervate  che  non  fi  par- 
la fe  non  del  folo  corpo  e di  una 
fola  fpecie,  come  davali  allora  in 
tutta  la  Chiefa  , e dopo  il  Conci- 
Jio  di  Coftanza , lenza  che  i Bar- 
betti penfalTero  di  tenerlo  per  co- 
fa  cattiva  . Un  Autore  antico  ha 
notato  , che  molto  di  rado  ricevevano  * •*.  ’ 
■ da'  loro  Maefiri  il  Battefimo  e ’l  Cor-  * * 

po  di  G efucrifio  yvna  che  tanto  i Mae-  * 

Jìri  quanto  i femplici  Credenti  gli  an- 
davano a domandare  a i Sacerdoti  . 
r>ion  vedefi  parimente  che  quanto 
ai  Battefimo  avellerò  potuto  far 

al- 
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' * altrimenti  fenz  a manifeftarlì  , per- 
chè ben  pretto  averebbelì  oifcrva- 
o . to  eh’  eglin  non  portavana  i Jor 
Bambini  alla  Chiefa  , e lor  fe  ne 
averebbe  domandato  conto  . Così 
feparati  di  cuore  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica, quefti  Ipocriti  , per  quan- 
to lor  era  poflìbile  , comparivano 
all’  efteriore  della  medefima  fede 
cogli  altri , e non  facevano  in  pub- 
blico alcun  atto  di  Religione  che 
nondafle  una  mentita  alla  iorodot- 
trina . 

Sei  Vai-  * Protettami  poflono  conofcere 
.defi  abbi-  <la  queft’efempio  quali  fodero  quei 
ano  di-  Fedeli  da  etti  efaltati  prima  della 
mimmo  Riforma  , i quali  innanzi  a Baal 
il  numero  non  avevano  piegato  il  ginocchio, 
de  i fette  Potrebbe  cadere  in  dubbio  fe  i Val- 
Sacramé*  deli  abbiano  diminuito  il  numero 
ti  . de*  Sacramenti . e di  già  è certo 
che  dapprincipio  non  fono  accufa- 
SonJ’  11  dl-  ne??r.ne  alcuno  : per  lo  con- 
trario abbiamo  veduto  un  Auto- 
re , che  rinfacciando  loro  che  cam- 
biaflero  , eccettua  i Sacramenti  . 
Potrebbono  cadere  in  fofpetto  quel- 
li di  Rainieri  di  aver  variato  in 
quella  materia , perchè  fembra  di- 
Ilid.c.  V.  re  eh'  eglin  rigettaflero  non  folo  1’ 
Ordine  , ma  anche  la  Conferma- 
zion  e l Eftrema  Unzione  : ma 
chiaramente  fi  dee  intendere  quel- 
la che  lì  dava  fra  noi  . Perchè 
quanto  alla  Confermazione,  Rainie- 
ri che  fa  fi  a da  etti  rigettata  ,|  fog- 
giugne  eh'  eglino  fi  fiup  'nano  che  non 
fi  fermetiefic  che  a i Fefcoyi  il  con- 
fa 
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ferirla. . Ciò  ci  da  a conofcere  voi 
ler  eglino  che  i Laici , Perlone  dab- 
bene , aveflero  la  podeftà  di  am- 
mini/lrarla  come  gii  altri  Sacra- 
menti . Quindi  è che  quelli  mede- 
fimi  Eretici,  da  quali  fi  fa  rigetta- 
le la  Confermazione  , |fi  vantano 
poi  di  dare  lo  Spirifo  Santo  coll' ini' 
pofic^ione  delle  lor  mani  ; il  che  in 
altri  termini  è la  fodanza  di  que- 
llo medelìmo  Sacramento . 

- Quanto  all’  Eftrema  Unzione  5 
ecco  quanto  ne  dice  Rainieri  : Rj- 

gettano  il  Sacramento  dell'  Unzione  , 
pèrche  non  fi  dà  eh»  a i fiicchi  e moU 
•ti  Sacerdoti  yi  fon  necejfarj  ; Parole 
xhe  fanno  a diffidenza  vedere  che 
4a  nullità  da  effi  trovata  fra  noi  , 
'veniva  da’  pretefi  abufi  e non  dal- 
ia della  fodanza  . Nel  rimanente, 
*come  S.  Jacopo  aveva  detto  ch’e- 
ia neceflario  chiamare  i Sacerdoti , 
-in  plurale  , codefti  ftiracchiatori 
-volevano  credere  che  1’  Unzione 
conferita  da  un  Colo  , come  face- 
vafi  d*  ordinario  fra  noi  in  que’ 
tempi,  non  folle  badante,  e prelu- 
devano codefto  cattivo  ^retefto  per 
trafcurarla . 

(pianto  al  Battefimo  , ancorché 
quelli  Eretici  ignoranti  ne  rigettaf- 
, fero  con  dilprezzo  le  più  antiche 
cerimonie  , non  fi  dubita  fe  lo  ri* 

- ceveifero . Potrebbefi  folamente  re- 
ftar  forprefo  dalle  parole  di  Rai- 

- nieri,  allorché  fa  cne  dicano  i Val- 

- defi  , che  l'  abluzione  che  fi  dà  ai 
Bombiti  lor  non  ferve  in  tonto  alcun » . 

Ma 
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fa  fofle  r 
abluzio- 
ne,di  cui 
parla  * 
Rainieri 
nel  Bat- 
temmo. 
Ibìd. 
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Ma  come  codetta  abluzione  fi  tro» 
va  porta  fralle  cerimonie  del  Bat- 
temmo che  da  quefti  eretici  erano 
difapprovate  , vedefi  bene  eh’  ti 
parla  del  Vino  che  fi  dava  a’ Bam- 
bini dopo  di  averli  battezzati  : co- 
nnine che  vedefi  ancora  in  molti 
vecchi  Rituali  vicini  a quel  feco- 
lo , ed  era  un  refiduo  della  comu- 
nione che  lor  amminiftravafi  per  1' 
addietro  fotto  la  fola  liquida  fpe- 
cie . Codefto  vino  che  fi  metteva 
in  un  Calice  per  darlo  a que’ Bam- 
bini, fi  nomava  Abluzione,  perla 
fimilitudine  di  queft’  azione  coll* 
Abluzione  che  nella  Metta  prende- 
vafi  da’  Sacerdoti . Nel  rimanente , 
non  trovali  appretto  Rainieri  la  pa- 
rola Abluzione  per  lignificare  il 
Battefimo  : e ’n  ogni  cafo , quando 
fiali  oftinato  nel  . volerla  prendere 
per  querto  Sacramento  , tutto  ciò 
che  fi  potrebbe  concludere,  fareb- 
be che  i Valdcfi  di  Rainieri  fti- 
matterò  inutile  un  Battefimo  con- 
ferito da’ Miniftri  indegni,  quali  e- 
rano  creduti  da  etti  tutti  i nollri 
Sacerdoti  : errore  eh’  è tanto  con- 
forme a’princip;  della  Setta,  chei 
Valdefida  noi  veduti  approvare  il 
noftro  Battefimo  , non  potevano 
farlo  fenza  dare  una  mentita  alia 
lor  propria  dottrina . 

Ecco  già  tre  Sacramenti  de’ qua- 
li i Valdefi  approvano  la  Softan- 
za,  il  Battefimo,  la  Confermazio- 
ne e 1 Eftrema  Unzione  . Abbia- 
«0  tutto  il  Sacramento  di  Peniten- 
za 
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fa  nella  ;lor  Confezione  fegrera \ ■* 
nelle  penitenze  impolle,  nell' affo- 
luzion  ricevuta  per  avere  la  remif- 
fion  de’peccati  j c fe  dicevano  che 
fa  confezione  di  bocca  non  era 
Tempre  neceZaria  allorché  avevafi 
la  contrizione  nel  cuore , dicevano 
vero  in  ioltanza  e 'n  certi  cafi,  an- 
corché Ipellìffitno,  come  fi  è potu- 
to vedere  , fi  abulaZero  di  quella 
mattana  differendo  per  troppo  tem- 
po il  confettarli.  . r . 

' Vi  era' una  Setta  che  dinomin3-  . 

yafi  de  Sifcidenfi  , che  non  differirà  • C*" 
quafi  in  cofa  alcuna  da  Fdldefi , fe  ri*  U‘ 
non  in  quanto  , ;dice  Rainieri  , che 
ricererano  l'  Eucanjìia- quello  v 

non  vuol  dire  che  i Valdefi  o i 
Poveri  di  Lione  non  la  ricevette- 
ro  , perchè  per  lo  contrario  fa  ve-  ■> 

dcrc  che  vi  ricevevano  perfino  la 
Trattoilanziazione.  Vuol  dunque  dir 
folamente  , -che  avevano  un  eftrc-  - \ 

‘ma  ripugnanza  di  ricevere  quello  • , 

Sacramento  dalle  mani  de’  noftri 
Sacerdoti,  e quelli  altri  ne  prova- 
vano minore  la  difficoltà  > oppure 
non  ne  -provavano  punto. 

I Protettami  arcufano  Rainieri  CXIT. 
di  calunniare  i Valdefi,  rimprove-  H Mairi- 

rando  loro  che  condannano  il  matti- 
monio,  ma  codelli  Autori  troncano  il  r? 
palio,  ed  eccolo  tutto  intero:  Co*- 
dannano  il  Sacramento  di  -matrimonio , lunrùati 
dicendo  che  t congiunti  in  matrimonio 
peccano  mortalmente  -,  allorché  u fatto  £ # 
il  matrimonio  per  altro  fine  che  per  tritili.* 
ayer  figliuola  eoa  quello  Ranneri 
• T mo  ///.  h fa 
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fa  lolafmente  vedere  1’  errore  di 
quelli  Eretici  orgoglio!!  , che  per 
inoltrarli  ali’  infermità  umana , non 
vogliono  riconoscere  il  fecondo  fi- 
ne del  matrimonio , cioè , il  lèryi- 
xe  di  rimedio  alla  coneupifcenza  ? 
Solo  dunque  rifpetto  a quello  egli 
accufa  codefti  Eretici,  di  condan- 
nare il  matrimonio  , cioè  di  con- 
dannare codetta  parte  neceflaria , 
e di  aver  fatto  un  peccato  morta- 
‘ le  di  quanto  la  grazia  di  uno  Sta- 
to si  fante  rendeva  meritevole  di 
perdono- 

- TT  Vedefi  ora  qual  e Hata  la  Dot- 
CXIII.  trina  de’ Valdelì  o de’  Poveri  di  Lio- 
Dim°'  ne . Non  poffono  acculare  i Cat- 
telici  Kè  di  averla  ignorata  , poich* 

Cattolici  ’erano  fra  tutt?  gl0rn5nÌ 

ronhan*  ricevevano  le  abjuraziom  ,•  ne  eli 

no  nè  i-  averne  trafeurata  la  notizia  , per- 
forata che  per  lo  contrario  fi  appli cava- 
re dilli-  no  con  tanta  diligenza  a riferirne 
.nudata  per/ìn  le  minuzie •>  nè  in  fine  di  a- 
Ja  doari-  verli  calunniati , perchè  lì  fono,  ve-  i 
"a  duci  tanto  accurati,  non  folo  nel 
vaidcli . diltinguere.  i Valdefi  da  i Catari  e 
dagli  altri  Manichei , ma  anche  nel 
- ' farci  làpere  tutti  i correttivi  che 
•*  alcuni  fra  loro  porravano  agli  ecr 
• celfi  degli  altri  j ed  in  fine  nel  rac- 
contarci con  tanta  lìnceriti  tutto 
ciò  ch’era  lodevole  nedorcv  coftu- 
; mi  , che  anche  oggidì  i lor  par-. 

ziali  ne  traggon  vantaggio  :,  perche  * 
abbiamo  veduto  non  edere  fiati 
• I -,  v di  Simulati  gli  fpecioli  principi  di 

Valdo,  uè  la  prima  fempJicità  de. 

*•%  U * Ì ifli 
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idi  lui  Seguaci  . Ramici  i , che  gli  • ...  . 
biafima  tanto,  non  lafcia  di  dire  , ' 

che  rivivano  guidamente  innanzi  agli 
Momipii  credevano  di  Dio  ciò  che  Je 
ne  ette,  credere  , guanto  nel  Simbolo  Ièid.c.lK 
era\contennto  : eh’  erano,  regolati  ne’  P-  74 9. 
loro  coftumi  , ni pd erti  nelle  1 or  Sbid.t. 7. 
vefUmenta  , giiifti  nel  loro  traS-  P-7&I*  . 
co , calli  nel  lor  matrimonio  , a-  1 ' w 
{Unenti  nel  lor  mangiare  > e ’1  ri - 
manente  eh’  è affai  noto  . Avere- 
m.o  a due  una  parola  fopra  Code- 
tta teftimonianza  di  Rainieri  ; ma 
frattanto  vediamo,  ch’egli  Juiìnga  , 

?cr  dir  così , piuttofto  i Valdefi  di  > 

quello  gli  calunnj  j $ così  non  fi 
può  dubitare  .che  quanto  ci  dice 
<Ji  quelli  Eretici  , non  fia  vero.  E 
quando  lì  volellé  fupporre  co’  Mi- 
iùfkri , che  gli  altri  Cattolici  fpin- 
ti  dall’odio  che  avevano  conti  odi 
e/lì,  gli  avefferò  caricari  di  calun- 
rie  , è codetta  una  nuova  prova 
di  quanto  abbiamo  detto  di  lor 
credenza;  poiché  alla  line  Te  i Val- 
deli,  lì  follerò  orpelli  alla  Trailo-  - 
ttanziazìone  c al]’  Adorazione  dell’ 
Eucarillia  in  un  tempo  nel  quale  i 
no  11  ri  Avverfarj  concedono  ch’eli' 
era  /labilità,  fra  noi  , i Cattolici 
che  ci  vengono  rapprefentati  tan- 
to inclinati  a caricarli  di  fallì  de-  . 4 

littì , non  avérebbono  I.ai'ciato  di 
rimproverarne  ad  ehi  di  tanto  ve- 


’ •;  VjXIy 

; Ora  dunque  che  conofcìarao,  Divìlìo- 
tutta  la  dottjma  de’  Vaideli  , pof-.  r.c  <Jelh 
forno  dividerla  in  tre  forte  d’ atti-“j)ot;r;tU\ 
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, «Se^Val-  coli  . Ve  ne  fono  alcuni  che  noi 
(deli  in  deteniamo  infieme  co'  Protettami,; 
trecapi-  ve  ne  fono  che  Noi  approviamo  , 
e da'  Protettanti  fon  rigettati  ; ve 
ne  fono  eh’  eglino  approvano  s e 
Noi  rigettiamo  . { ': 

CXV.  Gli  articoli  dhe  Noi  deteniamo 
.Dottrina  in  comune  j è in  primo  luogo  la 
clic  i Dottrina  tanto  ingiuriofa  a’  Sacra- 
Prote-  nienti  che  ne  fa  dipendere 'la  va- 
llami di-  ìiciità  dalla  fantità  decloro  Mini- 
•fappro-  ^ ftrj  : jn  fecondo  -luogo  il  render 
-ano  ne  cornune  indifferentemente  l' ammi- 
VaJdeli  , niftra2jonc  .de'  Sacramenti  fra  i Sa- 
difap'  2 «rdoti  e i Laici  j il  vietar  poi  il 
Trovano  giuramento  in  ogni  «afo.,  e con' 
i Catto*  quello  il  condannare  non  iolo  i 
lici.  Appoftolo  S.  Paolo  ma  anche  lo 
Heb.  Vi.  fletto  Dio  che  ha  giurato  ; in  fine 
13.16.17.  il  condannare  i g.ufti  fiipplicj  de’ 
sfrc.e  ViL  Malfattori  e X autorizzare  coll’  im~ 
punita  tutti  i delitti . 

CXVI  Gli  articoli  che noi  approviamo  0 
La  dot"  e 1 Protettami  rigettano  , fono 
trina  che  ^ue^°  de  1 fette  Sacramenti  , ec- 
i Cartoli-  cettuato  forfè  l’ Ordine  3 e la  mi- 
ci appro-  niera  che  abbiamo  detta  ; e quello 
vano  ne’  eh’  è più  importante  , quello  della 
Valeteli  e Prefenza  Reale  e della  Tralfoftan- 
rigetta-  dazione.  Tanti  articoli  che  i Pro- 
no1 Pro-  tettanti  deteftano  o con  noi  o con^ 
licitanti  . n-o  1 nottri  fenti menti  ne’  Valdefi  ? 
pattano  col  favore  di  cinque  o fei 
capi  , ne’  quali  quelli  fteifi  Valdefi 
.gli  favorirono  , e non  ottante  la 
Jor  ipocrifia  e i lor  errori  quelli 
Eretici  divengono  lor  Antenati  , 
CXVIIL  Taj’ era  lottato  di  quella  Setta  fi- 

no 


DigitizedJjy  Google 


ZJt.  Xt.  tot 

no  al  tempo  della  nuova  Ritórma . IValdefi' 
Ben  eh’  ella  facelfe  tanto  romore  cambia- 
d«po  l'anno  1U7.  i Valdefiche  ab-  noli  lòr 
biamoveduti  per/i fiere  fino  aqùelV  ^ortr'n* 
anno  in  tutti  i'  fentitrienti  de’  lor  ^opo  Lu*' 
Antenati  non  ne  furon  rimoflì . Al- e 
la  fine  l’ann.  xyjp.  dòpo  molte  affli-  ^aivmo* 
zioni,  o furono  (limolati,  o da  fè- 
/leflì  risolvettero  di  cambiarli  in 
Protettori  coloro  eh’  eglino  udiva- 
no.dasì  gran  tempo  feiamare  cori)’ 
eglino  contro  il  Papa.  Coloro  che 
fi  erano  ritirati  erano  già  feorfi 
ducent’ anni  o circa C come TolTer-  r m * 
va  il  Seyflel  ) ne’  monti  di  Savo ja  Se^el‘J' • 
c del  Dolfinato  , fi  configliarono  2,1 
con  Bucero  e cogli  Svizzeri  loro 
vicini,  Golia  molta  lode  che  ne  ri- sw. . 
ceveaero  , il  Gillis  uno  de'  loro  Ecd.  del- 
Storici  ci  fi  fapere  che  ^ricevette-  le  chie/i  - 
ro  anche  degli  avvilì  Copta  tre  di-  Pjf»r. 
ietti  che  fra  loro  venivan  ofTerva*  Vief™ 
ti  . H primo  riguardava  U decisone  ES*^°  • 
di  certi  punti  di  Dottrina  ; il  fecon-  ca^' 
do  lo  ftabilimento  dell’ ordine  del- 
la difciplina  e delle  Adunanze  Ec* 
clefiafliche  per  farle  più  palefi  j il 
terzo  gl’  invitava  a non  più  per- 
mettere a coloro  che  defiderava- 
nò  efler  tenuti  come  membra  del- 
le loro  Chiefe  , ly  alfiere  alte  Me fr 
fe  y 0 l'-aderìre  in  alcuna  maniera  al- 
le fuperfìi^ipni  Papali  s nè  7 ricono • 

/cere-  i Sacerdoti  della  Cbiefa  Roma- 
na per  Pàftori  a ne  7 fcryirji  del  lor 
mi  nifi. er  io  . 

Non  ricercali  di  vantaggio  per  cxvi  11; 
confermar  tutte  lecofe  che  abbia- Nuovi1 

, : ' ^ 3>  ' mo- 
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mo  dette  fopra  Io  flato  di  quelle 
Chiefe  infelici  , che  nascondevano 
la  loro  Fede  è ’1  loto  Culto  lotto 
Una  profeflìone  Contraria  r Sopia 
qiìefti  avvertimenti  di  Elicerò  e di 
Ecolampadio  , Io  ftefTò  Gillis  rac- 
conta che  furono  proporti  'de  nuo- 
"vi  articoli  fra  i Valdert  * ConfefTa 
non  riferirli  tutti  : ma  eccone  cin- 
que o fei  di  quelli  eh  ei  fifenfce, 
che  ben  faranno  vedere  1 antico 
fpirito  della  Setta.  A line  di, rifor- 
mare. i Vaideli  alla  moda  de  Pro- 
tettami , fu  ntceflario  far  due  da 
erti  i che  7 Criftiano  può  lecitamente 
giurate  ‘ che  la  confejfion  auricolare 
non  è comandata  da  Dio  i che  IC ri- 
filano può  lecitamente  efercitare  l ufi- 
ciò  di  Magi firato  fopra  gli  altri  gri- 
ffi ani  ; che  neh  vi  e tempo  determina- 
to per  digiunare • che  7 Mmiftro  può 
pofieder  qualche  cofia  ih  particolare 
per  nudrire  la  fina  Fatti’ gli  a , fen\a 
recar  pregiudizio  alla  comunione  ^Cp— 
pofi altea  • che  Gcfiucrifto  non  ha  ordi- 
nati che  due  Sacramenti , il  Battefimo- 
e la  Santa  Eucariftia  . Da  quefto  11 
vede  una  parte  di  quanto  era  ne- 
ceflario  da  riformarli  ne'  Valdeii  3 
per  farne  tanti  Zuingliani  o Cal- 
Vinifti  j e frali’  altre  cofe  che  nna 
delle  correzioni  fofle  il  don  ani1- 
taettere  che  due  Sacramenti  . Fu 
parimente  necelfario  il  dir  loro  due 
parole  della  predeflinazionò , della 
quale  per  certo  non  avevano  udi- 
to parlare  i e furono  jftruiti  in 
quello  nuovo  Dogma',  ch’era  allo- 
1 d ra. 
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>ra  come  lr  anima  della  . Riforma’,  >: 

Che  chiunque  eonfeffa  il  libera,  Ar- 
bitrio , nega,  la  predefiinagione  . Dii 

medefimi  articoli  fi  raccoglie  che 
nel  progreflb  de’ tempii  Valdefi  e- 
rano  caduti  in  nuovi  errori  , poi- 
ché fu  duopo  infegnar  ad  elfi  che 
nel  giorno  della  Domenica  fi  dee  cefi-  GlUlsJ &0 
fare  dall'  opere  terrene  • ed  anche  , 
non  effer  lecito  al  Crifìiano  il  ■vendi- 
car fi  del  fuo  nem-co.  Quelli  due  !3r-  ,v  ■ ' 
ticoli  fanno  vedere  la  brutalità  e - • , ; 

1’  efier  barbaro  * in  cui  le  Chiefe  v 

Valdelì,  che  voglionfi  edere  come  « 
il  riforgimento  del  Criltianefimo  ; 

rovefeiato,  erano  cadute,  allorché 
furono  riformate  da’  Profetanti  : e 
-quello  è una  confermi  di  quanto 
ne  dice  il  Seyfiei , cioè  eh’  eran 
Coftoro  una  ftirpe  d'  Uomini  vile  p 
-, Be filale , X quali  appena  fapevano  di- 
Jìingttere  col  me7go  della  ragione,  fe 
foffero  befiie  ovver  Uomini morti  o l 

vivi . Tali  erano  a un  di  predo , al 
riferire  del  Gillis  , gli  articoli  del- 
la Riforma  che  proponevano  a i 
Valdeli  per  renderli  limili  a i Pro- 
Teftanti . Se  ’l  Gillis  non  ne  ha  det- 
ro  di  vantaggio  , ciò  avvenne  o 
perchè  dia  temuto  di  far  apparire 
troppa  oppofizione  fra  i Valdelì  e 
i Calvinifti  , de’. quali  proccuravaft 
di  far  il  -medefimo  corpo  , o per- 
chè in  quello  conlilfe  tutto  quello 
che  fi  ha  potuto  trai*  da’  Valdelì  ► 

Sia  come  li  voglia , ei  confefla  che 
non  potè  farli  co  de  Ito  accordo 
perchè  alcuni  Barbettif  (limavano  , GUHs.iB , 
E 4 che  c.  J.- 
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thè  collo  Jìabilire  tutte  codefie  crn- 
elufioni , veniffe  a reftar  difonorata  la 
Memoria  di  coloro  chi  fino  a quel 
punto  avevano  dirette  con  tanta  feli- 
cità quelle  Chiefe  . Cosi  manirefta- 
mentè  lì  vede  che  ’i  difegno  de’ 
Proteftanti  non  era  di  feguire  i 
Valdefi  , nia  ’I  fare  che  cambiafle- 
ro  di  fentimenti,  e !■  riformarli  aj- 
la  Jor  moda.. 

Nel. tempo  di-  qnefto  negoziato 
Confere'  . co*  Mini  (tri  di  Strasburgo  e di  Ba- 
jjuc  ^ea  3 ^ue  D,Purat*  «le’  VaJde/i-eb- 
Frn  bero  una  ianSa  conferenza  con  E- 
hmoa  colampadio , che  da  Abramo  Selli- 
lo , tet  Storico  Profetante  è riferita 

jfnn.  tutta  intera  ne  Tuoi  Annali  Evan- 

Ecd.de-  gelici  , e dichiara  averla  traferma 
«ad;  t.  parola  per  parola  . 
in.  ij?o.  * Uno  de'  Diputati  comincia  la 
4 <>.294:  Gonverfazione  , confettando  che  i 
w ’w0/!’  j^ni^ri  del  numero  de’quali  egli  era, 

[ottimamente  ignoranti  erano  incapaci 
d.  fruire  i Popoli;  chevivevano  di  li-, 
rnofina.e  de  II  adoro  fatica , poveri  Ta- 
ftori  0 v Agricoltori  il  eli  era . cagiono 
di  loro  profonda  ignoranza  e di  loro 
incapacità  : che  non  erano  ammogliar 
ti  , e non  vivevano  fempre  molto  ca- 
fii;  ma  che  quando  avevano  mancato 
al  lor  dovere.  , erano  difeacciati  dal- 
la compagnia : che  i Mìnifiri  non  era- 
no quelli  che  ammìniflravano  i Sacrar 
menti  a iyalde fi' 3 ma  -i  -Sacerdoti  del - 
la  Chiefa  [emana  ; che  i loro  JdLnì- 
firi  facevano,  eh'  eglm  domandajjèro 
perdono  a , Dio  di  ricevere  ■ i Sacra-  . 
nienti  da-que'  Sacerdoti  , perche  vi  e-j  . 

r*  r. 
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tane  corretti  ; nel  rimanente  gli  aw 
venivano  di  non  aderire  alle  cerimo - ■ 
nie  dell'  Jlnticrifto  : eh  e mettevano  in 
pratica  la  confezione  auricolare  , e • 
i he  fino  a quel  punto  avevano  confc fi- 
fati  fette  Sacramenti  > nel  che  inten- 
devano dire  di  efjerfi  molto  inganna - - 
ti . Raccontano  poi  come  rigetta- 
van  la  Meifa  , il  Purgatorio  , l’ in- 
vocazione de'-Santi , e per  venir  in 
chiaro  fopra  i lor  rlubbj  , fanno 
le  feguenti  domande  : Se  fojfe  per- 
meilo a i Magi  frati  il  punire  colla 
morte  i Malfattori  , pprchè  Iddio  di- 
ceva: io  non  voglio  la  morte  del  pec- 
catore . Ma  domandavano  nello  ftef- 
fo  tempo  fe  foffe  lor  per  me  fio  l'  ucci- 
dere i fai  fi  Fratelli  che  gli  ac  enfiava- 
no a i Cattolici  , perchè  non  avenda  1 
giurifdi^ipne  fra  efiì  , . non  refiava  lo-  - 
ro  altra  ftrada  per  reprimerli  : fe  le 
Leggi  umane  e civili , colle  quali  go - 
ytrnavafi.  il  mondo  , , fio fiero  buone  , . 
perche  ha  detto  la  Scrittura  che  le  ’ 
Leggi  degli  Uomini  fono  yanel  fe  gli 
Fcclefiafiici  potevano  ■ ricevere  de  i 
donativi  3 . ed  avere  qualche  cofa  di 
proprio  : fe  fofie  pprmefio  il  giurarti  ■ 
fe  la  difiin^jone  che  facevano  del  pec - * 
tato  in  originale  , veniale  , e mortale  ’ 
fofie  da  r'tceverfi-.fe  tutti  i Bambini  * 
di  qualunque  nazione  fi  fojfero  ? fienv  • 
[alvi  per  li  meriti  di  Gefucrifio  ; e fc 
gli  adulti  , non  avendo  la  Fede  , , 
pojfìn  e fi  et  fidivi  , in  qual  fi  fia  Re- 
ligione : . quali  fieno  i precetti  giudU 
ciarj  e cerimoniali  della  Legge  di 
Mejt  i fiefifno  fiati  annullati  da  Ge~- 
E^  % > 


10.5  La-Storitt^delle  Patria foni'^.  ~ 
fucilo  , e quali  fono  i libri  Canonis- 
ti . Dopo  tutte  codette  domande  , 
le  quali  confermano  con  tanta  chiaì 
rezza  quanto  abbiamo  detto  del 
dogma  de’Valdeli,  e dell’ ignorane 
za  brutale,  nella  qual  erano  in  fi- 
ne caduti  cedetti  Eretici , il  lor  Di- 
putito  in  quelli  termini  favèlla  .. 

Nulla  ci  ha  tanto  turbato  , deboli  è 
fiacchi  che  jtamo' , quanto  quello  ho 
lètto  apprejfo  Lutero  fopra  il  liberi 
Arbitrio  e la  predefi  inafone  ; peri- 
che  erede-ramo  che  tutti  gli  Uomini 
étveffero  naturalmente  qualche  for\a  o 
qualche  virtìt:  , la  quale  pòtefjè  quali 
che  cofa  efiendo  eccitata  da  Dio  , tri 
conformità  Hi  quéflo  detta:  Sto.  alla 

porta  e batto  e colui  che  riòn  apri- 
va  , riceve]] e fecondo  l’  opere  fue  V- mà- 
fie la  cofà  non  è così  , io  più.  non  ve- 
Ho,  come  dice  Etafmo , a che  f rvanO> 
i precetti  , Qjianto  alla  pr ed eftina  fio- 
rie  , noi  credevamo,  che  Iddio ■ avefft 
Preveduto  fino  da. tutta  l’  eternità,  quel- 
li che  dovevario  effer  f alvi  o dannati  £ 
avefje  fatti  tutti  gli  Uomini  per  effer- 
fidivi,  e che  i reprobi  dìvenifleYo  tali 
per  loro  difetto  I ma  fé  tutto  fuccede- 
peY  neceffità  , come  dice  Lutero  , e i 
predefìinati  non  pojjano  diventar  re* 
probi,  ed  al  Contràrio  , d che  fervo- 
no tante  'predii'afoni  - e\  tànie  ferii t in 
dè-,' giàcchi  non  avetà  a fuctèdere  rii 
poggio  nè  meglio  , e rutto  faconde:  per- 

pura  ne ceffi à ? Qualunque  ignorarr*- 
za  apparifea  ih  ditto  quello  difèor*- 
lo  , vedefi  che  quelli  infelici,  con 
tutta  la  rozzezza  del  loro  inteilets 
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to  dicevano  meglio  di  coloro  che 
da  elfi  erano  eletti  per  loro  Rifor- 
matori j ed  ecco , le  Iddio  lo  per- 
mette , quali  fieno  coloro  che  ci 
vengono  <Jati  , come  avanzo  e ri- 
forgimento  del  Ciifti'anefimo . 

Qui  non  trovali  cofa  alcuna  di 
particolare  fopra  1‘  Eucariftia  i il 
che  fa  credere  che  la  conferenza 
non  lìa  riferita  del  tutto  intera  ; e 
non  è difficile  l’indovinarne  la  ra- 
gione. Eli’ è,  per  dirlo  in  una  pa- 
rola , che  fu  quello  punto  i Valde- 
fi  j come  fi  ha  potuto  vedere  , e-  : 

rano  più  Papifti  di  quello  voleva- 
no i lèguaci  di  Zuinglio  e di  Lu- 
tero . Nel  rimanente  , codello  Di- 
putato  non  parla  ad  Ecolampadio 
di  alcuna  Confelfione  di  Fede  che  ; 

fra  lor  foffe  in  ufo  : abbiamo  an-  . _ 
che  di  già  veduto  che  Beza  altra 
non  ne  riferifce,  fe  non  quella  che 
iValdeiì  fecero  nell’ anno  1541.  , 
tanto  tempo  dopo  Lutero  e Calvi- 
no. Il  che  fa^vedere  «nànifeftamenrj 
te  che  le  Gonfeitìoni  di  Fede,  che 
ci  fono  efpoftc  come  prodotte  da-r 
gli  antichi  Valdefi , non  poffon  ef- 
fer  che  aliai  moderne  a come  ben 
prello  diremo.. 

Dopo  tutte  codette  Conferenze  cx>C. 
con  quei  di  Strasburgo  e di  Bali-  iValdefii 
lea , l’anno  1536.  Ginevra  fu  con-  non  fono 
iultata  da’  Valdefi  Tuoi  vicini  : ed  in  conto 
-allora  cominciò  la  loro  focietà  co  alcuno 

i Calvinifti  col  mezzo  delle  Iltru- Calvim- 

zio ni  di  Farello  Miniftro  di  Gine-  “ > 11  ch2; 
■vra.  Ma  balla  l’  udir  parlare  i me- 
- 1 E 6>  de-  • 
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108  La  Storia,  della  J/*tia\ìohi  .■ 
defimi  Calvinisti,  per  vedere  q«an-,. 
to.  i Valdefi  follerò.  lontani,  dalia 
Iqro  Riforma . Crcfpino  , nella  Sto-; 
ria  de'  Martiri  , dice  che  'quelli  di 

ingrogna,'  can  lunga  fucceffi.one  , e ,co- 
r w*  di  Padre  in  Figliuolo  , avevano,, 

s*'  feguita  qua  le  Ih  purità  di , Dottrina  . 

dt'lurt  Ma  Per  nwftrare  quanto  a genio 
P anno  ' i0*0  quella  P«ntà  di  dottrina. forte 
in6,  f leggiera,  dice  in  altro,  luogo , in  cui 
m.  ’ paria  de’  Valdefi  di  Merindoi  , Che 
Vanna  P?R  poco  v«Ro  lume  -c^e  avessero  , 
procuravano,  df  giorno  in  . giorno  di 
accenderlo  di  vantaggio , col  mandale 
qua  e là  .eziandio  molto  lungi  , dova, 
udivano  dire  che  fargeffe  qualche  rag-, 

gio  di,  luca  . E,  altrove  ei  .concede 
V anno  aneora  che  i loro  Mitiifiri,  che,  [egre- 
*%6i,f.  temente  gl’  /fruivano  , non  lo  faceva*, 
no  calla  purità  necejfaria  : perche  ef,. 
fendofi  fparfa  l'  ignoranza  ,per,  tutta 
la  terra , ed  avendo  Iddio  con  tutta  ra- 
gione la f ciati  errar  gli  Uomini  come. 

^ Bruti  3 non  è maraviglia  che  quelle  * 
povere  Centi . non.  avef'ero  la  dottrina 
sì  pura  . che  poi  hanno  avuta , ed  barn- 
no  anche  oggidì  piu  che  mai  , Quell’ 
ultime  parole  fanno  conoscere  la 
difficoltà  che  hanno  avuta  i Galvir 
nilli  dopo  l’anno  ii$6.  a condurre 
^ * Valdefi  laddove  volevano  j e ’n 

; non  è che  troppo,  chiaro  che 

dopo  quel  tempo  non  fi  dee  più 
considerare  quella  , Setta  come,  at- 
taccata alla  Tua  antica  dottrina  4 
ma  come. riformata  da.  i Calvin»- 
? » 

C£XI;/  Bwa  fa  ■ intendere  a fufl*cien*a  i 
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1<J  ftèffo  , benché. con  un.  poco  più  Prbva  > 
di  cautela  ? allorché.  confe/Ta  . ne’. fatta  dai 
fuoi  Ritratti  che  la  purità,  della.  rfo^-  Beza* . 
trini,  crafi  in.  ceni  miniera  con- 
taminata fer  Optra  Je' Faldefi.  Enel- 
la  Storia  .,  che  nel  progreJJ'o  de'  tem- 
pi entrino  in.  certo  modo  declinato 
dalla  pietà.,  e dalla. Dottrina  . .Parla 
poi  con  libertà  maggiore.,  perchè. 
confe/Ta  che  nella . lungafu,cceffione  di  ^ 
tempo  la  puritàdella  dottrina. erafi  mol-  * 
to  contaminata  fra  i loro  Mmifri di  * 

modo  ché.cpnnobbero:  per  lo  mini- 

fterio  di  Bkolampadio.  , di  Bucero,  e Ibid.  p9  > 
dì, altri,  coma  appoco,  appoco  la  purità. 55.  $6.  . 
della  Dottrina. non  era  refi ata.fr a lo-  I $44.  . 
re,  e diedero,  ordine,  col  mandare  al- 
cuni'ai  lor  . Fratelli,  in  Calabria  a . • 1 

che.  tutto . fojje  ridotto  in  iftato.  miglio- 


re. 

-■  Quefti  Fratelli. di  Calabria,  era,  CXXIL 

no , com’  eglino  , Perfone  fuggiti-  Cambia;  - 
ve  j che  fecondo  le  maflìme  della  mento 
Setta,  tenevano  le  loro  Adunanze,  de’  Val.’: 
al  riferire. del  Gjllis  y .più .mfeofta-  defi  di 
mente  che  lor  fojje  pojjìbile  , .e  Dissir  Calabria. 

MELAVANO  MOLTE  COSfi  CONTRO  IA  e *°1’ / 

lqr  volontà’.  . Ora  fi  .dee  intender  x 

te  quanto  fatto,  codelle  parole,  ei  ' 

nafeonde  quello  Miniftro  : ed  è oiUis 
che  i Valdelì  di  Calabria,  adJmir  cap.  fcK- 
(azione  di  tutti  gli  altri,  facevano  ig. 
tutto  l\efercizio.  de'  buoni  Cattoli- 
ci ; e . vi  lafcio  penfare  fe  avelfero  - 
potuto  efentarfenc  in.  quel  paefe  , 
dopo  quello  n’  è . Rato  veduto,  in- - 
torno  , alla  diflìmulazione  delle  Val-  • 
li.di..  Pragelas  e v di  Angrogna  . la  . 

- ■ ' * £»tr.. 
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I Valcte- 
Ci  d*  og- 
gidì noiv 
fòno 
Prede- 
ceflòri  , 
rua  fé- 
guaci  de* 
Calvini- 
di. 


CXXIV. 
NonpoC* 
tono  i 
Cai  vini- 
ili  trarre 
alcun  va- 
«aggio 
da*  Vate 
dell . 


Ito  la  Storia  delle  Far  tastoni/  « 
fatti  il  Gillis  ci  riferifee  che  quer 
Calabrefi  , perfuafi  alla  fine  di  ri- 
tirarli dalle  Adunanze  Ecclefiafti- 
che  v e non  avendo  potuto,  rifol- 
verfi , come  lor  configliava  quella 
Miniftro  , a Ufciare  un  paefè  sì  bel- 
lo furono  ben  predo  annichilati  . 

Così  terminarono  i Valdefi . Co- 
me  non  -avevano  avuta  foflìftènza 
che  col  nafeonderfi , cadetcero  fu- 
bito  che  prefero  la.  riduzione 
di  renderli  palefi  j perchè  colora 
che  reità  rono  poi  fotto  il  nome  di 
Valdefi,  non  erano  più  , come  ap- 
pàrificfcr,  che  Caivinifti,  i quali  dal 
Parelio  e da  altri  Miniftri  di  Gine- 
vra erano  dati  formati  alla  loro 
maniera  di  modo  che  i Valdefi 
de' quali  eglino  fanno  i lor  Prede- 
ceflb ri  e i loro  Antenati , a dir  ve- 
ro, non  fono  che  lor  Succe/Tori  e 
nuovi  Seguaci  tirati  da  cilì  alla  lo- 
ro credenza  - 

Ma  con  tutto  quello  , di  qual' 
vantaggio  fono  a i Caivinidi  i Val- 
defi , col  mezzo  de’  quali  voglion 
ftabilire  la  lor  autorità  ? E'  cola 
certa  , dedotta  da  quella  Storia 
che  Valdo  e i Tuoi  Dificepoli  fona 
tutti  femplici  Laici , che  lenz’  ordi- 
ne e feuza  miflìone  fi  fono  ingeri- 
ti di  predicare  , e poi  di  ammini- 
ftrare  i Sacramenti  . Si  fono  fepa- 
rati  dalla  Chiefa  fopra  un  error 
manifedo  e detedato  dà  Protellan- 
ti  non  meno  che  da’  Cattolici,  eh’ 
è quello  del  Donatifimo  : Di  più  , 
codello-  Donatifmo  de’  Valdefi 

• : fenr 
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lènza  parago/ne  peggiore  dell"  anti- 
co Donatifmo  dell’  Africa  , tanto» 
potentemente  confutato  da  S.  Ago- 
dina.  I Donatifti  d’  Africa  diceva- 
no , per  verità  eh’  era  nece/ì'ario  V 
effer  Santo-  per  amminiftrare  vali- 
damente i Sacramenti  x ma  non  e- 
rano.  giunti  àll’  ecceffo  de’Yaldefi, 
di  dare  i*  amminiftrazione  de’  Sa- 
cramenti a i Santi  Laici  come  a è 
Santi  Sacerdoti  . Se  i Donatili!  d’ 
Africa  pretefero  che  i Vefcovi  e i 
Sacerdoti  Cattòlici  fodero  decaduti, 
dal  lor  rhinilterio  a cagione  de’ lo- 
ro peccati  , gli  accufavano  per  lo» 
meno  di  peccati  effettivamente  con- 
dannati dalla  Leggé-  di' Dio  . Ma  i 
nuovi  Donatici  -fi  fépararto  da  tut- 
to il  Clero  Cattolico e lo  preten- 
dono decaduto  dai  fuo  ordine  y 
perdi  egli  non  olfervava  la  lor 
pretefa  povertà  Appoftolica  , che- 
ai  piò  nòn  è che  un  configlio  t 
perché  quello  è lv origine  della  Set- 
ta , e quello*  vi  abbiamo,  veduto, 
lin  che  foffiftettfc  nella,  fua  prima, 
credenza  . Chi  dunque  non  vede, 
che  una  tal  Setf  ar  non  è in  foftan- 
2-a  fe  non  un  ipoenfia  , la  quale  ci 
vanta  la  fila  Povertà  infieme  colle 
fue  altre,  virtù  , e-  fa  dipendere  i 
Sacramenti  3 non.  dall*  efficacia  che: 
lor  ha  data  Gefucrifto , ma  dia!  me- 
rito: degli  Uomini  lleffi  E in  fo  fit- 
to* queflà  nuovi  Dottori  , da‘  quali 
i Calvintfti  prendono,  la  lorrdifcen- 
denza  , da  chi  venivano  ? chi  gli  a-- 
fceva:  inviati/  Imbarazzati  da.  qtte^ 
:i  ' ila. 


Tu  Lk  Storta  delle  Variati ohiJ 
fila  domanda  non  meno  che  i Pro- 
tettami , com'  eglino-  cercavano  a. 
fefteflì  de  i Predecettòri  ; ed  ecco 
'la  Favola  della  quale  Tettavano 
paghi  . Dicevafi  ad.  etti  che  nel- 
tempo  di  S.  Silvettro,  allorché  Co-- 
ltjen.  ìb.  ftantino  donò  della  ricchezza  alle. 

c.  iv.  V.  Chiefe  , uno  de'  Compagni  di  quefto  ' 

7 49*  Py~  Papa  non.  vi  volle  prefiare  il  proprio 
ticd.c.  confenfo  , e fi  ritirò  dalla  fua  coma - 
lV.p.779.  nione  } recando  ìnfieme  con  coloro  che* 
tiedFtì'  Ì0  furono  nella  vìa  della- povertà  : . 
816  e’ic  Che  allora  dunque  la  Chiefa  era  man- 
cata in  Silvefira  e -ne'  fuoi  Aderenti y , 
ed  era  refiata  fra  efift  . Non  tt  dica 
che  codetta  è una  calùnnia  de’  ne- 
mici de  Valdefi  , perchè  abbiamo, 
veduto  che  gli  Autori  i quali  ciò* 
riferifeon  d'accordo,  non  avevano- 
avuta  intenzione  di  calunniarli . La 
Favola  durava  ancora  in  tempo  del 
S*yJJtl.f.  : Ricevali  anche  al  Volgo 

J*  •;  cofefia  Setta  - aveva  frefo  il-  fu»  • 

principio  da -un  certa  Lione  , uomo  re- 
ligitfijfmo  y a tempo  di  Coftantino  il 
Grande il  quale  detefiando  l'  avari - 
?.**  di  Silvera  e l'  eccedente  libera— 
Ina  di  C 0 ftantino  , volle  piuttofio  fé — 
guire  la  Povertà  e la  fempìicità  dtW 
la  Fede  , che  ejfere  con  Silvefiro  al - 
lordato  da  un  pingue  e ricco  Benefi- 
(io  3 cui  farebbonfi  uniti  tutti  colori» 
che  fentivano  ben  della  Fede  . Ave-, 
vali  fatto  credere  agl’ignoranti  * 
che  -da  quello  falfo  Leone  aveffe 
prefo  il  nome  e’1  nalcimento  la 
Setta  chiamati!  de’Leonifti.  I .Cri- 
titani,  vogliono  vedere  una  conti-  - 
; .i,  nua^ 
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nuazione  nella  Jor  Dottrina  e nella 
lor  Chiefa  . I Proteftanti  fi,  fanno 
diicendenti  de’  Valdefi  , i Valdefi 
del  lor  pretefo  compagno,  di . S.  Sil- 
veftro  ,•  e l’uno , e l’ altro  egualmen- 
te è favolofo . . 

Ciò  che  ha  di  vero  l’origine  de’  CXXV;. 
Valde/ì,  è ch’ eglino  tra/Tero  ilmo-  1. Cai  vi- 
ti vo  di  lor  feparazione,  dal  vede-  nor>l 
re  dotate  le  Ghie/e  e dotati  gli  Ec-  lianno 
clefia Ilici  ,. riputando  ciò  contrario  ^cun 
alla  Povertà  che  pretendevano  vo- 
lere  Gefucrifto  ne  fuoi  Mini/tri..  poraneó 
Ma  come  quell’  origine  è.  fpropofi-  che  favo- 
tato  e dall’  altra  parte  non  acco-  rifea  la 
moda  i Proteftanti  , fi  ha  veduto  lor  pre- 
ciò che  Paolo  Ferrino  ne  ha  rac-  tcnfione 
contato  nella  fua  Storia  de’  Valde-  f°Pra  j, 
fi  . Egli  ci  ha  rappreferuato  VaJdo  Valdefi  ^ 
come  uno  degli  Uomini  più.corag- 
giofi  per- opporjl.  alla.:  Preferita  %ca-  a e‘l 

/«.nell’,  anno  n6o„ Ma  produce  for-  c* - ' 
fc  qualche  Autore  che  confermi 
quanto  egli  ne  ha  detto  ? Non  ne 
produce  pur  uno  : nè  Albertino  , 
nè  la  Roque  , nè  Cappello  , nè  in . > 

fomma  alcun  Proteftante  d’ Alema- 
gna q di  Francia  non  ne  produco- 
no, nè  produrranno  giammai  alcun 
Autore- nè<  contemporàneo  ? nè.  de’ * ' 

fccoli  feguentii,  per.  lofpazio.  di  tre  • 
in  quattroceot’  anni  che  abbia  da- 
to a i Valdefi  l’.origine  che  da  que- 
llo Storica  è porta  per  fondamento  - 
della  fua  Storia  . I Cattolici  che 
hanno  .tanta  fcritto  quanto  Berenr  - 
gario  e gii  altri  hanno  detto  corn- 
uto. la  Prefeoza  Reale*  hann’.egli-:- 

■”*  na>  r 
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I r+  La  Storia  delle.  Variazioni . 
fto  per  lo  meno  nomato  Valdo  fra 
coloro  che  vi  li  fon  opporti  ? Nè 
pur  un  folo  vi  ha  penfato  r abbia- 
mo veduto  che  hanno  detto  ogni 
altra  cola  di  Valdo  . Ma  perchè  a- 
T . veranno  tacciuto  folo  di  erto  > Co- 
me > queft’  Uomo  che  ci  vien  di* 
f pinto  sì  coraggiofo  nell’  opporli  ài 

torrente  , nafcondeva  egli  forfè  la 
fua  dottrina  in  maniera,  che  alcu- 
‘no  non  fiali  mai  accorto  aver  egli 
combattuto  un  articolo  di  tanta 
importanza?  Ovvero  era  forfè -Val- 
do tanto  formidabile  * che  alcun 
Cattolico  non  òfafle  accularlo  di 
quello  errore , acculandolo  di  tant 
' . altri  ? Uno  Storico  che  comincia 
da  un  Fatto  di  quella  natura  e lo 
r mette  per  fondamento  della  fua 

Storia  , di  qual  fede  è egli  degno!? 
Pure  Paolo  Ferrino  è afcoltato  co» 
me  un  Oracolo  nel  Calvinifmo  ,• 
tanto  facilmente  vi  li  crede  ciò  che 
fàvorifce  le  prevenzioni  di  quella 
Setta .. 

^XVTj.  Ma  in  mancanza  di  Autori  noti,, 
v m*  r Perrino  produce  per  prova  alcuni 

prodotti  vecchi  ilhri  de’  VaHefi  l'cntfi  a. 
da  Perri-  mano>  c“  ei  pretende  avere  ricupe- 
ro  r rati  ; fi-agli  altri  un  volume  in  cui 
Stor.  de'  era  Un  Libro  dell'  nticrifio  in  datèe 
VA.ld.lib.  dell'  anno  mille  cento  ‘tenti  , e nello 
I.  cap.  7.  ftefl'o  Volume  molti  Sermoni  de'  Barbet - 
p.  57.  ti  Valdefì  . Ma  è cofa  di  già  mol- 
Stor.de  to  certa  che  1’  anno  ino. -non 
Vaid.e  vi  erano  nè  Valdefi  nè  Bar- 
r betti  , poiché  Valdo  , fecondo  lo 
* rt  Perrino  > non  fi  fece  cono- 

' fcew 
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• {cere  che  • 1*  anno  tifo. 1 Codefto  ìil.  cip. 
termine  iarbetti , non  è coiiofciuto  i./m jj- 
fra  i Valdefi  per  lignificare  ì loro  • 
Dottori  , che  dòpo  molti  fecoli  , ‘ 

ed  affatto  negli  ultimi  tempi . Cosi  A . . 
non  fi  può  crederi  che  tutti  que’ 
difcorfi  fieno  dell’  anno  n 20.  Per- 
rino  fi  riduce  parimente  a confer-  , . . 
var  quella  data  al  folo  difcoifo  fo- 
pra  1’  Anticrifto  ,-percJT  ei  fpera 
con  quello  mezzo  poterlo  attribui- 
re a Pietro  di  Bruii  , che  viveva 
in  quel  tempo  o circa  , 'Ovvero  ad 
alcuno  de' Tuoi  Difcepcli . Ma  éflen- 
do  la  data  iai  fronte  al  libro  lem- 
bra  dover  cfier  comune  , e per 
confeguenza  falfilTìma  per  lo  pri- 
mo coni’  è chiaramente  per  gli  al- 
tri. E dall’ altra  parte  codefto  Trat- 
tato fopra  1’  Anticrifto  , che  pre- 
tendefi  elfere  dell'  anno  1160.  non 
è d'  altro  linguaggio  ché  le  altre 
opere  de’  Barbettr,  citate  da  Perri- 
no  e codefto  linguaggio  è tuttò 
moderno,  pochilfimo  differente  dal 
Provenzale  eh’  e noto  a noi  . Non 
folo  il  linguaggio  di  Villchardovin  , 
thè  ha  fcritto  cent’anni  dòpo  Pie- 
tra di  Bruis  , ma  anche  quello  de-  ' 
gli  Autori  Che  hanno  feguiro  il  Vil- 
lehardovin,  è più  antico  e più  ol- 
curo  di  quello  che  fi  vuol  mette- 
re fotto  la  data  dell'  anno  1120.  Di 
modo  che  non  fi  può  mettere  il 
tutto  in  burla  di  una  maniera  più 
rozza  che  col  darci  quelli  Difcorli 
come  opere  molto  antiche.  , 

Pure  fopra  code fta  fola  data  deli’  cxxvmv 
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146  La  Storia- delie  Pariatfotti 
anno  ri2o.  porta  non  fi  fa  da  chi, 
nè  n qual  tempo  in  qnefto  volu- 
me Valdefe  che  non  è noto  ad  al- 
cuno , i noftri  Gaivinifti  hanno  ci- 
, tato  quello  Libro  dell’  Amichilo  , 
come,  fé  fuor  d’  ogni  dubbio  forte 
di  qualche  Difcepolo.  di  Pietro  di 
Bruis  , ovvero  dello  rtcrtb  Pietro ,. 
Gli  rteifi  Autori  citano  arditamen- 
te alcuni  difcorlì  die  Perrino  ha 
uniti  a quello  fopra  1’  Anticrifto , 
come  ufciti  fotto  una  fterta  data 
deli’ anno  ino.  benché,  ni  uno  di 
quelli  difcorrt  , . in  cui  trattali  del 
Purgatorio,  fi  citi  un  Libro  che  S. 
Agoftino  ha  intitolato  de  Millelo- 
9ui  5 cioè,  delle  mille  Parole , come 
fe  S.  Agoftino  averte  fatto  un  Li- 
bro di  quello  titolo  j .il  che  non  fi 
può  ridurre,  che  ad  una  compia- 
none comporta  nel  tredicefimo  Se- 
colo , che  ha  per  titolo  MUlelo - 
quìumS anEli  s^fuguftini,  che  l'igno- 
rante. Autore  del  Trattato  del  Pur- 


gatorio ha  prefo  per  un  Opera  del 
Santo  Padre  . Nel  rimanente  po- 
tremmo parlare  dell’  età  di  quelli 
Libri  de'  Valdefi  e delle  alterazio- 
ni che  vi  potrebbon  eflcre.  Hate 
fatte  , fe  ci  forte  fiata  data  notizia 
di  qualche  Libreria  nota  , nella 
quale  fi  forter  potuti  vedere..  Fin- 
attautochè  abbiali  data  in  pubbli- • 
co  quell’  iftruzion  necelfaria , . noi 
non  portiamo  che  ftupirci  .che  ci 
fieno  prodotti  come  autentici  certi 
hbri  che  non  fono  rtati  veduti  che  : 
dal  .Perrino .fola,  .poiché,  nè  Alber-  - 
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'tino  , nè  la  Roque  non  gli  citano 
Che  fulla  di  lui  fede  , fenza  dirci 
neppure  di  averli  maneggiati . Per- 
fino che  folo  a noi  li  vanta  , non 
vi  nota  alcuno  de  i contraflègni  , 
onde  fi  può  ftabilire  la  data  di  un 
Volume,  o provarne  l’àntichità;  e 
folo  ci  dice  che  fon  Libri  vecchi  de' 
J^l difi  : il  che  fuperficialmente  può 
convenire  a’  più  moderni  Gottici 
cd  a’ volumi  di  cento  e cento  vent’ 
anni . Vi  è dunque  ogni  fondanien- 
to  di  credere , che  quelli  libri  de’ 
quali  ci  vien  fatto  vedere  ciò  che 
fi  vuole  l'enz’  alcuna  foda  prova  di 
loro  data  , fieno  fiati  comporti  o 
alterati  da  quelli  Valdefi  riformati 
alla  maniera  di  Farello  c de’  Tuoi 
Confratelli. 

Quanto  alla  ‘Confelfione  di  Fe- 
de , pubblicata  da  Perrino  , ed  al- 
legatici da  tutti  i noftri  Proteftan- 
ù come  Opera  autentica  degli  an 
tichi  Valdefi,  è efìratta  , dice  , dal 
Libro  intitolato  , almanacco  Spiritua- 
le , e dalle  -Memorie  di  Giorgio  Mo- 
rello . Quanto  all’  Almanacco  Spiri- 
tuale , altro  non  lò  che  dire  , fe 
non  che  nè  Perfino  , nè  Liferio 
ileifo  che  parla  con  tanta  diligen- 
za de’  Libri  de’  '-Valdefi  , hanno 
.detto  cofa  alcuna  della  data  di 
quello  . Eglin  non  hanno  nè  pure 
prefo  il  penfiero  di  dirci  fe  fia  ma- 
nolcritto , o impreifo  j e portiamo 
tener  per  certo  che  fia  molto  mo- 
derno , poiché  coloro  1 quali  ne 
vogliono  trar  vantaggio  a non  ce 

ne 
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ni  La  Storia  delle  ^arìa^lonì , 
uè  hanno  moilrata  I’  antichità  . Ma 
quello  che  decide  , è quanto  rife- 
risce Ferrino , cioè  che  quella  Con- 
fezione di  Fede  è eftratta  dalle 
memorie  di  Giorgjo  Morello . Ora 
àpparifce  dallo  fteflo-  Ferrino  che 
Giorgio  Morello  fu  quello , il  qual 
t . 1 anno  ^530.  o circa  , tanti  anni 

dopo  la  Riforma andò  ai  conferì* 
* re/  con,  Ecolampadio  e Bucero  fo* 

pra  i mezzi  di  unirli  ad  ella  : il 
leit*  c?  che  ci  fa  abballane  a vedere  che 
Eco/àp.  quella  Confezione  di  Fede  , come 
i err.  ib.  pure  ]’  altre  da  Ferrino  prodotte  , 
'J  f,  non  fono  degli  antichi  Val'deu , pia 
4 - 7*  S7-  de’  Valdelì  riformati  alla  moda  de’ 
59*  Protestami;.  ' ' ’ 

CXXIX.  . Abbiamo  perciò  di  già  notato-, 
Dimo-  j“e  non  fu  fatta  menzione  alcuna, 
tìrav;io-  di  Confezione  di  Fede  de’  ValdeZ 
ne  che  *}ÉZa  Conferenza  dell’  anno  ino., 
i VaUeSi  degli  ZeZì  ValdeZ  con  Ecoiampa-. 
non  ave-idio.  PoZlamo  anche  aZerire  eh'  e- 
y^c  r So0  non  fecero  alcuna*  ConfeZìo- 
ne  di  Fede  fe  non  dopo  gran  tem- 
FeH^orJ  ^°i5  ;P°lc^c  Beza  tanto,  accurato 
nw  delh  r!e^1jCercare.  e n<d  far  valere  gli 
Pietefa  Atn  di i queZi  Eretici  , non  paria, 
Rifor-  Co!?e  “ « veduto  , di  alcuna  Con- 
ma. . Sezione  di  Fede  che  conosciuta  ne 
Srn.  ji^.  aveZe  fe  non  nell’  anno  15.41.  Sia 
S-  n*4-  come  lì  voglia  , primadella  Rifor- 
di  Lutero  e di  Calvino  ,,  non 
*■-  s in:efe  spai  parlare  di  Confezione 
• di  Fede  de  ValdeZ  . Il  SeyZel  che 
dalla  yjgilanzapaftorale  e dall’  ob-, 
bhgazione  delia  Sua  carica  era  im- 
icgnato  in  quegli  ultimi  tempi  , 
yu  ' cioè," 
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cioè,  nell'anno  ijié.  e nell’  anno 
i$i7.  in  una  ricerca  sì  efatta  di 
tutto  ciò  riguardava  code/la  Set- 
ta , non  ci  dice  pur  una  parola  di  » 

Confe/IIone  di  Fede  : legno  è che 
non  ne  aveva  faputo  cola  alcuna , 
nè  per  via  di  giuridico  efame  . nè  • 
col  mezzo  di  coloro  che  facendo  * 

Ja  1 or  converlìonc  nelle  fuc  mani 
con  tanti  contralfegni  di  lìncerirà  , 
gli  fcoprivano  fralle  lagrime  e Ja 
compunzione  tutto  il  lègreto  del- 
ia Setta  . Non  avevan  dunque  allo- 
ra alcuna  Confellìone  di  Fede  : e-  SeyU-f%» 
ra  necelTario  conofcere  la  lor  Dot- 
trina  da  i lor  interrogatori  , come 
fi  ha  veduto  : ma  non  trovali  pa-  v 
rola  alcuna  di  Confellìone^  di  Fe- 
de , nè  di  alcun  Scritto  de”  Valde- 
fi  , appreflo  gli  Autori  che  meglio 
gli  han  conolcinti  - Per  lo  contra- 
rio , i Fratelli  di  Boemmia , Setta 
della  quale  ben  prcfto  parleremo  , 
ed  alla  quale  i Vaideli  hanno  ten- 
uto fo\ente  di  unirli  , e prima  e 
dopo  Lutero. , ci  fanno  Papere  eh’  ; 
eglino  non  ilcrivevano  cola  alcu- 
na . Afa»  avevano  mai  avuta  , dicon 
eglino  , Chiefa  cono fc  iuta  in  Boem-  hfrom. 
mia  , e i nojìri  nulla  facevano  di  lor 
Dottrina  , perchè  non  ne  avevano  mai 
pubblicato,  ferino  alcuno.  , di  cui  fa-  Heid 
ino  certi.  L 'n.  altro  luogo  , non  vo- 
levano  che  vi  fofje  alcuna  pubblica  te- 
Jltmoman-^a  di  lor  dottrina  . Che  le  jtfoS.f. 
viiolfi  dire  che  non  Jafcialfero  di  1*7.  i4$. 
avere  fra  elfi  qualche  Scritto  o ijra/.cbf, 
Confellìone  di  Fede  j eglino  gli  a-  fid.jrat* 

ve- 
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il  2 0 La  Storia  delle  V'arìa'tltnì  . 
verebbono  dati  a' Fratelli 'co’  cjuàlt 
■ Hùbem.  voJevan  unirli  . Ma  i Fratelli  dr- 
‘fj*V571,  chiamano  di  non  averne  avuta  al- 
* * • *73‘  cuna  notizia  che  da  alcuni  artico- 
li di  Merindol  i quali  , dicono  3 

Hud.Ur.  poter  ejjere  fiati  ripuliti  a noftti  tem- 
ÌI47. 148.  P-  Tanto  fcrive  un -dotto  Miniftro 
di  quelli  Boemmi  gran  tempo  do- 
po la  Riforma  di  Lutero  e di’Cal* 
vino  . Avrebbe  parlato  più  con- 
feguentemente  , le  ’n  -vece  di  dire 
che  fodero  flati  ripuliti  quegli  ar- 
ticoli dòpo  la  Riforma , avelie  det- 
to che  ne  furono  fabbricati  . Mi 
ciò  fcrilfe  perchè  volevafi  'nel  Par- 
tito dar  qualche  aria  di  antichità 
agli  articoli  de’  Va'ldefi  , e quello 
Minillro  non  voleva  affatto  rivela- 
re il  fegreto  della  fua  Setta  . Sia 
come  lì  voglia  . ne  dice  a fufficien- 
•23  per  farci  intendere  quanto  fi 
dee  credere  delle  Confettìoni  di 
Fede  che  a fuo  tempo  eran  pro- 
dotte forco  nome  de'  Valdelì;  e ben 
li  vede  eh’  eglin  non  làpevano  la  dot--1 
trina  de' Proiettanti  prima  che  i Pro-' 
tettanti  ne  gli  avellerò  iftruiti . Ap- 
pena fapevan  eglino  fletti  quello  ero- 
devano , e non  fe  n efplicavano  che 
in  confufo  co  i lor  Amici  migliori 
invece  di  avere  delle  Confettìoni  di 
Fede  formate , come  ce  lo  ha  vo- 
’CXXX  ^uto  ^ar  a.  credere  Perrino . 

'Che  1 * . £ tuttavia  noi  conof  riamo  anche 
Valdeiì  In  tt.ueft’  opere  di  Perino  qualche 
ttédédo  veftigio  dell’  antico  genio  de’  Val- 
lilo! deli  , che  conferma  quanto  ne  ab  • 
*Confef  biamo  detto  . Per  cagione  di  efem“ 

pio  - 
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pio  nel  Libro  deli'  Anticrifto  , di- 
cefi  che  gl  Impera  dori  e i flirta 
®°  che  l ^ nticrifio  fofie  fintile  alla 
•ver*  e fianta  Madre  Chiefia  , h han- 
fio  ornato  e l hanno  arricchito  di  beni 
£ entro  il  comandamento  di  Dio  • il 
che  fi  riduce  all’opinione  Vaidéfe 
<h  credere  vietato  a Cherici  i’ave- 
J f gualche  facoltà  : errore  , come 
ii  e veduto  , che  fu  ’i  primo  fon- 
damento di  loro  feparazione . Quan- 
*?  5 J^ato  nel  Catechismo  , 
cioè  che  fi  conofcono  i Miniftri  dal 

vero  /enfio  della  Fede  e della  fan* 
dottrina  , e dalla  yita  e/emplare , &c. 
rifluccfi  ancora  all’errore  , il  quale 
feceva  credere  a i Valdefi  che  i 
Mimftn  di  mala  vita  fodero  deca- 
duti dal  Mimfterio  , e perde/Tero 
i amminiftrazione  de’  Sacramenti , 
Quindi  fi  dice  ancora  nel  Libro  del- 
J Anticrido , che  una  delle  lue  O- 
pere  5 è l attribuire  la  riforma  dello 
Spirito  Santo  alla  Fede  morta,  ette» 

il0™**'*  ’*e  Bambini 

n quefia  Fede  , infiegnando  che  coi 
7ne^R?  di  qucfia  Fede  i Bambini  rice- 
vono da.  e/a  il  Battefimo  e la  Birene- 
ja%°nf  « Parole  colle  quali  fi  efige 
J.a  Fede  viva  ne'Miniftri  del  Batte- 
limo  come  cola  necelfaria  per  la 
rigenerazionede!  Bambino,  e ’icon- 
trario  c pollo  fralle  opere  dell* 
Anticrillo  <;!Cosi  allorché  compo- 
nevano ^uefte  nuove  Confedloni  di 
tede  grate  alla  Riforma  nella 
quale  avevan  intenzione  di  entra- 
le 3 non  fi  poteva  impedire  ad  elfi 
i , Tomo  Ili,  F i| 
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CXXXI. 
Rifleflìo- 
ni  fopra 
la  Storia 
degli  Al- 
bigefi  e 
de’  Val- 
defi.  Ar- 
tificio 
de’  Mi- 
mitri. 


vrt-i  ^ La  Stotia  ielle  Fari  Anioni  i 
il  farvi  entrare  infenfibilmente  qual- 
che cofa  che  fentiva  dell'antico  feri- 
mento ; e fenza  perdere  più  'I  tero- 
po  in  quefta  ricerca  , baita  aver 
veduto  nell’Opere  de’  Valdelì  i due 
errori  che  fono  flati  i fondamenti 
di  loro  Separazione.  > 

Tal.  è la  Storia  degl’ Albigelì  e 
de’ Valdelì  , cónr.è  riferita  dagli 
Autori  contemporanei.  I noftri  Ri- 
formati che  nulla  vi  trovano  di  far 
vorevole  allelor  pretenfioni  , han- 
no voluto  lafciarfi  ingannare  dal 
più  rozzo  degli  artificj . Molti  As- 
tori Cattolici  che  ’n  quello  Secolo 
hahno  fcritto  , ovvero  fui  fine  del 
precedente  , non  hanno  molto  di- 
pinti i Valdefi  dagli  Albigelì  , e 
agli  uni  e agli  altri  hanno  dato  il 
nome  comun.  di  Valdelì  . Qualun- 
que ha  flata  la  caufa  del  Jor  erro- 
re i noftri  Proteftanti  fon  troppo 
dotti  Critici  per  volere  che  fi  pre- 
sti fede  o al  Mariana  , o al  Gret- 
fero  , o anche  al  Signor  di  Thou'j 
e ad  altri  moderni  , in  pregiudicio 
degli  Autori  antichi  , che  tutti  d 
accordo  , come  abbiamo  veduto  , 
hanno  diftinte  codefte  due  Sette  . 
Pure  fopra  un  errore  sì  grofiò  , i 
Proteftanti  dopo  aver  prefa  perco- 
la confeflata  , che  gli  Albigelì  e i 
Valdelì  non  fodero  fhe  una  fte/Ta 
Setta  •,  hanno  concludo  che  gli  Al- 
bigefi  non  erano  flati  trattati  da  Ma- 
nichei fe  non  per  mera  calunnia  ^ poi- 
ché fecondo  gli  antichi  Autori  Valde- 
fi fono  efenti  da  quefta  macchia  .* 

Era 
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ì tra  néceflario  il  con/ìderare  che  CXXXrr 
quegli  antichi,  che  , accufando  i Val-  Dimo- 
defì  d’altri  errori,  gli  hanno  fgra  va  ti  ftrazio- 
dal  Manicheifmo , nello  RelTo  tempo  ne  che  , 
gli  hanno  dipinti  dagli  Albigefi  che  g]»  Hreti- 
noi  ne  abbiamo  convinti  .11  Miniftro  f1»*  ^uaJi 
della  Roque,  per  cagione  di  efempio  “anone* 
che  avédofcritco  l’ultimo  fopra  code-  &ata.- , 
fta  materia , ‘ ha  raccolte  le  aftuzie  di  £5*2? 
tutti  gli  alti  Autori  del  fuo  Partito,  e dlc.W 
fopra  tutto  quelle  di  Albertino,  crede  t cVzode 
aver  giudicati gli  Albigeh dallave-  cimo  Se- 
re  come  1 Manichei  rigettato  il  Telia-  colo,  fon 
mento  Vecchio,  inoltrando  che  fe-  Mani- 
condo  Ramierieraricevuto  dai  Val-  chei.  In- 
de»; nulla  guadagna , poiché codelli  l>8nilùp- 
Valdelì  fono  apprelfo  io  RelTo  Rainie*  P°feion‘ 
ri  benilfimo  dntinti  da  i Catari,  che  MlIU* 
fono  lo  Stipite  degli  Albigelì  , Io  ltn  * 
«elio  la  Roque  trae  vantaggio  d ai-  La 
1 eflervi  Rati  Eretici  , che  fecondo  ... 
Radono  Ardente  , dicevano  che  7 ^ 

Sacramento  non  fife  che  puro  Pane. 

F vero,  ma  io  Relfo  Radolfo  Ar-  ^”*c* 
dente  loggiugne  (il  che  la  Roque  L;'* 
non  men  che  Albertino  hanno  dif-  LaRoà 
Emulato  ) che  gli  ReRì  Eretici  am-  455. 
mettono  due  Creatori  , e rigettano  il  jilb.  pt 
T e ft amento  Vecchio  , la  Ferità  dell'  gó+A. 

Irte  ar  nazione  , il  Matrimonio  e la  Car-  Had. 

ne.  Io  Refto  MinrRro  cita  ancora  'Ar(l- 
cem  Eretici  appreiTo  Pietro  di  Vau-  Ser"'  *• 
cernay  , che  negavano  la  Verità  ^ lU ~ 

del  corpo  di  Gefucrifta  nell’  Euca-  \ec  * D 
n Ria . lo  confeRo;  ma  nello  Ref-  W1* 
io  tempo  codeRo  Storico  ci  alTeri-  * 
ice  , che  mettevano  parimente  due  Vet.de 
frinópj  , ed  avevano  tutti  gli  er-  Valle. 

F » rori  Cem.Hifi 
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PjLlh.  ìli.  rori  , de’  Manicliei  . La  Roqué  ci 
x.cap. 4.  . vuol  far  credere  che  Io  PefTo  Pie- 
Hift.Alb  tro  di  Vaucernay  diPingua  gli  A- 
caf.i.  ri  ani  e i Manichei  da^  i Valdefi  e 

gli  Albigefi  . La  metà  del  fuo  di- 
ficorfo  è vera  : Vero  è eh’  egli  di- 
pingile i Manichei  da  i Valdefi  , 
ma  non  li  diftingue  ‘ dagli  Eretici  , 

- cb'  erano  nel  Paefe  di  Narbona  j ed  è 

cola  certa  che  quePi  fono  gli  Pe£ 
fi  che  nomavanfi  Albigefi  , i quali 
lenza  verun  dubbio  erano  Mani- 


la  l{oq.  chei  : Ma  , continua  lo  Pefio  la 
t-AW-  Roque  , Rainieri  riconofce  degli 
.A:b.<j6f.  Eretici,  i quali  dicono  che^’l  Cor* 
p0({f  Gefucrìflo  e femplice  Pane  \ Co- 
T\j.ìuib.  ftoro  erano  quelli  eh'  egli  dinomi- 
na Ordibariani  che  così  parlava- 


no , e nello  Peflo  tempo  negava- 
no la  Creazione  , e proferivano 
mille  altre  befiemmie  che  dal  Ma- 


nicheifmo  erano  Paté  introdotte  : 


di  modo  che  quePi  nemici  della 
Prefenza  Reale  , erano  nello  Pef- 
fo  tempo  nemici  del  Creatore  e 
f xxxiii.  della  Divinità. 

Cotinua-  La  Roque  ritorna  alla  zuffa  in- 
wone.  fìeme  con  Albertino,  e crede  tro- 
■Ta91‘  vare  de  i buoni  Proteftanti  in  per- 
■ M tc  fona  di  quePi  Eretici  , che  fecon- 
do  Cefario  d’  HePerbac  , beftem- 
fl  < * miavano  il  Corpo  e ’l  Sangue  di  Ge - 
càfar.  fucrifto . Ma  lo  Peffo  Celario  ci  fa 
Hefterb.  fapere  ch’-eglino  ammettevano  i 
l.ì.cap.z.  due  Principi  e tutte  l’aìtre  beftem- 
ìnBibb.  mie  de’  Manichei  ; il  ch'egli  a ffe- 
C>Jì*r.  riice  faper  beniflìmo  non  per  aver 
udito  dire  , ma  per  aver  fo-vento 


con - 
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àonverfato  co»  ef)o  loro  nella  Diocefi 
di  Mets  . Un  famofo  Miniftro  di 
Mets  che  ho  ben  conofciuto , face- 
va credere  a’  Calvinifti  di  quel  Pae- 
fe  , che  gli  Albigefidi  Cefario  fof- 
fero  de  i lor  Antenati  : e lor  fu  al- 
lora fatto  vedere  che  gli  Antenati 
,ch’  erano  dati  ad  elfi , erano  ab- 
vbommevoli  Manichei . La  Roque  , La 
nella  fua  Storia  dell’  Eucariflia  , 4j J;  , . 
vorrebbe  fi  credette  che  i Bogomili 
follerò  gli  llelfich’  erano  detti  in  *R*  ^ 

varj  luoghi  Faldefi  , Po-reri  di  Lio-  £4j  j.  1 
fie  , Poplicani  , Bulgari  , Inciabat- 
tati  , Ga^ari  , e Turlupini.  Io  con- 
cedo che  i Valdefi  , gl' Inciabacta- 
ti  , e i Poveri  di  Lione  fieno  della 
medefima  Setta  ; ma  che  fieno  fta- 
-ti  detti  Ga^ari  , o Catari  s Poplica- 
ni , Bulgari  , o Bogomili  , quello  è 
quello  non  fi  inoltrerà  mai  coll’au-  , 
tonti  di  alcun  Autore  contempo- 
raneo . Ma  in  fomma  il  Signor  del- 
la Roque  , vuoi  dunque  che  i Bo- 
-gom ili  fieno  de  i lor  Amici  ? Sen- 
>za  dubbio  , perchè  non  giudicavano 
degni  di  alcuna  /lima  il  Corpo  e ’l 
angue  che  fi  confacran  fra  noi  . Ma  -, 

doveva  aver  imparato  da  Anna 
(Comnena  , la  quale  ci  ha  fatti  co- 
nofcere  quelli  Eretici  , che  riduce-  ye^. 

■vano  in  fantafma  t Incarnalo»  di 
Gesù;  infognavano  delle  impurità  che 
‘l  pudor  del  fuo  Seffo  non  permetteva 
jt  codefia  Principeffa  ripetere  , ed  in 
fine  erano  flati  convinti  dall ’ Impera- 
dore  ^sCleJpo  3 fuo  Padre  , d' introdur- 
rò un  dogma  me ( colato  delle  due  più 

" F * inr 
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ji6  La  Storia,  delle  Parlaci oni . 
infami  di  tutte  l Erefie  , di  quella  de * 
Manichei  e di  quella  de'  Maflaliani  . 

cxxxiy  1°  Roquc  mette  ancora 

Cón ima-  fra  Tuoi  Amici  Pietro  Morano,  che 
zio  ne  coftretto  a manifeftare  la  fua  cre- 
delle  denza  a tutto  il  Popolo  , confettò 
fuppofi-  eh’  ei  non  credeva  che  ’l  Pane  confa- 
tavi ile’  crato  fojfe  il  Corpo  di  Nbflro  Signore , 
Miniftri . e mette  in  dimenticanza  che  quello 
Ibd.yi.  Pietro  Morano  , giufta  la  relazio- 
yfs’dj  ne  dell’ Autore  di  cui  allega  la  te- 
*}?*  • ftimonianza  , era  del  numero  di 
jire  Ha-  Quegli  Eretici  convinti  di  Maniche- 
rò»?. ad'  ifmo  , che  lì  chiamavano  Ariani  » 
ann.  per  la  ragione  da  noi  riferita  » ^ 

117P.  Quell’ Autore  numera  ancora  fra 
cxxxv.  Suoi  gli  Eretici,  de’  quali  Indice  nel 
Alrra  Concilio  di  Tolda  fotta  Califto  II. 
falfifica-  che  rigettano  il  Sacramento  del  Cor- 
z'one.  p0  e ([ei  Sangue  di  Gefucrifio  j e 

lotd.  4*1.  tronca  i]  proprio  Canone  da  cui 
rZl*'  ha  tratte  codelle  parole  , perchè 
«««ì'noVi  lì  vede  nella  continuazione  che 
Catì.  3.  9 quelli  Eretici  , inlìeme  col  Sacra- 
mento del  corpo  e del  Sangue,  ri- 
gettano anche  il  Battefimo  de  Bambini  > 
e 7 legittimo  matrimonio  . 
cxxxvì.  Con  Umile  ardimento  corrompe 
Ah.ro  ^ un  palio  dell’  Inquilìtor  Emerico 
paflò  tró-  fopra  i Valdelì  ; Emerico  , dice  s 
rato  . ior  attribuifee  coni  Erefi»  ciò  che  di- 
r cevano  cioè  che  7 Pane  non  e traf- 

fi  fiancato  nel  "vero  Corpo,  di  Gefur 
*'  **  enfio  , nè  7 Pino  nel  Sangue  . Chi 
non  crederebbe  i Valdelì  convinti 
da  codelta  tellimonianza  di  negare 
la  Traffoftanziazione  ? Ma  noi  ab- 
biamo recitato  il  palio  intero  , in 
< . - cui 


L\b.  XI.  ‘ fìijt 
cui  lì  trova  codetta  elpreffione  il 

nono  errar  de  Ualdefi , è che  il  Pane- 
non  fia  traffòflan^iato  nel  corpo  di 
Gefucrifto,pe  '/Sacerdote  , che  lo  con- 
sacra , e'  peccatore  ì II  Signor  del- 
la Roque  lafcia  a parte  queft’  ultime 
parole , e con  queft’  unica  fallita  to- 
glie a iValdefi  due  punti  importanti 
di  lor  dottrina  , l’uno  eh'  è l’orrore 
de’  Proiettanti  , cioè  la  Traffoftan- 
ziazione  y e l’altro  eh’ è l’orrore 
di  tutti  i Criftiani,  ed  è ’l  dire 
che  i Sacramenti  perdono  la  loro 
virtù  fralle  mani  di  Miniftri  inde- 
gni . Codetta  è la  maniera  della 
quale  i noftri  Avverfarj  provano 
ciò  che  vogliono  per  via  di  falfi- 
fìcazioni  manifefte  * e non  temono 
di  dare  a fefteflì  de  i Predeceffori 
a codefto  prezzo  . 

- Ecco  una  parte  delle  illulioni  di  cxxxvii 
Albertino  , e dalla  Roque  in  ma-  Ràcapi- 
teria  degli  Albigefi  , e de’  Valde-  tolazio* 
fi  , o de’  Poveri  di  Lione  . In  una  ne  • 
parola  : giuftificano  perfettamente 
bene  gli  ultimi  dal  Manicheifmo  , 
ma  nello  fletto  tempo  non  adduco- 
no alcuna  prova  per  moftrare  che 
abbiano  negata  la  Traffeftanzia- 
zione  : per  lo  contrario  , guada- 
no i palli  i quali  provano  che  1’ 
hanno  ammetta  . E quanto  a colo- 
ro che  ’n  que’  tempi  1’  hanno  ne- 
• gata  , -non  ne  producono  alcuni  , 
i quali  non  fieno  convinti  di  Mani- 
cheifmo , dalla  teftimonianza  de' 
medefimi  Autori  , che  gli  accufa- 
no  di  aver- negato  il  cambiamento 
1. 1 F 4 di 


4^o 
*x  f{en. 
t.6. 


U.8  La  Sterra  delle  Pari  astoni 
di  follanza  nell’ Eucariftia  : di  mo- 
do che  i loro  Antenati  fono  o con 
noi  difenfori  della  TraiToltanzia- 
zione  come  i Valdeli  , o cogli  Al- 
bigeli  convinti  di  Manicheifmo. 

...  ' Ma  ecco  quanto;  i Miniftri 
cxxxvjii.  hanno  propollo  di  più  lottile.  Op- 
^>Urw!  Pre^*  dal  numero  degli  , Autori 
ciie  Parlano  di  quelli  Eretici 
de*  Mi"1  To^ofani.  e Albigefi  come  di  veri 
niftri . Manichei  , non  polfon  negare 
,Aib.q6 8.  c^e  ve  ne  ^no  flati  , ed  anche  in 
La  \gj.'  que’pae/ì  : ed  eran  quelli  , dico- 
no , che  fi  dinominavano  Catari  » 
Puri.  Ma  foggiungono  eh’ erano  in 
pochiflimo  numero  , poiché  Rai- 
nieri  che  gli  conofceva  sì  bene  , 
ci  alTerifce  che  non  avevano  fe 
n«n  fidici  Chiefe  in  tutto  il  mondo  ; e 

nel  rimanente  che  ’1  numero 
quelli  Catari  non  eccedeva  quat- 
tromila in  tutta  la  terra  : Laddove , 
dice  Raillieri  3 che  innumerabili  fono 
i credenti  . Quelli  Minillri  lafciano 
ad  intendere  con  quello  pafid , che 
le  Sedici  Chiefe , e li  quattromila 
Uomini  /parli  in  tutto  l’ Univerfo  , 
non  vi  potevano  lare  tutto  il  ro- 
more  e tutte  le  guerre  che  vi  hanno 
fatto  gli  Albigefi  : che  lìa  dunque  ne-, 
cellario , edere  /lato  ellefo  il  nome 
di  Catari  o di  Manichei  a’  qualche  al- 
tra Setta  più  numerofa  ) e che 
quella  lia  quella  de’  Vaideli  , e de-  . 
gli  Albigefi  j nomata  col  nome  di 
Manichei , o per  errore  o per  ca- 
lunnia . 

Chi  vuol  vedere  fino  a qual  pun- 

y'  * IO 


rxxxix. 

Sedici 

Chiefe 
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to  puògiugnere  la  prevenzione  o 1’  . . 

illufione  , non  ha  che  udire  dopo  i di  Mam  - 
difeorlì  di  quelli  Miniftri  la  verità  c‘}el 
che  fon  per  efprimere  , o piutto-  c<>Pred€* 
fio  non  ha  che  ricordar/!  di  quella  i, 
.che  già  ho  efpre/Ta . E ’n  primo  g,tta 
luogo  quanto  alle  Tedici  Chiefe  , è juin.1,6* 
ilato.  veduto  che  la  parola  Chiefa 
prendeva /!  in  quello  luogo  di  Rai-  • 
nieri , non  per  Chiefe  particolari 
eh’  erano  in  certe  città  , ma  l’o- 
vente  per  intere  Provincie  : cosi 
vedonh  fra  quelle  Chiefe,  U Chiefa 

di  Schiavonia  } la  Chiefa  dèlia  Mar- 
ca in  Italia  3 la  Chiefa  di  Francia  , 
la  Chiefa  di  Bulgaria , Madre  di  tut- 
te T altre . Tutta  la  Lombardia  era 
comprefa  fotto  il  titolo  di  due 
Chiefe  j quelle  di  Tolofa  e , di  Al- 
by  che  ’n  Francia  furono  altre  vol- 
le le  più  numerofe  , comprende-  . ì 
vano  tutta  la  Linguadoca  , e così 
del  rimanente  : di  modo  che  fotto 
quelle  Tedici  Chiefe  efprimevafì  tut- 
ta la  Setta , come  divifa  in  Tedici 
Paelì,  che  tutti  avevano  la  lor  re- 
lazione alla  Bulgaria,  come  abbia- 
mo veduto  „ x 

1 Abbiamo  parimente  notato  quanr  CXL.  _ 
' io  a quello  rifguarda  i quattromila  I Catari 

! Catari  , che  lotto  quello  nome  in  nume- 

■ non  intende  vanii  che  i Perfetti  del-f  ro  di 
! Ja  Setta  , i quali  a tempo  di  S.  A-  quattro- 
pollino  lì  dinominavano  Eletti  ; ma'  r« 

che  nello  fteflo  tempo  Rainicri  al-  f 
t feriva , che  fe  nel  fuo  tempo , cioè  ^ 
verfo  la  metà  del  tredicelìmo  fe-, 

• colo  io  cui  era  indebolita  la  Setta  * 

-V.v  ’ 1 i *'  *oa 
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non  fi  trovavano  che  quattromila 
Catari  perfetti  j la  moltitudine  del 
rimanente  della  Setta  , cioè  de* 
Semplici  Credenti  3 era  ancora  infi- 
CXLI.  nita  , 

4 Se  la  pa-  la  Roque  dopo  Albertino  s pre- 
ro  h,Cre-  tende  che  la  parola  Credenti  fieni- 

denti  - £ „ /r„  : ir.n./!  l ' -i  ^ ■>  • 


denti  , 
Signifi- 
chi ì 


Scade  i Valde/ì  3 perchè  il  Piiic- 
dorfìo  e Rainieri  fteflo  cosi  gli 
Valtlefi  noaia  ' Ma  è parimente 

appreflò  una  ^u^one  troppo  grande  . la 
gl»  anti-  Por°la  Credenti  era  comune  a tut- 
chi  Au-  te  le  Sette:  ogni  Setta  aveva  i / 'noi 
tnrj.IUu-  Credenti  , ovvero  feguaci  . X Val- 
lane di  deli  avevano i loro  Credenti  3 Cr<?- 
Alberti-  denta  ip forum  3 de’  quali  il  Pilio 
dorfio  in  più  luoghi  ha  parlato  : 
,*•9^8.  Non  perchè  Ja  porola  c redenti  fo& 
fe  alTegnata  come  propria  a’  Vaf- 
: ®*  deli  , ma  perchè  3 come  gii  altri  . 

Irta  àYeYan?  * loro  • Il  luogo  di  Rai- 

&c.  * nì,er*  Clta.t0  da’  Miniftri  dice  che 
CV J.V.747  Eretici  avevano  i lor  Credenti y 
Credent.es  fuos  3 a" quali  permettevano 
ogni  Corta  di  peccati  . Egli  non  par- 
la de’  Valdeh  3 poiché  ne  loda  i 
buoni  cortumi  . Lo  dello  Rainieri 
ci  racconta  i Mifter  j de’  Catari 
Sbid.  c.  6 ovver°  Il  Fingimento  del  loro  Pa- 

* ' ne  3 e ci  dice  che  ricevevano  a quel- 

la menfa  non  folo  i Catari  3 Uomini 
C Donne  J ma  anche  i loro.  Credane 
ti  3 cioè3  coloro  che  non  eranper 
» anche  giunti  alla  perfezione  de’Ca- 

tari  : il  che  fa  vedere  manifefia-. 
mente  i due  ordini  tanto  cono- 
sciuti fra  i Manichei  ; e quello  che 
« afferifce  cioè  , che  i fempliei 
* * Cre^ 
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Credenti  fono  ricevuti  a quella  fpe- 
cie  di  Minifterio  , fa  vedere  che 
ve  n’eran  degli  altri  , di  cui  non 
erano  giudicati  degni  . Di  quelli 
Credenti  dunque  de'  Catari  il  nu- 
mero era  infinito  ; ed  eglino  di- 
retti dagli  altri  , il  numero  de’ 
quali  era  minore  , facevano  tutto 
lo  fcompiglio  ond’  era  turbato  f 
Univerfo  . 

Ecco  dunque  le  fottigliezae , per 
non  dire  gli  artificj  , a'  quali  fono 
ridotti  i Minillri  per  attribuirli  de 
i Predece/Tori  . Non  ne  hanno  al- 
cuni de’quali  la  Succelfione  fia  ma- 
nifella : ne  vanno  a cercare , come 
polfono  , fra  Sette  ofeure  j prò c- 
curano  di  unirli  e di  farne  de’bucH 
ni  Calvinilli  , benché  non  fi  trovi 
altro  di  comune  fra  elfi  che  l’odio 
contro  il  papa  e contro  la  Chiefa . 

Mi  farà  forfè  domandato  , che 
eofa  io  creda  della  Vita  de’  Val- 
defi  , che  da  Rainieri  e Hata  tanto 
cfaltata . Ne  crederò  tutto  quello 
vorralfi , e più  fe  anche  fi  vuole  , 
di  quello  ne  ha  detto  Rainieri , 
perchè  il  Demonio  poco  fi  cura  de 
i mezzi , onde  poffa  tenere  gli  Uo- 
hiini  nel  numero  de’  Suoi  . Que- 
lli Eretici  Tolofani  , fuor  d ogni 
dubbio  Manichei  , non  avevano 
tnen  apparente  pietà  de  i Valdefi. 
Di  elfi  ha  detto  S.  Bernardo  : / loro 

co  fumi  fon  fetida  taccia  • non  oppri- 
mono alcuno  j ad  alcuno  non  fanno 
torto  • i loro  yolti  fono  mortificati  e 
abbattuti  dal  disumo  ; non  mancano 
Li  ' U f.  il 
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ti  loro  pan*  come  oxjofi  ; fi  defaticarti 
per  fofientare  la  loro  vita  . Che  vi  è 
di  più  fpeziofo  diquefti  Eretici  de- 
feriti da  S.  Bernardo?  Ma  con  tutn 
to  ciò,  erano  Manichei  , e Ja  loro 
Pietà  era  fìnta  . Confìderate  la  fo- 
iian2a:  ella  confifte  nell’  orgoglio  y 
nell  odio  contro  il  Clero,  neJi’af- 
prczza  contro  Ja  Chiefa  ; con  que- 
■ . , ° «anno  trangugiato  tutto  il  ve- 
ieno  d un  abbominevol  Erefia  . Si 
conduce  ovvunquefì  vuole  il  Popo- 
lo ignorante  , allorché  dopo  aver 
accefa  nel  di  Jui  cuore  una  palfio- 
o ne  violenta  , e ’n  ifpezieltà  l’odio 
contro  i Tuoi  Direttori,  fi  fa  ch’eia 
u ferva  come  di  legame  per  iftra- 
lanario  al  precipizio  . Ma  che  di- 
remo  de  Valdefi  che  fono  così  ben 
ejentati  dagli  Errori  de'  Manichei  ? 
il  Demonio  ha  prodotta  la  fùa  ope- 
ra  in  e/fi  , quando  loro  ha  infpi- 
rata  la  ftefia  fuperbia  , la  fieli a 
oftentazion  di  lor  povertà  pretela, 
Appofiolica  , la  ftefia  prefunzione 
nel  vantarci  le  loro  virtù  , lo  ftef- 
s odio  contro  il  Clero  , portato 
.•  3 deprezzare  i Sacramenti 
nelle  di  lui  mani;  la  ftefia  afprez- 
2a  contro  i loro  Fratelli  fpinta  fi* 
no  alla  rottura  ed  allo  Scifma 
Con  quefta  alprezza  nel  cuore  * 
quando  fofiero  all’  citeriore  anche 
PJù  giufti  di  quello  fi  dice  , San 
ì.Joan.  3.  Giovanni  nfinfegna  che  fono  omi- 
aj.  cidi  : quando  anche  fofiero  calti 
Matth.  quanto  gli  Angioli  , non  faranno 
Juu  felici  diqufKe  Vergini  pazze  * 

*'  * ; * le 
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le  lampadi  delle  quali  eran  lena!" 
olio  , e i loro  cuori  lenza  quella 
raanfuetudine  , che  fola  può  ali- 
mentare la  carità . 

. « Rainieri  ha  dunque  ben  efpre/To 
il  carattere  di  quelli  Eretici , quan- 
do attribuire  la  caufa  di  lor  er- 
rore al  lor  odio  , alla  lor  afprez- 
zz  , e al  lor  mal  Umore . Sic  fro- 
celjìt  dottrina  ip forum  & rancar.  Que- 
lli Eretici  dice  , l’ efteriore  de' 
quali  era  sì  fpeziofo  3 leggevano 
molto  e oravano  foco  . ^iridavano 
mi  Sermone  , ma  fer  tender  inftdie  a 
Predicatori  , come  gli  Ebrei  ne  tende- 
vano al  Figliuolo  di  Dio  ; cioè  era 
fra  loro  molto  Spiritò  di  contralto, 
e poco  fpirito  di  compunzione  . In- 
sieme infieme  e Manichei  e Valde- 
fi , non  celavano  di  efclamare  con- 
tro le  invenzioni  Umane  e di  alle- 
gare la  Sacra  Scrittura,  della  quà- 
v le  avevano  un  palio  Tempre  in  pron- 
to , che  che  lor  potelfe  elfer  det- 
to . Alloreh’  erano  interrogati  fo- 
pra  la  Fede  , sfuggivano  di  dar  la 
rifpofta  col  mezzo  di  equivoci  i fe 
n’eran  riprefi  , dicevano  che  lo 
flcflo  Gefucrirto  lor  aveva  infegna- 
ta  codetta  pratica  , quando  dille 
agli  Ebrei:  Difiruggero  codejìo  T en- 
fio , e ’ n tre  giorni  fabbri  eh  erotto  di 
jiuovo  } intendendo  del  Tempio  del 
fixo  Corpo  , quando  gli  Ebrei  in- 
tendevano di  quello  di  Salomone  . 
«Ouefto  palio  fembrava  fatto  ap- 
porta a chi  non  fapeva  l’ elTenzial 
«delle  cofe  . I Vàldefi  ne  aveva» 
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ccnt’altri  di  quella  Torta  che  Tape- 
vano  ridurre  a i loro  fini  : e fen- 
z’  efiere  molto  verfato  nelle  fcrit- 
ture,  duravafi  gran  difficoltà  a fel- 
trarli a i lacci , che  da  effi  erano 
Sdì  . Un  altro  Autore  ci  efprime 
un  carattere  molto  particolare  di 
quelli  Poveri  Tallì  . Eglino  non  an- 
davano come  un  S.  Bernardo  3 co- 
me un  S.  Francefco  , come  gli  al- 
tri Predicatori  Appoftolici  , 3 d a£ 
falire  in  mezzo  al  mondo  gl’Impu* 
diéhi  , gli  Ufuraj  , i Giocatori  ? 
i Bellemmiatori  e gli  altri  pubblici 
peccatori  } per  proccurare  di  con- 
vertirli . Per  Io  contrario  5 Te  vi- 
vevano nella  Città  o nelle  ville  Per^ 
ione  ritirate  e pacifiche  3 eglino  s’ 
introducevan  nelle  lor  cafe  colla 
loro  femplicità  apparente  . Appena 
ofavano  alzar  la  voce  , tanto  era- 
no manfueti  : ma  i cattivi  Sacer- 
doti i men  buoni  Religiofi  erano 
fubito  polli  lui  tavoliere  ; una  Sa- 
tira Tortile  e fpietata  prendeva  la 
forma  di  zelo . Le  Perfene  dabbe- 
ne che  gli  afcoltavano , ne  refta- 
vano  prefi  ; e trafpoitate  da  quel 
zelo  amaro  , penfavano  anche  di- 
ventar più  dabbene  mentre  diven- 
tavano Eretici  : così  tutto  cadeva 
in  corruzione  . Gli  uni  erano  ftra- 
fcinati  nel  vizio  da  i gravi  fcandali 
che  da  tutte  le  parti  fi  vedevaa 
nel  mondo  ; il  Demonio  prendeva 
j Semplici  di  un  altra  maniera  ; e 
con  un  falfo  orrore  de’  malvagi 
gli  alienava  dalia  Chiefa  , in  cui 

tutto 
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tutto  giorno  fé  nc  vedeva  creicerp 
il  numero. 

Non  vi  era  cofa  più  ingiufta  ; poi- 
ché la  Chiefa  in  vece  di  approva- 
re i difordini  , i quali  davano  luo- 
go alle  ribellioni  degli  Eretici  , gli 
deteftava  col  mezzo  de’  fuoi  decre- 
ti , e nudriva  nello  Hello  tempo 
nel  fuo  feno  Uomini  di  una  Santità 
si  eminente , che  *n  fuo  paragone 
-la  Virtù  di  quegl’  Ipocriti  non  ap- 
pariva che  debolezza  Il  folo  S. 
Bernardo  fufeitato  da  Dio  in  quel 
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tempo  con  tutte  le  grazie  de’  Pro-  - «t> 

feti  e degli  Appolìoli  per  combat-  h 
tere  contro  i nuovi  Eretici  , allor- 
ché facevano  gli  sforzi  maggiori 
per  dilatarli  in  Francia  a ballava 
per  confonderli  «in  elfo  vedevalì  _ 
uno  lpirito  veramente  Appoftolico , ^ _ 

ed  una  Santità  sì  palefe  , che  fu  in 
ammirazione  anche  a coloro  , de” 
quali  aveva  combattuti  gli  errori  , 

"di  modo  che  ve  ne  furono  , che 
condannando  con  eftrema  infolen- 
2a  i fanti  Dottori  , eccettuavano 
S.  Bernardo  da  quella  fentenza  , e 
fi  credettero  obbligati  a pubblica-  . 
re  > che’n  fine  egli  era  entrato  nel 
lor  Partito  , tanto  fi  arroflìvano  di  C‘6-P- 75  J 
avere  contro  di  elfi  un  tal  teftimo- 
uio  , Frali’ altre  fue  virtù  , vede- 
•vafi  rifplendere  in  elfo  e ne’  Santi 
Monaci  diCiftello  e di  Chiaraval- 
le  , fuoi  Fratelli , per  non  parlar 
d’altri  , la  povertà  Appofiolic3  , 
della  quale  fi  vantava»  gli  Eretici; 

Ria  S.  Bernardo  e i fuoi  Difcepoh, 
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, P«  aver  portata  la  povertà  e la 
mortificazione  Crifiiana  alla  fua 
ultima  perfezione  , non  fi  gloriava- 
no di  edere  i foli  che  avellerò  con- 
fervati i Sacramenti  , e non  erano 
men  ubbidienti  a’  Superiori  ezian- 
dio  malvagi , diftinguendo  con  Ge- 
fucrito  gli  abufi  dalla  Cattedra  e 
dalla  Dottrina. 

CXLVI.  r Potrebbonfi  numerare  nello  ftef- 
Afprez-  *°  tempo  de  i grandini mi  Santi  3 
xa  e Pre-  non  folo  fra  i Vefcovi  , fra  i Sa- 
funzione  eerdoti  , fra  i Monaci , ma  ezian- 
degli  E-  dio  nel  comune  del  Popolo,  e am- 
letici . che  fra  i Principi  , e’n  mezzo  alle 
pompe  del  mondo  j ma  gli  Eretici 
non  volevano  vedere  che  i vizj  , a 
fine  di  dire  più  arditamente  col 
Xuc.  18.  Farifeo  : LLoi  non  fiamo  come  il  rima- 
si. , nente  degli  Uomini  : Noi  fiamo  pu- 
ri , fiamo  que’  Poveri  che  fono  a- 
mati  da  Dio  : Venite  a noi  fe  vo- 
lete ricevere  i Sacramenti  . 
CYTVTT  Non  ^ee  ^un<lue  recare  fiupore 
Se  abbi»  o reS°lant^  apparente  de’  lor  co- 
fi  a la-  3 perch’  ella  era  una  part.e 

feiarfi  fidk  Seduzione  , contro  la  quale 
lòrpren*  fiamo  fiati  premuniti  dal  Vangelo 
dere  dal-  con  tanti  avvertimenti  . Aggiugnefi 
la  loro  -come  ultimo  tratto  della  pietà  efte- 
ialfa  co-  riore  di  quefti  Eretici , aver  eglino 
Sofferto  con  una  fiupenda  pazieq- 
Julpolta  2ù  . E’  vero  , e quello  è ’1  colmo 
. fieli’  illufione  . Gli  Eretici  di  que* 

5 Ber  dl  *empi  » ed  anche  i Manichei  de’ 

, quali  abbiamo  vedute  le  azioni  in- 
fami , dopo  aver  parlato  con  am- 
bigui tà^edilfimulato  per  quanto  ten»-' 

i po 
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po  lor  fu  poffibile  , per  liberar^ 
daireftremp  fupplicio,  allorch’era- 
no  convinti  e condannati . fecondo 
le  leggi  , correvano  con  gioja  alla 
morte . La  lor  falla  coftanza  reca- 
va ftupore  ai  mondo  . Enervino 
che  gli  accufava  , non  lafciava  di 
elferne  l'orprefo , e domandava  con  ‘ 
inquietudine  a S.  Bernardo  la  ra-*  * f* 
gione  di  tal  prodigio . Ma  ’l  Santo  f*4’4* 
bene  iftruito  iòpra  le  lottigliezze  di 
Satanaffo  per  poter  ignorare  eh’  ci 
fapeva  far  imitare  lino  il  martirio 
da  coloro  eh’  ei  teneva  cattivi  , ri- 
fpondeva  che  per  giufto  giudicio  di 
Dio  il  ipaiigno  poteva  avere  la  po- 

deftà  , non  filo  fipra  i Corpi  degli 
Uomini  s ma  anche  fipra  i loro  cuori  , 
e che  fe  aveva  potuto  fpigner  Giu- 
da a darli  da  fefte/To  la  morte  9 
poteva  anche  fpignere  quegli  Ere- 
tici a foffrirla  per  le  altrui  mani  . 

Non  ci  rechi  dunque  ftupore  il  ve- 
dere de  i Martiri  in  tutte  le  Reli- 
gioni , ed  eziandio  nelle  più  mo- 
ftruofe  , ed  impariamo  da  quell’  e- 
lempio  a non  tenere  per  veri  Mar- 
tiri fe  non  quelli  che  foffrono  nel-  cxLVirr 
l’unità.  r Condan- 

Ma  quello  che  dovrebbe  eterna-  nazione 
mente  diiingannare  i Protellantì  inevita- ^ 
Copra  tutte  quell’  empie  Sette  , è ’l  di 
deteftabil  collume  di  rinegare  la  que.  j P* 
lor  Religione  , e di  partecipare 
del  no  Uro  culto  , mentre  lo  ri-  rinegava- 
gettavano  nel  loro  cuore  . E1  cofa  no  ]\  ioa 
certa  che  i Valdelì  , ad  imitazio-  Religìo- 
ne  de  Manichei  3 fono  vilTuti  in  ne.  b 
\ f : ‘ que-  /.  47- 
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quella  pratica  dal  principio  delli 
Setta  lino  verfo  la  metà  dell’  ulti- 
mo Secolo  . Il  Seylfel  non  poteva 
maravigliarli  abbattane  della  falfa 
pietà  de’  loro  Barbetti  che  condan- 
navano le  menzogne  eziandio  più 
leggiere,  come  tanti  peccati  mor- 
tali , e non  temevano  innanzi  a i 
Giudici  di  mentire  fopra  la  loro 
Fede  con  un  ollinazione  tanto  ftu. 
penda  , che  appena  lì  poteva  lor 
trarne  di  bocca  la  confellìone  col- 
la più  rigorofa  tortura  . Vietava- 
no il  giurare  per  render  teftimo- 
nianza  alla  verità  alla  prefenza  di 
un  Magiftrato  ; e nello  Hello 
tempo  giuravano  tutto  ciò  che  vo- 
levali  per  tener  nafcofle  la  loro 
Setta  e la  loro  Credenza  : Tradi- 
zione che  avevano  ricevuta  da’Ma- 
nichei  , come  avevano  anche  ere- 
ditata la  lor  prefunzione  e la  lor 
afprezza  . Gli  Uomini  fi  avvezza- 
no a tutto  , quando  una  volta  i 
loro  direttori  hanno  prefo  l’ afcen- 
dente  fopra  l’animo  loro,  e’n  ifpe- 
zieltà  quando  gli  hanno  impegnati 
in  una  cofpirazione  fotto  il  pre- 
*:  cello  della  pietà  . 

Storia  de'  Fratelli  dì  Boetnmìtt  ’ 
"volgarmente  e falf amente  nom 

mati  Faldefi . 1 

» / ^ - , ’ , 

Lametta  T-T  * ^uopo  ora  pacare  di  Coloro 
•de’ Fra-  JL-/  che  nomavanli  falfamentè  Val-! 
celli  di  delie  Picardi,  eli  nomavano  egli- 
no èrnia  • no  llelfi  i Fratelli  di  Boemmia  , o 

i Fra- 
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"Fratelli  Ortodolfi,  ofcloi  Fratel- 
li , Componevano  una  Setta  parti- 
colare feparata  dagli  Albigefi  e 
da  i Poveri  di  Lione  • Allorché 
follevoifi  Lutero  , ne  trovò  al- 
cune Chiefe  nella  Boemnua  , e n 
ìspezieltà  nella  Moravia  , che  per  . „ 

gran  tempo  furono  da  lui  dete- 
Hate  . Ne  approvò  poi  la  Con-  . 

•felfione  di  Fede  corretta  , ma  co- 
me vederemo  , Bucero  e Mufcolo 
lor  hanno  parimente  date  gran  lo: 

-di  . Il  dotto  Camerario  , di  cui 
-abbiamo  tanto  parlato  , quegli  eh  DeEcct. 
era  intimo  amico  di  Melantone  , Tran.in 
ha  giudicata  la  loro  ftoria  degna  Boi.  &• 
di  edere  fcritta  dall’eloquente  fua  Mor. 
penna.  Rudigerofuo Genero  , chia- 
mato  dalle  Chiefe  Protettami  del  Ujft.He. 
-Palatinato  , lor  preferì  que  le  del-  s 
la  Moravia,  delle  quali  volle  efler 
Miniftroj  e fra  tutte  le  Sette  lepa- 
rate  da  Roma  avanti  Lutero,  que- 
lla è la  piu  lodata  da’  Protettami; 
ma  ’1  fuo  nafeimento  e la  fua  doc- 
'trina  faranno  ben  predo  vedeie  , 
che  non  yì  è da  trarne  alcun  van- 

croio  *>’ 

- Quanto  al  fuo  nascimento;  mol-  CL. 
ti  ingannati  dal  nome  , e da  qual-  Dilàp- 
che  conformità  di  Dottrina  , fanno  provar* 
difeendere  quelli  Boemmi  dagli  an-  rdter 
tichi  Valdelì  : ma  quanto  ad  elfi  , 
rinunziano  quell’  origine  , come  _ . 

vedefi  chiaramente  nella  prefazio-  , 

ne  che  pofero  in  fronte  alla  lor 
Confelfione  di  Fede  1'  anno  H7*.  .. 

A Vi  dichiarano  ampiamente  A’ origine. 

loro  *->->** 
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loro  , e dicono  frali’ altre  cole  -, 
Deerig.  che  i Valdefi  fono  più  antichi  di 
£cc/.Bol>.  ejfi  . avevano  per  verità  alcune 
Conh-  Chiefe  fparfe  per  la  Boemmia  al- 
*w  l,Heid  cominciarono  le  lor  a cofn- 

ariti  ì6o'<  Par*rc  » ma  c^e  n°P  crano  cono- 
tumHUi.  fciuci  'da  effi  : che  tuttavia  que’ 
Ioacb. J ' Valdefi  fi  fecero  poi  conofcere  ad 
Camer.fr.  effi  i ma  fenza  voler  entrare  , di- 
J73.  con  eglino  , nel  fondo  di  lor  Dot- 
trina . I noftri  ssCnnali  , feguono  , 
ci  fanno  fapere  ch’eglin  non  furono  mai 
uniti  alla  noftra  Chiefa  per  due  ragiohi' 
\ Jn primo  luogo , perche  non  davano  aldi- 

na teflimonian\a  di  loro  fede  e di  lor  dot - 


*cn. 
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trina  : in  fecondo  luogo  , perche  per  con- 
fermar lapace  non  face-vano  difficoltà 
di  aljìftere  alle  Mefje  celebrate  da  quei 
della  Chiefa  Romana . Dal  che  con- 
cludevano non  folo  , che  non  ave- 
nano  mai  fatta  alcuna  unione  co’  Val- 
defi  , ma  ancora  ì che  avevano  fem - 
pre  creduto  , di  non  poterlo  fare  con 
f eureka  di  lor  eofeien^a  . Così  fi 
allontanano  dall’  origine  de’  Valde- 
fi  , e quello  eh’  è ambiziofamente 
ricercato  da’  Calvinifli , è rigettato 
da  quelli  con  difprezzo.  > 

Camerario  fcrive  lo  ftelfo  nella 
fua  Storia  de’ Fratelli  di  Boemmia: 
ma  Rudigero  uno  de’  lor  Pallori 
nella  Moravia  3 dice  anche  più  chia- 
ramente che  quelle  Chiefe  fono 
molto  differenti  da  quelle  de’  Val- 

defi  : Che  i Valdefi  fono  dell’  anno 
1160.3  e i Fratelli  non  hanno  comin- 
ciato a comparire  che  nel  Quindkefi- 
mo  Secolo  ; e che  ‘n  fine  a.vi  fritto 

Vegli 
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titoli  Annali  de  Fratelli , che  fem* 
fre  hanno  r icufato  cojìantetnente  il 
far  unione  co  i Falde/i , perdi  eglino 
non  producevano  una  piena  confezione 
di  loro fede , e partecipar  ano  alla  Mef- 

/*•  . . 

Vediamo  parimente  che  i Fratel- 
li s intitolano  in  tutti  i loro  Sinodi 
e ’n  tutti  i lor  Atti  , i Fratelli  di 
Boemtnia  , falf amente  chiamati  Fal- 
defi  . Deteftano  anche  più  il  nome 
di  Picardi  : Fi  è moli  apparenza , 
dice  Rudigero  , che  coloro  i quali  , 
primi  d ' o gn  altro  lo  hanno  dato  a’ 
no  fri  Antenati  , lo  hanno  tratto  da 
un  certo  Picardo  J che  rinnovando  Ì 
antica  Erefia  degli  sdamiti  , intro- 
duceva e delle  nudità  e delle  assoni 
infami  : e come  quefi'  Erefia  penetro 
nella  Boemmia  s ver  fio  il  tempo  della 
fiabilimento  di  nofire  Chiefe , furon  el- 
ieno  difonorate  con  titolo  sì  infame  , 
come  fe  noi  non  foffimo  fiati  3 che  mi- 
fer abili  avanci  di  quell  'impudico  Pi- 

cardo  . Vedeli  da  quello  come  i Fra- 
telli rigettano  quelli  due  princip), 
il  Picardo  e ’l  Valdefe  : T engono  an- 
che come  ingiuria  Ì ejjer  chiamati  Pi- 
cardi  e Valdefi  - e fe’l  primo  origine 
lor  difpiace  , il  fecondo  , di  cui  lì 
gloriano  i nollri  Protellanti  , fem- 
bra  loro  folo  un  poco  men  igno- 
miniofo  : ma  ora  vederemo  1’  ori- 
gine eh’  eglino  attribudeono  a fe- 
fteflì  non  elfcre  piu  onorevole* 


Trai,  fa 
Boh.  & 
Mor. 
2iarr.  p. 


147, 


cui: 

I Valde- 
lìdilàp- 
provati: 
da  i Fra- 
telli di  - 
Boem- 
tnia non 
meno 
che  i Pi- 
cardi  . 
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SI  vantano  di  eflere  Difcepoli 
di  Giovanni  Us  , ma  per  giu- 
«"<*  —,  dicare  di  lor  prevenzione , bifogna 
Videro  afcender  anche  più  alto  , poiché  lo 
nel  fuo  Giovanni  Us  lì  gloria  di  aver 

avuto  ViclefFo  per  fuo  Maeftro  . 
Dirò  dunque  in  poche  parole  quan- 
to lì  dee  credere  di  Vicleffo , fen- 
z a produrre  altri  ferirti  che  le  fue 
Òpere,  e la  telfcimonianza  di  tutti 
i Proteftanti  che  fono  lìnceri. 

La  principale  di  tutte  le  fue  O- 
pere,  è’1  Trialogoj  quel  Libro  fa- 
mofo  che  follevò  tutta  la  Boem? 
mia  , ed  eccitò  tante  turbolenze  in. 
Inghilterra  . Ecco  qual  n’  era  la 
lib.i.c.7.  Teologia:  „ Che  tutto  fuccedeper 
S- 1?-/'-  „ neceflìtà  j eh’  egli  ha  per  lungo 
56. 82..  3)  tempo  ricalcitrato  contro  quella 

eatt.i 52J  dottrina,  perch’ era  contraria  al- 

„ la  libertà  di  Dio  j ma  che  alla 
ìb.  c.  24.  3>  line  era  flato  nectlfario  il  cre- 
zS.pAl?  3,  dere  , e confettare  nello  fletto 
ec,  3ì  tempo  che  tutti  i peccati  che  lì 
, . 3}  fanno  nel  mondo  fono  neceifarj 

33  e inevitabili  : che  Iddio  non  pc^ 

33  teva  impedire  il  peccato  del  pri- 
3,  mo  Uomo  ? nè  perdonarlo  fen- 
za  la  foddisfazione  di  Gefucri- 
3,  fto  ma  ancora  eh’  era  impolfi- 
, 3 bile  che  ’1  Figliuolo  di  Dio  non 
„ s*  incarnalfe  , non  foddisfacelfe, 

„ non  monile  i che  Iddio  per  ve- 


»> 


ri- 
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3,  rità  ben  poteva  fare  altrimenti 
3,  fe  aveffe  voluto  ; ma  che  non 
3Ì  poteva  volere  altrimenti  : che 
3,  non  poteva  non  perdonare  all’  ,:;k 
3,  Uomo*  che  ’I  peccato  dell’  Uo- 
3,  mo  veniva  dalla  feditone  e dal- 
a,  la  ignoranza  , e che  cosi  era 
a,  flato  duopo  per  neceflìtà  che 
33  per  ripararlo  la  Sapienza  Divina 
,,  fi  fo/Te  incarnata  : che  Gelucri- 
>,  fio  non  poteva  faivare  i Demo- 
33  nj ; che  ’1  loro  peccato  era  un 
a,  peccato  contro  lo  fpiriro  Santo; 
a,  che  farebbe  dunque  flato  di  ne- 
3,  ceflìtà  per  falvarli  che  lo  Spirito  1fl . 

3,  Santo  ii  folle  incarnato  j il  eh’  u‘b'  /'c, 
3 3 era  a/Tolutamente  imponìbile  : e 
j,  che  non  vi  era  dunque  alcun  ìb.u.iì. 
s,  mezzo  poflìbile  per  falvar  i De- 
s,  mon;  in  generale:  che  nulla  era 
»,  poflìbile  a Dio  fe  non  quello  at-  . 

>3  tualmente  fuccedeva  ; che  la  po- 
3,  tenza  che  ammetteva/!  per  le  co- 
s,  fe  che  non  fuccedevano , era  un 
3,  illufìone  ; che  Iddio  nulla  può 
3,  produrre  dentro  di  fe  che  necet 
jj-fariamente  non  lo  produca  , nè 
3,  fuori  di  fe  che  non  lo  produca 
3,  pure  neceffariamente  nel  fuo 
3,  tempo  i che  quando  Gefucriflo  v . 

3,  ha  detto  eh’ ei  poteva  domanda- 
•„  re  a fuo  Padre  più  di  dodici  le- 
3,  gioni  d’ Angioli  j lì  dee  intendere 
3,  che  lo  poteva  fe  Io  avefTe  volu* 
s,  to  , ma  conofcere  nello  fleffo 

tempo  eh’  ei  non  poteva  volerlo  : ib . c.  z. 
3,  che  la  potenza  di  Dio  è limita-  v 
b,  ta  in  foftanza  , e non  è infinita  ib.  4. 

te 
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jj  l~e  non  perchè  non  vi  è potenza 
»ì  maggiore  : in  fomma  che  1 
Ih.  lo  p 33  mondo  e tutto  ciò  eh’  elifte  è di 
16,  ‘ r‘  » una  affollila  neccilìtà  } e fe  vi 
y>  fotte  qualche  cofa  poflìb ile  cui 
s.  Iddio  negaffe  l' effe  re  , ei  fareb- 
m he  o impotente  o invidiofo  : che 
ss  Siccome  non  poteva  negar  1’  ef* 
tó.’to  93  lerc  3 tu“°  ciò  che  aver  Jo  po- 
xiè  2 c 3*  te^3>  ,C0SJ  non  poteva  annichilar 
o,  ' 33  cofa  alcuna  ; che  non  lì  dee  do- 

pj  mandare  perchè  Iddio  non  im- 
.33  pedilca  il  peccato  j ciò  avviene 
33  perch  ei  non  può,  nè  in  genera- 
sì  le  perch’  egli  faccia  o non  fac- 
33  eia  qualche  cofa  , perchè  fa  ne- 
Xìl. i.io.  53  ^diariamente  tutto  ciò  che  può 
ss  late;  che  egli  non  lafcia  di  elfer 
33  hbero,  ma  come  è libero  a pro- 
„ durre  il  fuo  Figliuolo  che  tutta- 
r » via  neceffariamente  produce  : che  ' 
,i  ,nn*  »»  ^ libertà  la  quale  chiamali  di 
’ IO*  « contraddizione  colla  quale  lì  può 
« fare  e non  fare  , è un  termine 
5>  erroneo  introdotto  da  i Dottori, 

33  e che  ’l  concetto  che  noi  abbia- 
33  mo  di  elfer  liberi , è una  perpe- 
33  tua  illulìone  limile  a quella  di 
33  un  Bambino  che  crede  calumi- 
li. io.  33  narlolo,  mentre  vien  condotto  ; 

33  che  tuttavia  iì  rilolve  , lì  penfa 
33  a'  proprj  affari , lì  va  alla  dan» 

33  nazione , ma  che  tutto  ciò  è in- 
33  vitabile  non  men  che  rutto  quel- 
s,  lo  fi  fa  e li  ommete  nel  mondo 
XbMb.  i,  ” d3lIaT  creatura , o da  Dio  fletto  * 
taf.  g,  33  ciie  Iddio  ha  tutto  determinato  ^ 

>»  eh  egli  nccelUta  tanto  i Predetti- 

ss  nati 

» % 
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» nati  quanto  i Reprobi  a tutto  Lib.t.c. , 
s,  ciò  che  fanno , ed  ogni  creatura  14. 

3,  particolare  ad  ognuna  delle  lue  3. 

3,  azioni  j che  da  quello  fiiccede  ef-  4» 

„ ièrvi  de  i Predeilinati  e de  iRe- 
„ probi  ; che  così  non  è in  pode-  jl-.j  • 
a,  ftà  di  Dio  il  falvare  pur  uno  de  *** 
yy  i Reprobi  j ch’ei  fi  ride  di  quan- 
35  to  « dice  de’  fenfi  compolli  e di- 
3,  vifi  3 perchè  Iddio  non  può  fal- 
3,  vare  fe  non  quelli  che  fono  at- 

s,  tualmente  falvati  ; che  vi  è una  , 

« confeguenza  neceffaria  , che  fi  /*“*'4* 

33  pecca  j fe  certe  cofe  fono  ; che 

33  Iddio  vuole  che  quelle  cofe  fie- 
3,  no,  e che  quella  confeguenza  fia 
3,  buona  , perchè  altrimenti  ella 
3,  non  farebbe  neceffaria;  coficch’ 

33  ei  vuole  che  fi  pecchi  , vuole  it 

t,  peccato  a cagion  del  bene  eh'  e- 
,3  gli  ne  cava  , e che  quantunque 

3,  non  piaccia  a Dio,  che  Pietro  pec-  .7  - 

3,  chi  3 il  peccato  di  Pietro  gli  pia-  4*  ** 
a,  ce  ; die  Iddio  approva  che  fi  ’ 4* 

3,  pecchi,  eh’ egli  neceifita  al  pec- 
,3  cato  ; che  1’  Uomo  non  può  far 
3,  meglio  di  quello  eh' ci  fa  ; che  i 
>5  Peccatori  e i Dannati  non  la- 
„ feiano  di  effere  obbligati  a Die 
„ e eh'  ei  fa  miièricordia  a i Dau- 
3,  nati  col  dar  loro  l’ effere  che  lor 
a,  è più  utile  e più  defiderabile 
3,  che’l  non  effere  ; che  per  verità 
b non  ardifee  dar  per  ficura  aftàt- 
.3  to  quell’  opinione  , ne  fpignere 
s»  §ìì  Uomini  a peccare , infegnan-  ' 

3,  do  eh’  è cola  grata  a Dio  che 
» così  pecchino  e che  Iddio  loro 
■-  Tttnt  HI,  G ciò 


fjf.6  La  Storta  delle  Parlarlo  ni . 

ih  à r ciò  conceda  c°mc  una  ricont- 
; ‘ 8’  „ penfa;  che  ben  vede  che  gli  em- 
j,  pj  potrebbono  prendere  occafio- 
a,  ne  da  quella  Dottrina  di  com- 
„ mettere  de  i gran  peccati , e che 
< „ fe  lo  poffono , lo  fanno  : ma  che 

„ fe  non  fi  hanno  ragioni  migliori 
Sl  a dirgli  di  quelle , delle  quali  è 
33  coftume  il  fcrvirfi , reitera  con- 
„ fermato  nel  fuo  fentimento  fenza 
,,  dirne  parola. 

Da  quello  raccoglie!!  eh’  ei  feri- 
te un  orrore  fegreto  delle  beftem- 
mie  ch’ei  proferifee:  ma  vi  èftra- 
feinato  dallo  fpirito  d’ orgoglio  e di 
fingolariti  , al  quale  ha  abbando- 
nato lefteilo,  e non  può  rattenere 
la  fua  penna  violenta . Ecco  un  e- 
flratto  fedele  di  fuc  bellemmie  ; 
elleno  fi  riducono  a due  capi  ; a 
fare  un  Dio  dominato  dalla  necef- 
fità  , e quello  che  n’  è la  conlc- 
guenza  , un  Dio  Autore  e Appro- 
vatore  di  tutti  i peccati , cioè , un 
Dio  che  con  ragione  farebbe  ne- 
gato dagli  Atei  * di  modo  che  la 
Religione  di  un  sì  gran  Riformato- 
re è peggiore  dell’  Ateifmo . 

Vedefi  nello  ftefiò^tempo  quanti  de* 
fuoi  Dogmi  fieno  fiati  feguiti  da  Lu- 
tero .^Quanto  appartiene  a Calvino 
e a’ Calvinifti,  fi  vederà  poi,  e ’n 
quello  fenfo  non  averanno  in  vano 
numerato  quell'  Empio  fra  loro 
Predecefiori . 

Fra  tutte  quelle  bellemmie,  egli 
CLIV.  affettava  d’ imitare  la  falla  pietà  de* 
Imita  Ja  Valdefi  , attribuendo  1*  effetto  de* 
- • • Sa- 
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Sacramenti  al  merito  delle  Perfo-  ..  .. 

ne  : ,,  dicendo  che  le  chiayi  non  ope - **r*?  Pie* 
,,  rano  che  in  quelli  che  fono  San-  y j j r ' 
„ ti,  e che  coloro  i quali  non  imi- 
33  tano  Gefucrifto , non  ne  polfono  xxiK  * 
33  avere  la  podeftà  : che  per  que-  xxnì. 

33  fto  codefta  podeftà  non  è per-  xxk 
3,  duta  in  perfone  umili  e fcono-  xxxilm. 
3,  fciute  s che  i Laici  poffono  con- 
3,  facrare  e amminiftrare  i Sacra-  , 

,,  menti  j eh’  è un  gran  peccato  yif//*  ' 
a,  negli  Ecclefiaftici  il  pofledere  de  xviìi 
3,  i beni  temporali  ; un  gran  pec-  Xix.  * 

3 , caco  ne’  Principi  l’ averne  ad  elfi  xxÌK  • 
3,  donato  , e ’l  non  impiegare  1’  . „ 

33  autorità  loro  per  renderneli  pri- 
„ vi  . Mi  fi  permetterà  il  dirlo  ? 

Ecco  in  un  Ingìefe  il  primo  model- 
lo della  Riforma  Anglicana  e della 
depredazion  delle  Chiefe  . Diradi 
che  noi  combattiamo  per  le  noftre 
facoltà  : No  . Scopriamo  la  mali- 
gnità degli  fpiriti  violenti  , che  fo« 
fio , come  fi  vede  , capaci  d’  ogni 
eccello  • ; 

; Il  Signor  della  Roque  pretende  CLV. 
efifere  fiato  calunniato  Vicleffo  nel  Che  non 
Concilio  tenuto  in  Coftanza  , ed  è fiata  . 
e/Tergli  fiate  imputate  propofizioni  calun-  * 
che  da  elfo  non  eran  credute  , fiatala 
frali’ altre  quefta  : Iddio  è obbligato  ^ot5Jula 
ad  ubbidire  al  Diavolo  è Ma  fe  tro-  \ rr1'  • 
vi  amo  tante  beftemmie  inunarTol  clnrJm 
Opera  che  ci  rimane  di  Vicleffo  , j:  Codi- 
li può  ben  credere  che  ne  fodero  za , 
molt’  altre  ne’  libri  che  allora  era-  storia 
nò  in  sì  gran  pumero  j ed  in  par-  deil'Enc. 
ticolare  quefta  befterr.mia  èr«na  Cin.Co/t,] 
G 2 con- 
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Articoli 
di  Vi- 


ta  Sttrrar  delle  Vari  anioni . 
confeguenfca  man  ifefta  dell  a Dottri- 
na che  abbiamo  veduta  , poiché 
Iddio  che  ’n  tutte  le  cole  operava 
per  neceflìtà  , era  ftrafeinato  dalla 
volontà  del  Diavolo  a far  certe  co- 
le, allorché  neceffariamente  vi  era 
duopo  predare  j!  concoifo . 

Non  trovali  nemmeno  nel  Tria- 
logo  la  propolìzione  imputata  a 
Vicleffo  , che  tin  Re  ceffava  di  ejfer 
Re  per  un  peccato  mortale . Vi  erano 
molti  altri  Libri  di  Vicleffo  ne’  qua- 
li effer  poteva  . In  fatti  , abbiamo 
una  Conferenza  fra  i Cattolici  di 
Boemmia  e i Caligini  alla  prefenza 
del  Re  Giorgio  Pogiebrac  , nella 
quale  Ilario  Decano  di  Praga  fo- 
ftiene  a Roquefane  Capo  de’  Cali- 
Ami  , che  Vicletfo  aveva  fcritto  in 
termini  elprellì.;  che  una  Pecchia  po- 
teva ejfer  Re  e Papa  , s' ella  foffe  mi- 
gliore e più  virtuofa  del  Papa  e del- 
ire : che  allora  la  Pecchia  direbbe  al 
Re  : Alzatevi  , Io  sono  più*  degna 
di  voi  di  federe  fui  trono  . Come  il 
Roquefane  rifpofe  che  quello  non 
era  il  fentimento  di  Vicleffo , lo- 
ftelfo  Ilario  lì  offerì  di  far  vedere 
a tutta  1’  Adunanza  quelle  propor- 
zioni- ed  anche  quella  : Che  colui 
il  qual  era  per  la  fua  virtù  il  più 
degno  di  lode , era  anche  il  più  degno 
in  dignità  1 e che  la  più  fanta  Pecchia, 
doveva  ejjer  pofta  nell  V fido  più  fan- 
te. U Roquefane  li  ammutì  e’1  fac- 
to fu  ricevuto  per  vero. 

Lo  Aeffo  Vicleffo  acconfentiva. 
all’  invocazione  de'  Santi,  ne  ono-* 

ra- 
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fava  le  Immagini  , ne  confettava  i 
meriti,  e credeva  il  Purgatorio . 

Per  quello  rifguarda  f Eucaristia , 
il  maggiore  sforzo  è contro  la  Traf- 
fqftanziazione  eh’  ei  dice  edere  la 
più  deteftabil  eretta  che  mai  tta  ftara 
introdotta  . E'  dunque  il  fuo  mag- 
gior articolo  il'  trovare  in  quello 
Sacramento  del  Pane  . Quanto  al- 
la prefenza  reale  , vi  fono  in  prò 
e ’ncontro  de  i patti  : Dice  chek'l 
Corpo  è nafeofio  in  ogni  particella,  e 
*n  ogni  punto  del  Pane  . In  altro  luo- 
go , dopo  aver'detto-,  giufta  la  ma- 
ladetta  fua  martima,che  la  fantità 
del  Miniftro  è necelfaria  per  con- 
sacrare validamente , foggiugne  che 
fi  dee  prefumere  per  la  fantità  de 
Sacerdoti:  ma,  dice,  perchè  nanfe 
ne  ha  che  una  femplice  probabilità  , 
adoro  fotta  condizione  V Oftia  che  h 
"Vedo  , e adoro  ajfolutamente  Gefucrì* 
fi 0 ch'  « n . Non  dubita  durw 
que  della  prefenza  , fe  non  perchè 
non  e certo  della  Santità  del  Mi- 
nistro^ eh  ei  vi  crede  di  afloluta  ne- 
cettìtà  . Si  troverebbon  altri  patti- 
limili  , ma  pochini mo  importa  il 
conofcere  di  vantaggio . 

Un  fatto  più  importante  è rife- 
rito dal  Signor  della  Roqtie , il  Fi- 
gliuolo. Ci  produce  una  Confetta- 
ne di  Fede  , nella  qualé  la  reai 
Prefenza  è chiaramente  rigettata  : 
ma  quello  vi  è di  più  importante , 
è eh'  egli  ci  affìcura  che  quella 
Confeflìonc  di  Fede  fu  proporti  a 
Viclerf’o  nel  Concilio,  di  Londra  } 

Q 3 do- 
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noftra 
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ijuov.AC.  cencJo  gli  Uni  che  “-i:?*  0yfA~' 
Zf.een.  Zio  orrore  della  a*gfi«g^« 
ySl*U°r  Vefcovi  3 e gli  altri  «eU  trelia  rt 

f"u.  ' informarmi  di  vantai 

CLfX.  >,arof"  códe(fa  Confedione  d. 

SfeS  /della  Z‘%ZÌ!oT  avt 

utir.  fede  eh'"  dia  non  pui  edae  ftata 
3<S.  37.  propella  dal  Concilio  a Vickffò^ 

38-  Lo  provo  col  rentimento  dello  ltel- 

fo  ViclefFo  , che  ripete  quatti  a 

volte  Concilio  di  Londra  dove  tre- 

mo  la  terra  > in  fuo 

notasi  fu  definito  in  terminiefpre- 

fl  , che  Ufofian%a  del  Fané  e del 

Vino  non  refiaya  dopo  la  confa  L 

ne  ; dunque  è cofa  P‘«  ^a,?j  rhee 

la  luce  che  la  Conferò 

de  , nella  quale  il  cambiamento  di 

foftanza  è rigettato , non  può  effe- 

reCredoe!l  ^Signor0 della  Roque  di 
vc^  affai  buona  fede  per  renderfi  ad 
Vldef5f9  una  prova  di  tanta  certezza.  Frat 
Tinunzu  tant  P u obbligati  di  averci 

jafua-  rifDarmiata  la  fatica  di  provare  qui 
dottrina  W™iadi  y]  leffo  : Ja  fua  Palino- 

Ln“co-  diaV ali.  prefen»,.  dei  Concd.o, 
inunion  quella  de  fuoi  Difcepoli  c ‘ di  , 
efìeriore  hero  dapprincipio  maggior  c j?  \ 
della  ek  : il  rofore  eh'  ebbe  di  fu* 

Chiefa . oyyero  di  elTerfi  allontanato  da  Senti* 
L*  J\j>*  . mtn- 
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'mentì  allora  ricevuti  , che  gli  fece  queib. 
rompere  il  commercio  cogli  Uo-  yo. 
mini  ; dal  che  nafcc  che  dopo  la  Afcrf.  p. 
-fua  ritrattazione  più  nón  lì  ode 
parlar  di  lui  ; ed  in  fine  la  fua 
morte  nella  fua  Cura  e nell’  efer- 
cizio  della  fua  Carica  ; il  che  di- 
moftra  non  meno  che  ’1  fuo  fepol- 
cro  in  terra  fanta  , eh’  era  morto 
quanto  all’  efleriore  nella  Comu- 
nion  della  Chiefa. 

Altro  non  mi  retta  dunque  che 
’1  conchiudete  con  quetV  Autore  , 
che  i Protettami  non  poflbno  trar 
che  dell’  ignominia  dalle  azioni  di 
-Videffo  , O Ipocrita  Prevaricatore  , 
o Cattolico  Promano  , che  morì  nella 
fiejfa  Chiefa  affifiendo  alfacrificio , nel 
quale  metteva  fi  l' oppofi^one  fra  idue  1 t ’ 
Partiti . 

Coloro  che  voranno  fapere  il  GLXI. 
fentimento  di  Melantone  fopra  Vi-  Senti-  * 
eletto  , lo  troveranno  nella  Prefa-  mento 
zione  de’  fuoi  luoghi  comuni , do-  Melan- 
ve  dice  che  li  può  giudicare  dello  tone  fo- 
Spirito  di  Videffo  dagli  errori  ond’  pra  Vi- 
è pieno  . A Ton  ha  , dice  , compre fo  detto.  , 
co  fa  alcuna  della  giufiiya  della  Fe-  acl 

de  : mefcola  il  Vangelo  e la  Politica:  fa/ò^p 
foftiene  non  e/jer  permejfo  d S acerdoti  ^ 
i'  aver  di  proprio  ; parla  della  pode - f 

fià  civile  di  una  maniera  fedio^iofa  , jjj. 
e piena  di  fofifiichtria  : colla  fteffa  fo. 
fifiicheria  contende  fopra  l'  opinione  uni - 
■ verfalmente  ricevuta  intorno  alla  C e- 
na  del  Signore  . Ecco  quanto  ha 
detto  Melantone  dopo  aver  Ietto  1’  > 

opere  di  Videffo  . Ne  averehbe 
•n.*  G 4 
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«letto  di  vantaggio  , ed  averebbe 
riprefo  quanto  quello  Autore  ave- 
va decito  * e contro  il  Libero  Ar- 
bitrio e per  far  Dio  Autor  del  pec- 
cato , & non  a vede  temuto  , ri- 
prendendolo di  quelli  eccelli  , la- 
cerare la  fama  del  fuo  Maeflro  Lu- 
tero fotto  il  nome  di  Vicleffo. 


€LXII. 
Giovan- 
ni Us 
imita 
Vicleffo 
nel  fuo 
odio  có- 
tro  il 
Papa.. 

Vìe  l.  hb. 
IV c,i,ec. 


dxni. 
Giovan- 
ni Us  di- 
ce  la 
Weflà , 
e1  non  ha 
altri  {en- 
timemi 
fopra  1* 
Eucari- 
flia  che 
quelli 
della 


Storia  di  G io-vanni  Us  3 e de  funi 
Dì ( cefo  li  _ 

OUcllo  che  da  a Vicleffo  un  s? 

gran  pollo  fra  i Predeceffori 
de’nollri  Riformati,  è 1’  aver  det- 
to che  ’l  Papa  folle  l Ahticrifto  , 
e che  dopo  i milT  anni  di  Noltro 
Signore  , nel  qual  tempo  Saranno 
doveva  effere  fcatenato  giufta  la 
Profezia  di  S.  Giovanni,  la  Chief? 
Romana,  era  diventata  la  Prollitu- 
ta  e la  Babilonia  . Giovanni  Us 
Difcepolo  di  Vicleffo  ha  meritati 
gli  fleffi  onori  , perchè  ha  molto 
bene  feguito  il  fuo  Maeflro  io 
quella  dottrina  . 

Lo  aveva  abbandonato  in  altre 
cofe  . Per  1'  addietro  vi  è (late 
qualche  contefa  intorno  a’ Tuoi  fen» 
timenti  fopra  1’  Eucariflia  . Ma  la 
quiflfone  è decifa  per  confento-  de- 
gli Avverfar;  , dopo  che  ’l  Signor 
della  Roque  nella  fua  Storia  dell* 
Eucariflia  ha  fatto  vedere  col  mez- 
20  degli  Autori  contemporanei  , 
Colla  tellimonianza  de’  principali 
Dilcepoii  di  Us  , e co’/uoi  propri 
Scritti  che  ancora  vi  fono;  ch’egU 
• ■ * , * V*  * ha 
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*hà  creduta  la  Tralfollanziazione  € Chiefà 
tutti  gli  altri  articoli  della  crederi-  Roma- 
na Romana , fenza  eccettuarne  pur  na . 

«no,  quando  quello  non  fia  la  Co-  e, 
iiminione  lotto  le  due  fpecie,  ed  è 484» 
flato  collante  in  quello  fentimcn- 
~to  fino  alla  morte  . Lo  llelTo  Mi- 
jiiflro  dimoflra  tutto  ciò  anche  in 
Girolamo  di  Praga  Difcepolo  di 
Giovanni  Us , e ’1  fatto  è fuori  d’ 
ogni  contrailo.  •>  “ : # ' ~TVf.*! 

Quello  faceva  dubitare  di  Gior  XIV . 

Vanni  Us,  erano  alcune  parole  eh’ 
egli  aveva  inconfiderataménte  prò-  a * 
ferite  , ed  erano  Hate  mal  intefe  , Dottrjna 
ò da  eff ò ritrattate  . Ma  quello  che  di  Gio* 
più  d’ ogni  altra  cofa  lo  fece  tener  vanni 
per  fofpetto  in  quella  materia  , e-  \JS. 
rano  le  lodi  eccedenti  eh’  ei  dava 
à Vicleffo  nemico  della  Tralfollan* 
dazione  . Vicleffo  era  in  fatti  il  „ 
gran  Dottore  di  Giovanni  Us  non  ' . : 

meno  che  di  tutto  il  Partito  degli 
Uditi:  ma  è cola  certa  che  nonne 
feguivano  puramente  la  dottrina  , , v 

o proccuravano  di  efplicarla  , co- . 
ine  parimente  faceva  Giovanni  Us  , : \ 

cui  Rudigero  dà  la  lode  di  avere 

'fé  al  tramente  efplicati  e coragghfa-  narr.  p. 
mente  difefi  i /entimemi  di  V cleffó  ..  1 5 

Erafi  dunque  d’  accordo  nel  Parti- 
to , che  Vicleffo,  il  quale,  a dir 
-yero,  n’era  il  Capo,  aveva  mollò 
alterate  le  materie,5  ed  avéva  gran 
bitognp  di  eflere  el'plicato  .Mafia 
:comè  fi  voglia , è molto  certo  che  > 

«Giovanni  Us  fi  e'  gloriato  del  luo 
Sacerdozio  fino  al  fine , e non  ha  '■<  •- 
G 5 mai 


Digitized  by  Google 


CLXV. 
Giovan* 
«iUs 


?*Sttri*  ^Ue  Ftrirìtnì 

che  ha  pZo  ^ ‘3  Meffa  «" 
c™°l  tójU* Jonfe/r!re'?„™°'“ 

ti  i punti'  T^^'rr*  a notti  del  Parti. 
«Jibatru-  al  famafo  Signor 

ti,  ec  tZdTari°  n°*  *****  te.  A £ 
ccttuati  , f fuSg‘te  alla  fua  cogniqene  , Sa 
h comu.  l*cto  Wondo  che  quelli  è ’l  Si 
«ione  ?,n<>r  Claudio,  di  cui  epliLJ;^: 
Torto  je  il  nome.  Ma  quefto ^ gSvaneK 

&t 

po/Ta dStóare  dÌÌ°n  ,w  ^ P'i 
? ci  ri  ferire  f-ate  u e Pr°ve  eh! 

rr^-  'bb'fpSa’tiC^eG'<>vann'  ^ ”on 

l48*e  Immagini  g3tX- 1 Sa™  >-  onorate  Je 
dei!' Opere  r-c?no^uto  il  merito 
, Q ■ P*.  Confefitnnp3  q1  Sacramenti,  la 
f48.  aJ?Ht;0rle  sacramentaie  e ’l  Pt,r_ 

fif.  fatorio.  la.  difputa  ageirava/ìnrìr.” 

CW.  oralmente  fopra  J,  p 

<•**/?.  rottole  due  TnSJ2  CmiI1,nione 

xn  era  pili  importanti  ’ rcr^Jio,dV 

tr°P-  11.  nabli  dottrina  di  V ir  fSr™ 

».ij.  re.  autori^  e”  1S  "?•>  che.  1 
Sede  fonica  oc/ $?.  ir  1 a.l,torifà 
peccato - ^ a Ci«*on.dcI 

fteneva  in  ™eft^G“v?nm,  Us  f°- 
tanto  Portate  ali'  ÌéC°ì?  lhe  cofe 

&Ch'  er°  ft«“efPofteanda 

ctxvr  **** ~uceva  Jc 
& ^lZ^0dJrr^  «che 
lU0TO  *’  ai  dei  iua° vita  effe? 

v - ve-  " 
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vero  Fedele  ed  anche  Santo  e Maf-  Protetta- 
tire , come  i Proteftanti  lo  pubbli-  ti  , pur- 
cano  di  Giovanni  Us  , non  meno  che  fi  ef- 
che  del  fuo  Difcepolo  Girolamo  di  clami 
Praga;  non  fi  dee  più  difputarefo-  contro  il 
pra  gli  articoli  fondamentali  : il  fot 
articolo  fondamentale  è l’ efclamar 
contro  il  Papa  e contro  la  Chiefa 
Romana;  ma  foprattutto  fe  giugne- 
fi  a lafciarfi  tral'portar  dall’  ira  con 
ViclefFo  e con  Giovanni  Us  fino  a 
dinominar  quella  Chiefa  , la  Chie- 
fa dell’  Anticrifto  , quella  dottrina 
è la  remilfion  di  tutti  i peccati  , e 
copre  tutti  gli  errori.  . 

Ritorniamo  a i Fratelli  di  Boem-  cl*v  1 r; 
mia , e vediamo  come  fono  Difce-  A. [aDor 
poli  d ' Giovanni  Us  . Subito  dopo  n * 
la  fua  Condannazione  e ’l  fuo  fup- 
plirio  j fi  videro  forger  due  Sette 
in  Boemmia  fotto  il  fuo  nome  s la 
Setta  de  Calicifti,  e la  Setta  de’  Ta-  , 
boriti  : i Calicifti  fotto  il  Roque- 
fane  , che  per  comun  confenfo  di 
tutti  gli  Autori  Cattolici  e Prote- 
ftanti , fu  fotto  pretefto  di  Rifor- 
ma il  più  ambiziofo  di  tutti  gli 
Uomini  : i Taboriti , fotto  Zifca, 
le  di  cui  azioni  fanguinolenti  non  . 
fono  men  note  che  ’1  fuo  valore  e 
i fuoi  fuccelli  . Senza  informarci 
della  dottrina  de’  Taboriti  , le  lor 
.ribellioni  e le  lor  crudeltà  gli  han- 
no refi  odiofi  alla  maggior  parte 
de  Proteftanti  . Genti  che  hanno 
portato  il  terrò  e’A  fuoco  nel  feno 
della  lor  Patria  per  lo  fpazio  di 
vent  anni  continui , ed  hanno  la~ 

G 6 fcia- 
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Iftf  la  Storia  delle  radalo  ni . . 

fciato  per  eontraifegno  del  Ior 
palfaggio  il  tutto  ridotto  in  fanguc 
•-  e cenere  , non  fono  atte  ad  eiière 

tenute  per  principali  Difensori  del-» 
la  verità,  nè  a dare  un  origine  cri* 
ftiano  alle  Chiefe  . Rudigero  che 
fclo  della  fu  a Setta , per  non  aver 
trovata  cofa  migliore  , ha  voluto 
che  i Fratelli  Boemmi  difcendelfe* 
De  Tratr.  t0  da  i Taboriti , concede  che  Zif- 
itarr.  f . ea  ? fpimo  dall*  fue  inimicizie  parti - 
jj?;  colati , porto  a tanto  eccejfo  l odio  che 

* ayeva  contro  i l{ehgiofi  e i Sacerdoti  9 

che  nonfolo  metteva il  fuoco  alleChie- 
fe  e a i Monijlerj , ne’: quali  fervivi 
no  a DÌO  , ina  anche  , per  non  La * 
[dar  loro  alcuna  dimora  fopra  la  ter* 
ra  , mandava  d fil  di  fpada  tutti  glt 
abitanti  de'  luoghi  che  da  ejfi  erano 

occupati  . Tanto  dice  Rudigero  , 
Autor  non  fofpetto  , e foggiugne 
J&ht-  che  i Fratelli  , i quali  da  elfo  era- 
no  fatti  difendere  da  quelli  bar-* 
bari  Taboriti  avevano  rcjjore  di  quelli, 
origine  . In  fatti  , vi  rinunziano  io 
Preef.  termini  formali  in  tutte  le  lor  Con* 
Confèjf.  feflloni  di  Fede  e ’n  tutte  le  loro 
1572.  Ceu  Apologie , e moftrano  ancora  effèr 
de  orig%  imponibile  che  fieno  difceiì  da  i 
Icd.  Taboriti,-perchè  nel  tempo , incui 
itohem.  hanno  cominciato  a comparire  , 
&CA  quella  Setta  abbattuta  per  la  mor- 
• f ca‘  te  de’ fuoi  Generali,  e per  la  pace 
'iWf.  generale  de’  Cattolici  e de’  Calici* 
Ili , che  unirono  tutte  le  forze  del- 
lo Stato  per  diftruggerla  , noti  più 
' T , ijG.  vijje  che  fralle  miftrte  , fin  che  il  Po* 
giebrac  e'  liquefane  terminarono  di 

~ •-  di? 


‘ Digitized  by  Googl 


• . ' Llb.  XI. • : ' ìff 

&iftrug?erne  * tniferabili  avanci  $ di 
modo  che  dicon  eglino  , non  refi  aro*, 
rio  pi » Taboriti  nel  mondo  : il  che 

Camerario  conferma  nella  fua  Sco- 
ria . 

-•  L’  altra  Setta  , che  lì  gloria  del 
nome  di  Giovanni  Us  , fu  quella 
de’  Calicilli , così  dinominati , per- 
chè credevano  il  Calice  alfóluta- 
mente  necelTario  al  Popolo  . E da 
quella  Setta  fenza  verun  dubbio  w- 
fcirono  i Fratelli  1’  anno  14S7.  cod- 
ine lo  manifeftan  eglino  llefli  neh- 
la  prefazione  dr  lor  Confezione  di 
Fede  dell’ anno  1558- ed  anche  in 
quella  dell’  anno  1 572--  che  abbia- 
mo tante  volte  citate  , nelle  quali 
parlano  in  quelli  termini  : Coloro 
che  hanno  fondate  le  nofire  Chiefe  fi 
fef ararono  allora  da  i Calicifii  coti 
nuora  fef  aratone  , cioè  , Come  lo 
fpiegano  nella  loro  Apologia  deli- 
anno  1531.  che  fìccome  i CaliciAi 
fi  erano  lèparati  da  Roma,  così  i 
Fratelli  li  fepararono  da’  Calicifti  : 
di  modo  chè  fu  quello  uno  Scifma 
e una  divilìone  in  altra  divisione 
e ’n  altro  Scifma  . Ma  quali  furono 
le  caufe  di  quella  lèparazione  ^ 
Non  lì  poffono  ben  comprendere 
fenza  conofcere  e la  credenza  e 
lo  llato  in  cui  erano  allora  i -Cali- 

etti.  • ' 

• La  loro  Dottrina  conlìlleva  dap- 
prima in  quattro  Articoli  . Il  pri- 
mo apparteneva  al  Calice  : i tre 
altri  riguardavano  la  correzione 

de’ peccaci  pubblici  e privai  da  ef- 

& por- 


dxvnìi 
I Cali- 
cidi  » 


ibid. f. 

1 67.  Tra* 
BcU.Conf 
15  58. 
Synt. 

Gen.  f . 
164. 

fratr.  u, 

fart.af 

Lyd.t.x. 

f.  I19. 


clxix# 
li  Co  far 
llaium  ^ 

o Accor- 
do . > oy- 
vero  i 
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_ *1$  La  Storia  dette  Variarijoni . 
n portata  a certi  eccedi  ; la  libe- 
ra predicazione  della  Parola  di 
Dio , che  non  volevano  potelfe  ef- 
fer  vietata  ad  alcuno  5 e i beni  di 
Chiefa.  In  quello  trovava!!  qualche 
mefcolanza  degli  errori  de’  Valde- 
si . Quelli  quattro  articoli  furono 
regolati  nel  Concilio  di  Balìlea  d! 
una  maniera  , onde  rellaron  <f  ac- 
cordo i Calicilti , e ’l  Calice  lor  fu. 
conceffo  l'otto  certe  condizioni  , 
delle  quali  convennero-.  Quell'  ac- 
cordo fu  dinominato  CompaStatum  y 
nome  celebre  nella  Storia  di  Boem- 
nua . Ma  una  parte  degli  Cinti , la 
quale  non  volle  contentarli  di  que- 
Articoli  , cominciò  l'otto  nome 
& Tabarin  , le  guerre  fanguinofe* 
delle  quali  abbiamo  parlato  f e i 
Cahcifti , altra  parte  degli  Uditi, 
che  aveva  accettato  1'  accordo  > 
®?n  y1  fi  attenne  , perchè  in  vece 
di  dichiarare , come  le  n'  era  fatta 
Ja  convenzione  in  Balìlea  , che  T 
Calice  non  folle  necelfario  , nè  co- 
mandato da  Gefucrifto.  3 ne  incul- 
carono la  necellìtà  , eziandio  ris- 
petto a Bambini  di  recente  battez- 
zati. Toltone  quello  punto,  ognu- 
no concede  che  i Calicilli  conveni- 
vano in  tutto  il  Dogma  colla  Chie- 
fa Romana  , e lo  fanno  vedere  le 
loro  difpute  co’  Taboriti . Lidio  , 
lyd.Va.l<t  Ministro,  in  Dordrecl  ne  ha  raccol- 
t.  gli.  Atti , e.  non  fono  rivocati  hi 

tro.\6\6.  dubbio  da’ Protettami . 

CLXX.  Si  vede  dunque  che  i Calicilli 
I Calici  «non  folam.ente  convenivano  iòpra 
" - • ■ . 


I 

quattro 
articoli 
concedi 
dal  Con- 
cilio di 
Balìlea  - 


I 
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uè.  xr.  m, 

la  Traflbllanziazione , ma  anche  in  Ili  difpo- 
tutto  e per  tutto  fopra  la  materia  Ili  a «co* 
dell’  Eucariftia  , della  Dottrina , e nojtere 
delle  Pratiche  ricevute  nella  Chie- lapa  * 
ia  Romana  > eccettuata  la  Comu-  n/rnJ‘„ 
nione  fotto  le  due  fpecie  * e pur- 
chè  il  Papa  1’  avelfe  loro  concef-  Lyd.p/’ 
fa  , erano  pronti  a riconofcere  la  ^ 
fua  autorità».  . t ? an.  1434» 

ÌPotrebbefi  qui  domandare  j per-  ibìd.  f. 
chè  dunque  con  tali  fentimenti  con-  3 3 
fervavano  tanta  venerazione  per  clxxi. 
Yicleffo,  che  da  età,vnon;meno  che  Perche 
da’  Taboriti  era  dinorainato  il  Dot-  c'unque 
tore  Evangelico  pei:  eccellenza  ? 

Perchè  , per  dirlo  in  una  parola  , to  Ja  m *. 
.nulla  trovali  di  regolato  in,  quelle  moria 
Sette  feparate  . Benché  Vicleifo  a-  Vicleffo? 
vede  parlato  con  tutto  l’ impeto  d’ 
ira  potàbile  contro  la  Dottrina  del- 
la- Chiefa  Romana  » e ’n  ilpezieltà 
della  Traflbftanziarione  , i Calici-  , , -, 

fti  lo  feufavano  ,,  rifpondendo  che 
quanto  egli  aveva  detto  contro  co- 
delio  Dogma  > non  era  flato  detto 
da  effo  con  maniera  decisiva  , ma 
s cola  fi  ic  amen  te  » come  pariavafi  . , ibid. 
cioè  , per  modo  di  difputa  : e da  47*. 
quello  fi  può  giudicare  quanta  fa- 
cilità trovalfero  nel  giullificare  , <• 

che  che  Toro  dir  lì  potette,  un  Au- 
.tore,  della  riputazione  del  quale e- 
jano-  intellati ..  _ / 

Non  erano  men  bene  difpolh  a tlxxixl 
riconofcere  il  Papa  , e i (oli  inte-  L’atnbi- 
retà  di  Roquefane  impedirono  la  7,ione  dii 
Jor  riuaione . Quello  Dottore  llef-  Roqu  e far- 
do avcya  trattato  1’  af  giuftamento , ne  e de 
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Iffo  La  Storia  delle  Pari  adotti, . 
fmpedi-  fulla  fperanza  ch’egli  aveva  cònce- 
fcela  lor  pura,  che  dopo  unfervizio  sì  gran- 
riunione  de  , il  Papa  lì  farebbe  facilmente 
piegato  a provvederlo  dell’  Arcn- 
CarnJ.'  vefeovado  di  Praga,  eh’  era  1'  og- 
hi  fi.  narr  Setto  de  fuoidefiderj  . Ma  JPapa, 
•Apot.  ’ che  ■ non  voleva  «commettere  le  Anr- 
me  e ’l  Depolìto  della  Fede  ad  uh 
Uomo  tanto  faziofo  , diede  quella 
Prelatura  a Budovice  tanto  fupe- 
riorea Roquefanein  merito,  quars 
to  in  nafeimento.  Tutto  mancò  pei* 
codefta-'icagione  . La  Boemmia  li 
vide  immerfa  di  nuovo  in  guerre 
più  fanguinofe  che  tutte  le  prece- 
denti : Il  Roquefane  malgrado  il 
Papa  j fi  fece  Arcivefcovo  di  Pra- 
ga, o piuttofto  Papa  in  Boemmia  ; 
e il  Pogiebrac  eh’  egli  innalzò  co’ 
fuoi  maneggi  alla  Dignità  Reale , 
non  gli  poteva  negar  cofa  alcuna  . 
Nel  tempo  di  quelli  fcompigii 
Origine  molti  Artigiani  i quali  cominciava- 
te’Fra-  no  a mormorare  lino  dal  regno 
precedente  , lì  pofero  più  che  mai 
a parlare  fra  loro  della  Riforma 
della  Chief3.  La  Meffa  , la  Traflo- 
flanziazione , l’orazione  in  prò  de’ 
morti  , gli  onori  fatti  a’  Santi , e 
tane  e « foprattutto  la  podeftà  del  Papa , lor- 
dai Cali-  recavano  difpiacere  . In  fortuna-  lì 
cilìì . lagnavano,  che  ì Calie  ifii  , in  tutto 
e per  tutto Rimaneggi  afferò  , eccettua- 
tone il  Calice . Prefero  a corregger- 
li . Il  Roquefane  irritato  contro  la 
Santa  Sede  parve  loro  uno  Sgo- 
mento proporzionato  ad  impren- 
dere queiL  affare  . Stomacati  daife 
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fuc  fuperbc  rifpofte  le  quali  non 
refpiravano  che  1’  amore  del  mon- 
do , gli  rinfacciarono  la  fua  ambi- 
zione; gli  diflero  ch’ei  non  era  fe 
non  un  mondano,  e che  gli  abban- 
donerebbe piuttofto  che  lafeiare  i 
fuoi  onori.  Nello  Hello  tempo  po- 
fero  alla  teda  loro  un  certo  Kele- 
fi ski  Calzolaio  , che  lor  fece  un 
Corpo  di  Dottrina  che  fu  dinomi- 
nata le  Forme  di  Kelefishj  . Si  elel- 
fero  poi  un  Pallore  nomato  Mat- 
-tia  Convaldo  , Uomo  Laico  ed 
ignorante  ; e 1’  anno  1467.  li  Spa- 
rarono pubblicamente  da’ Calicifti, 
come  i Calicifti  avevano  fatto  da 
Roma  . Tal  è flato  il  nafcimento 
de’  Fratelli  di  Boemmia  , ed  ecco 
.tutto  ciò  che  Camerario  ed  eglino 
fteflì  , tanto  ne’  loro  Annali  quan- 
to nelle  loro  Apologie  , e nelle 
Prefazioni  delle  lor  Confezioni  di 
Fede  , ci  raccontano  di  lor  origi- 
ne i Vero  è eh’  eglino  metton  la  lo- 
ro feparazione  l'  anno  1457.  ed  a 
me  pare  più  chiaro  il  metterla 
dieci  anni  dopo  1’  anno  1467-  nel 
tempo  ch'eglino  llelll  efpreflero  la 
creazione  de’  loro  nuovi  Pallori  . 

Trovo  qui  un  poco  di  contrad- 
dizione fra  quello  che  raccontano 
di  loro  Storia  nell’  Apologia  dell’ 
anno  1*31.  e quello  che  ne  dico- 
no nella  Prefazione  dell’ anno  157*. 
perchè  dicono  nella  Prefazione  , 
che  nell’anno  1437.  nel  tempo  che 
fi  fepararono  da’  Calicifti  > erano 
un  popolo  compollo  d’  ogni  for^a 
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* ito  i T condizioni  : e nella  lor  Apologia 
far?  ' dell’anno  W.  in  cui  erano  un  p0- 
^Apòl.  co  men  altieri,  ’confertano  libera- 
Lyd.T.  2.  mente  eh  erano  comporti  di  Plebe 
2X1. e * di  alcuni  Sacerdoti  Boemmi  in  ficcai 
222,.  iji.  numero  ; che  tutti  injìeme  erano  un  pie - 
tc-  coliamo  numero  di  Perfone  , piccolo 

avanzo  e deprecabili  figure  , o 
come  vorratfì  tradurre , Mferabilei 
tjuifijuìlies  } da  Giovanni  Us  la f ciati 
nel  mondo  . Cosi  fi  fepararono  da 
Calici fti  , cioè  , da  i foli  Urtiti  eh’ 
erano  allora . Ecco  la  maniera  del- 
la quale  fono  Difcepoli  di  Giovan- 
ni Us  : pezzo  rotto  da  un  pezzo  ; 
Scifma  feparato  da  uno  Scifma 
Urtiti  divifi  dagli  Uiliti , e che 
non  ne  avevano  quali  ritenuta  che 
la  difubbidienza  e la  diflenlìone 
colla  Chiefa  Romana . 

Se  domandali  come  potertero  ri- 
conofcere  Giovanni  XJs,  come  fan- 

che  U no-  no  111  °ì?ni  iu°g°  j per  un  Dottore 
me  di  Evangelico  , per  un  Santo  Martire , 
Giovan-  Per'  l,oro  ^*eftro  j e per  l’ xAippoflo- 
ni  Us , e . de  Boemmi  , e nello  Hello  tempo 
non  ne  rigettare  come  facrilegio  la  Meda 
feguiva-  che  1 lor  Appoftolo  collantemente 
no  la.  aveva  detta  lrn0  al.  fine  , la  TraP- 
Dottn  foftanz, azione  , e gli  altri  Dogmi 

jitot  ch  egh  aveva  tempre  ritenuti:  ciò 
U?2.*  i.  avvc.nne  Perchè  dicevano  che  Gio- 

part . ap.  "*ann*  Us  non  aveva  fatto  che  corniti- 
±Lyd.  T.z  Clarxe  1°  fl*bilimento  dell'angelo  , e 

f.  né.  'volevano  credere  cW  egli  aver  ebbe 
117.  Il 8.  C?%h,?e  molte  altre  cofe  , fe  gliene 
fojle  flato  lafciato  il  tempo  . Frattan- 
to ei  non  laCciava  di  elfer  Martire 
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ed  Appoftolo  , ancorché  perfeve-  Rj*dig. 
rafie  in  pratiche  tanto  dannabili  fé-  narrai. 
/condo  etti,  e i Fratelli  ne  celebra-  t°fi • c* 
vano  il  Martirio  nelle  loro.  Chiefe  mer‘ 
il  dì  8,  di  luglio , come  da  Rudi-***  1SW 
geco  ne  abbiamo  la  notizia  . 

Camerario  concede  che  avcflero  cixxvu 
' un  eftrema  ignoranza  , e fa  guanto  Lor  e-  * 
può  per  ifcufarli.  Quello  eh  è ben  ftrema 
certo,  è che  Iddio  non  ha  fattimi-  ignoran- 
racoli  per  illuminarli . Tanti  fecoli  za  e lor 
dòpo  che  la  quiftione  del  Battei!-  audaci  a 
mo  degli  Eretici  era  fiata  sì  bene  nel  nbac* 
difeufia  dal  comun  confenfo  di  tut- 
ta  la  Chiefa  , furono  così  ignorati-  u 
ti  che  battezzavano  di  nuovo  tutù  Cam  ' 

joloro  che  venivano  ad  efjt  dall'  altre  n’a’ 
.Chiefe  . Perfiftettero  per  lo  fpazio  narr.p. 
.di  cent'anni  in quell’ errore , come  Joz. 

Io  confettano  in  tutti  i loro  fcritti  Traf. 
e dichiarano,  nella  Prefazione  dell’  -Apoi. 
anno  1*58*  ch’era  pochi  filmo  tem-  1538  .ap. 
po  che  fe  n erano  ravveduti  » Non  LJl*'T‘ìr 
fi  dee  penfare  che  quello  fotte  un 
errore  mediocre  x perch'  era  quefto 
un  dire  che  ’1  Batteiìmo  era  per-£j;y 
dato  in  tutta  la  Chiefa  , e non  re- 
flava  fe  non  fra  efiì.  Tanto  ofaro.  xil.Synt . 
no  penfare  due  o tremila  Uomini  , Gen.p» 
più  o meno  / egualmente  ribellati,  >95. 
e contro  i Calicifti  fra’  quali  vive-  ibid.p* 
vano  , e contro  la  Chiefa  Roma-  170. 
na  , dalla  quale  gli  uni  e gli  altri 
i trenta  o quarant’  anni,  prima  fi  era- 
no feparati  . Una  fi  piccola  parti- 
cella  da  un  altra  particella  fiacca- 
ta da  sì  pochi  anni  dalla  Cattoli- 
ca Chiefa  ■.  ofava  battezzare  tutto 

il  ri- 
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il  rimanente  dell’  Univerfo  , e*  ri- 
durre  tutta  1*  Eredità  di  Gefucrifto 
in  un  angolo  della  Boemmia . Egli- 
no fi  crede van  dunque  i foli  Cri- 
ftiani  , perchè  fi  credevano  i foli 
battezzati;  e che  che  abbiano  potuto 
dire  per  difenderli  contro  1’  accula 
di  qiieftodclitt0,  n’ erano  convinti 
rei  dal  loro  rebattezzamento . Per 
tutta  fcufa  rifpondevano',  che  s’  e- 
glino  ribattezzavano  i Cattolici , 
da  Cattolici  eglin’  erano  parimente 
ribattezzati . Ma  è abbastanza  no- 
to  che  la  Chieia  Romana  non  ha 
mai  ribattezzato  coloro  eh’  erano 
flati  battezzati  da  chiunque  fi  fot 
le,  in  nome  del  Padre  e del  Fi* 
gliuolo  e dello  Spirito  Santo  ; e 
quando  vi  fodero  flati  nella  Boem- 
mia  Cattolici  tanto  ignoranti  che 
non  avellerò  faputouna  cofa  tanto 
triviale,  coloro  cheli  dicevano  lo* 
ro  Riformatori  non  dovevano  fa- 
perne  di  vantaggio?  Ma  pure,  co- 
oeui  nuovi  ribattezzatori  , come 
non  fi  fece r eglino  llelfi  battezza- 
re di  nuovo  ? Se  allorché  vennero 
ai  mondo  , ilBattefimo  in  tutta  la 
Cristianità  era  celfato  , quello  eh’ 
eglino  avevano  ricevuto  non  eia 
migliore  di  quello  degli  altri  , e 
annullando  il  Battefimo  di  coloro 
che  gli  avevano  battezzati  , che 
poteva  eflere  il  loro  ? Dovevano 
dunque  fubito  farli  ribattezzare  pri- 
5Pa,,.*£  .«battezzale  il  rimanente 
^,verf° ; c non  vi  era  in  ciò 

$he  un  inconveniente,  ed  era,  che 
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fecondo  i lor  princip;  non  vi  er* 
più  alcuno  fopra  la  terra  che  lor 
potelfe  predar  qued’ ufìcio , poiché 
il  Battemmo  , da  qualunque  parte 
po teffe  venire  , era  egualmente 
nullo  . Ecco -ciò  che  [vuol  dire  ef- 
fere  riformati  alla  maniera  di  un 
Calzolaio  , che  fecondo  il  lor  pa- 
rere , in  una  Prefazione  di  lor 
Confezione  di  fede,  non  feppe  mai 
una  parola  latina  , e non  meno 
prefuntuofo  che  ignorante  . Ecco 
gli  Uomini  i quali  fì  ammirano  fra 
i Protedanti  . Si  tratta  di  condan- 
nare la  Chiefa  Romana  ? Non  cef- 
fano  dal  rinfacciarle  l’ ignoranza  de] 
Tuoi  Preti  e de’  fuoi  Claudrali . Si 
tratta  degl’  Ignoranti  di  quelli  ultir 
mi  Secoli  che  hanno  pretelo  rifor- 
mar la  Chiefa  col  mezzo  dello 
Scifma  i fono  Pefcatori  divenuti 
Appoftoli , quantunque  1'  ignoranza 
redi  eternamente  contraffegnata  lì- 
i>o  dal  primo  palio  che  han  latto  t 
Kon  importa  : fe  prediamo  fede  a i 
Luterani  nella  Prefazione  che  po- 
fero  in  fronte  all’  Apologia  de’  Fra- 
telli imprimendola  in  Vitemberga 
ne’ tempi  di  Lutero 5 fe  , dico,  lor 
prediamo  fede  , in  quella  Compa: 
gnia  ignorante  e in  quel  branco  di 
Cente  la  Chiefa  di  Dio  erafi  confer- 
'TAta  , allorché  evadeva ji  affatto  perdu » 

ta . ... 

. Tuttavia  codedi  Avanzi  di  Chie- 
fa , codedi  Dipolìtarj  del  Cridia- 
ne/imo  antico  erano  coperti  di  rol- 
f©ie  per  non  vedere  in  tutto  il 
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T 66  Za  Storia  delle  Fariavioni , 
Lor  vane  mondo  alcuna  Chiefa  di  lor  crè- 
ricerche  denza . Camerario  ci  fa  fapere  che 
cfr/fn  neI,  princiPio  «li  lor  feparazione 
tutto  1*  cadette  ad  in  Penderò  d’  infor- 
XJniver-  ™arfl  Per  avventura  fi  trovaffe 
fo  qual-  In.  falche  luogo  della  terra,  e 
cheChie  principalmente  in  Grecia  o ’n  Ar- 
fa  di  lor  nienia  5 . o in  qualche  parte  d’  Ò- 
Creden-  riente,  il  Criflianelìmo  che  fecon- 
da. do  il  lor  fentimento  f Occidente 
DeEcd . aveva  affatto  perduto  . In  quello 
fratr.p.  tempo  molti  Sacerdoti  Greci  che 
9i.  fi  erano  fottratti  al  Tacco  di  Co- 
Hantinopoli , ricoverandoli  in  Boem- 
mia , ed  erano  flati  accolti  da  Ro- 
quefane  nella  fua  Cafa  , ebbero 
permiUìone  di  celebrare  i fanti  Mi- 
ller; fecondo  il  loro  rito  . I Fra- 
telli vi  Coprirono  la  loro  condan- 
nazione , e più  anche  la  conobbe- 
ro ne’ ragionamenti  ch’ebbero  con 
que’  Sacerdoti  . Ma  benché  que’ 
Greci  gli  avellerò  afficurati  che  ’n 
vano  farebbono  andati  in  Grecia 
a cercarvi  Criftiani  alla  lor  moda, 
e non  ne  averebbono  mai  trovati  ; 
eglino  nominarono  de  i Diputati  , 

, Uomini  Tolleriti  e prudenti  , altri 
de  quali  Icorfero  tutto  1’  Oriente  , 
altri  andarono  verfo  il  Settentrione 
nella  Mofcovia  , ed  altri  prefero  il 
lor  cammino  verfo  la  Paleflina  e 1* 
Egitto  : elfendolì  poi  uniti  tutti  in 
Ccftantinopoli  , fecondo  il  proget-i 
to  che  ne  avevano  fatto  , ritorna- 
rono alla  fine  in  Boemmia  a dire1' 
a foro  Fratelli  per  tutta  rifpofla  , * 
che  potevano  afficurarlì  di  elfer* 

foli 
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foli  nella  loro  credenza  in  tutta  la 
terra . 

Il  lor  efler  foli  privo  della  fuc-  . 
cellìonc  e di  ogni  ordinazione  le-  c q”'* 
gittima  cagionò  in  eflì  tant’ orrore,  cercava. 
che  ancora  a tempo  di  Lutero  man-  no  g Qr. 
davano  delle  IoroPerfone  che  fur-  dinazio- 
tivamente  entravano  nelle  ordina-  ne  nella 
zioni  della  Chiefa  Romana  . Un  Chieià 
Trattato  di  Lutero , altrove  da  noi  Cattoli- 
allegato,  ce  ne  dà  la  notizia.  Po- 
vera  Chiefa  che  mancante  del  prin- 
cipio di  fecondità , lafciata  da  Ge- 
fucrifto  a’  fuoi  Appoftoli  e nell’  Or- 
dine Appoftolico  , era  coftretta  a 
mefcolarfì  fra  noi  per  venirvi  a 
mendicare  o piuttofto  a rubare  gli 
Ordini  facri!  . 

Nel  rimanente  , Lutero  lor  rin- 
facciavi  che  non  avelfero  cogni-  veri  pc£* 
zione  alcuna  come  non  ve  3’ ave-  ]or  fà  Lu- 
va  Giovanni  Us  nella  giuftifica-  tero. 
zione  eh’  era  il  punto  principal  del 
Vangelo:  perche  la  mettevano , fog-  Luth.coll. 
giugne  lo  ffcelfo  , nella  fede  e nell'  f.z'&ó.Im* 
opere  infieme  , come  hanno  fatto  mol-  frej)\  dt 
ti  Padri  ; e Giovanni  Us  era  immer-  Frane.  ? 
fo  in  quefìa  opinione  . Egli  ha  ragio-  &n9  1676. 
ne,  perchè  nè  i Padri,  nè  Giovan- 
ni Us,  nè  Vicleffo  fuo  Macftro  , 
nè  gli  Ortodoffi  , nè  gli  Eretici  ? 
nè  gli  Albigefi , nè  i Valdefi  , ne 
altri  avevano  penfato  prima  di  ef- 
fo  alla  fua  Giuftizia  imputativa  . 

Egli  perciò  deprezzava  i Fratelli  di 
Boemmia,  come  Per fone  gravi  , ri- 
gide  , di  una  guardatura  feroce  , che 
fi  mari  trinavano  colla  legge  e coll’ 
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X-S8  il  Starla  delti  Variazioni, 
opere , e non  avevano  la  cofcien%k 
gioconda . Cosi  Lutero  trattava  i più 
regolati  quanto  all’  citeriore  di  tut- 
ti i Riformatori  Scilmatici  , e gli 
unici  Avanzi  ( per  quanto  allor  lì 
dicea  ) delia  vera  Chiefa  . Retto 
ben  predo  foddisfatto  : i Fratelli 
ui'cirono  da  i termini  delia  giufti- 
ficazion  Luterana  , lino  a cader 
ciecamente  negli  eccedi  de’  Calvi- 
nifti,  ed  anche  in  quelli  onde  i 
Calvinifti  d'  oggidì  proccurano  ri- 
trovare la  loro  difetti  . I Luterani 
volevano  che  noi  folli mo  giuftifì- 
cati , fenza  cooperarvi , ed  avervi 
parte.  Aggiunfero  i Fratelli  che ci& 
luccedeva  fonica  faperlo  e fenica  fm- 

tirlo , come  l embrione  nel  ventre  del- 
la -Madre  à animato.  Dopo  elferuil 
Uomo  rigenerato.  Iddio  comincia- 
va a farli  fentire , e fe  Lutero  vo- 
leva lì  conofcelfe  con  certezza  la 
propria  giuftifìcazione  , i Fratelli 
volevano  ancora  lì  folfe  interamen- 
te e indubitatamente  lìcuro  della  pro- 
pria perfeveranza  e delia  propria  la- 
iute.  Spmleio  l' imputazione  della 
giuftizia  lino  a dire  che  i peccati , 
per  enormi  che  fojfero , eran  veniali  y 
purché  fodero  commelfi  con  ripu- 
gnanza, e clie  di  codetta  forta  di 
peccati  S.  Paolo  diceva,  che  non 
vi  folfe  dannazione  per  coloro  eh’  era- 
no in  Gefucriflo, 

I Fratelli  avevano  come  Noi  fet- 
te Sacramenti  nella  Confedìone 
deli’  anno  1504.  prefentata  al  Re 
Ladislao.  Gli  provavano  col  mez- 
zo 
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xq  delle  Scritture  , e gli  confelfa-  Cofi.  fti, 

vano  fiabilitiper  io  compimento  delle  <*p.  Ljd. 
promejjìoni  che  Iddio  aveva  fatte  a i T.t*  P.  8. 
Fedeli.  Dovevano  anche  conferva-  & 
re  codelta  Dottrina  de  i lette  Sa-  “!• 
cramemi  al  tempo  di  Luterò  , per- 
fch’  egli  giudicolla  , cofa  degna  di 
hialìmo  ; La  Confezione  di-  Fede  Ly^  ^6. 
fu  -riformata  , e i Sacramenti  ri-  t.  z.  * 
dotti  a due  i al  Battelìmo  cioè  , jhen. 
ed  alla  Cena,  come  Lutero  lo  a-  Germ. 
veva  prefcritto  . L’ Afloluzione  fu  M.  del P 
riconofciuta  , ma  fuori  del  nume-  Mor.  p. 
ro  de’ Sacramenti  . L’  anno  1504, 
parlavalì  della  Confeilion  de’  pec-  l°ld'  *rr- 
tati  come  di  cofa  d’ obbligazione.  IWJ" 
Quell’  obJbhgazione  non  più  appa-  'Art‘ 
jiice  tanto  diftmta  nella  Confeilion  \lrof‘fid 
iiformatà , e folo  vi  lì  dice  , che  lad[ 
bifiogna  domandare  al  Sacerdote  V Cap.  de 
uffolu-^ione  de'  proprj  peccati  coLmet^o  Vxtiit. 
delle  Chiavi  1 della  Chtefia  , ed  ottener-  lapf.-Up . 
tie  la  remijfione  per  lo  ■■  .minifi er io  fia-  Lyd.t-li^ 
Lilito  da  Gefucrijìo  a codefio  fine-  f*1  V* 

-•  Quanto  alla  Prelenza  reale  , i 
di fèntori  del  fenlo  letterale  e i di-  CLxxx  i , 
fenfori  del  fenfo  figurato  hanno  e-  p°pfa  1 
gualmente  proccurato  di  tirare  a 
lor  vantaggio  le  Confezioni  di  Fe-  ea 
de  de’Boemmi.  Quanto  a me,  el- 
fenciomi  la  cola  indifFerente  , rife- 
rirò lòlo  le  loro  parole  , ed  ecco 
ciò  che  a prima  giunta  fcriffero  a 
Roquefane  , com' eglino  ftelfi  Io 
riferifcono  nella  lor  Apologia  ; 

Crediamo  che  fi  ricevalo  il  Corpo  e j^z,  4. 

I Sangue  di  Aloftro  Signore  fiotto  le  par.  a}, 
fpecie  del  Pane  e del  Fino  , E POCO  Lyd.gf. 

T orno  III,  H do- 
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Trof  fid. 
ad  Lad. 
ccp.  de 
E ucl>.  ap. 
Lyd.T.z. 
P-  lo.  cit. 
apoi.  4. 
fart. 
iè!d,zg6, 

li.p,  11. 


clxXXIH. 

Fanno 
dipédere 
il  Sacr. 
dal  meri- 
to del 
JrliOÌÀro. 


T^O  Za  StotU  delle  Purìaijini. 
dopo  : Non  /tanto  dì  quelli  che  in 2 
tendendo  male  de  parole  di  Noftro  Si* 
gnor  e , ' dicono  che  ha  dato  il  Pane 
confacrato  in  memoria  del  fuo  Corpo s 
che  da  effo  era  meflrato  coi  dito  , di* 
cendo  : Quefìo  e il  mio  Corpo . filtri 
dicono  che  quefio  Pane  è 7 Corpo  di 
Noftro  Signore  eh'  è nel  Cielo , ma  ’n 
Significatone:  Tutte  code  fi  e tf plica-m 
toni  ci  Sembrano  lontanijfime  dal(  in- 
tensione di  Gefucrifio  , e ci  .dispiac- 
ciono molto. 

Nella  lor  Confezione  di  Fede 
dell’anno  1 J04.  parlano  così  : O- 
gni  volta  che  un  degno  Sacerdote 
ton  un  Popolo  fedele  pronunt a <jue - 
fte  parole  : j Quefio  è 7 mio  Corpo  y 
quefio  è 7 mio  J angue , il  Pane  pre- 
fiente  è 7 Corpo  di  Gefucrifio  eh'  2 
fiato  offerito  per  noi  alla  morte , e'I 
Vino  è 7 Sangue  fparfio  per  noi } e 'l 
Corpo  e 7 Sangue  fono  prefienti  fiotto 
le  fipecie  del  Pane  e del  Pino  in  .me- 
moria di  fina  morte  . E per  moftra- 
re  la  fermezza  della  lor  fede,  ag- 
giungono che  crederebbon  altret- 
tanto d’una  Pietra  , fé  Gefucrifio 
avelie  detto  eh’  ella  foffe  il  fuo  Cor* 
po. 

Qui  li  fc opre  Io  fte/To  linguag- 
gio onde  li  fervono  i Cattolici  i 
vedonfi  il  Corpo  e ’1  Sangue  fiotto 
le  fipecie , fubito  dopo  le  parole  , e 
non  vi  fi  vedono  in  figura  , ma  ’n 
verità.  Quello  hanno  di  particola-  I 
re  è,  che  vogliono,  che  le  parole 
fieno  pronunziate  da  un  degno  Sa- 
cerdote^ Ecco  quanto  aggiungono 

alla 
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alla  Cattolica  Dottrina  ^ Per  dar 
compimento  all’  opera  di  Dio  nel 
Pane  dell’ Eucariftia  , la  parola  di 
Gefucrifto  non  era  ballante  , e ’I 
merito  del  Minillro  era  necelTario  : 
tanto  avevano  imparato  da  Gio- 
vanni Vici  elfo  e da  Giovanni  Us* 

Ripetono  lo  Hello  in  altro  luo-  pò”*1*', 
go  : allorché  3 dicono  , un  degno 
Sacerdote  frega,  infìeme  col  fuo  Popo-  ne  dell^ 
lo  fedele  , e dice , quefio  e ’l  mio  Cor-  i-ealità. 
po  , fubito  il  Pane  prefente  è lo  fieffo  u Ipol . ad 
Corpo  ch’ì  fiato  dato  in  poter  della  Lad.ìbtd\ 
morte  , e 'l  Pino  prefente  è ’l  fuo  41. 
Sangue  , eh’  è fiato  fparfo  per  lano- 
fira  J(eden\ione . Vedefì  dunque  che 
nulla  cambiano  (opra  la  Prefenza 
reale  nella  Dottrina  Cattolica  : per 
lo  contrario  , pare  eh*  eleggano  i 
termini  più  forti  per  iftabilirla , di- 
cendo che  fubito  dopo  le  parole  , il 
Pane  è l vero  Corpo  di  Gefucrifio  , 'Proffid. 
lo  ftejfo  eh ’ è nato  dalla  Vergine , e 
dtv  eff tre  efpofio  fopra  la  Croce , e ff.J  , 
7 Vino  il  fuo  vero  Sangue  naturale , 
lo  fieffo  che  dev  ej] ere  fparfo  per  li  £c‘  ' 

uofiri  peccati  3 e tutto  Ciò  feltra  in- 
dugio } e nello  fieffo  momento  s e con  ih* u poi* 
una  realiffima  e veriffìma  prefenza  , ij ^z.  4. 
prafentifiimè  ; come  lì  elprimono  . part.  190* 
£ ’l  lento  figurativo  parve  loro,1  ibid.i^ 
dicon  eglino  , si  odiofo  in  uno  de 
loro  Smodi , che  uno  di  loro  nomato 

Giovanni  Cy-^co  , che  aveva  dato  aw* 
di  foilenerio  , fu  difcacciato  dalla 
lor  comunione  . Aggiungono  che  ^pid.  p 
hanno  pubblicati  di verlì  Scritti  con-  -ax.iqù, 
tro  quella  Prefenza  in  Segno , e *"  7 
Ha  che 


Di< 


clxxxvi . 

La  ma* 
Jiiera 
della 


; Sjì  La  Storta  àellì  Paria^ìoni . 
che  coloro1  i quali  la  difendono  ^ 
gli  tengono  per  loro  Avverfarj  ; 
che  gli  dinominan , Papifti  , Anti- 
crifti  e Idolatri.  . " ' 

ctxyptv.  £'  anche  un  altra  pr  ova  dei  lo r 
La.  nella  fentimento  il  dire  che  Gefucrifto 
foifuriT  "efrt!ente  nd  Tane  e nel  Fino  col 
Mid  3o«  fu0  CorPv  e co1  Juo  SarjSue  s alrri- 
‘6  9‘  menti,  feguon  eglino  ; nè  yueltiche 

. fono  degni  non  riceyerebbono  chi  del 

Pane  e del  Fino  , nè  quelli  che  fono 
indegni  non  farebbono  rei  del  Corfo  e 
del  Sangue  , non  potendo  effer  rei  di 
quel  che  non  yi  è . Dal  che  fegue 
che  vi  fono  , non  Colo  per  li  de- 
gni , ma  anche  per  gl’indegni.  - 
E'  vero  che  non  vogliono  fi  ad- 

ori  Gefucrifto  nell’  Eucaristia  per 

quale  ne-  due  ragioni  : 1’  una  perchè  non  lo 
gaiio  P ha  comandato;  f altra  perchè  due 
adora-  Prelenze  fono  in  Gefucrifto  , la 
stione,  Perfònale,  la  Corporale  e- la  Sen- 
coferma  Ubile,  la  quale  fola  dee  trarre  le 
dettero6  noftr€  adorazioni  : e la  Spirituale 
la  reali-  0 Sacramentale  , che  trar  non  le 
tà,ed  an-  ^eve  • Ma  ancorché  così  parlino  , 
che  fuori  non  lafciano  di  riconofcere  la  So - 
del  ufo  . fianca  del  Corpo  di  Gefucrifto  nel 
»/ *pot . ad  Sacramento  i Non  ci  è comandato  , 
lad.p.67.  dicon  eglino,  di  onorare  la  foftanccec 
& *Hbi  del  Corfo  di  Crifio  confacrato  ma. 

da f fianca  di  Gefucrifie  eh’ è alla  de- 
1 •?*&•  fra  del  Padre  . Ecco  dunque  nel 
ìli' ìli'  Sacramento  e nel  Cielo  la  foftanza 
3 11.  ì 're.  Corpo  di  Gefucrifto,  ma  ado- 

jipol.  ad  rabile  nel  Cielo , e .non  nel  Sacra- 
Ladjb.p.  mento . e per-.timor  di  recare  ftu- 
67.  Po  te,  foggiungono  che  Gefucrifto 

-*■  non 
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non  ha  neppure  ' -voluto  metter  in  ob- 
bligo gli  uomini  ai  adorarlo  fopra  la 
terra , ancorché  vi  foffe  pr e fente , per- 
che attendeva  il  tempo  iella  fua  glo- 
ria : il  che  molìra  che  la  dor  inten- 
zione non  era  di  efcludere  li  Pre- 
fenza  follanziale , efcludendo  1*  ad- 
orazione , e che  per  lo  contrario 
la  fupponevano  , perchè  fe  non  1* 
aveller  creduta  , non  avrebbon  a- 
vuto  in  alcun  modo  a fcufarli  di 
non  adorare  nel  Sacramento  ciò 
che  in  effetto  nel  Sacramento  non 
foffe  ftato.  t >.  -i 

Nel  rimanente  non  domandiamo 
loro  dove  prendono  quella  rara 
•dottrina  , la  quale  infegna,  che  non 
balli  il  fapere  effer  Gefucrillo  pre- 
lente per  adorarlo , e non  foffe  fua 
intenzione  che  lì  adoraffe  fopra  la 
terra  3 nè  in  altroluogo  che  nella 
fua  gloria  : mi  contento  di  riferire 
ciò  che  pronunziano  fopra  la  Pre- 
fenza  Reale  , ed  anche  fopra  la 
Prefenza  Reale  , non  alla  maniera 
de’ Melantonilli , nell’ilio  folo,  ma 
fubito  dopo  la  confacrazione . 

Con  éfpreilìorii  apparentemente 
così  dillinte  e così  decilìve  in  fa- 
sore della  Prefenza  Reale  ^ s’im- 
barazzano per  altro  di  una  manie- 
ra sì  llrana  , che  fembrano  nulla 
aver  tanto  temuto  quanto  il  lafcia- 
xe  una  tellimonianza  chiara  e cer- 
ta della  lor  Fede:  perchè  ripetono 
di  continuo  ' che  Geiiicrillo  non 
* ’n  Per  fona  nell’  Eucariilia.  Vero  è 
che  dùiominano  1’  effervi  in  Perfo* 
H s »*  i 


Prof.  fìd. 
ad  Lai. 
p.tg. 

^ipo  l.  ad 
eund.  p% 

<58. 


A . ' 


dxXTVfì* 

Lor  in- 
certezza 
e lor  am- 
biguità 
affettate. 


jipol,  ai 
Lad.ibid . 
p.  68. 69. 
&C.7U7} 
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*74  L<t  Stori*  delle  Variazioni . 
ibid.  p.  tot  J e/Iervi  corporalmente  e fenfibiL- 
3*1.305.  mente:  elprelfioni  che  fanno  fem- 
3*7. 309.  pre  andar  del  pari , ed  oppongono 
^13.  &f.  a(j  una  maniera  di  elfere  fpirituale 
che  da  Cffi  è confeffata  . Ma  quel- 
lo che  fa  ricadere  in  nuovo  imba- 
razzo, è che  pajon  dire  che  Ge- 
pbid.  p.  ' fucrifto  è prefente  nell’  Eucariftia 
301.  304.  colla  Prefenza  fpirituale  , coni’  é 
3J7.  308.  nel  Battefimo  e nella  Predicazione 
74*  dellaParola,  com’  è flato  mangia- 
****  to  dagli  antichi  Ebrei  nel  Diferto, 
come.  S.  Giambattifta  era  Elia  . 
Non  fi  fa  parimente  ciò  che  vo- 
gliano dire  con  quella  cappriccio- 
fa  efpreflìone  : Gefucrillo  non  è qui 

, ol  fuo  Corpo  naturale  di  una  manie* 
ì*id.  ra  corporate  ed  efifiente  , exifienter  & 
corporaliter  ; ma  vi  è fpiritualmente  3 
potentemente  , per  modo  di  benedizio- 
ne ed  m virtù  , fpirìtualiter  , poten- 
ter , benedice  , in  virtute  . Quanto 
aggiungono  non  è più  intelligibi- 
le, cioè  che  Gefucrifio  è qui  nella 
dimora  di  benedizione  , cioè  , fecon- 
do il  linguaggio  loro , è nell’  Euca- 
riftia,  coni  e alla  defira  di  Dio  , ma 
non  com  è ne' Cieli  . Se  vi  è come 
alla  delira  di  Dio,  vi  è dunque  in 
Perfona  . Così  fi  dovrebbe  natu* 
falmente  concludere  : ma  comedi- 
ftinguere  i cieli  dalla  delira  di  Dio? 

• • Qui  fi  perde  il  penfiero  . I Fratel- 
Jbid.p. 71,  li.  avevano  dillintamente  parlato  , 
dicendo  : 2Von  -vi  e che  un  Signor 
„ ' Gesù , eh'  è tale  nel  Sacramento  col 

1 fùo  Corpo  naturale  , ma  eh'  ì di  un 
‘ altra  maniera  alla  defira  di  fuo  Pa- 

i dre  : 
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dte  : perchè  altro  è 'l  dire  i Quello 
Cefucrifìo  : Queflo  l'I  mio  Corpo  , 
altra  co/a  il  dire  , che  vi  è nella  tal 
maniera  . Ma  non  hanno  appena 
chiaramente  parlato  , che  fi  per- 
dono in  lambiccati  ragionamenti  , 
ne’  quali  fono  fpinti  dalla  confufio- 
ne  c dalla  incertezza  della  lor  men- 
te e de  loro  penfieri  con  un  vano 
defiderio  di  contentare  i due  Parti- 


ti della  pretefa  Riforma. 

Più  cne  andavano  innanzi , più 
diventavano  gravi  e mifteriofi  3 e 
come  ognuno  gli  voleva  trarre  ne' 
fuoi  fentimenti , fembrava  parimen- 
te eh’  eglino  dal  canto  loro  volef- 
fero  contentare  i due  Parciti  : Ec- 
covi alla  fine  ciò  che  diflero  1’  an- 
no 1558-  e parvero  voler  ftarfene 
in  quello  : Si  lagnano  dapprincipio 
di  efier  accufati,  di  non  credere  che  la 


. JPrefen'Kjt  del  vero  Corpo  e del  vero  primi. 
Sangue  fio.  pre/ente . Capricciofe  e-  P.  1 61, 
fprellìoni,  che  la  Prefenza  fia  pre- 
fente  ! così  parlano  nella  prefazio- 
ne: ma  nel  corpo  della  confefllo- 


né  tnfegnano  , e/fer  duopo  riconofee- 
re  che  l Fané  è 'l  -vero  Corpo  di  Gc~ 
fucrifto  y e 'ICalice  è 7 fuo  vero  San - 
gue  . Ma  non  volendo  fi  aggiunga 
xofa  alcuna  alle  paròle  di  Gefu- 
-crifto  , eglino  fteifi  vi  aggiungono 
il  termine  Vero , il  quale  non  vi  è; 
ed  avendo  detto  Gefucrifto  : Que- 
flo è 7 mio  Corpo , fuppongono  eh’ 
egli  abbia  detto  : Queflo  Vane  è ’l 
mio  Corpo  ; il  eh’  è molto  djverfo , 
come  u è potuto  vedere  in  altri 
....  H 4 iua- 
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luoghi . Che  fe  lor  è ftaro  libero 
]’  aggiugnerc  ciò  che  giudicavano 
necelfario  per  dimoftrare  una  vera 
Prelenza , è flato  libero  agli  altri 
l’ aggiugnere  parimente  ciò-  eh’  era^ 
necelTario  per  togliere  ogni  equi- 
vocazione , e ’l  rigettare  quell’  e- 
fprelfioni  dopo  nate  Je  difpute , e- 
ra  un  effer  nemico  della  chiarezza 
ed  un  lafciare  le  quifiioni  indeciLe-. 
Calvino  perciò  fcri/Te  ad  elli  che 
c aIv.  E-  non  poteva  approvare  la  lor  ofeurx 
fìfl.  ad  * frodolente  brevità  , e voleva  cbt 
Vaìd,  f.  efplicaflero  , come  l Pane  è 7 Cor- 
aii.  & p°  di  Gefucrìfio ; in  difetto  di  che» 
A?»  fofteneva  la  lor  Confezione  non  po- 
ter effer  e fottoferitta  fen\a  pericolo  s 
e dover  ejjere  una  occasione  di  non  or- 
dinarie  cont effe . Ma  Lutero  era  con* 
tento  di  elli,  perchè  fi  accodi va* 
no  alle  Aie  efpreifioni  , e più  in», 
cimavano  verfo  la  Confeffione  d*  . 
Augufta  • Perchè  continuavano  an- 
jZwLjgj.  cora  a lagnarli  di  coloro  , i quali 
negavano  che  ’l  Pane  e 7 P/Vjo  foffe^ 
ro  il  vero  Corpo  e 7 vero  Sàngue  di 
Gefticrifio  , e gli  chiamavano  Papìjìi3 
Idolatri , e ^intieri fi  , perchè  COIV- 
fè/Tavano  la  vera  Prefenza  . Per  far 
vedere  in  fine  quanto  inclinalfero 
alla  Prefen-za  Reale,  vogliono  che 
*6*7.395.  i Minifìri  diftribuendo  il  Sacramen- 
to , e recitando  le  parole  di  Nofir • 
Signore , e fortino  il  Po/jo/o  a credere, 
che  la  Prefen\a  di  Gefucrifio  e pre- 
ferite; e a codefto  fine  ordinano  , 
benché  per  altro  poco  inclinati  all’ 
adorazione  , che  ricevaf  ginocchioni 
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il  Sacramento . ...  . 

Dopo  codette  elplicazioni,  e col-  clxxxix, 
le  moderazioni  da  noi  riferite , fod-  f utero 
disfecero  di  tal  maniera  Lutero  , jj  fua-a»- 
che  pofe  la  fua  approvazione  in  prova.  ’ 
fronte  ad  una  Confeifione  di  Fe-  zi0ne , e 
* de , pubblicata  da  effi  , dichiarali-  come, 
do  tuttavia,  che  apparirono  quella  ibid.p.iù 
yolta  non  folo  più  ornati  , piu  Uberi 
e più  politi , ma  anche  più  confiderà-' 
bili  e migliori  : il  che  faceva  ab- 
baftanza  conolcere  eh*  egli  non  ap-  . 
provava  la  lor  confeifione , fe  non 
perchè  fecondo  le  fue  mailìme  e-  * 
ra  ttata  riformata . i . i 

Non  trovali  che  fieno  ftati  in-  CXC. 
quietati  nè  fopra  i lor  regolati  di-  l0™ 
giuni  eh’ erano  confervati  fra  elfi,  j te?J L 
nè  fopra  le  Fette  che  celebravano,  p?rfior^ 
vietando  ogni  lavoro  , non  folo  in  jj’lunj  jj 
onore  di  N.  Signore  , ma  anche  Celibato 
della  Santa  Vergine -e  de’  Santi  . de’  lor 
Non  rimproveravafi  ad  elfi  che  fof-  Sacerdo- 
te quello  un  olfervarè  i giorni  con-,  ti . 
tro  il  precetto  dell’ Àppoftoio  > nè  Arti  if.’ 
che  le  Fette  in  onore  de’ Santi  fòt-  I7-,  Q 
fero  tanti  atti  d’ Idolatria  v Non  e- 
rano  acculati  nemmeno  di  erigere  lorifi‘ 
de  i Tempj  a i Santi  , fotto  prete-  A'*’  ^ 
fto  di  continuar , come  noi , a no-  par. 0.140 
mare  il  Tempio  della  Vergine  in  CA2‘;  ' 
Tempio  D.  Virginis , di  S,  Pietro,  €.  yfrt.q. 
di  S.  Paolo,  le  Chiele  coni'aérate  JEnMlr. 
a Dio  in  loro  memoria  . Si  laiiii-  Ufi.  Uoé. 
'no  parimente  ordinare  il  Celibato  aP- 
a i loro  Sacerdoti  privandoli  del  P-39S  *4°^ 
Sacerdozio  allorché  prendono  Mo- 
glie , perche  fuor  d'  ogni  dubbiò 
H 5 era 
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tera  quella  la  pratica  loro  come  1' 
era  pure  de’  Taboriti.  Tutto  ciò  è 
fenza  veleno  per  li  Fratelli  , fra 
noi  foli  il  tutto  è avvelenato . 

CXCI.  Vorrei  ancora  fi  domandale  ad 
Xa  per-  e /fi,  dove  trovano  nella  Scrittura, 
.petua  ciò  che  dicono  della  Vergine  San- 
Virgini-  ta  : eh’  ella  è Vergine  prima  del  par- 
ta. di  Ma-  to  e dopo  il  parto  . e'  vero  cne  i 
ria  Ma-  Santi  Padri  lo  hanno  di  tal  manie- 
ore  di  ra  creduto  che  hanno  rigettato  il 
Orat'p  contl'ario  com’efecrabilErefia;ma 
«P.  Lyd  fuetto  Parimente  ci  fa  vedere, che 
f.\o.ar*  mo^tc  c°fe  fi  po/fono  numerare 
ì7.p[201[  Halle  beftemmie  , l’oppotto  delie 
,*  quali  non  è fcritto  in  alcun  luò- 
1 ’ : go  : di  niodoché,  allorché  fi  van- 

ta di  non  parlare  fe  non  colla  Scrit- 
tura alla  mano  , non  è quello  un 
ragionamento  feriofo  ; ma  è un 
contra/fegno  che  così  parlando  li 
trova  il  fuo  conto  , c ’i  apparen- 
te rifpetto  per  la  Scrittura  , ferve 
adempiici  di  abbagliamento . 

CXCI1.  Pretendefi  che  i Fratelli  di  Boem- 
Si  ritira»  mia , le  parole  de’ quali  erano  sì 
!>omPo-  dolci  e sì  rifpettofe  verfo  le  Po- 
tenze  , a mifura  del  lo r entrare 
ne'fentimenti  de’ Luterani  , entrai 
. ..j  ler°  parimente  ne’lor  maneggi  e 
. nelle  lor  guerre  . Ferdinando  gli 
trovò  mefcolati  nella  ribellione 
dell’ Elettor  di  Sa/Toma  contro  Car- 
• '>  lo  V.  e gli  difcacciò  di  Boemmia. 
N*‘i(  1 Eglino  fi  ritirarono  in  Polonia , e it 
'Vede  da  una  Lettera  di  Mufcolo  a 
i Protettami  di  Polonia  dell’  anno 
) che  non  wno.  frorfi  fe  non 
“'J  po-r 
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pochi  anni  dacch’  erano  ftati  accol- 
ti in  quel  Pegno  que’  Fuorufciti  Boem- 
ini . 

Alquanto  dopo  fu  fatta  l’ unione 
delle  tre  Sette  de’  Protettami  di 
Polonia  , cioè  de’  Luterani  , de’ 
Boemnii , e de’  Zuingliani  . L’ Atto 
d’unione  fii  ammelfo  l'anno  ido- 
nei Sinodo  di  Sendomira  ed  è in- 
titolato di  codetta  maniera  . L'  »- 

nione  e 'Iconfenfo  reciproco  fatto  fr aU 
le  thiefe  di  Polonia  , cioè  fra  i fe~ 
guati  della  Confezione  di  S^Cugufta  , 
quelli  della  Confezione  de'  Fratelli 
di  Boemmia  , e quelli  della  Confefjio - 
ne  delle  Chiefe  Elvetiche  , ovvero  i 
Zuingliani . In  quell’  Atto  i Bocm- 
>mi  lì  qualificano,  i Fratelli  di  Boem- 
mia, dagl'  ignoranti  dinominati  Val- 

defi.  Vedefi  dunque  con  tutta  evi- 
denza, che  trattava!!  di  que’ Vai- 
deli  , che  così  dinominavanfi  per 
errore , come  lo  abbiamo  fatto  ve- 
dere , e che  parimente  riddavano 
quell’  origine  - Perchè  per  quello  ap- 
partiene agli  antichi  Valdefi  , Tap- 
piamo da  un  antico  Autore  , che 
non  ve  n’era  quali  alcuno  nel  Ps~ 
gito  di  Cracovia,  cioè  nella  Polonia, 
come  neppure  nell'  Inghilterra  , ne 
Paefi  Baffi  J,  in  Danimarca  , in  Ifvt- 
Zfja,  in  Norvegia  , ed  in  Pruffìa  : e 

«dopo  il  tempo  di  quell’  ^Autore,  il 
piccol  numero  era  di  tal  maniera 
xidotto  a nulla,  che  non  fe  n’ode 
più  parlare  in  tutti  que’ Regni. 

L’ accordo  in  quelli  termini  fu 
concililo . Per  efplicar.vi  il  punto 
H 6 del- 
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tSo  La  Storia  delle  Paria\ioni . 
cordo  di  della  Cena  , vi  fu  trafcritto  tutto 
Sédomi  intero  1’  articolo  della  Confezione 
da*  Safionica,  nella  qual  è trattata  co- 
detta materia . Abbiamo  veduto  che 
Melantone  aveva  ftefa  quella  Con- 
fezione l’anno  ifjr.  per.  efler por- 
rjUpJib,  tata  in  Trento  . Vi  fi  diceva  che 
*.  ».  j8.  Gelucrifto  c -veramente  e fofian^al- 
Synt  Cof.  mente  prefente  nella  Comunione  , a 
J.fart.f.  c\je  -veramente  -vJen  dato  a coloro  che 
ì66.  2.  riceyono  il  Corpo  e 'l  Sangue  di  Ce - 
fart.p.j i fucrjj}0  # ^1  ch’  eglin  aggiungono  con 
una  ftrana  maniera  di  parlare  : che 

Ib.p  146  L3 refenda  fojì  anelale  di  Gefucrifto. 

non  è folamente  fignificata  , ma  -ver 
ramente  refa  preferite  , diftribuita  « 
data  a coloro  che  mangiano  , non  ef- 
fendi nudi  i fegni , ma  uniti  alla  ftef- 
fa  co  fa  j fecondo  la  natura  de  Sacro* 
menti . , 

CXCV.  Pare  fi  prema  di  molto  f opra  U 
I Zuin-  L>refen\a  foflanfiale , allorché  dice* 
gliamio-  fi  per  inculcarla  con  maggior  fon- 
ilo quelli  za  j eh’  ella  non  è lignificata  , mi 
che  più  -veramente  prefente  ; ma  IO  diffida 
jt°  quelle  forti  efprelfioni  della  Ri* 

diicendé-  forma  , la  quale  quanto  più  dimr- 
tnnque.  nujfce  ]a  verità  del  Corpo  , e dei 
do.  COf  Sangue  nell’Eucanftia,  tanto  più  è 
ricca  in  parole , come  fe  con  que- 
llo mezzo  ella  pretendefle  ripara- 
re alla  perdita  ch’ella  fa  delle  co- 
fe.  Nel  rimanente  , venendo  alla 
follanza  y benché  codetta  dichiara- 
zione fia  piena  di  equivoci  e lafcj 
de  i futeerfug j ad  ogni  Partito  per 
confervare  la  fùa  propria  dottrina; 

- tuttavia  iZningfiani  fono  quelli  che 
* din 
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dicono  piu  degli  altri,  poiché  do^'  - 
ve  dicevano  nella  lor  Confeffione 
eh’  eifendo  il  Corpo  di  Noltro  Si-  - ' i 
gnore  ne.l  Cielo,  Untano  da  noi,  ci 
divie n prefente  iolo  colla  fua  virtù, 
i termini  dell’  Accordo  efprimono 
che  Gefucrifto  ci  è fofian^ialmente 
prefente  , e contro  tutte  le  regole 
dell’  umano  difeorfo  , una  Prefen-  * - 
za.  in  virtù  diviene  ad  'un  tratto 
ima  Prefenza  in  ioftanza . 

Trovanlì  dei  i termini  nell’ Ac-  CXCVI 
cordo  , che  difficilmente  potreb-  Condi-  * 
bon  effer  falvati  da’ Luterani  , fé  feenden- 
non  fotte  paifato  in  ufo  «nella  nuo-  de’ 
va  Riforma  lo  fpiegar  il  tutto  a Luterà- 
capriccio . Sembrino , per  cagione  ni , e co- 
di efempio  , allontanarli  di  molto  me  lène 
dalla  credenza  da  effi  profelfata  poflbn 
che  ’l  Corpo  di  Gefucrifto  lì  a pie-  «frlvare.. 
fo  per  bocci  ed  anche  dagl’  inde- 
gni,  allorché  dicono  nell’Accor—  * ' ; 

do,  che  i fegni  della  Cena  danno  col 
ttte-^o  della  fede  a i Credenti  ciò  che 
lignificano  . Ma , oltreché  poffon  di- 
re di  aver  così  parlato , perchè  la 
Prefenza  Reale  non  è conofciuca 
che  per  la  Fede  , potranno  anche- 
" aggiugnere  che  ’n  effetto  vi  fono  * j 
de  i beni  nella  Cena  , i quali  non 
fono  dati  che  a i foli  Credenti  .,  . 

come  laviti  eterna  e ’l  cibo  dell’ 

Anime  , e che  di  quelli  voglion 
parlare , quando  dicono  che  i Se - 
danno  mediante  la  Fede  ciò  < che 
- Jignificano £ _>  cxcvn, 

. < Non  ìftuprfco  che  i Boemmi  ab-  Difpofi- 
biniìQ  foctèfcrittQ  difficoltà  zionede* 

V-  ' ‘ - aucft; 
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^ _ M*  Z&  Stùfta delle  Farfallini» 
Fratelli  queft’  Accordo  . Separati  da  qua- 
di  Boera*  ranta  in  cinquant’  anni  dalla  Chie- 
fa  Cattolica  , e ridotti  a non  tro- 
vare il  Criftianefimo , fe  .non  nell’ 
angolo  da  elfi  occupato  in  Boem- 
xnia  j quando  videro  comparire  i 
Protettami,  non  penfarono  ad  al- 
tro che  a (ottenerli  col  loro  foc- 
corfo  . Seppero  guadagnare  Lute- 
ro colle  ’lor  fommeflìoni  : tutto  a- 
vevalì  da  Bucero  per  via  di  equi- 
voci; i ZuingJiani  lì  lanciavano  lu- 
fi ngare  dall’ elpreflìoni  generali  de’ 
Fratelli , i quali  dicevano  , lenza 
però  praticarlo,  che  non  dovevafi 
aggiugnerc  cola  alcuna  a i termi- 
ni de’ quali  lì  e*a  fervito  Noftro 
Signor  Gefucrifto . Calvino  fu  più 
x*  a difficile  da  edere  contentato . Ab- 
TQj  *:  biamo  veduto  nella  Lettera  Jche 
5 fi* *'  fenile  ai  Fratelli  di  Boemmia  ri- 
^ “ tiratili  in  Polonia  , com’  ei  vi  bia- 
sima 1’  ambiguità  di  lor  Confelfio- 
ne  di  Fede , e dichiara  , che  non 
fi  può  fottofcriverla  fenz’  aprir  la 
porta  alia  dilfenlione  o all’  erro- 
re. 

Sifleffio-  c Sontr?  i]  di  ¥ Parere  il  tutto 
Si  gpS  & (ottolentto  ; la  Confeflìone  El- 

eodefta  vetica,  la  Boemmica,  eia  Saflòni- 
ainione . ca  , la  Prefenza  follanziale  colla 
Prefenza  per  la  fola  virtù  , cioè 
le  due  Dottrine  contrarie  cogli  e- 
quivoci  che  ad  amendue  fediva- 
no di  Infinga  . Si  aggiunte  tutto 
ciò  che  fi  volle  alle  parole  di  No- 
ftro Signore , e nello  ftelfo  tempo 
fi  approvò  la  ConfelfiQne  di  Fe- 
’*•  - dea 
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de,  nella  quale  fi  ftabilivaperma£ 
lima  che  nulla  ior  fi  doveva*  ag- 
giugnere  : il  tutto  pafsò  e con 
quello  mezzo  fi  fece  la  pace.  Ve- 
defi  come  fi  feparano.e  come  fi 
. unifeono  tutte  codefie  Set  prepa- 
rate dall’  Unità  Cattolica  : Sepa- 
randoli dalla,  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, fi  feparano  fra  loro  , e por- 
tano il  giufto  fupplicio  di  aver  de- 
prezzato il  nodo  della  Ior  unità  . 

Allorché  fi  riunifeono  in  apparen- 
za, non  fono  più  unite  in  foltan- 
za , e la  lor  unione  impallata  con 
interefiì  politici  non  ferve  che  a 
•far  conofcere  con  nuova  prova  che 
non  hanno  neppure  l’idea- dell’U- 
nità Crilliana,  perchè  non  vengo-  . 
no  mai  ad  unirfi  ne’  Pentimenti 3 CO- 
me  S.  Paolo  l’ha  ftabilito. 

Sia  ora  permeilo  il  far  un  poco  t 
di  rifleflìone  fopra  codefta  Storia 
de  Valdefi  , degli  Albigefi  , e de’  nj  gene. 
iBoemmi  . Vedali  fe  i Protettami  raij  fQ- 
abbiano  avuto  ragione  di  annove-  pra  la 
Tarli  fra  i lor  Antenati  , fe  code-  Storia  di 
ila  Difcendenza  lor  faccia  onore  , tutte  co- 
c ’n  ifpezieltà  , fe  abbiano  dovuto  delle  Set- 
confiderare  la  Boemmia  dopo  Gio-  te  . 
■vanni  Us  , come  la  Madre  delle 
ior  Chiefe  Sformate . E’  più  chiaro  Tfp* 
che  la  llelfa  luce  da  una  parte  , ^ 
che  non  ci  vengono  allegate  code-  fa 
Jle  Sette , fe  non  per  la  necelfita  u tube,' 
di  trovare  ne’  Secoli  palfati  de  i Vrecognì* 
Teftimonj  di  quanto  fi  erede  elfe-  pion>  le» 
Te  la  verità  } e dall’  altra  , che  non  gntimejs 
wi  è -cofa  più  miferabilc  -che  1’  al-  $> 
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legare  tali  Teftimonj  che  fono  cut— 
•ti  donvinti  di  fallita  in  materie  ca- 
pitali, ed  in  foftanza  non  fi  accor- 
dano nè  co  i Proteftanti  , nè  con 
Noi , nè  con  loro  ftelfi . Quella  è 
la  prima  nflefiìone  che  debbono, 
fare  i Proteftanti.  >•;  * • > 

CC.  . '-a La  feconda  non  è di  minor  in> 
Altra  ri-  portanza  . Debbon  eglino  confide- 
fleflìone  rare  che  tutte  codette  Sette  tanto 
differenti  fra  loro  , e nello  fletto 
tempo  tanto  oppofte  non  meno  a 
Noi  che  a i Protettanti  , conven- 
gono con  elfo  loro  nel  comun 
principio  di  regolarli  col  mezzo 


fopra  il 
fondarli 
quelle 
Sette  ta- 
to cetra- 
rie full’ 


Ili  il  *.  _ * . 1 

evidenza  delle  Scrittore , non  come  la  Chic- 

in  r.  1^  • 


della 
Scrittu- 
ra. 


<•{. 
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fa  le  aveva  intefe  in  ogni  tempo  y 
perchè  codetta  regola  è di  tutta 
verità  , ma  come  ognuno  da  fe- 
licito le  potrà  comprendere  coll’ 
intelletto . Ecco  la  forgente  di  tut- 
ti gli  errori  e di  tutte  le  contro* 
rietà  che  abbiamo  vedute  . Sotto 
nome  di  Scrittura?  ognuno  ha  fegur- 
to  il  fuo:  p enfierò  ; e la  Scrittura 
prefa  di  codetta  maniera  , in  vece 
di  unire  gli  animi , gli  ha  divifi  ,y 
ed  ha  fatto  che  ognuno  adoratte 
gl’ inganni  del  proprio  cuore  fotta 
il  nome  della  verità  eterna. 

. ' Ma  vi  è l’ ultima  e la  più  impoi- 
nii  Tnt-  rifleflìone  da  farli  lòpra  tut- 

y te  le  cofe  che  abbiamo  vedute  nel- 

la Storia  compendiata  degli  AÌ- 
^gett  e de'  Valeteli  , Vi  Jì  feopre 
il  compi-  « ragione  per  la  quale  lo  Spirito 
anento  Santo  ha  inspirato  a S.  Paolo  co- 
ncila predetta  profezia  : Lo  Spirito  dite  c- 

fpref- 


CCI. 


portante 
rifletti  o* 
ne*  fopra 
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[preffamente  che  negli  ultimi  tempi  dizione 
rubiti  abbandoneranno  la  Fede  , fe - diSiPao- 
guendo  Spiriti  di  errore  e dottrine  dì  lo. 
Demo*},  che  infogneranno  la  menomo-  I- 
gna  con  ipocrifiae  la  cofcienya  de' 
quali  [ara  da  un  cauterio  contamina- 
ta : che  -vieteranno  l'  ammogliarfi  e 
metteranno  in  obbligo  di  afienerfi  dal- 
le vivande  che  Iddio  ha  create  per  e f-  - 
fer  ricevute  con  rendimento  di  grafie 
da  i Fedeli  ,*  e da  coloro  che  hanno 
nottua  della  verità  } perchè  tutto  ciò  • j 
eh'  è fiato  creato  da  Dio  J buono  , e 
non  (i  dee  rigettar  cofa  alcuna  di  “ 
quanto  fi  mangia  con  rendimento  di 
grafie  j poich'  è fantificato  dalla  pa- 
rola dì  Dio  e dall'  Orazione.  Tutti  i 
Santi  Padri  fono  d’accordo  , trat- 
tarli qui  dell’empia  Setta  de’Mar- 
cioniti  e de’ Manichei  i quali  in- 
gegnavano darli  due  Principj  ed  at- 
tribuivano al  cattivo  la  creazione 
dell’  XJniverfo  ; il  che  gl’  induceva 
a deteftare  e la  propagazione  del 
Genere  umano  , e l’ufo  di  molti 
cibi  da  elfi  creduti  immondi  e cat- 
tivi di  lor  natura  , come  opera  di 
un  Creatore  ch’era  egli  Hello  im- 
puro e malvagio  . S.  Paolo  deferi- 
ve  dunque  quelle  due  Sette  mala- 
dette  colle  due  pratiche  tanto  con- 
tralìegnate  ; e fenza  parlare  a pri- 
ma giunta  del  Principio  , da  cui 
deducevanlì  quelle  due  male  con- 
seguenze, fi  appiglia  ad  efprimere 
i due  fenfibili  caratteri  , da’  quali 
abbiamo  veduto  che  quelle  due 

Sette  infami  fono  Hate  in  pgni  tem- 

ì • po 
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1 96  La  Storia  delle  Faria\Uni . 
rr,TT  po  ricono  fciute . 

» La  Dot-  ancorché-  S.  Paolo  non  e- 
<trina  de  i **Pr*ma  a Pr*ma  giunca  la  caufa  pro- 
gne Piin«  &nda  Pcr  ^a  <3ual%  quelli  Inganna- 
cipj  e.  tori  vietavano  l’ ufo  di  due  C9fe 
fpreflà  sì  naturali  5 la  dimoftra  di  poi  a 
da  S.Pao*  fufficienza , allorché  dice  per  coni- 
lo: per-  battere  codefti  errori  che  quanto 
che  co-  Iddio  ha  creato  e buono  , rovcfcian- 
defta  do  con  quello  principio  il  decefta- 
dottrina  bi]  fentimento  di  coloro  che  ricro- 
mata  **"  vavano  dell-  impurità  nell’ opera  di 
dorrrìna  D*°  » c facendoci  infieme,  vedere 
de’  De-  c^e  **  radice  del  male  era  il  non 
monj.  . conofcere  la  creazione  , e ’l  be- 
j.Tim.  4.  ftemmiare  il  Creatore . Quelle  fon 
4.ibid.l.  parimente  nomate  da  S.  Paolo  in 
ìfpezieltà  più  die  l’ altre  Dottrine, 
Dottrine  di  Demonj , perchè  non  vi 
è cofa  alcuna  più  convenevole  al- 
la gelo/ia  di  que’  Spiriti  feduttori, 
che  1’  attaccare  la  Creazione  , il 
condannare  1*  Opere  di  Dio  , il  be- 
ilemmiare  contro  l’ Autor  della  leg- 
ge, e contro  la  Legge  fletta  , e ’l 
contaminare  la  Natura  umana  con 
ogni  Torta  d’  impurità  e d’illufio- 
ni , Perchè  quello  è quello  che  fa- 
ceva il  Mamcheifmo,  èd  ecco  una 
vera  Dottrina  di  Demonj  ; foprat- 
tuto  Te  aggiungonfi  gl’  incantefimi 
c i prelligj , de’  quali , è cofa  cer- 
ta appreso  tutti  gli  Autori , fervi- 
ratt  fovente  codetta  Setta . Lo  fvol- 
ger  ora  codello  fenfo  sì  femplice 
e sì  naturale  di  San  Paolo  contro 
coloro  che  riconofcendo  e ’l  Ma- 
trimonio e tutte  le  vivande  come 

una 
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una  iftituzione  ed  un  opera  di  Dio, 
fe  ne  attengono  volontariamente  per 
mortificare  i fenfi , e purificale  Io 
Ipirito,  è un  inganno  troppo  ma- 
nimetto , ed  abbiamo  veduto  che  i 
Santi  Padri  fe  ne  fono  burlati  pri- 
ma di  noi  . Vedefi  dunque  con  o- 
gni  chiarezza’,  contro  chi  fe  la 
prendeva  S.  Paolo  3 e non  fi  pof- 
fon  iafciar  di  conoscere  .coloro  che 
•per  via  de’  lor  proprj  caratteri  egli 
ha  tanto  ben  efpreflì.  . 

Perchè  fra  tant  Erettelo  Spirito 
.Santo  non  ha  voluto  contraffegnar 
e (prettamente  fe  non  quella  : 1 Sauti 
Padri  ne  fono  rettati  ftupiti  , e ne 
- hanno  refe  le  ragioni , che  fono  loro 
Hate  potàbili  ne  loro  fecolo . Ma  ’1 
tempo,  fedele  interpetre  delle  Pro- 
fezie ,■  ce  ne  ha  fcoperta  la  cauta 
profonda  , e non  recherà  piu  ftu- 
pore  che  lo  Spirito  Santo  abbia 
prefa  una  sì  particolar  diligenza  di 
• premunirci  contro  codetta  Setta  , 
dopo  eflèrfi  veduto  eh’  Ella  piu  d o- 
gni  altra  , per  più  tempo  e con 
più  pericolo  ha  infettata  la  Criltia- 
nità  : per  più  tempo  , à cagione 
di  tanti  Secoli  che  fi  videro  da  el- 
fa  occupati  f e con  piu  pencolo  , 
perchè  fenza  dividerli  ftrepitofa  co- 
.me  l’altre  3 è reftata  nafeofta  per 
.quanto  le  fu  potàbile  nella  ftefla 
•Chiefa  , e s'infinuava  fotto  *C  ap- 
parenze della  ftefla  Fede  , del  me- 
defimo  culto  , ed  anche  di  un  cite- 
riore m ara  vigliofo  di  pietà.  Quin- 
di l' Appoftolo  S.  Paolo  ha  efpret 

ta- 
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T88  Za  Storta  delle  PTtriasrtpni 
famente  notata  la  Tua  ipocrita. . Lo 
spirito  di  menzogna  che  quell’  Ap- 
poftolo  efprime  non  è mai  ftato 
attribuito  più  giuftamente  * ad  alcu- 
na Setta  , perchè  , oltre  che  que- 
lla infegnava  come  V altre,  unafal- 
fa  Dottrina  , fuperava  tutte  l’ altre 
nel  dillìmulare  la  iua  credenza 
Abbiamo  veduto  che  queft’ infelici 
confeffavano  tutto  ciò  che  vole- 
Vafi  : la  menzogna  non  collava  lor 
cola  alcuna  nelle  colè  più  elfen- 
ziaK  non  rifparmiavano  lo  fper- 
giuro  per  nafconderei  loro  dog- 
mi la  facilità  che  avevano  a tra- 
dire le  loro  cofcienze  vi  faceva 
vedere  una  certa  infen/ìbilità  , che 
da  S.  Paolo  è mirabilmente  efpref- 
fa  colla  fimilitudine  del  Cauterio  , 
che  rende  infallìbili  le  carni  mor- 
tificandole , come  lo  ha  ofiervato 
in  codefto  luogo  Teodoreto  >•  ed 
io  non  credo  che  mai  profezia  al- 
cuna abbia  potuto  e/fe re  verificata' 
da  caratteri  più  fenfibili  quanto 
quella  l’è  Hata  . 

Non  dee  più  recare  ftupore  che 
lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  che 
la  predizione  di  queft'  Erefia  folle 
tanto  particolare  e tanto  diftinta  c. 
Era  quello  più  che  tutte  T altre 
Erefie,  l’errore  degli  Ultimi  tempi  y 
come  lo  dinomina  S.  Paolo , o pren- 
diamo per  ultimi  tempi , fecondo 
lo  ftile  della  Scrittura , tutti  i tempi 
della  nuova  Legge , o prendiamo  per 
gli  ultimi  tempi  il  fine  de’  Secoli , ne* 
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quali  doveva  e/Tcre  di  nuo^  . 

vo  feto  ito  dalle  catene . Nel  fecondo  e , C“  K 
nel  terzo  Secolo  la  Chiefa  ha  ve-  ait‘e 
cinto  nafeere  e Cerdone  e Marcio-  ^y‘5  ’ 
ne  e Manate  nemici  del  Creatore.  j*m  - 
Trovanfi  per  tutto  delle  Temente  ^ac.  j J 
di  quella  dottrina  ; fe  ne  trovano 
apprelfo  Taziano,  il  quale  condan-  ' 

* nava  e *1  Vino  e '1  Matrimonio  , e 
nella  Tua  Concordanza  de’ Vangeli  Epipb. 
aveva  cancellati  tutti  i pàlli  , ne’  bares.  . 
quali  era  efprelTo  che  Gefucrifto  è 4^* 
ufeito  dal  Sangue  di  Davide . Cent’ 
altre  Sette  infami  avevano  affalito 
il  Dio  degli  Ebrei,  anche  prima  di 
Manete  e di  Marcione  -,  e Tappia- 
mo da  Teodoreto  y che  l’ ultimo 
altro  non  aveva  fatto  che  dar  al-  Tbeod.i. 
tro  afpetto  alle  empietà  di  Simon  f,es* 
Mago  . Così  quell’  errore  ha  co-Jt.'*0' 
minciato  lìn  dall*  origine  del  Cri-  ^ * 
llianeltmo  : era  quello  il  vero  Min  % ’5‘ 
fieno  cC  Iniquità,  che  cominciava  a jrhjj' 
tempo  di  S.  Paolo  : .ma  lo  Spirito 
Santo  ilquale^prevedeva  che  quella 
pelle  dovevalì  un  giorno  di-  r V 
chiarare  di  ima  maniera  più  ma- 
ni fella  , lo  ha  fatto  predire  da  que- 
ll’ Appollolo  con  una  dillinzione 
maravigliofa  , e con  una  evidenza 
flupenda . Marcione  e Manete  han- 
no pollo  in  maggior  evidenza  que- 
£lo  M ’ifierio  d'- Iniquità:  la  Setta de- 
tellabile  ha  Tempre  poi  avuta  una 
Continuazione  funella  . L’  abbiamo 
veduto  : nè  mai  errore  alcuno  ave- 
va turbata  per  più  tempo  la  Chies- 
fa  3 uè  più  iteli  i Tuoi  rami . Ma 
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l?6  ^attorìa  delle  Pkriatyoni. 
allorché  dall’ eminente  Dottrina  di 
S.  Agoftino  e dalie  diligenze  di  S. 
Leone  e di  S.  Gelafio,  fu  eftinta  ia 
tutto  T Occidente > e ’n  Roma  ftef. 
fa  , dov’ella  aveva  proccurato  di 
Stabilirli  , fi  vede  alla  fine  giugne- 
re  il  termine  fatale  dello  fidoglù 

Mento  di  SatanaJJo  dalle  catene . Mìl- 
l anni  doppo  di  ejjere-  fiato  ay vinto 
il  Forte  armato  da  Gefucrifto  ve- 
nuto nel*  mondo  , più  che  mai  lo 
fpirito  d’ errore  ritorna  ; gli  avan* 
zi  del  Manicheifmo  troppo  ben  con- 
servati in  Oriente  fi  diffondono 
contro  la  Chiefa  Latina  Ohi  c’ 
impedifce  il  confiderarequefti  tem- 
?i  infelici  come  uno  de’  termini  del- 
o fcioglimento  di  Satanaflb  dalle 
catene,  fenza  pregiudicio  degli  altri 
fènfi  che  fon  più  nafcofti  ? Se  per 
dar  compimento  alla  profezia  al- 
tro non  ricercali  che  Gog  e Mtgogj 
troveremo  nell’Armenia  vicino  a 
Samofata  la  Provincia  nomata  Go- 
garena  , nella  quale  dimoravano  i 
Paoliciani , e troveremo  Magog  ne- 
gli Sciti  , da  quali  i Bulgari  fono 
difcefi.  Di4ì  fono  venuti  gl’mnu- 
merabili  nemici,  della  Santa  Città  , 
da’  quali  l’ Italia  la  prima 

affalda  . Il  male  è portato  in  un 
iftantje  fino  all’ eftremità  del  Setten- 
trione 3 una  fcintilla  accende  un 
gran  fuoco  3 1’  incendio  fi  dilata 
quali  per  tutta  la  terra  . In  ogni 
luogo  fi  fcopre  il  veleno  nafcollo  3 
col  Manicheifmo , l’Àriapifmo  e tut- 
te l’Erefic ritornano  fottd  cento  no- 
mi 
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Zìb,  XI.  Tpf* 
mi  eapricciofi  e inauditi . Appena  it 
gran  fuoco  fi  potè  eflinguere  per  lo 
Spazio  di  tre  in  quattro  cent’  anni , 
e nel  quindicefimo  Secolo  fe  ne  ve- 
dono ancor  degli  avanzi . 

Dopo  non  efieme  rdlata  che  la  • 
cenere  fola  non  per  quello  termi-  CCV. 
nò  il  male  . Satanaflo  aveva  pollo  Come  i 
nell’empia  Setta  con  che  rinnovare  Valdefi 
l’ incendio  di  una  maniera  più  che  mai  r?- 
perigliofa  . La  difciplina  Ecclefia- 
llica  erafi  rilaflata  per  tutta  la  ter-  Albigefi. 
ra,  i difordini  egli  abufi  portati  fin  Mani* 
Vicino  all’ altare  facevano  piagnere  chei. 
i buoni , gli  umiliavano  , gli  (limo- 
lavano a renderli  anche  migliori  : 
ma  fecero  un  altro  effetto  negli 
animi  faflidiofi  e fuperbi . La  Chie- 
Ca  Romana  , Madre  e Vincolo  del- 
le Chiefe  divenne  l’ oggetto  dell’  o- 
dio  di  tutti  gli  Spiriti  indocili  ; Sa- 
tire avvelenate  flimolano  il  mondo 
contro  il  Clero  ; 1*  ipocrita  Mani- 
cheo he  fa  rifuonar  tutto  l’ Univer- 
so i e dà  nome  d’Anticrillo  alla 
Chiefa  Romana;  perchè  allora  nac- 
que codello  concetto  , fralle  Soz- 
zure del  Manicheismo  ^ e ’n  mez- 
20  agli  lleffi  perfecutori  dell’Anti- 
crillo  . Penfan  quelli  Empi  di  com- 
parire più  Santi  ; dicendo  doverli 
elfer  Santo  per  amminillrare  i Sa- 
cramenti . L’ ignorante  Valdefe 
beve  codello  veleno . Più  non  fi 
vuol  ricevere  i Sacramenti  da’Mini- 
ftri  odiofi  e diffamati  } la  rete  fi  Lue. f.tf. 
rompe  da  tutte  le  parti,  e fi  molti- 
plicano gli  Sciimi . Satanaflo  non 

ha 
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jqt  Za  Storia  ielle  Pkria^oni 
ha  più  bifogno  del  Manicheifino  $ 
l’odio  contro  la  Chiefa  fi  è fpar- 
fo  ; la  fdannabil  Setta  ha  lafciato 
ima  generazione  limile  ad  efia  , 
ed  un  principio  di  Scifma  troppo 
fecondo  . Non  importa  che  gli 
Eretici  non  abbiano  la  fteife  dot- 
trina ; fon  dominati  dalia  crudel- 
tà e dall’odio  , ed  uniti  contro  la 
, Chiefa  : quello  balla'.  Il  Valdefc 
non  crede  come  l’ Albigefe  , ma 
4 - .come  l’ Albigefe  odia  la  Chiefa  e 
fi  pubblica  come  j1  Colo  Santo  , il 
, -i  folo  Miniltro  de’  Sacramenti  . Vi-* 
clelfo  non  crede  come  i VaJdefi'5 
ma  Vicleifo  pubblica  come  1 Vai- 
deli  , che  ’l  Papa  e tutto  il  fuo. 
Clero  c decaduto  da  ogni  autorK 
tà  a cagione  di  fue  fregolatezze 
, Giovanni  TJs  non  crede  come  Vi-, 
clelfo,  benché  lo  ammiri  : quello, 
che  più  ne  ammira  e quali  unica- 
mente ne  iegue  , è che  i peccati, 
fanno  perdere  l’autorità..  I pochi 
Boemmi  prefero  codello  fpirito  y 
come  abbiamo  veduto  , e lo  fece- 
ro vedere  principalmente  , allor- 
ché elfendo  un  branco  d’Uomini 
ignoranti  , ofarono  battezzare  di 
nuovo  tutta  la  terra. 

r%rvT  Ma  una  maggiore  apollalia  pre- 
CCVl.  paiavafi  col  mezzo  di  quelle  Set— 
te  . Il  mondo  ripieno  d’ odio  par*. 

Calvino  t?rifce  Lutcro  e Calvino  , i quali 
fono  u*  ri  Aringo  no  in.  un  angolo  tutta  la 
fcin  de*  Criftianità  : le  maniere  fono  diver- 
gi Albi-  fo j mala  foftanzaèla  lleifa:  l’odio 
geli  e da  contro  il  Clero  e contro  la  Chie* 
x Yaldelì  fa 
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fa  Romana  è Tempre  in  rampo,  ni 
alcun  Uomo  /incero  può  negare 
che  quella  fia  fiata  la  caufa  paten. 
te  del  loro  ftupendo  progreffo  . 
Era  nec diario  il  riformarli  : chi 
non  lo  confe/fa  ? Ma  era  anche 

Ìùù  neceffano  il  non  dividerli . Co- 
oro che  predicavano  la  divifìone , 
eran’ eglino  migliori  degli  altri?  Fin- 
gevano d’eflèrli;  e quello  era  fuf- 
fidente  per  ingannare  , e per  an- 
dar fervendo  aggmfa  di  cancrena  , 
giufta  1 efpreffion  di  S.  Paolo  . Il 
mondo  voleva  condannare  e riget- 
tare i Tuoi  Condottieri  ; ciò  fi  di- 
nomina  Riforma.  Un  nome  fpecio- 
fo  abbaglia  -i  Popoli  ; e per  eccitar 
l odio , non  fi  tralafcia  la  calun- 
nia : cosi  la  noftra  Dottrina  è sfi- 
gurata ; fi  ha  in  odio  prima  di 
averne  la  cognizione. 

Con  nuove  dottrine  fi  Fabbrica- 
no nuovi  corpi  di  ChieTe  . I Lute- 
rani e i Calviniftz  compongono  i 
due  maggiori  : ma  non  poflòno 
trovare  in  tutta  la  terra  una  Tola 
ChieTa  che  creda  com*  eglino  cre- 
dono , nè  dalla  quale  vagliano  trar- 
re una  ordinaria  e legittima  miilìo- 
ne  . I Valdefi  e gli  Aibigefi  , che 
da  alcuni  ci  Tono  allegati , non  Ter- 
gono a co s’  alcuna  . Gli  abbiamo 
fatti  vedere  puri  Laici  , tanto  im- 
barazzati Topra  la  lor  miflìone  , e 
fopra  il  lor  titolo  , quanto  coloro 
che  hanno  ricor fo  ad  elfi.  SiTache 
quelli  Eretici  ToloTani  non  Tono  mai 
giunti  ad  ingannare  alcun  Sacerdo- 
Toìm  ili.  I te# 
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La  Storta  dtllè  Variazioni . 
te  . I Predicatori  de’  Valdefi  fon® 
Mercanti  , Artigiani  , e Donne  . I 
Boemmi  non  hanno  origin  miglio- 
re, come  lo  abbiamo  provato  , c 
allorché  i Protettami  ci  allegano 
tutte  codette  Sette , non  ci  nomano 
ilor  Autori  , ma  i loro  Complici^ 

CCVIII  ^or^e  non  tr°vando  in  quelle 
Vi  tro-  la  fuccettìone  delie  Perfone  * 

vano  an-  vi  troveranno  la  iuccelfione  della 
che  me-  Dottrina  . Anche  meno  : limili  in 
no  la  (ùc-  certe  cofe  agli  Urtiti  , in  altre  a i 
cefifione  Valdefi  ,.in  altre  agli  Albigelì  e 
nella  ad  altre  Sette  3 fe  ne  moftran  di- 
Donrina  verfi  in  altri  articoli  - cosi  lenza 
trovar  cos’  alcuna  che  fi  a unifor- 
me , e predendo  da  una  parte  e 
dall’ altra  ciò  che  più  Jor  fembrà 
tornare  in  acconcio  , fenza  con- 
tinuazione , lenza  unità  j fenza  ve’- 
ri  Predecefiori  , afeendon  più  at- 
to. che  pofifono . Non  fono  i pri- 
mi a riprovare  gli  onori  dovuti  a 
i Santi  , nè  le  Obblazioni  in  prò 
r de’  Morti  r trovano  innanzi  ad  etti 
« de  i Corpi  diChiefa  di  quella  ftef- 
! fa  credenza  fopra  quelli  due  punti- 
r,  I Boemmigli  ricevono  j ma  fi  è ve- 
duto che  quelli  Boemmi  cercarono 
in  vano  de  i compagni  , fopra  Ja 
terra  . Sia  come  fi  voglia  3-  ecco 
una  Chiefa  innanzi  Lutero  : è qual- 
che cofa  a chi  non  ha  cofa  alcu- 
na . Ma  tuttavia  quella  Chiefa  che 
innanzi  Lutero  , non  è che  cin- 
quant  anni  innanzi  : farebbe  duopo 
proccurar  di  andare  più  alto1:  lì 
troveranno  i Valdefi } e un  pò  più 
’t  ‘ ' - alto 
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alto  i Manichei  di  Tolofa  ! Si  crOh 
ve  ranno  nel  quarto  Secolo  i Mani- 
chei d’  Africa  conciar;  al  culto  de' 

Santi  . Un  fol  Vigiìanzio  gli  fegue- 
in  quello  fol  punto  3 ma  non  fi 
troverà  più  alto  Autor  certo  > e 
quello  è di  che  fi  tratta  . Si  ande- 
rà  un  pò  più  lontano  fopra  l* 
Obblazione  ih  prò  de’  Morti  . Il 
Sacerdote  Aerio  fi  farà  vedere  , 
ma  folo  e fenza  feguaci  j di  più  , 

Ariano  » 'Quello,  e quanto  trovali 
di  pofitivo  j tutto  ciò  che  farà  al- 
Jeggato  da  più  alto  , farà  patenter 
mente  allegato  in  aria . Ma  vedia- 
mo quello  ritroverai!!  fopra  la  Pre- 
senza Reale  , e fovvengaci  che  fi 
tratta  di  fatti  politivi  e collanti  ; 
Carlolladio  non  <è  -1  pruno  che  ab- 
bia follenuto  che  ’J  Pane  non  è fat-  . . . 
to  il  Corpo  r Berengario  lo  aveva 
già  detto  nell’  undicefitno  Secolo  , 
cioè  quattrocent'  armi  prima  . Ma 
Berengario  non  è il  Primo  : i Ma- 
nichei d’ Orleans  1’  avevano  detto, 
c ’l  mondo  era  per  anche  pieno 
del  romore  'di  lor  prava  Dottri- 
na , quando  Berengario  ne  raccqì- 
fe  quella  picciola  parte  * Più  in- 
dietro io  trovo  delle  pretenfioni  e 
de’  contraili  che  ci  vengono  fatti 
fopra  codella  materia  , ma , non  de 
1 fatti  avverati  -e  politivi  - _ rrIY 

•r3S,él  rimanente  i Sociniani  hanno  qj  ■ 
una  fucceffionepiù  manifella  : pren- 
dendo  una  parola  da  una  parte,  e £on  e 
fina  parola  dall’ altra  nomineranno  hauro 
in  tutte  le  Sette  dei  nemici  dichiara-  gli  Ercri- 

: > • la  - ti  ••  ci. 
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*jÀ£  Zjt  Storta  delle  Favi  alieni  • 
ti  dalla  Divinità  di  Gefucrifto  , ed 
-alla  fine  fotto  gli  Apposoli  trove- 
ranno Cerinto.  Non  faranno  tutta- 
via meglio  fondati  per  aver  trova- 
to qualche  cofa  di  limile  fra  tanti 
teftimonj  per  altro  difcordi  , per- 
chè ’n  follanza  lor  vien  meno  la 
continuazione  colf  uniformità  . A 
prenderla  di  codetta  maniera  -,  cioè , 
componendo  ognun  la  fua  Chiefa 
di  tutto  ciò  che  di  qua  e là  trove- 
ralfi  conforme  a proprj  fentimenti 
fenz’  alcuna  conneflìone  , non  vi 
è cofa  che  impedifca  , come  li 
avrà  potuto  olfervare,  che  da  tut- 
te le  Sette  che  oggidì  lì  vedono  , 
e da  tutte  quelle  che  li  vedranno  , 
non  li  afcenda  lino  a Simon  Ma- 
go , è lino  al  Mijìtrio  d'  Iniquità 
che  nel  tempo  di  S.  Paolo  aveva 
principio  • 


L 1 B.  xn. 

Vali  anno  1571.  fino  all  anno 
j $79.  , e dall'  anno  1603. 
fino  all'anno  1615. 

SOMMARIO. 

ANche  in  Francia  le  Chiefe  del* 
la  Riforma  fono  pofte  in  ificom- 
piglio  dal  termine  di  So  fianca  . £ 
mantenuto  , come  fi  abilito  giufta  la 
parola  di  Dio  in  un  Sinodo  3 e 
nell'  altro  ridotto  a nulla  in  fa - 
vor  degli  Syi\\eri  , a'  quale  d 1 fi- 

pi  a- 
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piaceva  la  decifione  . Fede  per  la 
Francia  e Fede  per  lo  Paefe  degli 
S vìveri  . yyfdttnan^a  di  Frane  fori  , 
e progetto  di  nuora  Confezione  di 
Fede  per  tutto  il  fecondo  Partito 
de'  Proteftanti  : ciò  che  yi  fi  yole- 
ya  fopprimere  in  grafia  de'  Lute- 
rani . De  te  fiatone  della  Prefen^a 
Reale  nello  fieffo  tempo  ftabilita  a 
foppreffa  . L'  affare  di  Pifcatore , e 
Decifione  dottrinale  di  quattro  Sin- 
odi Nazionali  ridotta  a nulla  , ’ 
Principi  de'  Calvthifii  , e dimofira- 
tfione  che  fe  ne  deduce  a nofiro  fa- 
vore . Propefi^ioni  del  ■ Signor  Del- 
Mulino  ricevute  nel  Sinodo  dì  ssfy  . 
Nulla  di  f odo  e feriofo  nella  Rifor- 
ma . 


L’Unione  di  Sendomira  non  éb-  L ' 
be  il  fuo  effetto  fe  non  in  Molte 
Polonia  . Fragli  Svizzeri  i Zuingli-  Chiefe 
ani  reftarono  collanti  a rigettare  Pr.|tefe 
gli  equivoci  : Già  i Francelì  co- 
minciavano  ad  entrare  ne’  lor  fen-  d‘5.ra" 
timenti  . Molti  foftenevano  aperta- 
mente  che  foffe  neceffario  il  ri-  càbiare 

tettare  la  parola  sofian^a  e cam-  J Artico- 
iare  1’  Articolo  36.  della  Con-  lo  della 
feflìone  di  Fede  prefentata  a Car-  Cena 
lo  IX.  , nel  qual  era  efplicata  nella 
la  Cena  . Non  erano  Perfone  Cófelfio* 
particolari  che  facevano  la  peri-  nediFe- 
colofa  proporzione  , ma  le  Chie-  de  • 
fe  intere  , ed  anche  le  Chiefe  I"x* 
principali  , quelle  dell’  Ifola  di 
Francia  c di  Uria  , quella  di  Pa- 
I 3 rigij 
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rigi  , quelli  di  Meaux  , nella  quale 
l’efercizio  del  Calvinifmo  ^ aveva 
cominciato  , e le  altre  vicine.  Qo± 
delle  Chiefe  volevano  cambiareutfc 
articolo  di  tanta  conlìderazione 
dèlia  Confèlfione  di  Fede , che  die* 
ci  vaimi  'prima  era  Hata  efpolla',  co- 
me che  non  infegnaffe  altro  che  la 
pura  paròla  di  Dio  : ciò  farebbe 
flato  un  diffamar  troppo  il  nuovo 
Partito  . Il  Siriodo  della  Rocella, 
nel  quale  Beza  fu.  Prefidente,  rifol- 
vette  di  condannare  i Riformatori 
della  Riforma  l’anno  i57>‘ 

II.  Era  quello  if  cafo  in  cui  dovevar 
II  Sino*  lì  parlare  con  'diftinzione  . Effen- 
^9  Na-  doli  moffo  il  contrailo  , ed  fifen- 
zionale  prefCnti  le  parti  , non  dovevafi 
che  parlare  e decidere  in  poche 
lìone e di  parole  s.  ma  le  fole  idee  chiare  fo- 
ciueftó  no  quelle  che-  producono.  la  brevf- 
Sinodo  tà.  Ecco  dunque  parola  per  parola 
piena  di  la  maniera  della  quale  parlofll  ; e 
cófulio  folo  domando  mi  lia  permeilo  il  di. 
te  * videre  il  Decreto  in  più  parti  e 
recitarlo  come  in  tre  volte  < 
Cominciali  daf  rigettare  ciò  eh’ 
/ c men  buono  , e li  fa  affai  bene  . 

. L’addurreil  fatto,  farà  la  maggior  dif- 
ficoltà j ma  leggiamo.  Sopra  il  XXXP'Ì. 
Articolo  della  Confezione  di  Fede  , *. 
Di putati  dell'Ifola  di  Francia i rap- 

’ prefent areno  t che  farebbe,  fiato  duopo. 

V efplicar  /’  articolo  in  quello,  ih'  ei 
parla  della  partici  palone  della  S oftanr- 
• i \adiGt  ucrifto . Dopo  una  conferen\a^ 

a/fai  lunga  , il  Sinodo  approyando  l' 
Articolo  ' XXXFI,  juwtia  i/©t>t- 

i . * * - NIO- 


Digitized  by  Google 


. ''  lih.  XII.  - 1^9 

juroNE  di  coltro  i quali  non  coglioni 
ricevere  la  parola  di  So  fianca  ^ per. 
la  qual  parola  non-  s’intende  alcuna 
tonfufione  , commi  filone  , o congiun- 
zione che  fia  dì  una  maniera  carna- 
le , nè  in  altro-  modo  naturale  , ma 
una  congiunzjon  vera  , ftrettiffìma  è 
eli  una  maniera  Spirituale  ^ colla  qua- 
le lo  ftejfo  Gefucrifio  è di  tal  maniera 
fatto  nofiro  e noi  fuoi  che  non  vi  e 
alcuna  congiunzione  di  corpo  ne  natu- 
rale ne  artificiale  che  fia  tanto  firet- 
ta  ; la  quale  non  tende  tuttavia  a 
quefto  fine  che  di  fua  Soffonda  e Per U 
Jona  unita  colle  nofire  So  flange  e Per- 
fine , fia  compolìa  una  qualche  terza 
Perfona  e Softan\a  • ma  foto  tende  d 
fare  chi  la  SUA  virtù’  e tutto  ciò  eh' 
ì.  ’n  ejfot  neceff  ario  alle  nofira  falute  , 
ci  fia  con  quefto  mezffipik  fttettamen - 
te  dato  a- comunicato  , non  concorrendo 
nell’  opinione  di  colorò-  che  ci  dicono 
che  noi  ci  uniamo  con  tutti  i suoi 
miriti  i DONI  B COL  suo  Spiritò  So- 
lamente , fen\a  efj'er  egli  (ìeffo  nofiro . 

Ecco  molte  paiole  fenza  dir  cos’ 
alcuna  . Non  è una  commi  ftione 
carnale  nè  naturale  ::  chi  non  lo 
là  ? Null'ha  di  comune  colle  me- 
fcolanzfc  volgari*  il  fine  è divino  • 
la  maniera  n’  è tutta,  celefte  , e ’rt 
quefto  fenfo  , fpiritUale  : chi  ne- 
dubita  ? Ma  vi  è alcuno  che  abbia 
neppure  penfato  che  della  Softanza 
di  Gefucrifto  unita  colla  noftra , fe 
ne  Taccile  una  terza  perfona  , una 
terza  foftanza  ? Non  fi  dee  perde- 
re tanto  tempo  nel  rigettare- code- 
- I 4 AL  • 


vili' 


dtllt  tritimi 

<lrafet4°t"„ron 

trovare"  ftJrebbe8  !'  fi  *3  3 ?°*  ! ba- 
kfoftan-  di  a noi  IPn!glUngervi  ch'  egli  fi 

zadel  Stanai  ^fi  rPropna  e natUFale 
a!  delia,  (ua  carne  e del  fnn 
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ragione,  crediamo  ejfer  fatti  partecb-  ' 
fi  del  corpo  dato  alla  morte  per  noie 
del  fangue  fparfo  per  noi  • fiamo 
CARNE  DELIA  SUA  CARNE  , ED  OSSA 
BELLE  SUE  OSSA,  e lo  riceviamo  con  tut- 
ti i puoi  doni  infieme  con  ejjo  per  la 
fede  generati  in  noi  dall ’ efficacia  e 
•virtù  incomprenftbile  dello  Spirito 
•Santo  ; così  intendendo  quello  che  det- 
to : Chi  mangia  la  Carne  e beve  il 
Sangue  ha  la  vita  eterna  . Itemi 
Crifto  è ' l ceppo  della  Fue  e noi  fia- 
mo  i tralcj  ; e eh'  egli  ci  fa  dimorare 
in  ejfo  a fine  di  produrre  il  frutto  5 e 
che  noi  fiamo  le  membra  del  fuo  cor- 
po , di  fua  carne , e delle  fue  efia  , 

Sì  teme  certamente  di  effere  inte- 
fo  , o piuttofto  non  s’intende  fe- 
fteffo , quando  fi  aggrava  feftelTo 
di  tante  parole  inutili  , di  tante 
frali  Inviluppate , di  tanti  palli  con- 
fufamente  ammontati  . Perchè  alla 
fine  quello  moftrar  fi  dee , è 1 tor- 
to che  hanno  coloro  i quali  non 
volendo  riconofcere  nell  Eucari- 
stia fc  non  la  comunicazione  de* 
meriti  e dello  Spirito  di  Gefucri- 
ito  , rigettano  da  quello  mifterio 

la  propria  fo{ìan\a  del  fuo  Corpo  e 
del  fuo  Sangue  . Ora  quello  non  fi 
vede  in  alcuno  de’ palli  ammonta- 
ti . I palli  folo  concludono  che  ri- 
ceviamo qualche  cola  3 che  a noi 
feorre  da  Gefucrifto  per  vivificarci 
come  le  membra  ricevono  dal  ca- 
spo  lo  fpirito  che  le  anima  : ma 
non  concludono  in  conto  alcuno, 
che  riceviamo  la  propria  Soltenza  * 
I ^ del 


IV. 
Errore 
del  Sino- 
do che 
cerca  il 
Mifterio 
dell’  Eu- 
cariftia 
fcoza 
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del  Aio  Corpo  e del  Aio  Sangue  * 
Non  vi  è\  alcuno  di  quelli  palli  , 
fuorché  un  folo  s cioè  quello  di  S. 
Giovanni  cap.  6.  che  rifguardi  i 
Eucariftia  : ed  anche  quello  di  S. 
Giovanni  cap.  6.  non  li  rifguarda,. 
fe  vogliamo  credere  a i Cafvwifti .. 
E fe  quello  palio  ben  intefo  mo- 
ftra  in  effetto  nell’  Eucariftia  li 
propria  Soflanza  della.  Carne  e del 
Sangue  di  Gefucrifto  , non  la  mo- 
llra  più  della,  maniera  della  quale, 
qui  è impiegato  da  i Miniftri  poi- 
ché tutto  ih  loro-  difcorfo-  fi.  riduce, 
in  fine,  a dire  : Che  rkeyiam o.  Gè]»- 
crifto  con  tutti  * ft*oi  doni,  con  ejjo  lui. 
feria  fede  generato  in.  noi ..  Ora.  Ge-^ 
Alenilo  per  la  fede  generato  in  noi , 

non  c nulla  meno  che  Gefucrifto 
unito  a noi  nella  propria  e vera, 
foftanza  di  fua  Carnee  di  fuo  San- 
gue , non.  effendo  la  prima  di  que- 
Se  unioni  che-  morale  fatta  da. 
religiofi  affetti  dell  anima  e la  fe- 
conda effendo  tìfica  , reale  e im- 
midiata  di  corpo  a corpo  e di  fo- 
ftanza  a foftanza  : cosi  il  gran  Si- 
nodo  nulla,  meno  fpiega.  di  quello, 
che  fpiegar.  vuole  .. 

In  codefto  decreto  offervo  che  t 
Calvinifti  avendo  prefo  ad  efplica-. 
re  il  Mifterio^  dell1  {Eucariftia  , e *ri. 
quello  mifterio  la  propria.  Softanza, 
del  Corpo  e del;  Sangue;  di  Gelila 
crifto  che  n’  è l’ effenza,.  ci.  allega-* 
no  ogni  altra  cofa  che-  le.  parole 
dell’illituzione  : Queftoe  'l  mio  Cor- 
fo  , ìttefo  è l mio  Sangue  : perchè 
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ben  conofcono  thè  dicendo  che  produrr 
quelle  parole  portano  feco  la  prò-  ne  l’iftt* 
pria  Softanza  del  Corpo  e del  San-  tuzione.. 
gue  é un  far  chiaramente  apparire 
che  1.’  intenzione  di  Noftro  Signore 
è ftata  di  efprimere  il  Corpo  e_  1 • 
Sangue1 , non-  in  figura  } nè  in  vir- 
tù : 3 ma  in  effetto  , in  verità  , ed 
in  Softanza  . Cosi  codetta.  Softan- 
za farà  non  folo  mediante  la  fede 
nell’animo  e:  nel  penftero  del  Fe> 
dele  , ma  ’n.  effetto  e ’n  verità  fot- 
to  le.  fpccie  facramentali  nelle  qua- 
li Gefucrifto  la  dimoftra  , e con 
quello  anche-  ne  noftri  corpi ne’ 
quali  ci  vien  comandato  riceverla  * 
affinchè  in  ogni  maniera  godiamo 
del  noftro  Salvatore  e participiamo 
di  noftra  Vittima ..  : - y. 

Nel  rimanente  , come  T Decreto  Ragione 
non  aveva  allegato  alcun,  pafiò  che  del  Sino* 
ftabililfe  la  propria:  Softanza , di  doper 
cui  trattavafì  3,  ma,  piuttofto  ì'  ave-  mabihre- 
va  efclufa  non  inoltrando*  Gela-  G ioitali* 
crifto  unito  che  per  là  Fede-  ritor-  ^i'r  co‘ 
nafi  alla  fine  alla  Softanza  colle  pa~  c^e 
fole  Tegnenti  ^ £ di  fatto  , come  «o*.  tra  op-, 
aébiamo<  la ì noftra  morte  dal  primo*  njone  £ 
xs€damo  in  quanto  partici piamo-  di-Jua  cótraria 
Softanyt  : così  è neeejfarie  partici  pia-  alla  pa- 
ni»-. -veramente  del  feconde ■ ^stiamo  roladi. 
Gefucrifto . 4.  fine  di  averne  la.  noftra  Dio  *. 
•vita  . Saremo,  pertanto*  noi  tutti  Pa - 
fiori  e generalmente  tutù  i Fedeli  e- 
f or  tati  a non  dare  alcun  luogo  alle  opi- 
' nioni  contrarie  a quanto  abbiamo  efpofto 
di  fopra , che  ha  'l  fondamento  ESPRES-* 

SO  NE1L.A  PAROLA  »r  Dia  . - 

4 > I 6 l 
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vi.  I Santi  Padri  iì  fono  ferviti  efi 
Il  Sino  quefto  paragone  di  Adamo  per  mo- 
do dice  Urare  che  Gefucrifto  doveva  effere 
più  di  in  noi  d’altra  maniera  che  per  fede 
quello  e per  affetto  , o moralmente  : per*  / 
vuole » chè  non  £ f0]0  per  affetto  o per 
penfìero  , che  Adamo  e i Genito- 
ri fieno  nc’  loro  Figliuoli  ; vi  fono 
per  la  comunicazione  del  medefi- 
mo  Sangue  e della  fteffa  Softanza; 
e per  quefto  l’ unione  che  abbiamo 
co  i noftri  Genitori , e per  mezzo 
di  eflì  con  Adamo  , da  . cui  fiamo 
tutti  difeefi,  non  è folo  morale, ma' 
tìfica  e foftanziale  . I Padri  hanno 
da  quefto  conclufo  che  ’l  nuovo 
Adamo  doveva  edere  in  noi  di  una 
maniera  parimente  tìfica  e foftan- 
jziaie  affinchè  poteffimo  trarne  da 
« ' effo  l’immortalità  , come  da  noi  è 

tratta  la  mortalità  dal  noftro  pri- 
mo Pàdre  . Quefta  pertanto  hanno 
*-  '•  trovato  e molto  più  abbondante-  * 
mente  nell’  Eucariftia  , che  nella 
generazione  ordinaria  , perchè  con 
effa  , non  una  porzione  del  fangue 
e della  Softanza  , ma  tutta  la  So- 
ftanza e tutto  il  Sangue  di  noftra 
Signor  Gefucrifto  ci  vengono  adeft 
t-  « fere  comunicati  . Il  dire  ora  co’ 
Miniftri  che  codefta  comunicazione 
fi  faccia  femplicemente  per  la  Fe- 
de , non  è un  folo  indebolire  il 
paragone  , ma  anche  un  annichi- 
larne il  mifterio  , un  toglierne  la 
Portanza  $ e ’n  vece  di  far  eh’  ejla 
fi  trovi  più  abbondantemente  m 
jGefucnfto  che  'a  Adamo  » e un  far 
; ci'  che 
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che  molto  meno  vi  lì  trovi  3 o piut- 
tofto  non  vi  fi  trovi  in  alcuna  .ma- 
niera . ' * " 

Quello  è ’I  modo  onde  s’ imba- 
razzano i noltri  Dottori  , e quan- 
to maggiori  fono  i loro  sforzi  per 
efprimerfi , tanto  più  gettan  negli 
animi  1‘  ofeuritd . Tuttavia  fra  que- 
ilc.ofcurità  fi  difeerne  chiaramen- 
te che  fra  i difenfori  del  lènfo  fi- 
gurato cenevafi  per  verità  un  opi- 
nione , la  quale  non  voleva  neJF 
Eucariftia  fe  non  i doni  e i meriti 
-di  Gefucnfto  , ovvero  al  più  il  di 
lui  fpirito  , e non  la  propria  fo- 
Iftanza  della  fua  Carne  e del  Tuo 
Sangue,*  ma  che  codefta  opinione 
•era  efprefamente  contraria  alla  pa- 
rola di  Dio,  e non  doveva  trovar 
luogo  alcuno  tra  i Fedeli. 

Non  è malagevole  l’ indovinare 
^uali  foflero  i Difenfori  di  codefta 
opinione  : erano  gli  Svizzeri  difee- 
jjoli  di  Zuinglio , e i Francefi , che 
approvando  il  1 or  fentimento  vo- 
levano far  riformare  l’articolo.  Si 
udirono  perciò  in  un  tratto  i la- 
menti degli  Svizzeri  , i quali  cre- 
dettero vedere  la  loro  condanna- 
tone nel  Sinodo  della  Rocella^.c 
rottala  fraternità*  poiché  malgra- 
do il  tratto  di  dolcezza  che  pren- 
de vafi  nel  decreto  , . la  Jor  dottri- 
na in  foftanza  era  rigettata,)  come 
contraria  alla  parola  di'  Dio  , con 
cfprdfa  efortazione  a non  darvi 
alcun  luogo  fra  i Pallori  e fra  i 

fedeli» 

»ut  Scrii* 
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IX..  Scriflèro  a Beza  in  quello  fcnti- 
Ir  Sinodo  mento  e la  rifpoila  che  lor  fu  da- 
lorJa.i1-  ta,  fu  Stupenda.  Beza  ebbe  ordine 
ipondere  di  Scrivere  ad  e HI  che  'i  Decreto 
che  quel*  del  Sinodo.  della  Itoceli*  non  avo- 
la dottri*  va  felina,  relazione  ad  effi  , mi 
fta  none  foto  a certi  Francesi  ; di  modo  che 
che  per  vi  era  una:  confeflìone  di  Fede  per 
la  Fran-  la  Francia  ed  un  altra,  per  Io  Pac~ 
eia . fe  degli  Svizzeri,,  come  fe  la  Fede 
I Luto*  vari  alfe  fecondo,  i Paefi:,  e non  fof- 
rani  non  fe  tanto,  vero  che.  ’n.  Gefucrifto  non 
meno  vi  fono  nè  Svizzeri  nè  Franceiì  3 
frliir ^uant<>  à vero  fecondo  S.  Paolo  , 
deteftati  non  edervi  Scita  , nè  Greco ..  Nel  ri- 
corri e di-  mancnte  , Beza  aggiunfe , per  con- 
fenfori  di  tentare  gli  Svizzeri  , che  le  Chiefe 
una  opi*  d*  Francia  de t sfiatano  la  Prefen^a  fo? 
nionmo.  fiancale  e carnale  iniìeme  CO  i 
fìruofa.  Moltri  della:  Traffoftanziazione  € 
Off**.  delIaConfoftanziazione  . Ecco  dun- 
/•  que  di  paJfTaggio  i:  Luterani  tanto 
V**!' ir  in  maltrattati  quanto  i Cattolici,  eia 
co  ojj,  u.  dottrina  considerata  come  e*- 
, ' dualmente  moftruofa  ; ma  fcriven- 
. do  però  agli  Svizzeri  abbiamo  già 
. „ veduto  che  li  fa  mitigarli:  quando. 
fi  fcrive  a’  Luterani , e che  allora, 
vien  perdonato,  alla.  Confoftanziar- 


X. 

CU  Sviz- 
zeri non 
fi  conte- 
tano  del- 
la rifpo- 
fta  di  Be* 
za,  e fi. 
tengono 


2ione  ..  t - . 

Gli.  Svizzeri  non  ir  appagarono 
delle  rottigli ezze  del.  Sinodo  della 
Itoceli  a.,e  ben.  conobbero  di  et 
fere  attaccati  fotto.  ’L  nome  di  que’ 
Franceiì' r Bulliogero  Ministro.  di  Zi*- 
rigo,,  eh’  ebbe  ordine  di,  rifponde* 
re!  a Beza , gli  Seppe  ben  dire , eh’ 
eglino  in  fatti  erano  quelli  eh’  era» 


no 
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no  flati  l’oggetto  della  condanna*  Tempre- 
2 ione  : Poi  condannate  , rilpofe  , co-  P®r  co*- 
loro  che  rigettano  la  parola  di  prò- 
pria  f o/lan\a.  y e chi  non  fa  che  noiP'f'ib* 
fiamo  in  quel  numero  ?.  Ciò  che  Be- 

za  aveva  aggiunta  della  P refenda , 
carnale  e foftanziale  , non  toglieva. 
la  difficoltà  : Bullingero-  fapeva  ah- 
baftanza  che  i Luterani  li  lagnano 
che  loro  fi.  attribuita  una  Prefea- 
z a carnale  , cui  non  penfano  , e 
dall’ altra  parte;  non  fapeva  che  lof- 
fie il  ricevere  in  foftanza  ciò  che 
non  è foftanzialmente  prefente::cor 
sì  non  comprendendo  cofa;  alcuna 
nelle  fottigliezze  di  Beza: , nè  nel- 
la fua:  foftanza.  unita  fenz!  eficzc 
Ì>refente.,  gli  rifpofe  ,,  ch'i  tra  necef- 

fario  parlar \ con  chiarezza  in  materia.  , , , 
di  f ede  , per  non  ridurre  i Semplici  -? 

et.  non  fàper  più  che  credere  ; dal  che. 
conclude,  eh.  era  dvopq,  mitigar  il  de- 
creto e- non,  propofe  che  quello» 
mezzo  di  accordò  .,  v * 

Bifognò  venirvi } e T anno  ffeguen.-  t XV  - 
te*.  nel.Sinodo,  di  Nimes,  fu  ridot- tu  • dP.°- 
ta-.Ta i Softanza  a sì;  poca  cofa , che 
farebbe  ftato-  loftelfo  il,  fopprrmer-  ^jare  jj”' 
la  affatto  ..  Per  lo,  contrario -nel  Decreto», 
Simbolo,  della  Rocella  trattava!!,  dì  e ridurre- 
reprimere  un  opinion*  che  aveva  il  z nulla, 
fuo  fondamento , efpxefo-  nella  parola  la  foftatl?' 
di  Dio  , e prnccurair  diinfinuar?  za.i$7*«- 
che  non  fi  tratti  fe  ;non<  d’ una  par 
rola  . Cancelia.Bfi.  dal.  Decreto  del- 
la Rocella  qucfteparole  che  ne  fa- 
cevano tutto  il  forte  II  Sinodo  ri- 
getta f opinion  th/enon  Tir 

• ...  ***** 
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108  ZaStovia  delle  P*ria\ioni . 
&lion  ricevere  la  favola  di  foftan^a 
Dichiarali  che  non  lì  vuole  recar 
pregiudizio  agli  lira  n ieri  j e lì  ha 
tanta  condifcendenza  per  eflì , che 
le  gran  parole  di  propria  foilanza 
• del  Corpo  e del  Sangue  di  Gefu- 
cri  ilo  tanto  affettate  da  Calvino 
canto  foflenute  da’ Tuoi  Difcepoli  * 
cosi  diligentemente  confervate  nel 
Smodo  della  Rocella  , ed  in  fine 
Ridotta  a nulla  da’ nollri ; Riforma- 
ti  5_nòn  piu  li  vedono  nella  lorCon- 
xeffione  di  Fede , che  per  elTere  un 
monumento  dell'  impresone  di  Rea- 
lita_  e di  Sollanza  che  le  parole  di 
vrelucriflo  avevano  fatta  naturai- 
, mente  nell  animo  de’  lor  Autori 
c n quello  dello  Hello  Calvino . 
XII/  Intanto  le  vogliono  penfare  alla 
Rifleffio-  numera  di  avere  indebolita  la  lor 
«ie  fopra  PrIma  dottrina,  vi  potranno  fcorge- 
codefta  re  come  gli  ha  ingannati  lo  fpiri- 
«rianiera  to  di  feduzione . I loro  Antenati 
d inde-  non  lì  farebbono  facilmente  priva- 

©timf  1 ? de  a 5oftanza  .deI  CorPo  e del 

«tourina  ?.?nJue  r 1 G.e,fucJ^°  • Avvezzi  nel- 
la Chiefa  alla  dolce  prefenza  del 

Corpo  e del  Sangue  del  lor  Salva- 
tore , eh’  è ’l  pegno  di  un  amor 
ammenfo  , non  farebbono  flati  a- 
gevolmente  ridotti  a feguir  ombre 
e figure,  nè  a credere  una  fempli- 
ce  virtù  emanata  da  quel  Corpo  e 
da  quel  Sangtie  . Calvino  lor  ave- 
va promeffo  qualche  cofa  di  piu 
Si  erano  Jafciati  allettare  da  un  i- 
dea  di  Realità  e di  follanza  di 
continuo  inculcata  «e*  Tuoi  libri  , 

- * ne’ 


Digitized  by  Google 


; Zib.  XII.  £«9 

nc‘ Cuoi  Sermoni  , neTuoi  Comen-  *. 

tarj  , nelle  lue  Confe/fioni  di  Fe- 
de , ne’  Tuoi  Catechifmi  : Falfa  i- 
dea  , lo  confetto  , perchè  vi  era 
/blamente  in  parole  e non  in  effet- 
to j ma  pure  co  della  bella  idea  gli 
aveva  allettati  , e non  credendo 
perdere  cos'  alcuna  di  quanto  a- 
vevano  nella  Chiefa  , non  hanno  1 

avuto  timor  di  lafciarla  . Ora  che 
Zuinglio  è reftato  fuperiore  fecon- 
do il  confenfo  de'  loro  Simboli , e 
Je  gran  parole  di  Calvino  rcftaro- 
no  chiaramente  fenza  forza  e fen- 
z'  alcun  fenfo  , perchè  non  fi  rav- 
vedono del  lor  errore,  e non  cer- 
cano nella  Chiefa  il  reai  pofTeffo* 
onde  furono  Infingati  f 

Gli  Svizzeri  Zuingliani  reftarono  XIII. 
placati  dall’  efplicazione  del  Sino-  Le  varie 
do  di  Nimes  ; ma  1'  efifenzial  della  J?onfef« 
divifione  fempremai  follìfteva  . Tan-  “o™  di 
te  diverfe  Confeffioni  di'  Fede  n’  e-  de  m.<> 
rano  un  contraffegno  troppo  evi-  Vr  ® 
dente  per  poter  elfer  diffimulato  . ^ p 
Tuttavia  i Francefi  e gli  Svizzeri  tjto  t 
C'gl'Inglefi  e i Polacchi  avevanla 
loro,  che  ognuno  confervava  fen- 
2 a prender  quelle  degli  altri  , e la 
lor  unione  fembrava  aver  più  del- 
la Politica  che  di  una  concordia  fin^ 
cera . ... 

Si  fon  fovente  cercati  de  i rime-  YTV  , 
dj  a quefto  inconveniente,  ma  in 
vano  . L’anno  1577.  fi  tenne  un  nanza  «jj 
Adunanza  in  Franeforte , nella  qua-  pracfort 
le  fi  trovarono  gli  Ambafciadori  neua 
delia  Regina  Elifabetu  3 co  i Di-  quale  fi 


f ro  tcura 

metterìd’ 
accordo  i 
Difcfori 
del  (enfio 
figurato 
in  una 
comune 
Confel\ 
fione  di. 
fede. 

1577* 

•Aft.auth, 

tlond,  f. 
*9- 

lbtd.p.^ 

lbid.f.6o 


*il<0  La  Sfotta  delle  Parìa^iini» 

putati  di  Francia  , di  Pólonià,  $ 
Ungheria  e de*  PaefirBaflì . Il  Coh- 
te  Palatina  Giancafimiro,  che  1” an- 
no precedente  aveva  condotto  in 
Francia  un  foccorfo  si  grande  a* 
noftri  pretefi  Riformati,  proccurò 
que(T  Adunanza  ..  Tutto-  il  Partito 
che  di  fendeva  il  fenfo  figurato  , del 
qual  era.  anche  quello  Principe  di- 
fenfore ,,  vi  era  adunato,  eccettua- 
ti gli  Svizzeri  e i Boemmi  . Ma 
quellt  avevano  inviata  la  loro  di- 
chiarazione , colla  quale  lì  fottó- 
mettevano  a quanto  farebbefi  ri- 
fiuto. L'intenzione  di  queft’ Adu- 
nanza, come  apparì  tanto  dal  difi- 
corfo  del  Diputata  allorché  ne  fe- 
ce T apertura  , quanto-  dall’  una- 
nime confenfo  di  tutti  gli  altri  Di- 
putati , era  di  (tendere  una  comi^ 
ne  Confezione  di  Fede  di  quelle 
Chiefe  ; e la  ragione  che  aveva 
Ipinto  il  Palatino  a far  quella  pro- 
pofizione , era  che  i Luterani  <fi A- 
lemagna  , dopo  aver  comporto  il 
famofo  Libro  della  Concordia  , di 
cui  fovente  abbiamo  parlato; , do- 
vevano tenere  un -.Adunanza-in  Mad- 
deburgo  per  proceurarvi  di  comun 
confenfo  f approvazione  del  Libro 
e inrteme  la  condannazione  di  tut- 
ti coloro  che  non  averterò  voluto 
fottofcriverfij  di  modo  evertendo 
dichiarati  Eretici  , forte  ro  cfclufi 
dalla  tolleranza  che  V Imperio  aA 
veva  concerta  in  materia  di  Reli- 
gione . Con  quello  mezzo  tutti  i 
difensori  del  fenfo  sfigurato.  erano, 
'•  * prò-- 
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•rofcritti,  e ’I  mofiro  dell’ Ubiquiv 
tà , foftenuto  in  quel  lihrp  , era 
ftabilito  Era:  intereffe  di  quelle 
Chiefe  che  volevanfi  foggette  alla 
condannazione  , ii  farli  vedere  al- 
lora. numerofe  , potenti  ed  unite  . 

Venivano  fcreditate , perchè  ognu- 
na di'  effe  avefle  la  fua  parti  colar 
Confezione  di.  Fede,  e x Luterani 
uniti  lòtto  il  nome  ’ connine  della 
Confezione  di  Augufta/,  inclinava- 
•nofacilmente  a profcrivere  un  Par- 
tito che  dalla  liia  difunione  , era. 
fatto  oggetto  d’ ogni  deprezzo . 

. Vi  era-  milladimeno  coperto  al  yy. 
meglio  che  li  poteva  un  sx  gran  Vogliófi 
male  con  parole  fpeciofe  e 1 Di-  comprefi, 
pinato  Palatino  dicevav  che  tutte  j Luterà- 
quelle  Confezioni. .di  Fede  conformi  ni  in  que» 
nella  dottrina  v non  differ  ir  ano  che  nel  ftacomu- 
metodo . , e.  nella,  maniera,  di  parlare . ne  C®*- 

Ma  fapeva  bene  ..eh’ era  ali'  oppo-  fefsione 
ilo,  e le.  differenze  non  erano  che  di  tede* 
troppo  reali  per  quelle  Chiefe . Sia 
come  fi  voglia  , era  ad  elfi  molto 
importante  per  arreffare  i Lutera- 
ni , iL  far  ad  elfi  vedere  la:  lor  u- 
nione  eoa  una.  Confezione  dr  Fe- 
de tanto-  ricevuta  fra  tutti  loro 
^quanto  1’  era  quella  di  Augufta  , 

.nel  Partito,  de  Luterani  . Ma  ave- 
vafi  una  intenzione  anche  piu  ge- 
nerale :.  perchè  facendo,  la  nuova 
.Confezione  di  Fede  comune  a Di- 
fenfori  del  fenfo  figurato  , voleva» 
cercare  dell'  efprelfioni , dèlie  qua- 
li i Luterani  Difenfori  del  renio? 

Letterale , .poteffero  convenire  , , 
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fare  con  quefto  mezzo  uno  fteflb 
Corpo  di  tutto  il  Partito  che  di- 
cevafi  Riformato  . I Diputati  non 
avevano  miglior  modo  d’ impedire 
la  condannazione  delia  quale  il  Par- 
tito Luterano  gli  minacciava  . Il 
Decreto  perciò  che  fecero  fopra 
r»  h £ codefta  cornuti  Confeflione  di  Fede  , 
io.ftfi • -fi,  efpreflo  in  codefta  maniera , Ch' 

tra  necefjàrio  il  farla  , e ’l farla  chi  a- 
ta  s piena  e foda  , con  una  chiara  e 
breve  confutatone  di  tutte  i Erefit 
di  quel  tempo  j ' temperando  nulladì- 
meno  in  tal  maniera  lo  file,  che  al- 
lettale piuttojlo  che  inafpriJJ'e  coloro  che 
X°nfeffano  puramente  la  Confezione  d' 
^Augufta  per  quanto  potefle  permetter- 
lo la  verità. 

T r chiara , il  farla  piena , il 

x tarla  foda  codefta  Confeflione  di 
viuaiita  Fede  , con  una  chiara  e breve  con- 

nuov*  futaz,onc  di  tuttc  i’  Erefie  di  quel 
Confef  temP°>era  un  grande  affare.  Belle 
fione  di  parole  > ma  cofa  molto  difficile  , 
fede  . fer  n°P  imponìbile  , fra  per- 
Di putati  f°nC,  i fentimenti  delle  quali  era- 
nomati  no  tanto  diverfi  : in  ifpezieltà  per 
per  di  • non  irritare  di  vantaggio  i Luterà- 
néderla.  ni  tanto  zelanti  difènfori  del  fenfo 
Letterale  , era  neceffario  toccare 
molto  leggiermente  la  Prefenza  rea- 
le, e gli  altri  articoli  tanto  foven- 
te  notati  . Furono  nominati  alcuni 

Teologi  , ben  iftruiti  ne'  mali  della 
' Chiefa  , cioè  delle  divifioni  della 

Riforma  e delle  Confeffioni  di  Fc- 
«e,  dalle  qua  li  era  divifa,  Rodol- 
» Calder,  e Teodoro  Beza,  Mi- 
ni- 
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hlftvi»  1*  uno  di  Zurigo  C l’ altro  di 
Ginevra  , dovevano  metter  l'  ultima 
mano  all'  opera  , .che  dovevafì  poi 
mandare'*  tutte  le  Chiefe  per  efiet 
letta  , ef aminata  , corretta  , ed  au- 
mentata j come  [offe  creduto  efjer  be- 

ne * > 

Per  preparare  un  opera  di  si 

gran  fottigliezza  , ed  impedire  la 
condannazione  che  i Luterani  era- 
no per  far  ufcirc  , fu  rifoluto  di 
fcrivere  in  nome  di  tutta  l’ Adu- 
nanza una  Lettera  che  fo/Te  fuffi- 
ciente  a placarli . Fu  dunque  e? 
fpre/Ib  ad  eiTì , che  quell*  ^dunan^a 
era  fiata  convocata  da  molti  luoghi 
del  mondo  Crifiiano  , per  opporfi  alE 
imprefe  del  Papa,  dopo  gli  avv  fiche 
fi  erano  avuti  eh’  egli  univa  centra  di 
ejfi  i Principi  più  potenti  della  Cri - 
filanda , cioè  1*  Iniperadore  , il  Re 
di  Francia  e ’1  Re  di  Spagna  j ma 
che  fj nello  gli  aveva  pi»  afflitti  , era 
che  alcuni  Principi  di  ^stlemagna  , che 
invocano  , dicon  eglino , lo  ftejjb  Dio 
■che  noi , come  fe  i Cattolici  ne  a- 
veffero  un  altro,  e det  e fi  ano,  con  noi 
la  tirannia  dell'  *stnticrifio  /(ornano  t 
fi  preparavano  à condannare  la  dot- 
trina delle  lor  Chiefe  ; e così  f ralle 
dif avventure  ond'  erano  oppreffi , fi  ve- 
devano afidliti  da  coloro  , la  virtù  e 
la  favie^xa  de'  quali  faceva  la  mi- 
glior parte  della  loro  fperan\a. 

Rappi  e Tentavano  poi  a quelli  del- 
la Confeflìone  d’ Augnila  , che  ’l 
Papa  mandando  in  rovina  le  altre 
Chiefe  3 non  graverebbe  rifpar- 
j mia- 


xvn. 

Lettera 
fcritta  a’ 
Luterani 
dall’  A- 
dunanza 
di  Frano* 
fort. 
Iblèi.  6%% 


xvnr. 

L’ Adu- 
nanza di- 
minuire e 
la  dilli- 


Digitized  by  Google 


it4  La  Storta  delVe  Variazioni, 

. v , . inmi:  perchè  , foggiugnevano , co* 
“Colta  del-  me  odierà  egli  metto  coloro  che  primi 
a re.  e’  gli  hanno  attentato  il  colpo  mortale 

a eaic  » j Luterani  eh’  eglino  mettono 
con  quello  modo  alla  tefta  di  tuf- 


fo il  Partito  ? Propongono  un  Con*; 

. . . - cilio  libero  per  unirli  fra  loro  , e 
/"  per  opporli  al  comun  nemico-/*  In 
;;  fine,  dopo  elfer  filagna  ti  cheli  vof- 

lelfe  condannarli  fenza  udirli 
cono  che  la  controverfia  -che;  più 
gli  divide  da  quelli  della ‘Confefiìo^ 
-V,  . ne  di  Augnila  , cioè  -quella  della 
Cena  e della  Prefenza  Reale,  non- 
ha  tanta  difficoltà,quanto  fi  penfa  *■ 
e che  1 or  fi  fa- torto  coll’ accufarli 


di  rigettare  la  Confe filone  d’  Au- 
gnila . Ma  iòggiungono  eh’  ella  a- 
Veva  bifogno  di  fpiegazione  in  al-, 
cuni  luoghi,  e che  Lutero  lidio  e 
Melantone  vi  avevano  fatte  alcune 


correzioni  ; con  che  intendono  ma- 
riifellamente  le  diverfe  edizioni  , 
nelle  quali  fono  fatti  i cambiamen- 
ti che  abbiamo  veduti , durante  la 
vita  di  Lutero  e di  Melantone- 
Confo-  ' ^ anno  leguenxe  i CalvintfH  di 
fodef  Si-  trancia  tennero  il  loro  Sinodo  na- 
nodo  di  z'on^e  di  Fede,  nel  quale  diedero 
Santa  poddlà  di  cambiare  la  Confèl- 
Fede  alla  lìone  di  Fede  che  avevano  sì  fo- 
nuova  lennememe  prefentata  a i nollri 
Confef-  Re  , e fi  gloriavano  di  follenerla 
iìone  di  fino  a Ipargere  tuttofi  lor  fangue. 
Fede  . N’è  memorabile  il  Decreto  j fi  ef- 
-J57#*  prime  in- efib  che  dopo  aver  veduta 
: le  tfl Turioni  dell'  <sidunanyi  tenuta. 

« in  franefortt  col  rot^p  del  Duca 
■ -v*  Gian- 


Digitized  by  Google 


• Uh.  xn.  - -,  : «j-jf 
Ciane  altmiro , formano  la.  rifoluzio- 

OC  , di  firignere  i n una  fanta  unioni 
di  fura  dottrina  tutte  le  Chiefe  Ri- 
formate deliba  Cristianità’  3 delle 
quali  certi  Teologi  Prote fanti  yole - 
■■vano  condannare  la  maggiore  e flit 
fana  parte  , ed  approvano  la  rifolu «■ 
odiane  di  fare  « fendere  un  Formolx- 
rio  di  ConfeJJtant  di  Fede  comune  a 
■tutte  le  Chiefe  , come  l'  invito  fatto 
in.  particolare  alle  Chiefe  di  quel  I(e- 
gno  , per  mandare  al  luogo  affegnato 
‘Perfone  ben  approvate  ed  autorizza- 
te con.  ampia  proc  cura  , per  trattare , 
accordare  e decidere  tutti  i punti  del- 
la doftrma  ed  altre  cofe  appartenen- 
ti tilt  unione  , xipofo  e conferv anione 
della.  C{>iefa.a  del  puro  fervido  di 

tDio  . in  efecuzione  di  quello  pro- 
getto nominano  quattro  Diputati 
per.  ifàendere  la  comun.  Co  n ielli  o* 
ne  di  Fjede.^  ma  con  podertà  mol- 
to più  ampia  di  quella  che  lor  a- 
vevafi.  domandata  nell’  Adunanza  di 
Trancforte.  Perchè  dove  quell’ Ad- 
unanza che  non  aveva  potuto  cre- 
dere che  le  Chiefe  poteffero  ac- 
cordarli in  una  Confezione  di  Fe- 
de fenza  vederla , avevano  ordina- 
to che  dopo  edere  fiata  comporta 
da  certi  miniftri  e limata  da  altri, 
folfe  mandata  a tutte  le  Chiefe  per 
efaminarla  e*  correggerla  : quello 
Sinodo  facile  oltre  tutto  ciò  che  a- 
vevalì  potuto  penfare  , non  folo  y 
dà  t ordine  apprefo  a i quattro  Di- 
putati , di  trovarfi  nel  luogo  e nel 
giorno  ajfegniti  , con  ampie  proccure 
■ » tao- 


Storia 
dell'  jl. 
dun.  dì 
Trancf. 
jltt.auxb. 
Blond.  p. 

byn.de  Sm 
fide . 
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2 ré  Lì  Storia  delle  Pari  adotti', 
'tanto  de'  Minifirì  quanto  in  particola . 
re  del  Signor  ffceconte  dì  Turena  • 
ma  vi  aggiugne  di  più  , che  n cafi 
ancora  , non  fi  avejj'e  il  modo  di  far 
tf aminar  e da  tutte  le  Pro-vincie  la 
Confeffione  di  Fede , fi  "viene  a ritnet- 
terfi  alla  lor  prudenza  e fano  giudi - 
ciò  per  accordare  e concludere  tutti  i 


XX. 

La  Fede 
fralle  ma- 
ni di 
quattro 
Mi  ni  Uri  e 
del  Sig.di 
Turena  . 


XXI. 
Perchè  il 
Signor  di 
Turena 
in  quella 
riputa- 
zione 
Per  Ja 
dottrina . 


punti  che  faranno  pofti  in  delibera- 
tane , o per  la  dottrina  3 o per  al- 
tra cofa  appartenente  al  bene  , unio- 
ne , e ripofo  di  tutte  le  C hit  fé. 

Ecco  dunque  manifeftamentedair 
autorità  di  tutto  un.  Sinodo  nazio- 
nale , la  Fede  delle  Chiefe  pretefe 
Riformate  di  Francia  in  mano  di 
quattro  Miniftri  e del  Signor  di  Tir- 
rena , con  podelld  di  regolarne 
ciò  che  lor  piace/Fe , e coloro  | 
quali  non  vogliono  li  poffa  ripor- 
tarli a tutta  la  Chiefa  ne’ minori 
punti  della  Fede , le  ne  riportano 
a i lor  Diputati. 

Recherà  forfè  ftupore  il  vedere 
il  Signor  di  Turena  nominato  fra 
quelli  Dottori  : ma  ciò  avvenne 

perche  il  bene  3 l' unione  e ’l ripofo  di 
tutte  le  chiefe , perle  quali  cofe  fa- 
ceva/l la  diputazione , dicevan  mol- 
to più  di  quello  dapprima  appari- 
va : Perchè  il  Duca  Giancaumiro 
ed  Ai'tigo  della  Torre  Viceconte 
di  Turena  che  vennero  diputati  in- 
sieme co’  Miniflri  penfavano  allo 
ftabiiire  quel  ripofo  con  altra  co- 
fa  che  con  difcori i e GonfeUioni 
di  Fede  : ma  elleno  entravano  ne- 
ceilàriamente  nel  negoziato  , e 1* 

efpC' 
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fefperìcnza  aveva  fatto  vedere  ché  - r 
non  potevanlì  unire  infieme  coni* 
era  neceifario  JeChiefe  nuovamen- 
te riformate  , fenza  prima  accor- 
darli nella  dottrina  . Tutta  la  Fran- 
cia era  accefa  da  guerre  civili  , c 
1 Viceconte  di  Turena  allora  gio- 
vane , ma  pieno  di  fpirito  e di  va- 
lore ? che  dalla  difavventura  de' 
tempi  era  dato  ftrafeinato  nel  Par- 
tito folo  da  due  o tre  anni  , vi  a- 
veva  prefa  dapprincipio  tanta  au- 
torità , men  anche  per  1*  illuftre 
/uà  nascita  che  lo  univa  alle  mag- 

Ì;iori  famiglie  del  Regno , che  per 
a fua  alta  capacità  e per  lo  fuo 
valore,  elfendodi  già  Luogotenen- 
te del  Re  di  Navarra  che  fu  di 


poi  Arrigo  VI.  Un  Uomo  di  quel 
talento  entrò  facilmante  nel  dife- 
gno  di  unire  tutti  i Protesami  : 
ma  Iddio  nonpmnife  eh*  ei  ne  ve- 
rnile a capo  . Si  trovarono  i Lute- 
rani intrattabili  y e le  ConfelAoni  ; ! 
di  Fede  , non  ottante  la  xifoiuzio- 
tie  che  di  comun  confenfo  avevaE  > 
prefa  di  cambiarle  tutte  , foflìftet- 
tero  come  contenenti  la  pura  pa- 
rola di  Dio  , alla  quale  nè  ’1  to- 
glier , aè  1 aggiugnere  è permef- 


Vediamo  che  l’ anno  dopo , cioè 
f anno.  iS7p..  fperavafi  ancora  1*  u- 
laione,  poiché  i Calvinifti  de’Pae- 
A-Balfi  leni feroin  comune  a’ Lute- 
rani Autori  del  Libro  della  Con- 
cordia al  Kennuio  , al  Chicreo  , a 
Jacopo  Andrea  e agli  altri  mag- 
Tw  iti.  K gtor 
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tene  per'gior  Dìffenfori  dell’  Ubiquità  , eh' 
Amena-  eglino  non  lanciavano  di  nomare 
ti  • non  folo  lor  fratelli , ma  loro  car- 
U79*  aie  , tanto  era  intima  la  lor  unio- 
ne , non  ottanti  tanto  confiderabi- 
li  di  vifioni  , invitandoli  a prendere 
de  i configli  moderati , ad  entrare  nè 
tneo^i  d'  unione  per  li  quali  il  Sinodo 
di  Francia  ( quello  cioè  di  Santa 
Fede  ) aveva  nominati  de  i Diput ar- 
ti e ad  imitazione  , dicon  eglino  , 
de'  nofiri  Santi  Padri  Lutero  , Zuin - 
glio , Capitone  , Bucero  , Melatitene  ^ 
Bullingero  , Caprino  , che  fi  erano 
intefi  come  fi  è veduto . Ecco  dun- 
que i Padri  comuni  de  Sacrameh- 
•tarj  e de’  Luterani  ; ecco  coloro 
de’  quali  i Calvinifti  vantano  la 
concordia  , e i moderati  configli  „ 
XXIII.  Tutti  codefti  difeg.ni  d’unione  fu- 
ll proget-  rono  fenz'  effetto  , e i difenfbri  del 
to  della  fenfo  figurato  lontanidal  poter  àc- 
Confef  cordarli  in  una  comune  Confeflìo- 
lione  co-  ,ne  ^ pede  CQ  j luterani  Difenfori 
JwJlrn  del  fenfo  Letterale  , non  poterono 
fino  a’  neppure  accordarli  fra  loro  . Ne 
noftri  fi*  fovente  rinnovata  la  propofizio- 
giorni,  e ne,  ed  ancora  quafi  a’  nofiri  gior- 
séprc  in-  ni  1’  anno  i6ia.  nel  Sinodo  di  To- 
utilméte.  ntns  , il.  che  rii  feguito  nell’  anno 
jia.auilt.  1615.  dagli  efpedienti  proporti  dal 
Blond.p.  sinodo  dell’  Ifola  di  Francia  tenu- 
72-  to  nello  flefs’  anno  nel  Borgo  d’Ay 
in  Sciampagna,  ed  ebbe  il  credito  1 
che  fi  fa  , non  folo  in  Francia  fra 
i fuoi  Confratelli  , ma  anche  in 
Inghilterra  e’n tutto  il fuo  Partito; 
il  tutto  reflò  inutile . Le  Chiefe  che 
' difen- 
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difendono  il  fenfo  Figurato  hanno  ■ * 
riconofciuto  il  ma/  elfenziale  di  ior 
difunione  , ma  hanno  riconofciuto 
nello  ftelfo  tempo  eh’  egli  era  fen- 
za  rimedio  , e Ja  comune  ConfeÀ 
/ione  di  Fede  tanto  delìderata  e 
tanto  ricercata  , è divenuta  una 
Idea  di  Platone . 

Sarebbe  cofa  appartenente  alla  yvMr 
Stona  il  riferire  le  rifpofte  de’  Mi- 
niftri  al  Decreto  di  Santa  Fede  , ter  fa*  j 
dopo  edere  dato  prodotto  . Ma  il  de’  Mini- 
tutto  cade  col  racconto  che  ho  fa t-  ftr,  t 
to . Dicevano  gli  uni  che  trattava!! 
folamente  di  una  reciproca  tolle- 
ranza : ma  ben  lì  cono/ce  che  una 
comun  Confeliìone  di  Fede  non  vi 
farebbe  data  necelfaria  , poiché  1’ 
effetto  di  quella  tolleranza  non  è 
di  farli  una  Fede  comune  -,  ma  di 
foffrirfi  vicendevolmente  ognun  nel- 
la fna  . Altri  per  ifeufare  la  gran 
podeftà  che  davalì  a i quattro  Di- 

!>utati  di  decidere  della  Dottrina  , 
ìanno  rilpofto  , che  ciò  faccvalì  , 
perchè  lì  fapeva  a un  di  prefjo  dt  *Anon.  Zm 
che  lì  poteva  convenire:  quefi'  aun  refp.p. 
di  preflo  è maravigliofo . Si  dà  a ve-  le- 
dere lenza  dubbio  di  elfer  poco  de- 
licato fopra  le  quiftioni  della  Fe- 
de , quando  lì  giugne  ad  elfer  con- 
tento di  fapere  a un  di  prejjo  ciò 
•che  fe  ne  dee  dire  $ e lì  fa  anche 
aliai  poco  a che  attenetene,  quan- 
do per  difetto  di  faperlo  lì  viene 
ad  elfer  collretto  a dare  a’  Diputa- 
ti  una  podeftà  illimitata  di  conclu- 
dere tutto  Ciò  che  vorranno . Il  Mi- 

K & ni- 
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XXV. 
Differen- 
za di 
quanto 
Yolevafi 
fare  in 
favore 
de’  Lute- 
rani in 
Franefor- 
te e ’n 
Santa  Fe- 
de da 
quello 
che  poi 
è flato 
fatto  in 
Sciaran- 
ione . 


"55,0  la  Storia  delle  Vdria\i«ni  '. 
fiiftro  Claudio  rifpondeva  che  fai 
pevalì  diftintamente  quanto  pote- 
valì  dire  ; e che  fe  i Diputati  fof- 
fero  partati  più  avanti , averebbelì 
avuto  il  diritto  di  difapprovare  il 
lor  fentimento  , come  di  Perfone 
che  avrebbono  ecceduto  nel  lor 
potere.  Io  lo  concedo  : ma  quella 
rifpofta  non  foddisfa  alla  difficolti 
principale . In  fomma  bifogna  dire 
che  per  compiacere  a i Luterani 
farebbe  ftato  neceffario  l’ abbando- 
nar loro  tutto  ciò  che  tendeva  ad 
deludere  tanto  la  Prefenza  Reale 
quanto  gli  altri  punti  porti  in  con- 
terà con  erti  , cioè  , cambiar  ma- 
nifeftamente  in  articoli  di  tanta 
conlìderazione  una  profeffione  di 
Fede  , che  fu  detta  efprelTamente 
eflere  contenuta  nella  parola  di 
Dio. 

Bifogna  ben  guardarli  dal  con- 
fondere inlìeme  quello  lì  volle  fa- 
re allora  e quello  fi  fece  di  poi  3 
ricevendoi  Luterani  alla  comunio- 
ne nel  Sinodo  di  Sciarantone  l' an- 
no i6p.  Queft’  ultima  azione  folo 
dà  a vedere  che  ì Calvinifti  pofiò- 
no  fopportare  la  Dottrina  Lutera- 
na come  dottrina  che  non  offende 
in  conto  alcuno  i fondamenti  di 
Fede.  Ma  fuor  d’ ogni  dubbio,  al- 
tro è ’l  fopportare  nella  Confelfio- 
ne  di  Fede  de’  Luterani  ciò  che 
ere-deli  effer  errore  ,-  altro  il  fop- 
primere  nella  propria  ciò  che  vi 
fi  crede  una  verità  rivelata  da  Dio 
€ dichiarata  dirtmtamente  dalla  di 
'•  Ini 
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lui  parola . Quello  avevafi  rifolutò 
di  fare  nell:  Adunanza  di  Franeforte 
e nel  Sinodo  di  Santa  Fede  ; que- 
llo farebbe  flato  efeguito  fe  avef- 
fe  piacciuto  a i Luterani  : di  mo- 
do eh!  è Usto  in  podeflà  de’Difen- 
fòri  della  Prefenza  Reale  il  far  . : . 
cancellare  tutto  ciò  che  la  diffen- 
de  nelle  Confeflioni  di  Fede  da' 
Sacramentarj  prodotte.  Ma  fi  vien 
adefporfia  cambiar  fovente , quan- 
do fi  ha  una  volta  cambiato  : una 
Confeffione  di  Fede  che  cambia  là 
dottrina  de’  Secoli  paflati  , moflra 
eh’  ella  può  efier  parimente  cam- 
biata } e non  dee  recare  flupore 
che  ’l  Sinodo  di  Santa  Fede  abbia 
creduto  poter  correggere  1’  anno 
. 1578.  ciò  che  ’l  Sinodo  di  Parigi 
aveva  flabilito  1’  anno  iffp. 

. Tutti  codefti  mezzi  d’  accordo,  XXVI. 
de’ quali  abbiamo  parlato,  invece  Spirito à* 
di  diminuire  la  difunione  de’noflri  iitabilicà 
Riformati , l’ hanno  aumentata . Ve-  nel  Cai* 
devanfi  Perfone  , che  fenza  ben  vinifmo  • 
anche  fapere  a che  attenerli  , a- 
vevano  Cominciato  dal  metterli  in 
difeordia  con  tutta  la  Crillianità  . 

Sentivafi  una  Religione  fabbricata 
filli’ arena,  che  non  avelie  nemme- 
no alcuna  flabilità  nelle  fue  Con- 
feflìoni  di  Fede  , benché  fatte  con 
tanto  lludio  , e pubblicat  e con  tan- 
ta pompa  . Non  potevafi  darli  a 
credere  che  non  fi  aveva  il  diritto 
d’innovare  in  una  Religione  tanto 
incollante  ; e quella  fu  la  caufa  che 
produce  le  novità  di  Giovanni  Fil- 
li i che- 
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chero  ovvero  il  Pifcatore  , noto 
fotto il  nomedi  Pifcatore  e quel- 
lo d’  Arminio.  ' . . 

XXVII  affare  di  Pifcatore  ci  darà  lai 
La  difpù-  notizia  di  molte  co fe  importanti  / 
ta  di  Pif-  ed  io  domando  mi  li  a pennellò  il 
c»tore.  riferirlo  diffufamente  , .tanto  piu, 
eh’ è poco  noto  alla  maggior  parte 
de’/ poltri  preteli  Riformati  ..  > 

Pifcatore  infegnava  la  Teologia 
neU’Accademia  di  Erborna  , Città- 
della  Contea  ’.di  Nalfau  , verfo  il 
line  del  fecolo  p affato  . Efaminanw 
do  la  dottrina  della  giuftizia  impu- 
tata , dille  che  la  giuftizia  di  Ge- 
fucrillo  che  ci  era  imputata  , non 
era  quella  eh’  egli  aveva  praticata 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  * 
ma  quella  eh’  egli  aveva  fofferta  * 
portando  volontariamente  la  pena 
del  noftro  peccato-  foprala  crocei 
era  codefto  un  dire , eh’  elfèndo  la 
morte  di  Noftro  Signore  il  facrifil- 
cio  di  prezzo  infinito  col  qual  e- 
* v gli  aveva  foddisfatto  e pagato  pee 
noi  , per  quell’  unico  atto  il  Fi-, 
gliuolo  di  Dio  era  propriaménte 
Salvatore  , fenz’  e/fer  neceffario  T 
aggiugnervene  degli  altri  , perchè 
quello  era  fufficiente  : di  modo  che 
f e noi  avevamo  da  elfere  giuftifi-; 
cati  per  imputazione , dovevamo 
elferli  per  imputazion  di  quell’  at- 
to, in  virtù  del  quale  precil'amente 
noi  ci  troviamo  in  pace  con  Dio  , 
e nel  quale  , V originai  delta  fenten~ 
%a  prodotta  contro  di  noi  era  ftato  can- 
cellato , come  dice  S.  Paolo  , col 
' <.  - f**- 
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[angue  che  mette  in  face  il  cielo  e la 
terra - 


Quella'  Dottrina /»  detefiata  da’  *4, 
noftri  Calviniftinel  Sinodo  dùGap , XXVIII- 
I’  anno  1603.  come  contraria  agli  La  Tua 
Articoli  XVIII.  XX.  e XXII.  della  Dottrina 
Confeffione  di  Eede  , e fi  decreta  e 
che  debbaejjere  Scritto  al  Signor  Pif-  ™ V*.  kj^* 
catare e all'  Univerfità  nella  qual  e-  zionale  ' 
gli  infegna ...  . di  Gap . 

E cofa  certa  che  quei  tre  Arti->prima 
coli  nulla,  decidevano  fopra  1’  affa-  deciso- 
le di  Pifcatore  : quindi  è che  più  ne . 


non  fappiamo  effere  Hata  detta  cos*  1 603. 
alcuna  degli  Articoli  XX.  e XXII.  Sin.  di 
E.  quanto  •.  all’ Articolo  XVIII.  nel  Gap.ca^ 
quale  Tempre  fi  pretefe  folle  la  de- 
cifione  altro  non  diceva  Te  non 

ch‘  eravamo  giujìificati  dall’  ubbidienza  e e ' 
di  Gefucrifio , la  quale  ci  era  concef- 
fa , fenza  fpecificarequal  ubbidien- 
za • di  modo  che  Pifcatore  non  a-i 
veva  difficoltà  nel  difenderli  dalla 
Confeffione  di  Fede  - Ma  perchè  fi 


vuole  eh’  egli  abbia  innovato  , in 
pregiudicio  della  Confeffione  de’ 
pretefi  Riformati  di  quello  Regno 
eh’  era  Hata  fottoferitta  da  quelli 
de  i Paefi  Baffi  , io  vi  acconfento  . 

Fu  Tcritto  a Pifcatore  da  parte' 
del  Sinodo  , com’  era  flato  rifolu-  yyty 
to  » e la  Tua  rifpofla  modella  , mi $econcià 
coftantenelfuo  fentimento,  fu  let-  CoQ(jatv 
ta  nel  Sinodo  della,  nocella  l’ anno  naziane 
1607,  Dopo  la  lettura  fu  fatto  que-  della 
fio  Decreto  : Sopra  le  Estere  > del  Dottrina 
Dottor  Giovanni  Pifcatore,  Profef-  diPifca- 
for.e  nell'  isfwademUdi  Erboma,  ref-  torc  nel 

K 4 fon- 
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XXX. 

'O nerva- 
zione im- 
portante: 
Che  la 
dottrina 

de’  Cal- 

viniffi 

contro 

> Pifcatore 
rifolve  le 
difficoltà 
chv  egli- 
no ci  fan- 
no (opra 
il  Sacri- 
ficio dell* 
Bucaii- 
flu. 
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ponfive  a quella  del  Sinodo  di  Gap ", 
■ per  ragione  di  fua  dottrina  , colla  qual 
ei  ftabilifce  la  giufiificazfone  per  la 
fola  ubbidienza  di  Crifio  nella  fua 
morte  e f affane  imputata  a giufiizja 
ne’  credenti  , e non  per ‘ V ubbidienza 
della  fua  -vita  , la  Compagnia  NO>f 
approvando  la  dirifione  di  cau fé  tan- 
to congiunte  , ha  dichiarato  che  tutta 
ì ubbidienza  di  Crifio  nella  fua  vita 
e nella  fua  morie  ei  vien  imputata 
per  Ì intera  remiffione-  de'  nofiri  pec- 
cati , COME  NON  ESSENDO  CHE  UNA  SO*- 
LAy  E MEDESIMA  UBBIDIENZA. 

Sopra  quell’  ultime  parole  do- 
manderei volentieri  a i noftri  prò 
teff  Riformati  , perchè  ricerchino 
per  meritarci  la  remilfion  de’  pec- 
cati non  fole  f ubbidienza  dell» 
morte  , ma  ancora  quella:  di  tutta 
la  vita  di  Noftro  Signore-?  Forfè  il 
merito-  di  Gefucrifto  morente  non 
è infinito  , e perciò  più  che  fuf- 
fidente  alla1  noltra  falute  f Non  lo- 
deranno i e fori  dunque  necellario 
che  dicano  che  quanto  ricercali 
come  necefiario  dopo  un-  merito 
infinito , non  ne  toglie  nè  l’ infinità 
nè  la  fufficienza  -,  ma  fegue  nello 
fteflo  tempo  che  T confiderar  Ge- 
fucrifto  come  continuante  la  fu» 
interce/Eone  colla  fua  prefenza  non 
folo  nel  cielo  , ma  anche  fu  i no- 
ftri  altari  nel  facrificio  dell’  Euca- 
riftia  j non  fi  a n«  togliere  cofa  al- 
cuna all’  infinità  della  propiziazionr 
fatta  in  croce  : ciò  è folo  , come 
paria  il  Sinodo  delia  Roceifo , un 

non 
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non  voler  dividere  cofe  congiunte  v 
e un  confiderai  quanto  ha  fatto 
Gefucrilto  nella  fua  vita  , quanto 
ha  fatto  nella  fua  morte  , e quan- 
to ei  fa  ancora  o ’n  cielo  dove  fi 
prefenta  per  noi  a fuo  Padre , o fu 
i poltri  altari  dove  è d’  altra  ma- 
niera prefente  , come  una  conti- 
nuazióne della  ftefia  intercefilone 
e della  ftefia  ubbidienza  che  ha 
cominciata  nella  fua  vita , ha  con- 
fumata  nella  fua  morte , e non  cek 
fa  di  rinnovare  e nel  cielo  e ne’ 
mifterj,  per  farcene  una  viva  e per- 
petua applicazione . 

la  Dottrina  di  Pifcatore  ebbe  i 
fuoi  feguaci  . Non  trovali  cos’  al- 
cuna contro  di  elfo  negli  Articoli 
XVIII.  XX.  e XXII.  della  Confefiio- 
ne  di  Fede  . In  fatti , fi  abbando- 
nano i due  ultimi  per  arredarli  al 
XVIIL  che  non  diceva  di  vantag- 
gio , come  abbiamo  veduto  j ed  a 
fine  di  perfeguitare  Pifcatore  nella 
fua  dottrina  5 fi  giunfe  nel  Sinodo 
Nazionale  di  Privas  a mettere  in 
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Terza  de 
cilìone  .r 
Formo- 
lario  e ^ 
fottofcrf- 
zione  or- 
dinata 
contro  , 
Pifcatore 
nel  Sino- 
do di  Pri* 


obbligo  tutti  i Pallori  a fottofcri-  vas‘ 
verfi  efpreflamente  contro  Pifcato- 
re  ne’  termini  feguenti  : Io  fottof- 
critto  . N.  fopra  il  contenuto  nell'  ar- 
ticolo XVlH.  della  Confezione  di  Fe- 
de delle  Chiefe  Riformate  intorno  alla 
nofira  giuftifìc arcione  , dichiaro  e pro- 
teso che  l*  intendo  secondo  il  sen- 


so ricevuto  nelle  nostre  Chiese  a 
'APPROVATO  DA  I SlNODl  NAZIONALI  E 
conforme  alla  parola  di  Dio  : eh' 
ì3  che  Nofìro  Signore  G ef  xcnjìo  f fia- 
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2l6  La  Storia  delle  Partizioni, 
to  fogge tto  alla  Legge  morale  e ceri* 
montale  3 non  fola  per  nofira  bene  t 
ma  in  nofira  -vece;  e che  tutta  l ubbi- 
dienza che  ha  prefiata  alla  Legge  ci 
"tiene  imputata  , e la  nofira  gm fi  fi- 
cagione  confifie  non  foto  nella  remif- 
fon  de'  peccati  , ma  nell'  imputazione 
della giufti\ta  attiva  ; e SOGGETTANDO-! 
Mi  ALLA  PAROLA  Di  Dio,  credo  che  ’l 
Figliuolo  dell'  Uomo  fio.  venuto  per 
fervire  e non  per  efi'er  fervito  , ed  ab- 
bia fervito  per  quello  evenuto;  pro- 
mettendo NON  allontanarmi  giam- 
mai DALLA  DOTTRINA  RICEVUTA  NEL- 
LE nostre  Chiese  , e di  soggettar- 
mi a I REGOLAMENTI  DE*  SlNODI  NA- 
VYYir  ZIONALI  SOPRA  CODESTA  MATERU. 

La  Scr'  ^ c^c  ^erve  per  im- 

tùra  mal*  Putata  s che  Gefucrifto  fi  a venute 

allegata  e ?er  feryire  e Mn  Per  eJfer  feryit0  * 
tutta  la  e Quella  faccia  quefto  palio  venu- 
l3otttina  to  in  un  fu  biro  lenza  connelfione  nel 
mal  inte*  mezzo  a quefto  decreto  , lo  indo- 
fa  . vini  chi  può  . Non  vedo  parimen- 
te a che  ci  ferva  1'  imputazione 
della  Legge  cerimoniale  che  non  è 
mai  ftata  fatta  per  noi,  nè  per  qual 
ragione  Ila  ftato  duopo  che  Gefu- 

crifto  vi  fófi'e  f oggetto  , non  foia  per 
tiofiro  bene  3 ma  anche  in  nofira  vece  . 

Ben  comprendo  come  Gefucrifto  a- 
vendo  difterie  colla  fua  morte  i* 
ombre  e le  figure  della  Legge , ci 
ha  lafciati  liberi  dalla  fervitù  delle 
Leggi  cerimtìniali , le  quali  non  e- 
ran  che  ombre  e figure  -3  ma  che 
fia  ftato  neceftario  per  quefto  eh’  ei 
vi  fia  ftato  foggetco  in  noftra  ve 

' . < ce 
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ce,  la confeguenza  ne  farebbe  per- 
niziofa  e conclucìerebben  ancora 
che  ci . avefle  parimente  fgravati 
della  legge  morale1,  avendovi  egli 
foddisfatto  ► Tutto  ciò  dimoftra  la 
poco  giufta  mifura  nel  procedere 
de’ noftri pretefi  Riformati,  piùfol* 
leciti  di  metter  in  pubblico  dell’ 
erudizione  e di  gettar  al  vento  gran  I 

parole  , che  di  parlare  con  diftin- 
2Ìone  ne’  loro  decreti .. 

Non  lo  perchè  L’  affare  di  Pifca-  XxXIIL 

tore  ftaffe  tanta eftraordinariamen-  Qyarta 
te  a cuore  a’  pretefi  Riformati  di  decifione 
Francia  , nè  perchè  il  Sinodo  di  contro 
Priva?  ne  foffe  giunto  all’  eftreme  Pifcatore 
cautele,  ordinando  la  fottofcrizio-  tST 
ce  da  noi  veduta.  Doveva!!  dunque  ? 
tettare  in  quelli  termini  : un  For- 
molaria  di  Fede  che  fi  fa  fottofcri- 
• vere  da  tutti  i Pallori,  deve  efph- 
care  pienamente  e con  dillinzion 
.la  materia..  Tuttavia,,  dopo  la  fot- 
tofcrizione  e dqpo  tutti  i decreti 
precedenti  ,,  vi  fu  neceffìtà  di'  far 
ancora  una  nuova  dichiarazione  1614. 
nel  Sinodo  di  Tonins  1’  anno  1614^ 

Quattro  gran  Decreti  T un  dopo  1 
altro  ed  in  termini  tanto  diverfi  „ 
fopra  un  articola  particolare  e n 
una  materia  tanto  limitata  , per 
certo  è di  molto  : ma  nella  nuova  } 

Riforma  trovali  fempre  qualche  co- 
fa  da:  aggiiignere  o diminuire  , e , 

non  vi  fi  fpiega  mai  la  fede  con. 
tanta  fincericà  , nè  con  si  pjena 
- fulficienza  che  fi  abbia  ad  attenerli 

precifamente  alle  prime  dee1”011*.* 
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La  Stòria  delle  Faria\Uttl . 
Yvytv  Per  con<iurre  a fine  codefto 
Emoipri  * fare’  farò  una  breve  rifleffione  fo-- 
delfa  siì.  p{a  l’eflenziale  della  Dottrina  ed 
diziaim-  a*cune  rifleflìoni  fopra  il  procedi- 
Purativa,  tnento  • ^ 

coni’  è Sopra  l’ efienziale  j io  ben  inten- 
Propofta  do  che  la  morte  di  Gefucrifto  e ’1 
da  quelli  pagamento  che  ha  fatto  per  noi  al» 
^inodi . la  giuftizia  divina  per  la  pena  ond’ 
eravamo  debitori  verfo  di  eda  } ci 
vien  imputata  com’  è imputato  ad 
un  Debitore  il  pagamento  che  fa 
in  fuo  fgravio  il  Mallevadore  . Ma 
che  la  giuftizia  perfetta  compita  da 
Noftro  Signore  nella  fua  vita  e nel- 
la fua  morte  , e 1'  ubbidienza  affo- 
, luta  eh’  egli  ha  preftata  alla  legge 

ei  fia  imputata  , o come  fi  parla  , 
ci  fia  eoneejfa  nello  ftefio  fenfo  che 
*!' , pagamento  del  Mallevadore  al 
Debitore  è imputato  , è un  dire  • 
che  colla  fu  a giuftizia  ci  fgrava 
dell’ obbligazione  .di  edere  Uomi-, 
ni  dabbene  s come  col  fuo  fuppli- 
cio  ei  fiorava  dall'  obbligazione  di 
Soffrir  quello  che  i noftri  peccati 
ci  avevano  meritato. 

--  Intendo  dunque  e con  fortuna 
®hriÌfm'  c!liare22a  di  un  altra  maniera  a che 
Jejuu  « ferva  1 avere  un  Salvatore  di  it- 
dottrina  na  Santita  infinita  . Con  quefto  lo 
Citroh-  ye<^°  ihlo  degno  d‘  impetrarci  tutte 
ca,  op-  le  grazie  neceflarie  per  farci  giufti. 
Polla  ali'  Ma  che  formalmente  noi  fiamofat- 
ofturità  ti  giufti 5 perchè  Gefucrifto  è ftato 
«ella  dot-  Giufto , e perchè  la  fua  giuftizia  ci 
trina  có-  da  conceda , come  s*  egli,  a noftro 
‘trarrà,  travio  aveife  fgddrsfatco  alla  Leg- 

ge 
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gc,  nè  la  Scrittura  lo  dice,  nè  al* 
cun  Uomo  di  buon  fenno  può  giu- 
gnere  a capirlo.  . 

Con  quello  mezzo- , ftimando  uri 
niente  la  giuftizia  che  interiormen- 
te abbiamo  , e quella  che  prati: 
chiamo  colla  grazia  , lìamo<  fatti 
tutti  in  foftanza  egualmente  Gin- 
ili,  perchè  la  Giullizia  di  Gefu- 
crifto  che  li  fuppone  efler  la  fola 
che  ci  rende  Giufti,  è infinita, 
x Si  rapifce  parimente  agli  Eletti 
di  Dio  la  corona  di  giuftizia  che 
dal  giufto  Giudice  è ril'erbata  ad 
ognuno  in  particolare  , perchè  lì 
fuppone  che  tutti  abbiano  la  llef- 
fo  giuftizia  eh’  è infinita  : oppure  fe 
in  fine  lì  cortfefta  che  quella  giu- 
Jèizia  infinita  ci  vien  conceda  per 
gradi  diverfi  , fecondo  che  noi  fe 
ne  accolliamo  più  o meno  colla 
giuftizia  particolare  che  la  grazia 
an  noi  mette  , è codefto  un  dire 
col  mezzo  di  eftraordinarie  elpref- 
iìoni , lo  Hello  che  da’  Cattolici  è 
detto . 

> Ecco  in  poche  parole  quanto  a- 
vevo  a dire  fopra  T elfenziale  del1- 
la  dottrina  . Dirò  anche  più  bre- 
ve fopra  il  procedimento:  egli  nuli' 
ia  che  di  debole  , nulla  di  grave  , 
nè  di  feriofo  » L’  Atto  più  impor- 
tante è 1 Formolario  di  fottoferizio- 
*e  ordinato  nel  Sinodo  di  Privas  : 
ma  dapprincipio  neppure  fi  penfa 
a convincere  Pifcatore  colle  Scrit- 
ture . Trattavafi  di  ftabilire,  che  £ 
mbbidiww  di  GrfmriP  9 (9ÌU.  qual# 

v » " fa. 
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ijO  La  JW/<e  delle  Pariaofioni . 
ha  compiuta  tutta  la  Legge  nella  futa 
yha  e nella  fua  morte  ci  yien  concef* 
fa  per  renderci  giufti  , il  che  li  dir 

nomina  nel  JFormolario  di  Privas  , 
come  avevafi  fatto  in  Gap  , I’  im- 
putazione della  Giullizia  attiva  . ; 

Ora  tutto  ciò  che  li  è potuto 
trovare  in  quattro  Sinodi  per  il- 
tabilire  quella  dottrina  e l’ imputa- 
zione di  quella  Giullizia  attiva  per 
via  delle  Sritture , è che  7 Figlino. 

lo  dell'Uomo  e yenuto  , non  per  effer- 
fervilo  , ma  per  fervire  ; palio  taru 

to  poco  conveniente  alla  giullizia 
imputata  , che  non  li  può  neppur 
vedere  perchè  Ila  allegato . 

Da  quello  li  vedeche  nella  nuo- 
va Riforma  , purché  fi  abbia  no- 
minata la  parola  di  Dio  con  enfa- 
fi  , e poi  fi  abbia  gettato  un  palio 
in  aria  j fi  crede  aver  foddisfatt© 
alla  profelfione  che  fi  ha  fatta  ttì 
non  credere  che  alla  Scrittura  in 
termini  efprelfi  . I Popoli  reftano 
abbagliati  da  quelle  magnifiche  pro- 
meflioni,  e neppur  fentono  ciò  che 
fa  fopra  di  elfi  1’  autorità  de’  loro 
Miniftri  j benché  in  follanza  ella, 
fia  tutta  la  loro  determinazione  * . 
XXXVIR  Non  folo  non.  è Hata  provata 
Maniera  cosi  alcuna  contro  Pifcatore  colli 
onde  fi  parola  di  Dio  , ma  nulla  fi  è prò- 
allegala  vato  colla  Confefiione  di  Fede.  , 
Confef-  che  ad  efiò  fu  oppofta  . Abbiamo 
fionedi  veduto  dapprincipio  che  fi.  abban-  ^ 
Tede.  donano  in  Privas.  gli  articoli  XX. 
e XXII.  eh’  erano  fiati  allegati  in 
Gap  . Si  viene  a.  ridurli  al  XVIII. 

e coro’ 


Digitized  by  Google 


Lib.  XII.  ' *3 1 
e com’  ei  nulla  diceva  che  di  ge- 
nerale e d’ illimitato  -,  cadette  in 
penderò  di  far  dire  nel  Formola- 

rio  : Io  dichiaro  e protefio  che  inten- 
do Ì articolo  XVI IL  di  noftra  Confef- 
fione  di  Fede  fecondo  il  fenfo  ricettiti 
nelle  nofìre  Chiede  , approvato  da  i 
Sinodi  , e conforme  alla  parola  di 
Dio . - '» 

La  parola  di  Dio  fola  farebbe 
fiata  (ufficiente  : ma  come  fe  ne 
deputava,  per  dar  fine  fu  neceffa- 
rio  ritornare  all’  autorità  delle  co- 
fe  giudicate,  e flarfene  all’  artico- 
lo della  Conifeffione di  Fede,  inten- 
dendolo , non  fecondo  i termini  pre- 
cifi  j m Z fecondo  il  fenfo  ricevuto  nel  - 
le  chiefe  ed  approvato  ne'  Sinodi  Na- 
zionali : il  che  ’n  fine  regola  la  de- 
puta colla  tradizione,  e ci  moftra 
che  ’1  mezzo  più  certo  per  inten- 
dere ciò  eh’  è fcritto  , è ’l  vedere 
come  da  flato  fempre  intefo . - * 

Ecco  quanto  avvenne  nell!  affare  si  dif-  * 
di  Pifcatore  in  quattro  Sinodi  Na-  prezzane 
21'onali . L’  ultimo  era  (lato,  quello  tUttj  co. 
di  Tonins,  tenuto  nell’  anno  1514.  deftide* 
nel  quale  dopo  la  fottoferizione  creti . 
ordinata  nel  Sinodo  di  Privas,  tut-  Non  vie 
to  fembrava  diffinito  di  una  manie-  cofa  alcu- 
ra  in  tutto  feriofa  : e pure  il  tutto  na,,  £ - 
era  un  nulla  : perche  l’anno  dopo.,  "ella 
fenz’andar più  lontano,  cioè  , l’an- 
no  16 1$.  il  Signor  del  Mulino  , il 
più  famofo  di  tutti  i Miniftri,  aper-  jjn  ap. 
tamente  fe  ne  rife  colf  approva-  provata 
zione  di  tutto  un  Sinodo  . Eccone  nel  Sino- 
la  Storia.  . dod’Ay* 

‘ t ...  L’in»  j^ijv 
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2^2  La.  Stiri  a delle  Variazioni . 

L’ inquietudine  tormentava  fetiK 
pre  il  Partito  oppofto  al  Lutera- 
nifmo  , per  non  aver  mai  potuto 
giugnere  ad  una  comun  confcilìo- 
ne  di  Fede  , che  ne  riunille  tutte 
le  membra  , come  la  Confezione 
di  Augufta  univa  tutti  i Luterani  . 
Tante  e diverfe  Confezioni  di  Fe- 
de inoltravano  un  fondo  di  divilìo- 
*e  che  indeboliva  il  Partito  Si 
ritornò  dunque  di  nuovo  al  dife- 
gno  di  riunirne  le  membra  . Il  Si- 
gnor del  Mulino  ne  propofe  i mez- 
zi in  uno  fcritto  inviato  al  Sinodo 
dell’  Ifola  di  Francia.  Il  tutto  ten- 
deva a diflìmulare  intorno  a i Dog- 
mi , de’  quali  non  poteva!!  conve- 
nire , e il  Mulino  fcrifle  in  termini 
formali  che  fralle  cofe  fopra  delle 
r À „ , quali  farà  necertario  il  diffimulare  in 

Mlond  ‘ <Jue^a  nuova  Confeilìone  di  Fede , 
Scrittura  bi*0§na  mettere  la  juiftione  di  Pif- 
Vl  P ir  catore  fopra  la  Giufiific azione  ; Una 
f:  7t-  dottrina  tanto  da  quattro 

, Sinodi  Nazionali  diviene  fubito  in- 

differente, giufta  l’ opinione  di  que- 
llo Miniftro  ; e ’l  Sinodo  dell’  Ifola 
di  Francia  colla  ftefla  mano  onde 
aveva  fottofcritta  la  condannazio- 
ne  di  Pilcatore  , e colla  penna  , 

{>er  così  dire  , ancor  bagnata  del- 
o ItelTo  inchioftro  onde  aveva  fat- 
ta quella  fottofcrizióne  , ringrazia 
il  Mulino  con  lettere  apporta  , di 
codefta  fincerità  ; tanta  è 1’  inabi- 
lità nella  nuova  Riforma  , c tanto 
vi  lì  facrificano  le  cofe  maggio- 
ri alla  comun  Confezione  che 
’*  ■ • non 
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non  potè  cffer  fatta  . 

. Le  parole  del  Mulino  fono  trop- 
po memorabili  per  non  effe  re  ri- 
ferite. /»,  diffe  egli,  in  quell  Ad- 
unanza che  farà  tenuto  per  que- 
fta  nuova  Confeflìone  di  Fede , non 
vorrei  fi  difputafTe  della  Religione  s 
perchè  quando  gli  animi  fi  fono  ribal- 
dati , non  fi  arrendon  giammai  ; ed 
ognuno  nel  ritornar fene  dice  che  ha 
vinto  : ma  vorrei  che  foffe  pofta  in  con- 
fider anione  la  Confeffion  delle  Cbiefe 
di  Francia  , d'  Inghilterra  , di  Se*: 
Hja  , de'  Paefi-Baffi  , del  P alatinato  , 
degli  Svh&eri  , ec.  Si  proccuraffe  d 4 
tutte  codefte  Confejfioni  fenderne  una, 
comune  nella  quale  fojftr  dissimula- 
te più  cofe  , fen\a  la  notizia  delle 
quali  fi  pub  ejfer  falvo  ,,  coM  e LA! 
QUisnoNE  DI  PlSCATORE  fopra  lagiu- 
fiific anione  , e molte  opinioni  fiottili 
propofte  da  Arminio  fopra  il  Libero 
Arbitrio  , fopra  la  Predeftinazjone  , 
r fopra  la  Perfeveran^a  de'  Santi . 

Soggiugne  che  Satanaffo  il  quale 
ha  corrotta  la  Chiefa  fontana  col 
troppo  avere  , cioè  , coll'  avarizia  e 
eoli'  ambinone  , proccura  corrompere 
le  Chiefe  della  nuova  Riforma  col 
troppo  fapere , cioè  colla  curiofita  , 
eh' è in  fattila  reptazione  allaquar 
le  foccombono  tutti  gli  Eretici  , e 
la  piedica  onde  foni  prefi  • e con- 
clude che  fulle  ftrade  dell  accor- 
do fi  avrà  fatto  una  gran  parte  del 
cammino  } fe  giungafi  a comandare  a 
JeJleJJo  d'  ignorar  molte  cofe  , di  con - 
tentar  fi  delle  necejjarie  alla  falttte 

di 
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r di  tollerar f in  altre . 

RÌflpfno  La  domanda  farebbe  fiata  d* 
refopra  Convcnirn.e  : perchè  fe  per  le  co- 
codette  ^ notizia  delle  quali,  è necetta- 
parole  11 a a^a  Salute  j intende  ‘quelle  che 

del  Muli-  ognuno  dee  fapere  efpreflamènte 
no  appro-  fotto  pena  di  dannazione  : quella 
vate  nel  comun  confeflione  di  Fede  è già 
Smodo  d’  fatta  nel  Simbolo  degli  Appoftoli  e 
Ay*  *n  quel  di  Nicea  . L’  unione  che 
fotte  fatta  fu  quello  fondamento  fi 
/tenderebbe  affai  più  oltre  le  Chie- 
“ fe  nuovamente  Riformate  , e non 
fi  potrebbe  impedire  1*  effervi  noi 
fletti  comprefi  : ma  fe  per  la  noti* 
\ia  delle  coffe  neceffarie  alla  fallite 

intende  la  piena  efplicazione  di  tut- 
te le  verità  efpreffàmente  revela- 
te da  Dio  , il  quale  non  ne  ha  ri- 
velata alcuna  , la  notizia  della  qua^» 
le  non  tenda  ad  atticurare  la  falli- 
te de’fuoi  Fedeli,*  il  diffìmularvifo- 
pra  ciò  che  i Simboli  hanno  dichiara 
to  efpreffàmente  rivelato  da  Dia>f  con, 
detejla^ion  degli  errori  contrarj  > è 
un  burlarli  della  Chiefa.  j tenerne 
i Decreti  perillufioni,  anche  dopo 
averli  fottoferitti  j tradire  la  propria 
religione  e la  propria  cofcienza  » 
XLI.  Nel  rimanente-,  quando  vederaf*. 
Incoftan-  ^ che  fletto  del  Mulino  , che 
za  del  patta,  qui  si  leggiermente  colle 
Mulino  • propofizioni  di  Pifcatore.  le  pro- 
porzioni molto  più  importanti  di 
Arminio  , ne  fu  poi  uno  de’  più- 
fpetati  Genfori,*  firiconofcerà  nei 
fuo  procedere  la  perpetua  incoflan-, 
la  (fella  nuova  Riforma  che  acca- 

mo- 
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moda  i fuoi  dogmi  all’  occafione . 

Per  terminare  il  racconto  del  - 
progetto  di  riunione  che  allora  fi  luntI  J®~ 
fece  ; dopo  la  comun,  Confeflìone  a n- 
di  Fede  deL  Partito  oppofto  a i n,er^?r  ' 
Luterani , volevafi  anche  farne  una  frag]j  a*j. 
piti  vagante  e più  generale  , nella  tri  quello 
quale  follerò  compre!!  i Luterani  , ch’  è con- 
fi Mulino  dichiara  qui  tutte  le  ma-  trario  al? 
niere,  delle  quali  fi  potrebbe  fpie-  la  Presé* 
garfi  , fetida  condannare  nè  la  Pre-  .H  Rea- 
fen\a  Reale  , nè  l'  Ubiquità  , nè  la  le. 
neceffità  del  Batte  fimo  , nè  gli  altri  ibid,  u, 
dogmi  Luterani  ; e quel  eh’  ci  non 
può  falvare  per  via  di  equivoci  o 
vaganti  efprelfioni , lo  inviluppa  al 
meglio  eh’  ei  può  nel  filenzio  : fpe» 
ra  con  quello  mezzo  annichilare  le 
parole  , di  Luterani  , dì  Sacramene 
tarj  5 di  Cahinifli  , e fare  co’  fuoi 
equivoci  che  più  non  refti  a i Pro- 
teftanti.  fe  non  il*  nome  comune  di 
Chiefa  Crifiiana  Riformata . Tutto  il 
Sinodo  dell’  Ifola  di  Francia,  fece 
applaufo  al  bel  progetto  -,  e dopo  '•  ' v 
quell’unione  farebbe  tempo,  feguì 
il  Mulino  , di  follecitare  per  1’  ac- 
cordo la  Chiefa  Romana  -,  ma  du- 
bita che  ciò  non  riufcilfe  _ Ha  ra- 
gione , perche  noi  non  abbiamo  e- 
Tempio  che  ’n  materia. di  Religione 
eli'  abbia  niai  approvati  gli  equi* 
voci  , o acconfentito  alla  foppref- 
iìone  degli  articoli,  che  una  volta 
ha  creduti  rivelati  da  Dio.  vTm 

Nel  rimanente  , io  non  concedo  XLIII. 
al  Mulino  e agli  altri  dello  Hello  Impor- 
Partito  , chele  diverfità  delle  lor 

Con- 
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v pute  fra  ì 
«ifenlori 
del  lènto 
•Figura- 


1J<5  La  S tòrta  delle  Pariate  ni . 
Confeffioni  di  Fede  non  fieno  che 
nel  metodo  e nell’  efpreifioni  5 op- 
pure  in  Polizia  e ’n  Cerimonie  , 
ovvero  fe  foflero  fiate  in  materia 
te . f**  F ede , che  folfero  in  cofe  le  qua- 

li non  eran  per  anche  pallate  in 
F-egge?nè  in  pubblico  regolamento  : 
perchè  fi  è potuto  vedere  e fi  ve- 
deri il  contrario  in  tutta  la  con- 
tinuazione di  quella  Storia  . E fi 
può  dire,  per  cagione  di  efempio, 
che  la  Dottrina  del  Vefcovado 
nella  quale  la  Chiefa  d’  Inghilterra 
e si  collante , e da  efla  è tanto  a- 
vanzata  che  non  riceve  i Miniftri 
Calvinifii  fc  non  coll’  ordinarli  di 
nuovo  , fu  un  affare  di  parole  , o 
in  ogni  cafo  , di  una  pura  Polizia 
€ n cerimonia  t E’  forfè  Un 
nulla  il  confiderare  una  Chiefa  co- 
me  priva  di  Pallori  legittimamente 
ordinati  ? vero  è che  lor  fi  rende 
il  contraccambio  j poiché  un  fa- 
mofo  Miniftro  del  Calviniano  ha 
/critte  codefte  parole  : Se  alcun* 
de  nofiri  tnfegnafje  la  difìin^ione  del 
Pefcoyo  e del  Sacerdote  3 e non  effer- 
ati vero  minifierio  fen^a  Pefcovi  , non 
lo  potremmo  f offrir e nella  nofi  ra  co- 
munione  3 cioè  } almeno  nel  nofiro  -Mi- 
ni feria  . I Proteftanti  Inglefi  ne  fon 
dunque  efclufi . e quello  un  litigio 
di  poca  importanza?  Così  non  ne 
parla  lo  Hello  Miniftro  , poiché 
concede  , che  per  codefìi  litigi , a‘ 
rd  j ^uah  vuol  dar  nome  di  piccoli  , di 

/vfjZ'  zrr e di  Dri^cifitna  > fi  siufne  * 

fanti  n ^attarfi  c°m*  / comunicati  . Che  fe 
- * vien- 


ffuri.  Sìfi 
p.  214. 
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Vie  n fi  al  particolare  di  quelle  Con-  ^.ttelprln» 
feflìoni  di-  Fede  , quanti  punti  fi  ypj°  4*l- 
troveranno  in  alcune  che  non  fo-  le  e£‘n,~ 
no  nell’ altre?  E’n  fatti  , fe  la  dif-  me 
Gerenza  non  fofie  che  nelle  paro-  c^Sni\ 
le  ì vi  farebbe  troppa  oftinaziope  * 
nel  non  poterne  convenire  , dopo  . - - 
averlo  tante  volte  tentato  : s qJIa 
non  foffe  che  ’n  cerimonie , l’ arre- 
flarvifi  farebbe  una  debolezza  trop- 
po grande  5 ma  il  punto  fta  che 
ognuno  conofce  che  fi  difcorda 
nell’  eifenziale  ; e fe  vantali  tutta- 
via di  edere  ben  uniti  , ciò  non 
ferve  fe  non  a conformare  eh*  è 
più  politica  eh’ Ecclefiaftica,  1’  li- 
mone della  nuova  Riforma . 

Non  mi  refta  che  a pregare  i 
noftri  Fratelli  di  considerare  i gran 
palli  che  hanno  veduto  fare  , non 
da  Perfone  private  , ma  dalle  lor 
Chiele  in  corpo  , fopra  cofe  che 
vi  erano  date  decife  con  tutta  1* 
autorità , come  dicevafì , della  pa- 
rola di  Dio  : pure  tutti  i Decreti  fi 
lòno  ridotti  a nulla  . E'  Itile  della 
Riforma  il  nominar  fempre  la  pa- 
rola di  Dio  ; per  quello  non  erede- 
fi  di  vantaggio  ; e fi  Sopprime  fen- 
za.  timore  ciò  eh’  era  fi  elpreffo  con 
sì  grande  autorità:  ma  ciò  non  dee 
recare  ftupore . Non  vi  è cola  più 
autentica  nella  Religione  che  le 
Confeflìoni  di  Fede  ; nulla  doveva 
edere  flato  refo  più  autorevole 
dalla  parola  di  Dio  di  quello  che 
i Calvmifti  vi  avevano  detto  con- 
tro la  prefenza  Reale , c contro 
- . • SU 
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1$£  La  Storia  delle  Paria^onì. 
gji  altri  dogmi  de'  Luterani  . Non 
era  folo  Calvino  che  avelie  trat- 
tata da  deteft abile  l'  invenzione  della 
1.  Dif-cot.  Prefenz a corporale- de  corporali  pra- 
Veftpb . fentia  det'efiabile  comentum  - tutta  la 

opHjc.S}.  Riforma  di  Francia  in  corpo  a ve- 
/•».  q.  -ya  detto  per  bocca  di  Beza  , eh’ 

■fila  deteflava  codefio  mojìro , c’nfteme 
colla  TraJJoftan'zja^one  ■ Papiftica  la 
Confo ft an\iazion  Luterana  . Ma  co- 
dette deteftazi oni  della  Prefenza 
Reale  nuli’  hanno  di  /incero  nè  di 
feriofo , poiché  moftrottì  ogni  pron- 
tezza nell' annichilare  tutto  ciò  che 
aveva/i  detto  in  contrario  , e 1’ 
annichilazione"  lì  doveva  fare  non 
folo  con  un  decreto  di  un  Sinodo 
nazionale , ma  ancora  con  una  co- 
mune deliberazione  di  tutto  il  Par- 
tito adunato  folennemente  in  Frane- 
forte . La  Dottrina  del  fenfo  Figu*» 
rato  per  non  parlar  qui  dell’ altre, 
•dopo  tante  battaglie  e tanti  prete- 
li  martirj , farebbe  fopprelfa  da  un 
eterno  lìlenzio  , fe  avefle  piacciti- 
ro  a’  Luterani  L’  Inghilterra  , la 
Francia,  1’  Alemagna  , gli  Svizze- 
ri , i Paeli- Batti  -,  in  fomma  tutti  i 
Calvinifti  che’ fon  nelMondo,  han- 
no acconfentito  alla  fopprettlonc  . 
Come  dunque  li  può  reftare  tanto 
attaccato  ad  un  Dogma  che  li  ve- 
de così  poco  rivelato  da  Dio,  che 
per  li  fuffragj  comuni  di  tutto  iJ 
Partito  è di  gii  tolto  dalla  Profei- 
iìonc  del  Crittianelitno  ? 


Dìi,  xriì.  > ~ 

, L I B.  XìlL 
Dottrina  fopra  T %s€nticrifio  , e Vac 
i riunioni  fopra  ejuefia  materia  da 

* . Lutero  fino  a noi,  i 

* • i * ' , . . 

■ SOMMARIO. 

LE  Variazioni  de'  Trotefiantì  fa~ 

•pra  l'  intieri fio  , Fané  predi-, 
i {ioni  di  Lutero  , Ev  afone  di  Calvi- 
no . Quanto  tra  fiato  fi  abilito  da  Lu- 
tero fopracodefia  Dottrina , è contrad- 
detto da  Melantone  . 2Vuovo  articolo 
di  Fede  aggiunto  alla  Confefjìone  nel 
Sinodo  di  Gap  . Fondamento  con  evi- 
denza falfo  di  ejuefto  Decreto  . Code- 
fia  dottrina  dìfpr erbata  nella  Rifor- 
ma . x^ifi'urdità  , contrarietà  , ed  em- 
pietà della  nuova  ìnter petrattane 
delle  Profezie  propofia  da  Giufeppe 
■Meda  9 e foftenuta  dal  Miniftro  fu- 
rieu  . I più  Santi  Dottori  dilla  Chie- 
fa  pofti  nel  numero  de'  Befiemmiatorì 
* degl'  Idolatri*. 

- 0 

LE  difpute  di  Arminiò  metteva-  I-  * 
no  in  un  incendio  tutte  Jc  Articolo 
Provincie  Unite  , e farebbe  già 
tempo  di  farne  menzione  : ma  co- 2 ?-  noa* 
me  codette  tjuiftioni,  e le  decifìo-  /jp^g 
ni  dalle  quali  furon  feguite  , fono  per  ^ . 
di  una  difeuflìone  più  particolare  » chiarare 
prima  d’impegnarvimi,  bifogna  ri-  jipapa 
ferire  un  famofo  decreto  del  Sino-  Anticri- 
do  di  <3ap  , df  cui  ho  differito  il  ito . 
racconto  per  non  interrompere  1* 
affare  di  Pifcatore. 

IH 
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44®  Storia  delle  Phrìa^tonì  l 
In  quefto  Sinodo  adunque  e nell’ 
anno  i6oj.  fu  fatto  un  nuovo  de- 
creto per  dichiarare  il  Papa  Anti- 
crifto . Giudieoffi  quefto  decreto  di 
tanta  importanza  che  ne  fu  com- 
porto un  nuovo  articolo  di  Fede 
che  doveva  ertère  il  XXXI.  e gli 
fu  dato  luogo  dopo  il  XXX.  per- 
chè in  quefto  dicevafi  che  tutti  i 
• veri  Pallori  fon  eguali  5 di  modo 
che  ciò  che  coftituifce  nel  Papa  il 
carattere  d'Anticrifto,  è’1  dirli  agli 
altri  Vefcovi  fuperiore.  Se  così  e, 
va  gran  tempo  che  regna  l’Anticri- 
rto  , e non  fo  perchè  la  Riforma 
lì  a ftata  sì  tarda  a mettere  in  que« 
rto.gran  numero  di  Anticrifti  che 
furono  da  erta  introdotti , S.  Inno- 
cenzio  , S.  Lione  , S.  Gregorio  e 
gli  altri  Papi  , le  Pillole  de’  quali 
ci  fanno  vedere  in  ogni  carta  ì*  e* 
TT  fercizio  di  codefta  fuperiorità. 
il.  ^ Nel  rel^0  quancJo  Lutero  elage- 

p redi  zio-  r°  ta41to  nuova  dottrina  del  Pa- 
ni di  Lu-  P3to  Anticriftiano  v lo  fece  eoa 
tero , ed  quell*  aria  di  Profeta  , che  da  noi 
evalióne  fu  ortervata  . Abbiamo  veduto  di 
pariméte  -qual  tuono  aveva  predetto  che  la 
vana  di  Podeftà  Pontificia  era  per  efler  ri- 
Calvino.  dotta  a nulla  , e come  la  fua  pre- 
Sop.l,i,nt  dicazione  era  quel  folfio  di  Gefu- 
3-  crifto  col  quale  l’ Uomo  di  pecca- 
to era  per  cadere  : l'enz’ armi,  fen- 
za  forza  , e fenza  che  altri  fe  ne 
impacciane  ^ tanto  egli  era  abba- 
. , gliato  ed  ebbro  dell*  effetto  inafpet- 

tato  di  rtia  eloquenza  . Tutta  la 
Riforma  attendeva  un  pronto  com- 
O Pi- 
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• Zìi.  XUJ.  t \ i?« 
pimento  della  nuova  Profezia . Co-' 
me  videfi  che  ’i  -Papa  Tempre  mai 
foflìfteva  ( perchè  molti  altri  che 
Lutero  aneleranno  ad  infrangerà 
contro  codefta  Pietra  ) c la  Pode- 
stà Pontificia  in  vece  di  cadere  al 


lòffio  di  quel  famofo  Profèta  ,,  & 
lòfteneva  contro  la  . congiura  di 
canti  Principi  rallevati di  modo 
che  l’ oflequio  del  - Popolo  di  Dio 
verfo  quell’  autorità  fanta  , che  co- 
llituifce  il  legame  di  (ha  unità  , 
piuttofto  ii  raddoppiava’  che  inde- 
Loliiva  .a  . cagione  di  tante  ribellio- 
ni ; fu  deril'a  1’  iUufion  delle  profe- 
zie di  Lutero  e la  folle  credulità 
di  coloro  che  le  . avevano  prefe  co- 
me oracoli  venuti  dal  cielo  j Cal- 
vino vurovò  tuttavia  una  icula  , 
e diife  ad  alcuni  che  fe  ne  ride- 


vano, che  fe  per  anche  il  Corpo  del 
Papato  era  f officiente , le  Spirito  e la  Gratula 
vita  n erano  ufeiti  , di  modoché  Jton  Vem. 
era  pii*  che  .un  Carpo  motto  . <Iosi 

arriichiafi  <nna  profezia  , « quando  f. 
non  vi  corriiponde  1!  avvenimento , 
fe  n’efce  con  una  fottigliezza  d’ in» 


gegno.-  ■>  % . 

i Ma  ci  vien  detto  con  aria  di  fe- 

rietà , che  codefta  è profezia  , non  D I*1: 

di  Lutero,  ma  della  Scrittura  e che  e s 

li  vede  con  evidenza  r ( perchè  in  pr£^ottj 

vero  ciò  è neceffario  piucchè  un  fenza 

articolo  di  fede  )_  in  S.  Paolo  ed  chine  tu#, 

in  Daniele  . Per  quello  appartiene 

ail’  ApocabfTe  , il  genio  di  Lutero 

non  eradi  feryirfi di  quello  Libro, 

nè  di  riceverlo  nel  fuo  Canone-, 

*,  To»o  Hi,  ' ‘ L Ma 
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La  Storia  dell?  Variazioni . 

Ma  quante  a S*  Paolo  3 che  ri  eri 
\.TheJ}al.  jjj  pjù  evidente  , poiché  il  Papa* 
J1*  \'L  afJìfT0  nel  T empio  di-Dio>  Nella  Chic* 
ì°r{r,'  la  , dice  Lutero  , cioè . fenza  dif- 
Ill.n.  50.  ijcoita  nc]]ai  vera  Chicfa  , nel  vo- 
to Tempio  di  Dio  , non  effendovi 
nella  Scrittura  alcun  «Tempio  idi 
effer  efprefiò  con  quella  fr afe  -,  un 
Tempio  d'idoli:  di  modochè  il  pri- 
mo paflò  che  dee  farli  per  ben  in- 
'tendere  che  *1  Papa  iìa  1’  Anticri- 
llo,  è ’1  confe/Iare  per  vera  Chio- 
fa  quella  nella  qual  ei  rifie de  ^ la 
continuazione  non  è men  chiara, 
'Chi  non  vede  che  7 Papa  fi  fa  •»** 

dere  come  un  Dio  , innalzandofi  fopra 
tutto  aò  che  fi  adora , principalmen- 
te nel  facrificio  tanto  condannato 
da'  noftri  Riformati,  in  cui  per  far- 
li veder  Dio  , il  Papa  confc/Ta  i prò*- 
pr  j peccati  anfieme  con  tutto  il  Po- 
polo , e «'innalza  fopra  ogni  co  fa  ? 
pregando  « tutti  i Santi  « tutti  I 
Tuoi  Fratelli  di  domandare  per  etto 
lui  il  perdono  , dichiarando  pari- 
mente ndla  continuazione  , e nel- 
la parte  più  Tanta  di  quel  facrifì- 
cio , eh’  egli  fpera  il  perdono,  non 
per  li  meriti  fuoi  , ma  per  la  bontà  a 
, e per  la  grafia  e ’n  nome  di  Cefucri- 

«J  , fio  Kofiro  Signore*  Anticrìlìo  di  nuo* 
va  forma , che  mettein  obbligo  ttit- 
. ; ti  i Tuoi  aderenti  a mettere  la  iorò 
, fperanza  in  Gefutrìfto  , « per  et 
fere  Tempre  ftatojl  più  collante  di-  ì 
fenfore  di  fa  a Divinità , è pollo  da' 
Sociniani  alla  teda  di  tutti  gli  An- 
ticrifti  come  il  maggiore  di  tutti  , 

‘ .A  *’] 
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* ’1  più  incompatibile  colla  lóro 
dottrina.  •-  / * • 

Ma , via  : fe  un  tal  fogno  merita  jy 
che  vi  li  faccia  applicazione , qual  i próte- 
è fra  tutti  i Papi  che  fi  a queft’em-  ftanti  di- 
pio'  e quell'  uomo  di  peccato  , che  fonorano 
<la  S.  Paolo  ci  vien  addotto  ? Non  feftdfi  co 
■vedonfi  nella  Scrittura  limili  efpref-  quella 
lioni  fe  non  per  efporre  il  carat-  dottrina . 
tere  di  qualche  Perfona  particola- 
re. Non  importa:  fon  tutti  i Papi 
-dopo  S.  Gregorio  , come  dicevafi 
per  1'  addietro  , 1 come  dicefi  di 
prefenre , fono  tutti  i Papi  dopo 
S.  Xione  3 qutjì'  Uomo  di  peccato  , 

■quejf  émpio , -c  quell’  Anticrifto,  an- 
corché abmano  convertito  al  Cri- 
ilianefimo  l’ Inghilterra  , V Alema- 
gna, la  Svezia , la  Danimarca  , 1’ 

Olanda  : di  modochè  tutti  quelli 
Paefi  , abbracciando  la  Riforma  , 
hanno  confolfato  pubblicamente  di 
aver  ricevuto  il  Criftianefimo  dal- 


lo llello  Anticrifto»  \ . v -, 

Chi  potrebbe  qui  raccontare  i t * - 
Mifterjche  i pretefi  Riformati  han-  ^ 
no  trovati  nell’ Apocalille , eipro-  apocj_ 
•digj  ingannevoli  delia  Belila  che  ijig . 

. fono  i miracoli  attribuiti  da  Ro- 
ma a i Santi  e alle  loro  Reliquie  : 
-affinchè  S.  Agoftino,  e S.  Giangri- 
foftomo  , e S.  Ambrogio  e giu li- 
tri -Padri  che  fuor  d’  pgni  dubbio 
hanno  annunziati  fomiglianti  mira- 
coli di  uncorifenfo  comune  , lie- 
«o  tanti  precurfori  dell’ Anticrifto  ? 

Che  dirò  del  carattere  che  la  Be- 
stia imprime  fui  fronte  , carattere 
L z che 
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l2*Ì  ^itr'ia  delle  PàtitrUni 
che  /Igmfica  la  fte/To  fegno  deife 
Croce  di  Geiiicrifto  egla  SanS 
Cre/ìma  che  ferve  ad  imorimp^T2 

' • frfvpf  S-  C,prian?  e tanti  gh  a°l! 

tri  Vefcovi  innanzi  e dopo  * rSi 

gigantemente  , cernii 

carattere’  r*™0  *?Plic:uo  quefto 

f Fedeli  rh^ein°  utUtti  Anncr^i,  « 
1 Fedeli  che  io  hanno  portato  fi 

no  dall  origine  dei  Cwfti'aneiimo 

fieno  contraflegnat i col  caraSere 

dpirrria  ’ C fegno<feI  FigJiuo- 
io  deli  Uomo , fia  ri  Sigillo  dei  ilio 
Avveriano  ? Si  perde  ia  iena  nel 
raccontare  co  dette  empietà  ed  fo 
credo  che  quelle  impertinenze  e 
profanazioni  del  l'acro  Libro  deir 

^0<i.  di  Zn  d^n'OUlk  ^ SauJtnur  5 che 
Saumur.  alcUn  ^Me  prender  1 

KM.  f«r*.  efpofiyone  dell'  ^pocal./Te  fa 
%«  '1  figlio  del  Si*in Jn 


deli  *4 pacali f[e  Ce» 

'£*  ìL  conMio  dd  Sinodo  PrLLa 
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tlcolo  di  Dogma  , è vi  aveva  infe-  ticoli  di 
rita  codetta  dottrina  : ma  nettiin  Smalcal* 
altro  ne  aveva  feguito  l’efempio'.  de;  ma 
Molto  più  : Allorché  Lutero  prò-  Melanto 
pofe  l’ Articolo , Melantone  ricusò  Vl  **  op* 
di  fottoferiverfi , e noi  io  abbiamo  ? ® e:;* 
udito  dire  di  comun  confenfo  di'  ^ 
tutto  il  Partito,  che  la  fuperioritd 1 s0pr.Lib. 
del  Papa  era  un  sì  gran  ben  per  , ^ 

la  Chiefa,  che  farebbe  neceffario  ub.  j.  n . 

10  ftabilirla,  fe  stabilita  non  fotte:  i4. 
pure  in  quella  fuperiorità  i noftri  160?. 
Riformati  riconobbero  precifamen- 

te  il  carattere  dell’  Anticnfto  nel 
Sinodo  di  Gap  tenuto  f anno 

•i6oj.  - 

• Vi  fi  diceva  che  ’1  Vefcovo  di  vii. 
Roma  pretendeva  aver  dominio  fo-  J)ecifio* 
fra  tutte  le  Chiefe  e fopra  tutti  iPa-  ne  del 
fiori , e dinommavafi  Dio  . In  qual  Sinodo 
luogo?  in  qual  Concilio  ? in  qual  di  Gap. 
Profeflìone  di  Fede  > Era  neceffa-  fuo  fallo 
rio  efprimerlo,  giacché  quefto  era  fondai 

11  fondamento  del  decreto  . Ma  mento, 
non  fe  n ha  avuto  l’ardire  , per- 
chè averebbefi  veduto  che  non  a- 
vevafi  da  produrre  fe  non  qualche 
impertinente  Chiofatore  , il  quale 
diceva  , che  ’n  certo  ’ modo  e nel 
fenfo  in  cui  Iddio  ditte  a i Giudi- 
ci, voi  fiete  tanti  Dei  , il  Papa  po- 
teva effer  nomato  Dio  . Il  Grozio 

crafi  burlato  [di  codetta ‘obbiezione 
del  fuo Partito,  domandando  quan- 
do mai  fi  doveffer  prendere  per 
Dogma  ricevuto  le  iperboli  di  qual- 
che Adulatore  i'  Io  fon  contento  di 
dire  che  ’l  rimproccio  fatto  al  Pa- 
-•  1<  i Pi 
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24 6-  la  Storia  delle  Panatimi  . 

JP a di  nemarfi  Dio  , non  ha  altro»- 
fondamento  . Su  quefto  fondamen-. 
to  ft  decide  eh’  è propriamente: 
L xsCnticrifto  , e 7 Figliuolo  di  perdi- 
zione contraffegnato  nella  parola , di. 
Dio,  e la  Beftia  vefiìta  di  porpora  , 
che  r.eftcrà  / confitta  dal  Signore  coni ’ . 
egli  lo  ha  protneffo  , e conte  già  co- 
minciavaed  ecco  ciò  che  doveva, 
comporre,  il.  XXXI.  articolo  di  Fe- 
de de’ pretefi  Riformati  di  Francia, 
fecondo  il  Decreto  di  Gap,  nel  ca- 
pitolo della.  Confettìone  di  Fede  * 
Codefto  nuovo  articolo  aveva  per 
titolo  r Articolo- ommeJp)\  ll  Sinodo 
della  Rocella  ordinò,  l’anno  1607.. 
che  codefto  articolo  di  Gap  , co- 
me veriffimo  e conforme  a quanto  era 
predetto  nella  Scrittura  , e veduto  da. 
noi  ne'  nofiri giorni  chiaramente  com- 
piuto , dove f e effer  impreflo  negli  e- 
femplart  della  Con feff  one  di  Fede , i 
quali,  faranno  pofti  di  nuovo  fotte  it 
torchio.  Ma  gì udicofll  di  periglio!* 
conseguenza  il  permettere  ad  una 
Religione  tollerata  lotto  certa  con- 
dizione;, e lotto  una  certa  Confef- 
lìone  di  Fede  il  multiplicarne  gli 
articoli  comfe  piarelfe  a’  Tuoi  Mini- 
ftri,  e 1’  effetto  di  quello  decreto, 
del  Sinodo  fu  impedito .. . 

- Si  domanderà  forfè  qual  forra  idi 
fpirito  foffe  quello  che.  fpigneffe  ad 
una  tal  novità.  Lo  ftelfo  Sinodo  di 
Gap  ce  ne  feopre  il  fegreto..  Vi. 
leggiamo  quelle  parole  nel  capito- 
lo della  Disciplina  : Sopra  t effer  mol- 
ti  inquietati  per  aver  nomato  il  Papa 

- — v<«l- 
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rv4nticr\fi» , compagnia  protefta  che 
co  de  fi  a.  ì la  credenza  t la  confezione 
comune-  di  Tutti  Noi  , per  difav- 
ventura  dmmefla'  tuttavia  in-  tutte 
le  noftre  edizioni  precedenti: , *d 

un  fondamento ■ di  noftru  [epurazione 
dall*  Chiefa  Romana  fondamento  - _ 

tratto  dalla  Scrittura  ,.  e figillato  col 
[angue  di  tanti  Martiri  Martiri  in-* 
felici  che  verfano  il  loro'  fangue 

Eer  un  dogma,  profondamente  la-  , ^ 

:iato  in  dimenticanza  in  tutte  le 
Confezioni,  di  Fede- . Ma  e vero 
che  da  poco  in  qua  è divenuto  il 
più  importante  di  tutti.,  e ’l  log- 
getto  piu  effenzial  della  difumo* 


ne  » • • _ 

Afcoltiamo  qui  un  Autore  che-  IX* 
folo  fa  più  romore  in  tutto  il  fuo  Quella 
Partito  che  tutti  gli  altri  interne,  aottnna 
cui  pare  fia  ftata  riraefla  la  dtftfa  «*»• 
della  caufa,  perchè,  egli  foloJi  ve- 
de  pofto  all!  imprefa . Ecco  quanto  Jjfprez. 
ei  dice  nel  famofo  Libro  intitolato  ; zau  an. 
li  compimento > delle  Profezie  * Si  la-  che  nella 
gna  prima  d'  ogni  co  fa  che  la  Contro^  Riforma.- 
•eerfia  dell'  Mnt icr ifto-  per  lo  corfo  di 
un  fecola  fia  refiata  fen\a  vigore . Fu  p,  48. 
infelicemente  abbandonata  fef  pditi- 
ex  j e per  ubbidire  a Principi  Papifti. 

Se  foffe  ftata  pofta  perpetuamente  in- 
nanzi agli  occhi  de'  Riformati  quefta 
grdftd'  e importante  -verità  , che  l P*m 
fifmo  e i Jfnticriftianefimo-,  non  fa 
rebbon  caduti  nella  rilaffatezga  nella 
quale  oggidì  gli  v odiamo  v Ma  era  tan- 
to tempo  che  non  aver  ano  uditOi,d‘r  . ... 
quello , che  lo  «yeranopofto  in  dtmen- 

ij  L 4 tl- 
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• 24!  La  Stiri*  delle  Variaoftonl 
ticaa^A  .<  Quello  'è  dunque  uno  de’ 
fondamenti  della  Riforma  j e pure, 
fègue  codefto  Autore,  avvenne  co» 
cecità  manifella  , 1 efierfi  unicamen- 
te  attaccato  a Controverfie . le  quali 
non  fono  che  accesso». j $ e V aver* 
tv  a f curata  quejla  ■ che  l Papifmo  è E 
Imperio  ^fnticriftiano  . Quanto  pili 

egli  fi  appiglia  a codefta  materia^, 
tanto  più  fi  rifcakia  la  fua  imma- 
. ginativa.  Secondo  me vacontinuan- 

tof.deUe  codefta  e.. una  verità  tanto-capi-. 

roJ‘  *’  tale  , che\  fen^a  di  ejfa  .non  fi  può  ef-> 
XVl  p fer‘‘vtr0  C ripiani  fid  altrove  Ube- 

ramente ^ dice  , i e confiderò  quefto> 

. ten  tanta  porosa  come  un  articolo  di 
Fede  de  i veri  Criftiani , che  non  pop- 
po tener*  per  buoni  Crifttani  coloro  che 
negano  quefta  verità  dopo  che  gli  ac* 
adenti  e le  fatiche  di  tanti  grand Uo- 
mini l'  hanno  pofta  in>  una  evi  denoto 
si  grande  . Beco -.un  nuovo  articolo 
fondamentale  r cui  non  avevafipep 
anche  penfato,  e per  lo  contrario 
era  fiato  infelicemente  abbandonato 
nella  Riforma  : Perchè , foggiugne, 

codefta  Controverfia  era  tanto  ammor- 
tita , che  i noftri  */Cwerfarf  la  ere - 


zqt. 


‘Avverta 
&c. 


ib‘p'49‘10  j 3 - - , . . 

devano  morta  T e penfavano  - che  nOt  a- 

vefftmo  rinunciata  codefta  pretenftone^ 

t QUESTO  FONDAMENTO'  dh  MU»  1-4 M0- 

ftra  Riforma.  ,»  » 

£’•  vero  quanto  a me  ,•  che:  dac- 
ché fono,  al  mondo  non  ho  marno-; 
varo  fra’  noftri  prctefi  Riformati  al- 
Procella-  eun  Uomo  d’  ingegno-  che  facefle 
ti  , Grò-  fondamento  fu  quell’  articolo  i ve- 
zio  Am-  «mente  3 . avevano  rolfore  di.  un 

/;  co 
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ècceffosl  grande,  ed  erano  piu  in  mondo 
pena  per  ritrovar  ifcufe  appretto  di  Jurieu 
noi  de  i trafporti  indegni  delle  lor  medeii 
Genti  che  avevano  introdotto  nel] *»;  . • 
mondo  quefto  prodigio  , di  quello  Comp^  u 
noi  lo  eravamo  per  mettervi  op: 
pofizione  . I piu  dotti  Protestanti  xyi.  p, 
<;i  fgravavano  da  codefto  penderò . 

Si  fa  quello  ha  fcritto  fopra  code- 
tta materia  il  dotto  Grozio , e quan- 
to chiaramente  ha  dimoftrato  che 
’i  Papa  non  poteva  edere  1 Anti-  . , 
crifto . Se  T autorità  del  Grozio  non 
fembra  riguardevole  a fufncienza 
a i noftri  Riformati,  perche  infat- 
ti quefto  Letterato  ftudiando  atten: 
tamente  le  Scritture  e leggendo  gli 
antichi  Autori  Ecclefiaftici , li  e ap- 
poco appoco  difingannato  degli  er- 
rori ne’  quali  era  nato  j il  dotto 
Ammondo , letterato  Inglefe  , non 
era  fofpetto  nel  Partito  . Pure  non 
fi  è applicato  meno  del  Grozio  a 

diftruggerei  vaneggiamenti  de  Pro- 
teftanti  fopra  1’ Anticnftianelimo 
imputato  al  Papa.  -,  . . 

i Quelli  Autori  con  mole  altri  , 
che  ’1  noftro  Miniftro  fi  reca  a piace-  Avyerim 
re  dinominar  la  ignominia  e l obbro-  ^ ^ 
brio , non  foto  della  Riforma,  ma  an- 
che del  nome  Crtfiiano , erano  ìnma- 
no  di  tutti,  e ricevevano  lodi  non 

folo  da’ Cattolici,  ma  anche datut- 
ti  eli  Uomini  dotti  e moderati  tra 
i Proteftanti.  Lo  ftefto  Signor  Jiw 
j-ieu  dalla  lor  autorità  era  lcofìo  . 

Quindi  fralle  fue  Legittime 
^ ioni  0 Precognizioni  , ;ei  efpone  qnaa-, 

L J *1® 
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r to  dice  dell’  Anticrifto  come  ccfa 
S»PP-J*-  flou  concordemepte.  ricevuta  \ co 
me  c?f*  «*«/*»■  cerni 

3 f a diverfi  / oggetti , alcuni  de 

dfHH II  loti  eia  ‘Viaiiii/ì  • /*  a 


**r*H  J MpVOftm 

Vene  contro  il  Papifmo  ,.  e non  una- 

dimoftr anione . Ma. queft' Articolo  è 
ntorpato  alla  moda  : Che  dich'  io  ? 

/W>,r o,  ^ j c"  era  /ndecifoè  divenuto  *7 
J fondamente  di  tutta.  Uniforma  :Per~ 
Che , certamente,  dice  il  nottro  Au- 
tore,  io  non.  credo,  queft  a Informa  ben. 
fondata  ? fe  non  perchè  la  Chiefa  che 
noi.  abbiamo  abbandonata  , e ’I  yero , 
^nticriftianifmo  . fòon  fi  tormenti 
alcun0  , come  fin  . qux%  molti  han, 
ratto,  nel  cercare  gli  articoli  fon-, 
ria  mentali  : ecco,  il  fondamento  de’  ' 
fon^nientr  fen^a  di’.  cui,  non.  pò- 
t rebbefi  foftener  la,  Riforma  - . Che 
lara  dunque  di  e/Ta  fe.codefta  dot- 
y na , cioeche  ’1  Papifmo  è *1  vero. 

fl*S**tf  fm°r  ^^^iiirugge  nell* 
esporla  ? La  cofa  far  a molto  chiara 

Xi.  chfo  poc<vcllG  vi  fi  pretti  f.  orec- 

aonefiv  CA  ^ roUmentepenfare  che  tue- 
della  dot-  l i ftcn?'  c°nfi^e  «ei  dar  bea* 
trina  del  jLV^Crer  G,a  '•  cottituifee  que-- 
Miniftro  9°  ^re^°  Anticrittianifmo . . Se  ne 
Turi(*n  <iee  poi  notare  il  iwìimWa.  i.»  j.- 


dUr 

po-. 


jvii nutro  . «unti  u tia mimo . . àe 

Juricu.  "ec  Por  notare  ^ principio,  la 

rata,.  1 finc-pm,  pretto  che  ir,  po- 
tra  per  confolar  colóro*  che'  fi  an- 

^ gaJar°  4 Jj"3'  afpcttaaione^  si  hin-  ^ 
Sa.  Crcdefi  trovar  nell’  ApacaJitte 

L • •*  im  ‘ 
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bn  lume  certo  per  Sviluppare  co- 
dello  fegreto,  e li  fuppone,  pren- 
dendo i giorni  per  anni  che  i mil- 
le ducento-  felTanta  giorni  deftinati 
nell'  Apocaliflè-  alla-,  perfecuzione 
dell’  Anticrifto  facciano  mille  du- 
cento- feflant’  anni . Prendiamo  tut- 
to ciò  come  vero  -,  perchè  non  trat- 
tali di  difputare , ma  di  riferire  Sto- 
ricamente la  dottrina4,  che  ci  vien 

affegnata  comefondamento  della  Ri-  • 


forma.. 

A prima  giunta1  grande  e 4 m>  vtt  - 
bai  azzo  de  i mille  ducento  felfant  jl  Signoe 
anni  di- perfecuzione  é La.j>erfecur  j^rieu 
rione  e molto1  no  jofa,  e fi,vorreb-  occupato' 
be  trovare- che  quello  » tempo  ' avel-  nei  per», 
fe  pretto  il  fuofine  Quefto  e quan-  fiero  di 
to  apertamente  dà  a vedere.u-no-abbre- 
fèro  Autore  ; perchè,  dopo  gh  ulti-  viare  il 
mi  aifari  di  Francia,.  Anima  m-  «mpo 
nkbifiàt*’*.  ei  dice-,  nel  dolor  piupro-  ^rrert. 
fóndo  eh'  io-  abbi*  mai  pentito  3 ho. yo-  Y • 4- 
luto  - per  mia  confp  Iasione  tr  orar  e y. 
fondamenti  di  fperare  una  pronta’  ly 

tera^ión-  perda.  Chic  fa  Occupato  in- 
quello  dileguo-,  va  a cercare  ,»cZ-  ibìd.7l‘ 
la  (iella  porgente  degli  Oracoli*  facrtf 
per  yedere  die  egli,  /*•  lo ' Spirita* 

Santo'  mi‘ fìiceffr  faper  qualche  co  fa. 

DILLA  IMMINENTI  RO VINA  dell*  Impe»: 
rio  *s€hticrtfiiano  5 . yon  maggior  feu- 
re\\a: e,  difiinyene  di’  quello  ohe  gin 
altri  Interponi  yi  arevane  [coperto  ; 

.*  Trovali  d ordinario  ben. o male  Quefto’ 
tutto  ciò  che  vi  li  vuol  ! nelle^Pro-*  Autore 
fiezie , cioè  in  luoghi  ofcuri  e_negu  confetta . 
Eoimmi , quando  fcrvon  di  fc ore  a la  «»• 


‘VvU 
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1JS*  La  Storia  delle-  Far  iasioni. 
preven-  ' prevenzioni  violente  . L’ Autore  ci 
ziqne.  eonfefia  le  fue  : ' faglio > ^ ei  dice  , 
llnd.p.%.  Confeffare  eon  ogni  fincerita  che  mi  fo- 
no accodato-  a . quefii  divini  Oracoli 
pieno  di  mie  prevenzioni , e tutto  dif- 
pofto  a credere  che  noi  foffimo  vicini 
al  fine  dèi  regno  e dell  imperio  dell 
Intieri  fio . Come  egli  Hello  fi  con- 
fefla  prevenuto,  vuol  parimente  ef- 
lìer  letto  con  favorevoli  prevenzioni  I 
fi'  ■ allora  non  crede  fi  poffa  allontanarli 
da'  fino  i penfieri  : tutto  palferàfacii- 
vt^r.  mente  coti  quella  foccprfo . , 

jT|L,  a j,  ; i Eccolo  dùnque  ben.  convinto  dal- 
dona  le  Ia  fi»  propria  confeflìone,  di  aver 
fue  gui-  portato  alla  lettura  de  Libri,  «favini 
v de,  e per-  non  uno  fpir-ito  dilìmpegnato  dalle 
«bè*  fue  prevenzioni , e con- quello  dii — 
pollo  x ricevere  tutte  le  impreffio- 
jni  della  divina  luce  y ma  per  lo  con* 
trario  uno  fpirito  pieno  di  fue  pre- 
*”  \ ventanti  infaftiefato  delle  perfecu- 

■*  2Ìonr,  delle  quali  voleva  affoluta* 
mente  trovar  il  fine  , e ’nfieme  T 
imminente  rovina  dello  Icorno/do» 
Imperio  . Trova  che  tutti  grinte*- 
petri  rimetto»  T affare  a lungo  fpa- 
2Ì0  di  tempo  . Giufeppe  Medo  eh* 
egli  aveva  eletto  per  lua  guida-,  ed 
aveva  in  effètto  tanto»  ben-comiuf 
ciato  a fato  gufto  , infine  fièfinar-* 

_ rito,  perchè  , fperando  fotto  unx 

Vamp.  x..  Cklida'  ^sr  buon^veder  terminata  La 
Pprfecuzione  nello  f parato  di  venticin- 
°*  i > que  o treni  anni  / trova  'che' per  dar 
•••„  compimento  a quanto  Medo  lappo- 
ne, molti  fecodi  fbrebbono  n.ece£- 


farj . Eccoci}  dice  , molto . tt^dòmo  * 
ài  <aaoi' 
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tnolio  lontani  dal  nojìro  conto  i et  f<*. 
rà  ancor  neceffatio  l' affettar  molti fo~ 
xoli  . Ciò  non  fa  per  un  Uomo  can- 
to anfìofo  di  veder  un  fine  » i ^ e di  j 
annunziare  nuove  migliori,  a fuoi 
fratelli.1  . .v  ...t-.  • ' t -r  k K 

* Ma  , in  fine  a fuo,  difpetto  ;bifor  XV..  r 
gna  trovare  mille  ducento  felfant  •mip°lsir 
anni  di  perfecuzione  ben  numera-  biuta  di^ 
ii.  Per  trovarne  ben  prefto  il  fine, 
bifogna  metterne  di  buon  ora  il 
principio.  I Calymiftì  per  la,  mag-  d’anni 
gior  parte  avevano  combaciato  cor  che  la 
dello  computo , allorché  fecondo  il  Riforma 
Jor  parere  avevafi  cominciato  a, di-  vuoi  d*. 
re  la  Me/fa  , e,  *, adorare  1 Eucari?  re  alla 
ftiaj  perchè  quello  era  il  Dio  Mao-  perfecu* 
zin  che  fecondo  Daniele  doveva  e£  zione 
fer  adorato  dall’  Anticrifto  . Frail  dell  An- 
altre  belle  allegorie; , vi  era  una  re-  ^Co- 
lazione confufa  fra  JVlaozin.  e.  4 * 

Meda  . Crefpinp  efpone  codetta  fa-  de> 

vola  nella  tua  Storia  de  Martiri,^  j^artiri 
tutto  il  .Partito  fi  trova  contento  ^ Crcff* 
dell’ invenzione . Ma,,  cornei  naetr  ni,.  - 
tere  1’  adorazione  dell  Eucariftia 
ne  primi  fecoli  : è troppo  prefto  : 
nel  decimo  o nell’  undecimo  lotto 
Berengario  ; fi  può  : la  Riforma 
poco  fi  cura  di  que’ fecoli  ; ma  in 
fine  cominciando  mille  ducento  e 
jfeflant' Marnai  interi  nel  decimo  o 
nell’  undefimoj Secolo , vi  erano  an*- 
cora  feicento  e . felfant  anni  almtr 
no  di  tempo  cattivo  da  foffrirlr  : 
il  noftro  Autore  n’  è infamdrto  , 

« ’l  fuo  ingegno  poco  gli  lervireb- 
Be  fe  npji  gU  .lìomiiuniftr alfe  qjaai“ 
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_ che.  faVorcvoJ  fpedientc . 

-***•  • Sin  qui  era  flato  venerato  nel 
Nuova  partito  Gregorio.  Santo  . Per  veri- 
«nata  al*  v*  h trovavano  molte'  Mede  9 e- 
h nafeita  ziandio-in.  prò  de’  morti  molte  irr- 
deU’  An-  vocazioni  de’  Santi , molte  Reliquie  j 
tienilo,  « quello-  che  molto,  difpiace-  alla 
da  quello  Riforma  , una  gran  perfualióne  delf 
miniftro.  autorità; di  fua  Sede  . Ma  in  fine  la: 
nelle  fue. Tua, Tanta. dottrina:  e la:  fua  fanta. 

‘ Ereco-  vita  imprimevano  del  rifpetto . Lit» 
gnizionj..  tero  e Calvino,  lo»  avevano-  dino- 
/.  ; minato! ultimo.  Vefcovo  di. Roma  j. 
, . dopo  di  quefto-  non  eran  pii  altri 
"i  che.  Papi  e Anticrifti  : ma  per  cf- 
fo,  non  vi. era  mezzo  di  metterlo- 

! in  quefto  numero ..  Il  noftro  Auto- 
re è flato  più  ardito  ,,  e nelle  fuc; 
legittime  Precognizioni  (perchè  al- 
lóra ei  cominciava  ad  edere  infpi- 
rato  per  1’  interpetrazione  dell’ A- 
pocaliffe  ) dòpo  aver/  fovente.deci- 
[•;  1 lo  con  tutti  ì.fuoi  Interpetri  che  Y 

Anticrifto  comincierebbe  collaro- 
.i  vina  dèli’ Imperio  Romàno , dichia-- 
. 13  , che  queft'  Imperio*  ha  ■ ceffata 
zionl^U-  Roma*  ha  ceffato  di  edere  • 

;*  * la  Capitale  ideilo  Provincie  , quando  - 

fan,  a ■ queft‘ Imperio^  fu  [membrato  m dieet 
carie,  82.  farti  ; il  che  avvenne,  ful  fine  delauin»- 
to'fecoló-3  e nel 'principio*  del  fefl»  ’,. 

Q.uefto  ei  va  replicando  quattro  o 
cinque  volte  , . affinché  non;  fé  ne 
dubiti  , e ’n  fine  così  conclude 
%C-ar'  Adunque  cofa,  cortèi  che-  nel  pnnet- 
•iVoJ»  pi0  Jel  feflo  fecolo  le\  corruttele  dèlta 
Chiefa  erano  ajjai  grandi  , e la  fu- 
ferbia  del  Tefcoyo  di  fpma  era  già 
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afe  e fa  a grado  baft ante  , perche  fi  pvt 
fa  ojjertare  IN  QUiSTO  lVogq  impri- 
mo naj  cimento  dell.  Imperio  intieri- 
filano  k E dì  nUOVO  l.  fi  può  . ben  afr 
ffgnare  per.  la.  nafeita,  dell’:  Imperio 
lAntkrifiiano  un  tempo.  neU  quale già 
fi  t editano  tutti,  i germogli > della  cor « 
r ut  tela  e.  della,  tiranniafutura.  In  fi  * jy',%a  can 
ne  Il  dimembr amento  dell’:  Imperio.  525, 
Romano  in  dieci  parti,  attenne  l an~ 

«0  f oo*a  0.  circa-  un  poco  innanzi  il 
fine  del  quinto  fecola  , e nel  ' principio 

del  / e (lo  * E',  dunque  cofa  chiara  che 
da  quel  tempo  fi.  dee  cominciar  a. 
numerare  • ii  mille  d-u  cento.-  lelfant 
anni  afiegnati  s alla  durata  : del  Im-r- 
peri o del! Papi fmo . . l XVII; 

Per  difavventura  non  trovali  la  I tempf; 
Chiefa  Romana  abbaftanza  corrotr  nonvr  fi* 
ta  in  quel:- tempo  per  farrfe  una  accomov 
Chiefa  Anticriftiana  : perchè  i Pa-^  «ano  a 
pi  di.  que’. tempi fonoi  fiati,  i più  ze-  cagione^ 
lantrdtfenibri  del' Mi  fieno.,  dell  < In- 
camazione  e della  Redenzione  del 
Genere  Umano , e.’nfieme.  infieme  . 

dè- * pipanti  che.  abbia  avuti  là  Chiev 
fa.  Altro  non  ricercaftche.udire  la. 
lòde,  che-  dà.  Dionigi  - il;  Piccolo  , 

Uomo  sì:  dotto  e sii  religioio,  a|<  Vrefcol/,. 
I>apa  S.  Gelafio  che  fedeva  nella  ideerei. 
Cattedra:  di  S.  Pietro  dall’  anno  ad.  b'fi, 
4pii  fino  all’anno  49<?v  Vi-  fii  ve- T,i.p.i%$ 
dcrà.che  tutta  /i.-wiA-di-quefio  Sanr~ 
to  Pontefice  tra  0 la-  lettura  .0-. 1' 
vagone  i. fuoi:. digiuni  ». la- fua: po- 
vertà » e nella-  povertà.;  della-  fua;  > 
vita  la  fua  immenfa  carità  verfo  1 
poveri  j là  fi»  dottrina  in  a 
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Tua  vigilanza  che  gli  faceva  confe- 
derare la  minor  rilaflatezza  in  im 
Pallore  come  un  pericolò  ecceden- 
te dell  Anime  , componevano  in 
effo  un  Vefcovo  tale-  quale  S.  Pao- 
lo r aveva  defcritto  Ecco  il  Papa 
. che  fu  veduto  da  quell’  Uomo  doc- 
to  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ver- 
-i.  fo  il  fine  del  quinto  fecolo  , nel 
quale  vuoili  che  l’ Anticriflo  abbia 
prefo  il  fuo  nafcimento  . Anche 
cent  anni  dopo  , S.  Gregorio  il 
Grande  fede  va  in  quella  Cattedra, 
e tutta  la  Chiefa  tanto  in  Oriente 
quanto  in  Occidente  era  ripiena 
del  buon  odore  di  fue  virtù , fral- 
, ; //  le  quali  molto  rifplendevano  lafua 
umiltà  e ’1  fuo  zelo  . Tuttavia  era 
aififo  nella  fede  che  cominciava  a. 
*Prec.  Le-  ** *enire  l*  fide  d'  orgoglio  e quella 
vii.i.far.  della  Beftia.  Ecco  bei  principi  per 
% carte  1 Annerino . Se  codelli  Papi  avef- 
fero  voluto  elfere  malvagi  e difen- 
..  . , dere  con  un  poco  meno  di  zelo  il 

; V.  Milìerio  di  Gelucrillo  e quello  dei- 
. , la  pietà  , meglio  averebbe  quadra- 
to il  Sillema  : ma  tutto  fi  accomo*- 
da  ':  l’ Anticriflo  non  era  per  an- 
che fe  non  nalcente  , e ne  Tuoi 
principi  nulla  impedifce  eh’  ei  fof- 
Svi.  12,8.  fe  fanto  e zelantiifimo  difenfore  di 
Gefucrillò  e del  fuo  legno  . Ecco 
quanto  vedeva  il  no  Uro  Autore  fui 
principiò  dell’  anno  i6&f.  e allori- 
che  compofe  le  fue  legittime  Preci*. 
XVIII.  ■ 

L’ Auto»  Allorch’  egli  ebbe  veduto  fui  fi- 
se càbja  ne  dello  ftels  anno  la  rivocazione 

deli; 
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delT  Editto  di  Nantes  e tutte  le  lue.  e vuole 
confeguenze,  quella  grand’  avvenir  avanzare 
mento  fece  eh’  ei  eambiaffe  le  fue^  ]» 
Profezie  , ed  avanzaffe  il  tempo 
della  diflruzione  del  Regno  deiL  ucrltt 
Anticrifto  . *’  Autore  volle  poter 
dire  eh’  egli  fperava  affai  di  veder- 
la egli  ftelfo  . Pubblicò-  nell’  anno 
1686.  la  grand’  Opera  del  Compì, 
mento  -delle  Profezie,  nella  quale  fta- 
bilifce  il  fine  della  ,Perfecuzione 
Anticriftiang , nell'  anno  , 1710-  ,/Q  Comp.  a; 
al  più  1714.  o 171?-  Nel  rimanem,  part.cap. 
te  ayvifa  il  fuo  Lettere  , .che  con  z.  a carte 
tutto  ciò  ei:  crede  difficile  il  dir  à9ù*8L  ^ 
ffingucre  precifamente  1’  anno  : Id- 
diodice  J nelle  f 'ite  " Profezie  :NoN 
guarda  tanto  per  sottilì  . Sen- 
tenza maravigliofa  1 Tuttavia  fi  può 
dire  y fegue  lo  fteffo  4 che  cip  de* 
fuccedere  dall'  anno \ 17  io.  , fino  ,alL 
anno  1715.  Ecco  quello  eh’ è certo, 
e fuor  d’ogni  dubbio  nel  principe 
del  fecolo  decimottavo , quello  eh’ 
è da  effo  dinominato  perfecuzione., 
farà  ceffato  : così  lìamo  giunti  al 
termine , fono  già  feorfi  di  più  po- 
co men  che  quattr’  anni . Chi  fra  i 
Calviniffi  zelanti  non  averà; voluto 
aver  pazienza , ed  attendere  un  ter- 

mine  tanto  breve  ! ; ; » eriì  è co- 

E vero  che  qu*  trovali  dell  » mt-  a 

bara2zo:  perchè  a ipifura  dell’  ef-  fari0  na. 
ferii  avanzato  alfine  de;  i mille  dii-  fcereneb 
cento  feffant'  anni  , farà  certo,  (ti-  Perfo- 
ro duopo  il  farne  riafeendere  il  prin-  na  di  Sw 
cipio,  e ftabilire  il.  nafeimepto  dell’  Lione  il 
Imperio  Ancicriftiano  fempre  • ne’  Grande» 

ten> 
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tempi  pm  puri.  Così  per  traina- 
. . . ,;rc  «eli  anno  1710;  o circa  , biro, 
gna  aver  cominciata  la  perfecuzio- 
ne  Anticriftiana:  nell*  anno  450.  ov- 
vero f4.  fotto  il  Pontificato  di  Si 
Lione  i c quello  è ■ perciò  il  parti- 
to che  prende  Jt’  Autore  dopo  Giu- 
feppe  Medo  che  a nolln  giorni  fi 
e refo  celebre  In  Inghilterra  co' 
iuoi  dotti  vaneggiamenti  fopr a 1’ 
Apoca hlfe ,r  rfojpra  1*  altre  Profe- 
. : » zie  delle  quali  li  ferve,  contro  di 

; * noi’*  •=  -io.  . T 

Aflurdid  c^e  abbia  avuto  in- 

di, coje.  eenzione  di  confondere  quelli  In- 
fto  fifte-  ^?nnatori  mettendo  fulla  Cattedra 
ma..  «fi  S.. Pietro  de  piu  grand*  Uomini 
e.  de.  piu  Santi  chi  eli’  abbia  avuti 
giammai  ne  tempi,  ne’  quali  li  vuol 
ftabihre  la  fede  dell*  Anticrifto . Si 
può  folo  penfare  alle  Lettere  ed 
) onde  S.  Lione  anche 
oggidì  infpira:  con  tanta1  forza  a- 
Tuoi  Lettóri  la-  Fede  in  Gefucrifto; 

JL*|.er5  c^e  un  Anticrifto  ne  fia 
flato  1 Autore?  Ma  qual  altro  Pa- 
pa, na  combattuto  con  più  vigore 
contro  ì nemici  di  Gefucrifto  , ha 
foilenuto  con  più  zelo  e la  grazia 
.V  "■  cnltiana , e la  dottrina  EcclefiafB- 

cave  in  fomma  ha  dato  al  mohr 
v fanà  dottrina  con  e- 

fempp  pmTanti  Quegli  la  di  cui 
« fi  fece  venerare  dal  barba- 
, c.  raivò  Roma  dalla  flra- 

*??.  e J.  primo  Anticrifto  , e 1*  o- 

■ v SglI?n  \ tUttl  £]i  aJtn'  • Quell*  An- 
Cicrifto  ha  tenuto  il  quarto  Conci- 

lio. 
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fa  generale  tanto  venerato  da  tur- 
ti  i veri  Criftiani  . Queft  Anticn-  - 
fio  ha  dettata  la  detterà:  divina  a: 

Flaviano  eh’  è-  fiata.  di.  ammirazio- 
ne a tutta  la  Ghiera  , nella.-  cjual«  il. 

Mifterio  di  Gefucrifto.  è si  alta- 
mente e sì  didimamente  efplicato, 
che  i,  Padri  di  quel  gran  Concilio 
efclamavano  ad  ogni  frarola 
ha  parlato  per  bocca  di  Lione  $ U1 

vece  di  dire  che  1-  Anticnfto  par- 
lava per  la  Tua  bocca,  o piuttoftq 
che  Pietro  e Gefucrifto  lteffo  par- 
lavano per  bocca,  dell  Anticnfto  .. 

Non.  è neceftario  h’  aver  bevuto  fi- 
no alla  feccia  la  betunda  detta  «u- 
pidezza  bevuta  da’  Profeti  della 
menzogna. , e l’ etterfi.  innebbnato 
fino  al.  capogiro  per  annunziare  ai- 
mondo  fomiglianti  prodigi  £ . t 

In  quello  luogo  della  Profezia  XXI- 
il  nuovo.  Profeta  ha  preveduta.  1 Vano 
indegnazione-  del;  Genere  Umano.  f4ttevH*‘' 
e quella  de  Protettami  non,  mena  f‘9  .«el 
che  d«'  Cattolicir  perch’  è colto, 
te  a confettare  che:  d i Lione  primo  , 

fino  a Gregorio  il  Grande  incluliva-  fr  - 
inente noma . ha  avuti  molti  Vefco- 
vi.  di  tutta  bontà  de’ ?uau  e necef- 
fario  far  tanti  Apticritti  ,*;  e fpera 
contentare  il.  mondo  dicendo  cft  - 
Cglin  erano-  ^fnticrifih  che  comincia - 
-vano  ad  ejfer li , e per  dir.  cosi,  na-  / 
feenti . Ma  alla  fine  fe  i mille,  du- 
cento  e feffant’  anni  della  perfecu-  • ; 
iione  allora:  cominciano  , bi fogna 
o abbandonare  il  fenfo  che  datti  . » 

alia.  Profezia  , o dire  che  da^quel. 
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, -,  punto  la  Santa  città  fu  c alpe  fiata  dà 
' * Gentili  : i due  T eftimonj  , cioè  il 

Cop.  delle  fiCC°l  numero  de'  Fedeli  , fu  uCcifo  ; 
'Profezie.  Donna  incinta , cioè  la  Chiefa , fu 
oàpart.  c.  cacciata  nel  difetto  , e almeno  pri- 
so.acat  vata  del  pubblico  fuo  efercizio  ; 
a ig.  che  da  quel  tempo  in  fomma  co- 
‘Jpoc.  li.  minciarono  le  befttmmie  efecr abili 
d»  J4*  della  Befìia  contro  il  nome  di  Dio , « 
i»*«.  13.  contro  tutti  gli  abitanti  del  cielo  , e 
7*  la  guerra  eh'  ella  doreva  fare  ai  San- 

ti . Perch’  è manifeftato  da  S.  Gio- 
vanni, che  tutto  ciò  doveva  du- 
rare per  lo  fpazio  di  mille  ducen- 
to  feflanta  giorni  , i quali  li  vo- 
glion  prender  per  anni . Il  far  co- 
minciare quelle  beftemmie  , quella 
guerra,  quella  perfecuzione  Anti- 
crilliana,  e quello  trionfo  dell’  er- 
rore nella  Chiefa  Romana  lino  dal 
J tempo  di  S.  Lione , di  S.  Gelalio , 

; di  S.  Gregorio  e far  che  duri  per 
tutti  codelli  fecoli , ne’  quali  fuor 
d’ ogni  dubbio  la  Chiefa  era  il  mo- 
dello di  tutte  le  Chiefe  non  lolo 
nella  Fede,  ma  anche  nella  pietà 
, € ne’ collumi,  è- *1  colmo  di  tuttala 

ftravaganza  . 

XXII.  Ma  fu  ; che  ha  fatto  S.  Lione 
Due  cat*  jper  meritare  di  elfere  il  primo  Ati- 

ratterf  ^cri^0  ? Non  fi  giugne  ad  effere 
che  fi  at-  Anticrifto  per  niente  . Eccoci  i tre 
tribui*  caratteri,  che  fi  attribuifeono  all’ 
feono  a Anticriftianefimo  che  dee  farli  con- 
fi. Lione,  venire  al  tempo  di  S.  Lione  ed  a 

Jvicap.  1.  lui  Hello  j l'Idolatria,  la  Tirannia  , 
a carte  e la  corruttela  de'  coft ùnti . Muove  le 

45-  -lagrime  l’ aver  a difendere  S.  lio- 

n£ 
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he  da  tutti  codefti  rimproecj  con- 
tro  perfone  che  fono  Criftiane  : ma 
la  carità  vi  ci  coltrigne  . Comin- 
ciamo dalla  corruttela  de’  coftumi . 

Ma  che  ! nulla  vien  obbiettato  in  , - - 
codetta  materia  : non  trovali  nella 
vita  di  quello  gran  Papa , altro  eh’ 
efempj  di  Santità  . Nel  fuo  tempo 
la  dilciplina  Ecclelìallica  era  per  ...  • 
anche  in  tutta  la  fua  forza  , e S. 

Lione  n’  era  il  foftegno  - Ecco  la 
maniera  della  qual  erano  decaduti  . : 

icottumi  . Scorriamogli  altri  carat- 
teri e diciamo  ancora  liberamente 
qualche  cola  in  poche  parole  fopra 
quello  della  Tirannia.  Si  dice,  che 
da  Lione  /.  che  fedeltà  nella  Cattedra  ^ , 

di  S.  Pietro  l' anno  450.  fino  a Gre-  * , . 
gorio  il  Grande , i f'efcoyi  di  Poma  fi 
fono  affaticati  ad  arrogarfi  la  fuperio * 
vita  fopra  la  Chiefa  univerfale  1 ma 
è forle  Lione  colui  che  ha  comin- 
ciato ? Non  lì  ardifee  di  elprimer- 
lo:  dicelì  folo  eh"  egli  ri  fi  affatica :-  r) 

ya  i perche  ben  lì  fa  che  S.  Celefti-  ' ^ 

co  liio  Predecelfore  e S.  Bonifa- 
zio , e S.  Solìmo  , e S.  Innocen- 
zio,  per  non  attender  ora  più  ad-  h 

dietro,  hanno  operato  comeS. Lio- 
ne, e non  hanno  men  fottenuta  1 
autorità  della  Cattedra  di  S.  Pie-  : . 
tro.  Perchè  dunque  non  fon  eglino 
di  quelli  Anticipili  per  lo  meno  co- 
minciati ? Forfè  perchè  comincian- 
do da  tempi  loro  , i mille  ducento 
felfant  anni  farebbono  di  già  ttor- 
iì,  e l’ avvenimento  avrebbe  data  , , 
lina  mentita  al  lenfoche  lì  vuol  da- 
re 
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TC  all’  Apocaliffe  ? Ecco  la  manieri 
della  quale  s’inganna  il  mondo,  e 
come  fi  volgono  gli  Oracoli  divini 
fecondo  il  proprio  capriccio . 

" XXIII.  Ma  è “tempo  di  venire  al  terzo 
Idolatria  carattere  della  Bcftia  , che  vuoili 
di  S.Lio-  trovare  in  S.  Lione  e ’n  tutta  la 
ne.  I . Chiefa  'del  fuo  -tempo  . E'  quello 
Maozini  un  nuovo  paganefimo  , un  Idola- 
di  Da-  tria  peggiore  di  quella  de’  Genti- 
mele,ap;  jj  nel  che  preftavafi  a i 

a 1 Santi  e alle  loro  reliquie  , Sopra 
rfhnfba.  codefto  carattere  fi  fa  maggior  fon- 
,Ì% n damento  . Giufeppe  Medo  ha  l’ o- 

16.  '&c.  ’ nore  dei’  invenzione  , perch’egli 

3.*  interpetrando  le  parole  di  Danie- 
cap.16.  . le  : Egli  adorerà  il  Dio  Maoyn 

17 . acart.  cioè  -,  com’egli  traduce  , il  Dio 
66.efeg.  delle  forze.  E di  nuovo  : Innal\e- 
Dan.  ij.  rà+  fortezze  Mao\in  del  Dio  jflra- 
38*  39*  nitro  Le  intende  dell’  Anticriilo  , 

il  quale  dinominerà  i Santi  la  fuà 
fortezza,  ' . 

Ma  come  troverà  egli  che  l’An- 
c tienilo  darà  quello  nome  a i San- 

e gli  altri  ti  ? Perchè  , die’ egli  , S.  Baglio 
Santi  ha  predicato  a tutto  il  fuo  Popo- 
dello  Io  , o piuctoho  a tutto  l’XJniveriò , 
Iteflò  tè-  che  ha  letti  con  venerazione/  i fuoi 
P°.  accu-  divini  fermoni , che  i quaranta  Marti- 
lati  della  ri  de’quali  avevanfi  le  Reliquie,  erano 
, . tante  Torri  dalle^uali  era  difefa  la  cit - 

ìr  ii?*  ** dt  :Dio  ’ S GiarrgrifoTlomo  ha  det- 

t arte  671  t0  P3rimcnte  j che  le  AfUynìe  di  S. 
bctf.Orau  c di  S.  Paolo  erano  alla  città 

in  40.  * di  2 \otna  tante  Torri  , più  forti  di 

Mart.ld.  diecimila  Terrapieni  , Non  è que- 
■ìn  Mart.  Ho  , conclude  Medo  , up  innalzar 
ww,  • * gli 


Digitized  by  Google 


* • Zìè.  xm.~  atfj 
•gli  Dei  Maozini  ? San  Bafìlio  e S.  Clnyf.HZ. 
Giangrifollomo  fono  gii  Anticri-  3 z.ad^a. 
ili  che  innalzano,  quelle  Fortezze  ■ ^ 
contro  il  vero  Dio.  Ar-c- 

Eglin  non  fono  foli  . Il  Poeta  A .Sa* 
Fortunato  ha  cantato  dopo  S.  Gt  mente-  " 
angrifoftomo  , che  Epma  aveva  due  idolatri^ 
Terrapieni  ■ e due  Torri  in  Pietro  e..*  /T*.*C4r’ 

S.  Paolo  . 5.  Gregorio  dice  altrettan- 
to  . S Giangrifollomo  ripete  di 
nuovo  5 eh  e i Santi  Martiri  dell'  E-  Hom.y 9, 
gitto  ci  fortificano  agguìfa  dì  inefpu-  ad  Pop. 
gnabili  -terrapieni  ì <e  come  rupi  -non  jint. 
mai  abbattute  contro  gl'invifibili  ne - Ji'-  -'*  1 

mici.  E Medo  va  Tempre  replicati-  ***•'”• 

• do  : Non  fi otto  <quefti  tanti  Maozini  ì -40. Marti. 

Soggiugne  che  S.  Ilario  trova  pa- 
rimente negli  Angioli  i noilri  Bal- 
loardi  . Cita  S.  Gregorio  Nifleno 
Fratello  Ri  S.  Baiìlio  , Gennadio  , 

Evagrio , -S.  Eucherio , Teodoreto 
e le  -orazioni  de’  Greci  , per  mo- 
ilrare  lo  ftelTo  . Non  lafcia/'di  di- 
re che  la  Croce  è Rinominata  .no-  lvi,a  cari 
lira  difefa  -,  e che  noi  tutto  giorno  .678. . 
diciamo  , effer  fortificati  dal  S egno 
della  Croce  ; munire  fe  Signo  Crucis  : 

Ja  Croce  vi  viene  come  ’i  rima- 
nente ye  quello  Sacro  Simbolo  di 
no ftra  Salute  farà  ancora  pollo  fra  ^-gVl 
i Maozini  dell’Anticrifto-  . 5.  Am- 

,IK  Signor  Juraeu  raccoglie  tutti  b’rogio 
quelli  bei  pafli  da  Giufeppe  Me-,  aggiunto 
Ro  , c per  non  effer  femplice  co-f.agli  altri 
pilla  , vi  aggtugne  S.  Ambrogio  , dal  Si- 
li quale , dice  che  S.  Gervalìo  gnor  Iu* 
c S.  Prota£o  fono  gli  Angioli  Tu-  rieu. 
telar i della  Città  di  Milano  . Po-  cunp.de  tm 

teva  leProfu 


La  Storta  delle  Parla^toni  i, 
farte.caP  teva  anche  nominare  S.  Gregorio 
14 .acart  Nazianzeno- , S.  Agollino  , e tutti* 
148.  249.  gii  altri  padri  , r efpreflìoni  de 
efegjvk.  qUali  non  fono  men  forti  . Tutto 
a/'J4*Àì  c un  far  1 ^ant*  altrettanti 
fup  è*P  Dei  » perch’  è tur  farne  tanti  Ter- 
V'  rapiem  , e tante  Rupi  nelle  quali 
. * > frJ  trova  un  a filò'  ficuro  , e la 
. Scrittura  dà  quelle  dinominazioni 
XXVII.  a Dio  . 

TMini;  Codefli  Signori  ben  fanno  in  lo- 
ft™ non  1X)  cofcienza  che  i Padri  dc’quali 
pofsono  producono  i palli  , non  l’intendon 
credere  cos}  . ma  vogliono  dir  folo  che 

aienn/^  Iddio  ci  concede  ne  i Santi  , co- 
. •*  me  ha  fatto  per  1’  addietro  in  Mo- 

se , in  Davide  , e ’ft  Geremia  t 
degl’ invincibili  Protettori  , le  gra- 
te orazioni  de*  quali  ci  fono,  una 
difefa  più-  fi  cura  che  mille  Terra- 
pieni : perch’egli  fa  fare  de’  Tuoi 
Santi  quando  gli  piace  s e della 
manièra  che  più  fg li  piace  , delle 
• i inefpugnàbili  fortezze , e delle  co- 
Zcrem.i.ì  lonne  di  ferro  , c delle  mura  di 
bron'zo  . I noftri  Dottori  , dicia- 
molo anche  una  volta  , ben  fanno 
in  loro,  cofcienza  , che  quello  è ’i 
ftnfo  di  S.  Giangrifollomo  e di  S. 
Balilio , allorché  dinominano  i San- 
ti , Torri  e Fortezze  . Codeili  c- 
fempi  dovrebbon  loro  infegnare  a 
. .1  ,f  non  prendere  come  colpevoli  altre 
rii  . efprefllom.non  meno  forti  ed  infie-* 

. .ime  non  meno 'innocenti  di  qnelle: 
•r  1 vj:  ;je»  per  lo  meno  - non  dovrebbe# 

- fpignere  1’  empietà  fino  a fare  di 
' ^ quelli  Santi  Dottori:,  i Fondato. 

* ••••»'*  *. t.j  zi 
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ri  dell'  idolatria  anticriftiana  , per- 
ch’  è quello  un  attribuire  quell’  at- 
tentato a tutta  la  Chiefa  dèi  loro 
tempo , della  quale  altro  non  han- 
no fatto  fe  non  efplicarci  la  dot- 
trina e 1 culto  . Non  dee  perciò 
cadere  in  penfiero  che  fi  polfa 
credere  con  ferietà  guanto  ne 
vien  detto  , nè  mettere  tanti 
Santi  fra  i Beftemmiatori  e gl’i- 
dolatri . Da  quello  fi  dee  folo  con- 
cludere che  i Miniftri  vengono  traf- 
portati  -oltre  ogni  indura  , e fenza 
illuminar  Tntelletto  , non  penfano 
che  ad  eccitare  l'odio  nel  cuore. 

Ma  alla  'fine  fe  debbon  tenerli 
per  Anticrifli  tutti  codefti  pretefi 
adoratori  de’Maozini  , perchè  dif- 
ferire fino  a S.  Lione  il  principio 
dell'  Imperio  antkriftiano  f Mollra- 
temi  che  a tempo  di  quello  Santo 
papa  abbiali  fatto  più  per  li  San- 
ati , del  riconofcerli  per  Torri  e per 
inefpugnabili  Terrapieni  . Moltra- 
«emi  che  allora  fia  flatta  attribuita 
forza  maggiore  alle  loro  Orazio* 
ni  , ed  abbiali  preilato  maggior 
onore  alle  loro  Reliquie.  Voi  dite 
che  l'anno  360.  e 390.  il  culto 
delle  creature,  cioè,  fecondo  voi, 
quello  de’  Santi , non  foffe  per  an- 
che flabtlito  neirufizio  pubblico 
divino  . Moftratemi  eh' egli  lo  fot* 
fe  più  o meno  lotto  S.  Lione  . 
Voi  dite  che  ’n  quelli  flefs’anni 
360.  e 390.  fi  prendevano  ancora 
cautele  non  ordinarie  per  non  con- 
fondere il  fervuto  di  Dio  col  fer- 
Tomo  Ih,  M vi 


xxv  ut. 
Perchè 
non  fino 
comin- 
ciare 1’ 
Anticri- 
ftianeli- 
mo  Ha  S. 
Baftlio 
fubko 
come  lo 
fanno  co- 
minciare 
da  S.Lio- 
ne. 

Comp • t. 
fatte,  a. 
can.it- 
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VÌ210  delie  creature  , il  quale  njt 
fceva  . Moftraterni  che  meno  ne 
fieno  fiate  prefe  di  poi  , e’n  ifpe- 
2ieltn  in  tempo  di  S.  Lione  . Ma 
chi  mai  averebbe  potuto  .confonde- 
re, xofe  sì  ben  diftinre^J  Si  doma», 
dano  a Dio  le  cofej  lì  domandano 
a i Santi  le  ora2Ìoni  r chi  pensò 
mai  di  domandare  o delle  orazioni 
a Dio  , o le  cofe  ftefTe  a i Santi 
come  s' eglino  ne  fodero  i difpen- 
fatori  ? Moftraterni  dunque  che  a 
tempo  di  S.  Lione  foflèro  flati  con- 
fili! caratteri  cotanto  diflinti  . e 'I 
fervi  zio  di  Dio  coll’  onore  che  fi 
prefla  per  amor  Aio  a’  Tuoi  fervi . Voi 
non  ghignerete  giammai  a farlo.  Per- 
chè dunque  arre/tarfì  in  un  cammino 
ix  bello  ? Abbiate  ardimento  di  dire 
ciò  che  penfate Cominciate  da  S. 
Bafìho  e da  S.  Gregorio  Nazianzo* 
no  il  Regno  dell’  Idolatria  aoticri- 
itiana  , e le  beftemmie  della  Be- 
flia  contro  l’ Eterno  e contro  tutto 
ciò  che  abita  in  cjelo  : volgete  in 
befìemmia  contro  Dio  e cóntro  i 
Santi  quanto  da  quel  punto  è 
flato  detto  della  gloria  che  Iddio 
concede  a’  Servi  nella  fua  Chiefa  : 
S.  Bafilio  non  è migliore  di  S.  Lio- 
ne , né  la  Chiefa  piu  privilegiata 
nel  fine  del  quarto  Secolo  che  cin- 
quant’  anni  dopo  nel  mezzo  del 
quinto  . Ma  vedo  la  rifpofta  che  a 
me  date  nel  voftro  cuore h ed  è , 
che  cominciando  da  S.  Bafilio  , il 
tutto  avrebbe  avuto,  fine  da  molto 
tempo  , e refi  bugiardi  dall’  avvc- 

nimen- 
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lamento  l non  più  potrefte  tenere  -; 
a bada  i Popoli  con  una  vana  alpec-  ' , ’ 

tazione,  - 

In  fatti  il  noftro  Autore  confeiTa 
che  potrebbe!!  cominciare  tutto  il  M-c, 
fuo  calcolo  in  quattrinai  divelli  r cola* 
nell’anno 560.  dell’anno  393.  nell’ • 
unno  430.  e n fine  nell  anno  450.  aca„e  * 
ovvero  5$.  eh’  è ’1  calcolo  eh'  ei  i0.  e fer 
fegue.  Tutti  codefti  quattro  com-  ' - 

puri  , fecondo  il  fuo  Pentimento  , 
convengono  a maraviglia  al  Siltema 
della  njnova  Idolatria  > ma  per  diC- 
avventura  ne', due  primi  computi, 
ne’ quali  rutto  il  rimanente'.,  per 
quello:  pretendefi  , tanto  ben  con- 
veniva , il  principale  vien  meno  : 

Secondo  quelli  calcoli  1'  Imperio 
.Papale  doverebb’  efler  caduto  l'an- 
no  i6zo.  ovvero  l’anno  16 53.  Ora  , . 
egli  è per  anche , ed  ha  molta  prò-  * - 

lungazione  . Quanto  al  terzo  cal- 
colo-, ei  finifee  l’anno  1690.  quat- 
tro o cinque  anni  verfo  il  tempo  * 
prefente  , dice  il  noftro  Autore  : 

Il  prendere  un  termine  tanto  bre- 
ve , farebbe  un  efporfi  troppo  » 

Pure  tutto  perfettamente  vi  conve- 
niva . Ecco  quali  fieno  le  conveni- 
enze , onde  ifi  fa  sì  gran  cafo:  lo-  • 
no  manifefte  iilufioni,  fono  fogni, 
fono  ftravag anze  relè  bugiarde  dal - 
1*  avvenimento . . , - yvy  • 

Ma  , dicefi  , la  princìpal  ragione  p 
perche  Iddio  non  vuole  numerare  la  Idolatl/ 
najcfta  dell  ^Cnttcnjitanejtmo  daqMjti  ^ i S.liafi- 
anni  360.  393.  e 430.  ancorché  la  i,0  e de- 
nuova Idolatria  che  vuoili  effere  il  gli  altri 
M z carat-  Padri. 


Digitized  by  Google 


là  Sttr'a  delle  ParìatfonK,  . 
«elio*  "carattere  deli'  A nticriftianefimo  vi 
fttflo  te-  fofle  ftabilita  ,.ì  che  y>  era  il  <ju*r- 
po,non  è t0  carattere  della  nafata  di  <p*ejt  /m- 
riputata  peno  anticrifitano  che  non  era  per  ap- 
anticri-  fucceduto  j è che  doveva  elier 
ftiana.  frutto  l’Imperio  Romano  ; e che 
lyt.acar-  ^Qygyan  elftre  fette  Re  > cioe 
fecondo  tutti  i Protettami  ,x  fette 
^ 7‘  forme  di  governo  nella  citta  de  i 

9'  fettè  monti  , cioè  , m Roma  . L 
Imperio  Papale  doveva  edere  il 
fettimo  governo  >.  <dera 
rio  che  i fci  altri  fodero  diftrutu 
«er  dar  luogo  al  fettimo  9 .eh . era 
quello  del  Papa  e dell'  Annego. 
Allorché  Roma  doveva  celiar  del- 
fere  Signóra  , e cominciar  doveva 
l’ Imperio  anticriftiano  , era  «ecei- 
fario  vi  fodero  dieci  Re  che  r ice- 

- veliero  nello  Retto  tempo  la  io- 
i a.  filari  Reeiu  . w 


fere  foddiyijo,  icconau* 

jtfoc.  17  dell’ Apocalifle.  Tutto  ciò  ebbe  ap- 
)>•  punto  il  compimento  nel  tempo  di 
S.  Lione  : quello  è dunque  il  tem- 
po precifo  del  Nafcimento  -dell  An- 
ticrifto  , e non  fi  può  refiftere  a 
tante  convenienze. 

vinti  Dottrina  maravigliofa  . I dieci 
Aflnrékì  Re  nello  fmembrarfi  del  Imperio 
infinita.  non  dovevano  coftituir  1 Anticri- 
; fio  , e quefto  non  era  al  piu  che 
un  contraffegno  eftenore  del  iuo 
s. . „ nafeimemo  : ciò  che  veramente  lo 
« coftituifce  è la  corruttela  de  co- 
stumi , è la  pretensione  della  Supe- 
riorità . è principalmente  la  nuova 
^ * ido- 
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idolatria . Tutto  ciò  non  è più  Cot- 
to S.  Lione  che  ottanta  o cent’  an- 
ni prima  : ma  Iddio  non  lo  vole- 
va per  anche  imputare  ad  Anticfi-, 
ftianefimo  , e non  piacevagli  che 
la  nuova  idolatria  , benché  già  af- 
fatto formata  , folle  anticriftiana  . 
Non  è poflìbile  in  fine  che  tali  llra- 
vaganze  , nelle  quali  l’ empietà  e 
! afliirdità  combattono  infieme  per 
fuperarfi  , non  aprano  gli  occlu  a 
i noftri  Fratelli , e fi  difinganneran- 
no  alla  fine  del  dar  credito  a co- 
loro che  ad  elfi  efpongono  tali  fo- 


gni. ..  - ; . v 

Ma  entriamo  un  poco  nella  pa|r  XXXII. 
ticolarità  di  quelle  belle  conveni-  u Sifte- 
enze  , che  tanto  hanno  abbagliato  ma  de1 
i noftri  pretefi  Riformati  , e cor  Miniftri 
min ciamo  da  i, fette  Re  , che  , fe-  Copra  i • 
Condo  S.  Giovanni  , fono  i fette  fette 
capi  della  Beftia,  e dalle  dieci  cor-  dell’ 
na  , che,  fecondo  lo  ftelTo  $.  Gio- 
vanni  , fono  dieci  altri  Re  . Il  fen-  I*1 
fo  , dicefi  , n è manifefto  . I fette 
Capi  , dice  S.  Giovanni  ^fino  i fet- 
t*  monti  Jopra  i quali  e ajftfa  la  mjn) 
Donna  , e fono  i fette  % : cinque  quella 
fono  paffuti  y l'uno  foffijìe  y e l al-  Profezia 
tro  non  è per  anche  giunto  3 e allor-  Apoc.xj. 
che  farà  giunto , c duopo  poco  fofì-  3.9.11» 
fin  1 e la  Beftia  , eh'  eray  e non  e ylbid.g,  !• 
è anche  l'  ottavo  l(e  , e nello  fttJfeH* 
tempo  uno  de  i fette  , ed  è per  ca- 


i Confoli  , i Dittatori , 1 Dccemvi- 

Mj  ' II* 
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0^0  La  Steri*  delle  L'ari  aironi, 
ri  , il  Tribuni  militari  che  avevano» 
la  pode/ìà  confidare,  gl’Imperarlo- 
ri  e ’n  fine  il  Papa:  r Cinque * fono 
f affiti  , dice  S*  Giovanni  r cinque 
di  codèfti  governi  erano  feorfi  al- 
' lorchè  ei  fcrifle  la  fua  Profezia  : V 
uno  è per ■ anche  , quello  c 1’  Impe- 
rio de*  *Cefari  lotto  il  quale  fcri- 

fev3  ; e l' altro  doveva  ben  prefi  a ve- 
nire s chi  non  vede  1’  Imperio.  Pa- 
pale ? E’  quello  uno  de  i fette  Re 
una  delle  fette  torme  di  governo  , 

éd  ranche  t Ottavo  J{e  s cioè , 1’ Ot- 
tava torma  di  governo  la  fettima 
perchè  ’1  Papa  ha  molto  degl  na- 
pfradori  col  dominio  eh'  efercita  , 
e l’ ottava  - perchè  ha  qualche  cola 
di  particolare  ,*  l' imperio-  fpiritua- 
ivi.;-  le  , il  dominio  fopra  le  » co- 
' •'  : feienze  i non  vi  è cofa  piu  giulla 
t 1 di  tutto  ciò  ma  un  breve  detto  ifc 
*■  tutto- gualla  . In  primo  luogo  , do- 
‘ * ' manderei  volontieri  perchè  i fette 
Re  fono  fette  fórme  di  Governo,  e 

* non  fecce  Re  effettivi  b Mi  fi  mo- 

, Uri  nelle  Scritture  che  alcune  for- 

).,!  me  di  Governo  fieno  nomate,.  Re 
vedo  per  lo  contrario  dòpo  tre  ver* 

- , fe tei  , che  i dieci  Re  fon  dieci  Re 

•\?  veri  , c non  dieci-  Sorte  di  gover- 

no . Perchè  i.  fette  Re  dei  verferto. 

* 9,  faran  eglino  sì  differenti  dài  die- 
ci Re  del-  verlètto  i*.  f Pretende— 
fi  forfè  di  dìarci  a credere  chei  Con- 
foli, Magiilrati  annuali , fieno  Re 
Che  I annichilazione  afiblùta: ‘della. 

, poflànza  Reale  in  Romafia  uno. 

• i , . de.-  . 
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de  i fette  Re  di  Roma  ? che  dieci' 
uomini  , i Decemviri  , fieno  un 
Re  , e tutta  Ja  fucceflìone  di  quat- 
tre  o fei  Tribuni  militari  piùo  me- 
no , fia  un  altro  Re  ? Ma  in  veri* 
tà  è quella  un  altra  forma  di  Go- 
verno > Chi  non  fa  che  i Tribuni 
militari  non  differivano  da’  Confoli 
che  nel  numero  ? Quindi  fi  chia- 
mavano , Tribuni  mìlitum  Confulari 
foteftate  • e fe  S.  Giovanni  ha  vo- 
luto efprimere  tutti  i nomi  della 
fuprema  podeftàfra  i Romani, per- 
chè aver  lafciati  in  dimenticanza  i 
Triunviri  ? Non  ebber  eglino  per 
lo  meno  tanta  podeftà  quanta  s? 
ebbero  i Decemviri  ? Se  dicefi  eh* 
ella  fu  sì  breve  che  non  meriti  di 
effer  annoverata  , perchè  quella 
de  i Decemviri  che  non  durò  fe 
non  due  anni  , fara  piuttofto  eC- 
preffa  ? E’ vero  ci,  farà  detto  : 
mettiamoli  nel  luògo  de  Dittatori  ; 
con  tutto  ciò  è poco  verifimileil 
poter  mettere  la  Dittatura  come 
una  forma  di  Governo  , fotto1  fa 
quale  Roma  fia  per  un  ’ qualche 
tempo  viffuta  r Era  codefta  una  Ca- 
rica ertraordinaria  di  Magiftrato  ,, 
la  quale  facevafi  giufta  1’  efigenza 
in  tutti  i tempi  della  Repubblica  ; 
e non  una  forma  particolar  di  Go* 
verno»  Leviamoli  dunque  dal  porto  , 
e mettiamo  in  luogo  loro  i Tri  un- 
yiri  : Vi  acconfentp  , e voglio  io 
lì  elfo  dare  all*  interpetrazione  de* 
Protertanciogni  apparenza  più  bel- 

M 4 l a 


iyr  La  Storia  A Hit Pari  anioni  i * 
la  chr  ella  aver-  pofla  ; perchè  con 
tutto  ciò,  il  tutto  non  e che  illu* 
/Ione  : un  breve  detto,  come  di/fi, 
è per  ridurre  il  tutto  in  fummo*  : 
perchè  in  fine  vicn  detto  del  /«- 
timo  J{ e y eh’ . ei  farà  dunque  r 
, ( giacché  unto  fi  vuole  ) il  Setti- 

mo  fa»  Governi  i che  quando  fi*  r 

Jo*  giunto  , btfngna  eh:  ei  fojjìfta  Per  po. 

co . Appena.  S.  Giovanni  lo  ha  fatr 
to  comparire  , e fubito  , dice,,  eh' 
ei  ya  in  rovina  . Se  quell’ é l’Impe- 
rio Papale  , dev’efler  breve  . Or* 
fi  pretende  che  fecondo  S. Giovan- 
ni ei  debba  durare  per  lo  fnencr 
mille  ducento  feflant’  anni  T altret- 
tanto tempo  , comc  lo  confèfia  il 
tUnf.  t.  noftro  Interpètre  nuovo  y.  quanto- 
f*rt , a tutù  gli  altri  Goyerni  infiemt  , Non. 

torte  m.  è dunque  ! Imperio  Papale  quello* 
di  cui  fi  tratta»-  r - 

'vyvttt  » duello  avviene,  p«v» 

P-ifpofta'  innanzi,  a Dio  mille  anni  , co- 
jJluforia.  me  dice  S;  Pietro,  fono  che  utr 
z-Vetri  giorn*  • Bella  da'numerazione  h Tu- 
2.  to  egualment*  è breve  agli  occhi 
di  Dio  r e non  folo  il  Regno^  del 
fettimo  Re  , ma  anche  il  Regno 
di  tutti  gli  altri . Ora  S.  Giovanni 
voleva  caratterizzare  ilfettimo  Re 
mettendolo  in  paragone  cogli*  al  tri, 
e ’1  fuo  regno  doveva-  edere  confi-, 
cferabile  per  la  brevità  di  Tua  du- 
rata . Per  far  trovare  quello  carat- 
tere nel  Governo  Papale  , chi  non. 
vede  non  eder  a fùfficienza  eh’  ci 
da  breve  innanzi  a Dio  » innanzi. 
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Lìb.  xm. 

* al  quale  non  vi  è colà  di  alcuna 
durevolezza  i Sarebbe  necelfario' 
ch’ei  fotte  breve  in  paragone  co- 
gli altri  Governi  : piu  breve  per 

* confeguenza  di  quello  de’  Tribuni 
militari  che  appena  foffiftettero 
trenta  in  quarant'  anni  $ più  breve 
di  quello  de-  i Decemviri  i quali 
non  durarono  che  duej  più  breve 

« per  lo  meno  di  ' quello  de  i Re  , 
ovvero  de’  Confoli  , o degl'  Impe- 
radori  che  hanno  occupato  più  tem- 
po colla  loro  durata  . Ma  per  io 
contrario  j quello  che  da  S.  Gio- 
vanni fu  caratterizzatto  colla  bre- 
vità di  fua  durevolezza , non  fola 
dura  più  che  ^ognuno  degli  altri , 
ma  anche  dura  più  che  tutti  gli  al- 
tri infieme  ; qual  aifurdità  più  ma- 
niglia ? e non  è un  voler  rendere 
ridicolofe  le  Profezie  , l' efplicaile 
di  codetta  maniera  ? 

Ma  diciamo  qualche  cofa  de  * vyvtv 
dieci  Re  , Copra  i quali  il  noftrp  j ^ • 

Interpetre  crede  di  trionfare  dopo  dT  jceji» 
Giufeppe  Medo  . Tanto  egli  penfa  jypoca- 
quando  ci  fa  comparire  , i.  i Bre-  ijflè  pu. 
toni  , z.  i Saifoni  , $.  i Francelì  , re  evidé* 
4.  i Borgognoni  , 5.  i Vifìgòti.,  6.  temente 
gli  Svevi  e gli  Alani , 7.  i.  Vanda-  mal  ef- 
li  , 8.  gli  Alemanni  , 9.  gli  Olirò-  plicati. 
goti  in  Italia  , dove  i Longobardi  l‘m 
Tor  fuccedono,  10.  i Greci . Ecco  &ut'  u 
dieci  Regni  ben  numerati,  ne' qua ''scarte7' 
Ji  lì  è davifo  1’  Imperio  Romano 
-nel  tempo  di  fua  caduta.  Senza  dif-  c0mp. 
putare  fopra  le  qualità  j lenza  di-  ^eut 
iputare  Copra  il  numero , fenza  dif- 
M 5 pu: 
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Trof.i*  putare  fopra  le  dai  e;,,  ecco  per  la 
a7‘  meno  una  cofa  eh.’  è molto  certa  ; 
ed  è che  appena  comparifcono  1. 
4t>oc  V7  c“ec^  Rc  5 S.  Giovanni  fa  che  dia- 
33.  * Z*  n°  l°T  p^  defila  e la  laro  autorità. 
Comf.  i.  aJh  Befiia  ..  Noi  lo-  concediamo  „ 
c..'  dicono  i noftri  Interpetri  , e que- 
u*acrr  fto  è parimente  in,  cne  trionfiamo  a; 
te  i66«  Perche  fon.  y uefii  i dieci  Jfe  v affali  c. 

fudditi  che  V Imperio > ^ihticrifiiano  y 

cioè  l’ Imperio  Pontificale*  ha  fem- 

pre  aruti.  fiotto  di  fé  per  adorarlo  e- 
mantenere  la  fina  poffan^a ECCO  una. 

ammirabile  convenienza  i ma  , vi. 
prego  , che-  hanno*  contribuito  a. 
ftabilire  l’ Imperio*  Papale:  i "Re  A- 
rianr , quali  erano*  i Yifigoti  e gli. 
Oftrogoti , i Borgognoni  e i Van- 
dali, oppure  i Re  Pagani  , quali  er- 
rano* allora  i:  Safloni  e i Francefi  ? 
s°n.  quelli  i dieci*  Re  vaflalli  del! 
Papato  i quali  non  fono  nell  mon- 
do- fe  non  per  adorarlo  ? Ma  quan-- 
do  mai  fi  Vandali  e gli  Oftrogoti; 
hanno  adorato  i Papi  ? Forfè  fotto. 
Teodorico , e i fuoi,  Succeflori , al- 
lorché i Papi  vivevano*  fotto  la  lor 
Tirannia  ? O fotto  Genferico  allo  r- 
ch|  ei  làccheggiò  Roma  co  i;  Van- 
dali e:  ne  trafportò  in  Africa  le- 
fpòghe  ?-  E giacché  qui  fi  ghigne- 
perfino  a i.  longobardi  3 farann!  e- 
glino.  forfè  fra*  coloro»  che  ingrati-* 
difconla  Chiefa  Romana  , eglino 
che  nulla  hanno  lafciato  per  oppri- 
merla tutto  il;  tempo»  di  lor  folli* 

. ftenaa.  , cioè  per  lo  fpaziò  di  du- 
cenL’  anni  ?•  Perchè  durante,  tutta 
•v*  i quel 
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^jliel  tempo  che  altro  fono  dati  gli 
Alboini,  gli  Adolfi  , e i Defider  j ,, 
fe  non  tanti  nemici  di  Roma  e del- 
la Chiefa  Romana  ? E gl'Imperado- 
ri  d.’  Oriente  che  in  fatti  erana 
Imperadori  Romani  , benché  qui 
fieno  podi  gli  ultimi  fotto  il  nome 
de’  Greci  , fi  débboii  forfè  anno- 
verare fr*  iFajfali  e Sudditi  de IV 
pa  eglino  che  da  S.  Lione  e da' 
fiioi  Succelfori  fono  dati  ricono- 
fciuti  come  loro  Sovrani  ? Ma  , di- 
radi, che  quedi  Re  Pagani  ed  Ere- 
tici hanno  abbracciata  la  vera  fe- 
de . E' vera,  I’  hanno  abbracciata 
gran  tempo  dopo  codedo  fmem- 
bramento  in  dieci  Regni  . I Fran- 
teli hanno  avuto-  quattro  Re  Pa- 
gani : i Safioni  non  fi  fono  con- 
vertiti che  fotto  il  Pontefice  S. 
Gregorio,  cento  cinquantanni  do- 
po lo  fmembramento  : i Goti  che' 
regnavano  in  Ifpagna  fi  fono  con- 
vertiti radiando  1‘  Arianifmo  nello’ 
ftedò  tempo:  che  fa  quedo  a quer 
Re  che  giuda  la  pretenfione  de 
nodri  Tnterpetri , dovevano  comin- 
ciar a regnare  nello  dedb  tempo1 
in  cui  doveva  regnar  la  Sedia  , e 
darle  la  loro  polìanza  ? Dall  altra 
parte  non.  fi  conofce  altra  Epoca 
per  far  entràre  quedi  Re  nell  Im- 
perio Anticridiano  , fe  non  quella^ 
nella  quale  o fi  fono  fatti  Cndianr 
o Cattolici  ? Che  forte  febee  di 
queft'  Imperio  pretefo  Anticnlua- 
no , che  lì  compone  di  Popoli  con- 
vertiti a Gefucridoi  Ma  che  cola,, 
Mr  6 fo* 
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\-j6  La  Sfitta  ielle  Par  lagoni . 
foprattutco  , quefti  Re  tanto  [tir* 
«reméte  convertiti  hanno  contribuito 
allo  ftabilimento  della  potenza  del 
Papa  ? S’  entrando  nella  Chiefa  nc 
hanno  riconofciuta  la  prima  Sede 
ch’era  quella  di  Roma,  non  le  han- 
no dato  il  Primato  eh.’  ella  fuor  d’ 
ogni  dubbio  aveva  quando  fi  foa 
convcrtiti  , nè  hanno  riconofciuto 
nel  papa  che  quanto  vi  avevano 
riconofciuto.  i Criftiani  prima  di 
edì , cioè.  ; il  Succeffor  di  S.,  Pie- 
tro . I Papi  dal  canto  loro  non 
hanno  cfercitata  la  lor  autorità  f0- 
Jira  que  Popoli  fe  non  infegnando. 
loro  la  vera  fede  > e mantenendo  il 
buon  ordine  e la  difciplina  j nè  al- 
cunOj  farà  vedere  che  per  lo  fpa- 
210  di  quel  tempo  o per  quattro 
cent’anni  dopo  li  fieno  mai  d’  altro 
impacciati  , oppure  abbiano  prefo 
a reggere  il  temporale . Ecco  quel- 
lo fieno  i dieci  Re  , co’ quali  do- 
veva cominciare  1’  Imperio  Papa- 

Ma  , dicefi  r no  fono  venuti  dieci 
altri  in  luogo  di  effi  x ed  eccoli  co 
i loro  Regni:  i.  l’ Aiemagna,  z.  V 
Ungheria,  la  Polonia,  4.  la  Sve- 
zia , 5.  la  Francia , 6.  1’  Inghilter- 
ra, la  Spagna , 8.  il  Portogallo  _ 

1 Italia , 10.  la  Scoria.  Efpliche.- 
ra  chi  potrà  farlo  j perchè  qnipiut- 
tolto  entri  la  Scozia  che  la  Boem- 
Perchè  la  Svezia-  piuttofto 
cfte  la  Danimarca  o la  Norvegia  * 
perché  in-  fine  il  Portogallo  come 
Xeparato  dalia  Spagna  piuttofto  che 

Ca- 
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Cartiglia  * Aragona  , leon  , Na- 
varra  e gli  altri  Regni  : ma  perchè 
perdere  B tempo  ad  efaminare  co- 
dette capriccioie  immaginazioni  ? 
Ali  fi  a per  lo  meno  rilpoilo  s’  era- 
no quelli  i dieci  Regni  che  dove- 
vano formarli  dagli  avanzi  dell’  Im- 
perio Romano  nello  Hello  tempo  in 
cui  doveva  comparir  1’  Antierifto , 
c dar  gli  dovevano  la  loro  auto- 
rità e la  loro  portanza  . Che  fa 
qui  la  Polonia  e gli  altri  Regni 
del  Nort  che  non  erano  noti  a Ro- 
ma , e lenza  dubbio  non  fono  (la- 
ti comporti  di  fue  rovine  ^ allor- 
ché 1’  Anticritto  S.  Lione  e venu- 
to al  mondo  ì Si  fa  dunque  fi  po- 
co cafo  di  fcrivere  con  ferietà  li- 
mili vaneggiamenti  } Per  verità  , 
appartiene  .a  Perfone  le  quali  non 
parlano  che  della  Scrittura  il  met- 
tere in  derilione  con  troppa  teme- 
rità i fuoi  oracoli  j e fe  non  vi  è 
cola  più  diftinta  per  efplicare  le 
Profezie , farebbe  meglio  f adorar- 
ne la  fama  ofcurità  > e rifpettar  1’ 
avvenire  che  da  Dio  è fiato  porto 
in  fua  balìa 

Non  dee  recar  ftupore  fe  quell’ 
Interpetrr  arditi  fi  diftruggono  in 
fine  fra  loro  . Giufeppe  Medo  fo- 
pra  il  Verfetto  in  cui  S.  Giovanni 
racconta  che  ’n  un  gran  terremo- 
to j cadette  la  fefia  parte  delia  citta , 

credeva  aver  beniflìmo  incontrato 
colf  interpetrare  coderta  decima 
parte  , della  nuova  Roma  Anticri- 
Ihana,  clvè  dicci  volte  più  picco- 
la 
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La.  Storia  delle  Fària^ìoni, 
li  di  Roma  antica  . Per  giugnerc 
aita  prova  di  fua  Interpetrazione  % 
inette  cpn  ferietà  in  paragone  1’ 
Aia  dell  antica  Roma  con  quella 
della  nuova  , e con  una  bella  fi- 
gura dimoftra  che  la  prima  è die* 
ci  volte  maggiore  dell'altra:  ma  ’l. 
Signor  Juneu  fuo  Difcepolo  gli  to- 
glie una  Interpetrazione  fi  mate- 
matica  ..  Egli  fi  è ingannato  con  tutti 

gli  altri , dice  Acerbamente  il  nuo- 
vo Profeta,  quando  per  la  cittadel- 
la quale  parla  S.  Giovanni  ha  intera- 
la  fola  città  di  Epma  B fogna  tene - 

Tir  ^nr  c0j’ * certa  > ftgue  in-  tuono  di 
Maeftro  , che  la  gran  città  fia  I{oma 
con  tutto  il  fuo-  Imperio  ..  E la  deci- 
ma  parte  di  codeua  città  , che  fa- 
rà mai  ? Egli  la  trova:  La  Francia  , 
dice  , e la  decima  parte  , Ma  come?* 
cadera  forfè-  la  Francia  .«*  Quefto- 
. Profeta  augura  tanto  male  alla  fua 
Patria?  No  ,,  no,  potrà  ben  elfere 
deprefia  fi  guardi  ; il  Profeta,  ne 
la  minaccia  ma  non-  farà  per  pe- 
rire . Quello  che  lo  fpirito  Santo 
<3ui  vuol  dire dicendo  eh’  ella  ca- 
dera , è eh'  ella  cader  à per  lo  Papi  fi. 

w>‘  nel  refto' r farà  più  pompofa 
che  mai , perchè  abbraccerà  la  Ri- 
forma, e ciò  farà  prefto, , e i no- 
llri  Re  ( cofachc  duro  fatica,  a ri- 
pete ) fono  per  eflère  alla  Cai- 
vinifica  riformati . Qual  pazienza 
non  ifeapperebbe  a codefte  inter- 
petrazioni  / Ma  in  fine  ha  detto 
meglio  ch’ei  non  penfa  , col  dino- 
minar tutto  ciò  una  caduta:..Ia  ca- 

dur- 
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«futa  farebbe  troppo  orribile  fe  fo£ 
fe  il  cadere  in  una  Riforma  in  cui 
tanto .-domina  lo-  fpirito  dell’ ingan.  • ' ; ' 
no.  ' •;  ' 

Se  l’interpetre  Francefe  trovala.  nxvir 
Francia  nell'  Apoealìffe  , 1’  Inglefc  ingle- 
vi  trova.  1’  Inghilterra  : la  Caraffa  fe  trova 
verfata  fopra  r fiumi  e le  fontane  , i’Inghilr 

fono  i Meflì  del  Papa  y e gli  Spa , terra 
gnueli  vinti  fotte  il  regno  d'  Elifabet - nell  A* 
ta  di  gloriofa  memoria  Ma  il  buon  pocanfie- 
Meda  vaneggiava  il  fuo  Difcepolo  * 
meglio  iftruito  c’  infegna  che  la  fer-  troya  ja 
conda  e terza  caraffa , fono  le  Cro - Francia> 
date  , nelle  quali  Iddio < ha  fatto  che  co,, 

i Cattolici  fpargeffero  del  f angue  per  jtpoc. 
lo  f angue  de  Valdefl  e degli  -A Ibi gc fi  pAg.  518. 
eh’  eglino ■ avevano,  fparfo  . Codelli  aaPhial .. 

Valdefi  ed  Albigeff  , Giovanni  Vi-  3.  jtpt» 
deffo  e Giovanni  Us.  e tutti  gli  al;  ip. 
tri  di  quella  fpccie  3 perfino.  1 piu  W» 
crudeli  Taboriti  ritornano  per  tue- 
to  nelle  nuove  Interpetraziom».  co-  pxrJ('e  * 
me  Teftimon;  fedeli  della,  verità.  fàpm  jfc. 
perfeguitati  dalla  Bellia  t ma  ora  a carte 
fon  conofciuti , e non.  vi  vorrebbe  7x. 
di  vantaggio  per  riconofcere  lafal-  Prec.  le- 
fità  di  quelle  pretefe  Profezie..  g*t,ìPafr 
Giufeppe  Meda-  aveva  fuperato  te  cap.K. 
felleffo  nelL’.  efplicazione  della. quar- 
ta  Caraffa. . La  vedeva  verfata  fa-  9».99-. 
fra- il  Sale  , fopra v la  principal  f l^Re  .ài 

te  del  deio  dalla.Befiia  , cioè , dall  <jyezja 
Imperio  Papale  : e volea  dire  che  pre(jettov 
’l  Papa  era  per  mandare  in  rovina  e ia  Pre- 
f Imperio  d’ Alemagna  eh’  è fuo  far  dizione 
Jo  : tutto  ciò  era  chiaro  Mentre  fubito  ^ 
MedOx  fe  preftargU  fede  li  vuole  , refa  me?* 

jymr  zog,per 
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, *8*  La  Starla  delle  Paria^ieni. 
imprimeva  quelle  cofe  che  gr  antem J 
P9  prima  aveva  meditate  ,■  gli  giun- 
terò a notizia  le  azioni  maraviglio- 

fe  di  quel  J(e  pio  3 felice  e vittoriofv 
che  Iddio  mandava  dal  ISTort  per  di- 
fendere la  fua  caufa'.  era  quelli., -in 
una  parola , il  gran  Guftavo  . Me-* 
do  non  può  più  dubitare  che  la 
Tua  conghìe ttui  a non  fia  una  infpi-. 
razione  > e volge  a quel  gran  Re 
lo  fte/To  Cantico  che  da  Davide  e- 
ra  indirizzato  al  Melila  : Mettete  in 
opera  la  voftra  fpada  , ' 0 gran  I{e  s 
combattete  per  la  verità  , e per  la 
giufii^ja , e regnate  . Ma  il  tutto  li 
rifolvette  in  nulla  , e Medo  colla 
fua  Profezia  ha  pubblicata  la  pro- 
pria ignominia . ' j 

Vi  è.  anche  un  bel  luogo  , nel 
quale  mentre  Medo  contempla  la 
rovina  dell’  Imperio  Turco  , il  fua 


il 


Apocalifle 
Imperio  de’  Turchi  ; e T Eufrate 
reto  afeiutto  nell’  effusone  della 
fefta  Caraffa , è l’ Imperio  del  Tur- 
co di ftrutto . Ei  nulla  v’intende.  Il 
Signor  Jurieu  ci  fa  vedere  che  I* 
Eufrate  è 1’  Arcipelago  e ’l  Bosfo- 
ro che  i Turchi  pailarono  1’  anno 
1590.  per  impadronirli  della  Gre- 
cia e di  Collantinopoli . Molto  più  : 
a molto  verifim  le  che  le  conquifi e de 
Turchi  fieno  tanto  avanzate  per  dar 
loro  il  taeogp  di  fervire  iufieme  co’ 
jprotepanti  alla  grand ’ Opera  di  Dio  , 

.cioè  alla  rovina  ilei!’  Imperio  Pa- 
pa- 
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pale  : perchè  quantunque  i Turchi, 

non  fieno  mai  fitti  tanto  abb  affati  ' . 
quanto  fono  y quello  appunto  dà  a 
credere  al  noftro  Autore  che  ben 
pretto  fieno  per  alzare  la  fronte  . 
Confiderò  , dice  , qtteft'  anno  16%  f. 
tome  critico  in  quefio  affare . Iddio  vi 
ha  abbuffati  i Riformati  e i Turchi 
nello  fi  e fio  tempo  per  INNALZARLI  NEL- 
LO STESSO  TEMPO  e farli \ e fiere  gli 
frementi  della  fua  vendetta  contro  £ 
imperio  Papale  . Chi  non  ammire- 
rebbe codetta  relazione  del  Tur- 
chino colla  Riforma,  e la  forte  co- 
mune dell’  uno  e dell’  altra  ? Se  i 
Turchi  riforgono  ; mentre  il' rima- 
nente de'  Criftiani  farà  afflitto  per 
le  loro  vittorie , i Riformati  allora  ~ 
alzeranno  il  capo  , e crederanno 
veder  avvicinarli  il  tempo  della 
loro  liberazione.  Non  era  per  an- 
che noto  il  nuovo  vantaggio  della  * 
Riforma  confiftente  nel  dover  cre- 
feere  e feetnare  infìeme  co  i Tur- 
chi . Il  noftro  fteflò  Autore  aveva 
perfa  la  tramontana  in  codeftoluo-  M . * 
go  quando  componeva  le  fue  legit-  carte.  94» 
time  Precognizioni  , e non  aveva 
intefo  cos’  alcuna  nelle  piaghe  del- 
le due  ultime  Caraffe  , nelle  quali 
era  rinchiufo  quello  mifterio  : ma  - ; > 

alla,  fine  , dopo  aver  picchiotto  due  vol- 
te y quattro  y cinque  e fei  volte  , con  v ' 
reltgiofa  attenzione'  , la  porta  fi  è to- 
perta y ed  ha  veduto  il  gran  fegre- 
to  * XL.  1 

Mi  fari  detto  che  fra  i Prote-  Perchè 
ttanti',  gli  Uomini  dotti  fi  prendo-  fono  fofc 

no 
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fcrte  rn  ^if00  ncn  mCno  noi  , di 
Xu  af  r?*}  ?■  vane§S,amenti . Ma  intanto 
Sftì  " Jafcian  correre,  perchè  fi  conof- 
nel Par-  £on  Vec^ai7  per  tener  a badano 
tito!  £0S°J?  che  leggiermente  crede. 
Codefii  vaneggiamenti  hanno  prin- 
cipalmente eccitato  1’  odio  contro 
la  Chiefa  Romana  , e nudrita  la 
iperanza  di  vederla  ben  prefto  di- 
ltrutta  . Ritornali  a codefto  artifi- 
cio , e 1 Popolo  cento  volte  ingan- 
nato non  lafcia  di  preflar  T orec- 

Ciiiar  Come  Ebrei  abbandonati 
alio  iptrito  d’ errore  lo  preftavano 
per  1 addietro  a falli  Profetti  . Gli 
efempj  non  fervono  per  difingan- 
ilare  il  Popolo  prevenuto  . Si  cre- 
dette vedere  nelle  Profezie  di  Lu- 
tero la  morte  del  Papato  tanto  vi- 
cina 3 che  non  vi  era  alcun  Prote- 
. , nte  che  non  ifperaffe  di  alfiftere 

al  funerale  . e'  Rato  neceflario  di 
prolungar  molto  il  tenìpo;  mafetn- 
* prf  ™ confervato  lo  Hello  fpirito, 

a-  a/r*‘”°?ma  non  mai  celiato 
ai  elle  re  lo  fcherzo  di  que'  Profeti 

7*  menzogna  che  profetizzano  le 
ìliufionr  del  loro  cuore..  . 
yt  r jJ^10  *?*’  8uardi  dal  perdere  il 
I Profeti temp?-  nel  pa:rlar  W*  ^ un. Gotte-' 
del  Par"  r<>3  T-  un  Drabicio,  di  una  CriHi- 
tito  fono  Sfet!fn  C?me?10  > e «itti  gli 
inganna-  vi — A ^ ancg gì an ti  , onde  il  noftro 
tori  . Miniitro  vanta  le  predizioni  , e ri- 
Confen-  conolce  gli  errori . Lo  ftelfo  Ujfe- 

iÌ  i1<>5  per  anello  fi  pretende  , ha  vò- 
Miniftro  luto  far  da  Profeta  . Ma  io  ftelfo 

Winzftro  concede  eh’  ci  Culi  ingan- 
na- 
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nato  come  gli  altri.  Tutti  fono  fla- 
ti refi  bugiardi  dall’  efperienza  * e 
vi  fi  trouxnOy  dice  il  Miniftro,  tati-  Crifi^el 
te  co/e  che  inciampano > che  non  è pof-  prin'Ct  A 
fibile  fermatati  il  cuore  . Non  lafcia  carte'** 
tuttavia  di  confiderarli  come  Pro-  6. 7. 
feti  e gran  Profeti,  coni  Ezechieli,  Comp. 
come  Geremia  - Trova  ne'  loro  -va-  delle 
Mogiamente  tanta  maefia  e tanta  no-  Z'rof.  2* 
kUta  -.yi  che  le  predizioni  degli  antichi  tarte  • * 
Profeti  non  ne  hanno  ayuto-  di  van-  c.*Ve  ^4* 
faggio  , ed  una  ferie  di  miracoli  tan-  w* 
to  grandi  quanto  ognuno  di  quelli  che 
fono  fiati  prodotti  dopo  gli  ^4 ppoftoli  * 

Cosi  T Uomo  principale  delia  Ri- 
forma fi  lafcia  abbagliare  da’  falli 
Profèti  , anche  dopo  eflère  Ilari 
dall’  avvenimento  confidi  - Tanto 
lo  fpirito  dell’  inganno  regna  nel 
Partito  Sl  ma  i veri  Profeti  del  Sir  ir 
gnore  la < prendono  : d’  altro  tuono-  • , ;v  ^ 
contro  codefii  mentìtori  che-  fi  ab-  v ' ' 2' 
ulano  del  nome  di  Dio..  „ Afcol-  l/nfif. 
ox  tu  y o Anania,  dice  Geremia  Pro-  7%  1 *" 
sa.  fota , la  parola  che  io  ti  annum  ' 

,x  zio  , ed  annuzio  al  Popolo  tut- 
ix  to- . I Profeti  che  fono  fiati  pri- 
»%  ma  di  noi  dal  principio  ed  han- 
sx  no  profetizzato  il  bene  o il  ma-  F 

**  le  alle  Nazioni  ed  a- i Regni  i *-* 

a,  allorchèle  lor  parole  ebbero  il  ; 
a,  lor  compimento , videfi  eh*  era- 
s,  no-  Profeti  eh’ erano  fiati  inviati 
con  verità  dal  Signore*  e la  pa- 
ss rola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
' s.  Geremia  r Va  e dirai  ad:  Ana-  . * 
s,  nia  . Ecco  quanto  dice  il  Signo- 
,i  re:  Tu  hai  fpezzate  le  catene  di 

* »».  I®- 
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3}  legno  in  fegno  della  futura  libera . 
j,  %ione  del  Popolo  , e le  cambierai 
33  in  catene  di  ferro  ; aggraverò  il 
giogo  delle  Nazioni , alle  quali 
9a  t»  la  paté  . E ’l  Profeta 

a,  Geremia  diffe  al  Profèta  Anania  : 
,j  Afcolta  , o Anania  j il  Signore 
3,  non  t’  ha  inviato  , e.  tu  hai  ri- 
a,  dotto  il  Popolo  a mettere  la  fua 
,,  confidenza  nella  menzogna  : per 
33  codetta  ragione  , dice  il  Signo- 
3,  rè  3 ti  toglierò  dalla  faccia  della 
93  terra  : morirai  in  quell’  anno  , 
3,  perchè  hai  parlato  contro  il  Si- 
33  gnore  j e ’l  Profeta  Anania  mori 
in  quell’  anno  nel  fettimo  mefe  . 
Così  meritò  di  efler  confufo  colui 
che  ingannava  il  Popolo  in  nome 
del  Signore  , e ’l  Popolo  altro  non 
Yr  tj  aveva  a fare  che  aprire  gli  occhi . 
Gl’  Iti-  Gl’Interpetri  della  /Rifórma  non 
terpetri  fono  migliori  de’  fuoi  Profeti  . V 
non  fono  -Apocaliffe  e 1’  altre  Profezie  fono 
migliori,  tempre  fiate  il  foggetto  fopra  di 
cui  i bell'  ingegni  della  Riforma 
hanno  creduto  lor  effer  libero  lo 
fcherzare  . Ognuno  ha  trovare  le 
v . tee  convenienze  , e i crudeli  Pro- 
CemT  teflanti  yi  fono  fempre  reflati  pre- 
tlelle  u • Il  Signor  Jurieu  riprende  fo- 
Trof  i.  ve.nte  s come  abbiamo  veduto  3 
' Parte  a Giufeppe  Medo , da  elfo  eletto  per 
carte  71.  guida  . -Ha  fatti  vedere  gli  errori 
a.  parte  del  Mulino  fuo  Avo  . le  ai  cui  in- 
* C(trte  terpetrazioni  fopra  le  Profezie  e- 
i8j,  ràno  fiate  da  tutta  la  Riforma  am- 
mirate i ed  hamoflrato,  che  I/o»-. 

Aumento  fui  qual  egli  ha  fabbricato  , 

- . ì a£ 
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8 affatto  defiìtHto  dt firmerà . Tutta» 
via  i vaneggiamenti  del  Mulino 
racchiudevano  molto  (pirico  ed  una 
efquifitiflìma  erudizione  : ma  in 
quelle  occafioni  quanto  è maggio-: 
re  Io  (pirico,  tanto  più  fi  foggiace 
all’inganno,  perchè  quanto  è mag- 
giore Io  fpirito,  canto  più  s’inven- 
ta e tanto  più  fi  arrifchia  . Il  bel- 
lo fpirito  del  Mulino  , che  ha  vo- 
luto efercitarfi  full  avvenire , lo  ha 
impegnato  in  una  fatica  della  quale 
fi  fa  giuoco  fino  nella  fua  propria 
Famiglia , e ’l  Signor  furiai  fuo  Ni- 
< potè , che  moftra  forfè  in  quella 
materia  più  fpirito  degli  altri , non 
né  fari  fe  non  con  certezza  mag- 
giore 1'  oggetto  al  rifo  del  mondo- 
Ho  rofiore  di  difcorrere,  per  si 
gran  tempofopra  vaneggiamenti  più  XLIII. 
profondi  che  quelli  delle  Perfone  Qpello 
inferme . Ma  non  debbo  mettere  in  hanno 
dimenticanza  quello  ha  di  più  im-  trovato  I 
portante  quello  vano  Mifterio  de  Miniftri 
Procedami . Giuda  1'  idea  che  ci  nell>  A: 
fomminidranodell’  Apocalifle,  nul-  P°criifle 
la  dovrebb’  e/fere  dimodrato  più  ;oprai . 
chiaramente  che  la  Riforma  (leda 
co’  fuoi  Autori  , eh’  erano  venuti  ì:  ina 
per  dillruggere  T Imperio  della  Bc-  * 
llia  j e foprattuto  ella  dovrebb’  ef-  , 
fere  contraflegnata  nel  verfamento 
delle  caraffe,  nelle  quali  fono  pre- 
dette , per  quello  pretendono  , le 
fette  piaghe  del  lor  imperio  Anti-  f, 
cri  diano  . Ma  quello  vedono  qui  i 
nodri  Interpetri  è si  mal  conce» 
puto , che  1'  uno  didrugge  ciò  che 

vien 
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* r M j'vicn  efpofto  dall’  altro  Gmfèppfe 
\°yJrea'  ‘Medo  crede  aver  trovato  Lutero  e 
*st,nr\x‘  Calvino,  allorché  la  Caraffa  è ven- 
tfWt -fata  fopra  il  Mere  , cioè  fopra  il 
Mondo  Anticriftiano , e fobico  fl 

Mare  è cambiato  in  un  /angue  fimile 
<Ap*c.  \b,  m quello  di  un  corpo  morto  . Ecco  , 
-dice , la  Riforma  : è un  veléno  che 
tutto  uccide  : perchè  allora  tuttigli 

Jfnimali  eh'  eran  nel  mare , morirono  . 
Medo  fa  ogni  diligenza  di  efplicar- 
ci  quello  fangue  limile  a quello  di 
un  cadavere,  e dice  eh’ è come  il 
m * *z  Sangue  di  un  membro  recifo  3 a ca- 
/rlect.  io.  gjone  dene  Provincie  e de'  fegni  eh  fi 

furono  allora  frappati  dal  -corpo  del 
Papato  . Ecco  un  immagine  fonella 
per  li  Riformati  , eh’  è di  non  ve- 
dere le  Provincie  delia  Riforma  3 
fe  non  aeguifa  di  membra  recife  3 
le  quali  hanno  perduto  , fecondo 
Médo,  ogni  untone  colla  forgente  del- 
la vita  3 ogni  fpirito  vitale  , ed  ogni 
calore , fenza  neceflìti  che  fe  nc 
-vTTTr  dica  a noi  di  vantaggio. 

Idea  del  Ta^  ^ * idea  della  Riforma  , fe- 
Miniftro  c°ndo  Medo  . Ma  s egli  la  vede 
Jurieu . nell’  effusone  della  feconda  cara£ 
jipoc.16.  fa , r altro  Interpetre  la  vede  folo 
17.  nell’  effufion  della  fettima  : Allora 
Comp.z.  ufcì  3 dice  S.  Giovanni , una  gran 
parte  . y0ce  dal  T empio  celefie  venendo  comi 
cap.S.a  dal  Trono  3 chedijfe  : £'  fatto  . E fi 
f*rte  formarono  gran  romort3  tuoni  e bale- 
ni , e un  terremoto  fi  grande , che  non 
•Ve  ne  fu  mai  un  fimile  dacché  gli  Uo- 
mini fono  fopra  la  terra.  Quella  ei 
dice  è la  Rifórma  « 
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Per  verità,  codefto  gran  movi- 
mento conviene  affai  agli  fcon vol- 
gimenti , ond’  ella  riempie  1’  Uni- 
verfo  : perchè  non  n’  erano  mai  fia- 
li veduti  di  fomiglianti  quanto  alla 
Religione.  La  gran  Città  fu  diyifa  in 
tre  parti  . Sono  quelle  , dice  il  no- 
flro  Autore  , la  Chiefa  Romana  , 
la  Luterana,  e la  Calvinifta.  Ecco 
i tre  partiti  che  dividono  la  gran 
Città  , cioè  la  Chiefa  di  Occiden- 
te . Accetto  r augurio  : la  Riforma 
divide  1’  unità  : dividendola  fi 
rompe  ella  lleffa  in  due  , e la- 
fcia  T unità  alla  Chiefa  Romana 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  che  n* 
è centro . Ma  5.  Giovanni  non  do- 
veva aver  lafciato  in  dimentican- 
za che  una.  delle  parti  divife , cioè 
la  Calvinifta  fi  rompeva  ancora  in 
due  pezzi , poiché  l’ Inghilterra  che 
fi  vuol  metter  con  elfo  lei,  fanul- 
.ladimeno  in  foftanza  una  Setta  a - 
parte,-  e’I  noftro  Miniftro  non  dee  * 
dire  che  codetta  divifion  fia  leg- 
giera , poiché  di  fua  propria  còn- 
felfione  fi  ha  che  dall’  una  e dall'  Sopr.  ntf 
altra  parte  fi  trattano  tome  Scemu-  Lib.  iz. 
meati . In  fatti , la  Chiefa  Anglica-  "-  44- 
na  -mette  i Calviniftì  Puritani  nel 
numero  de’ Nonconformifti,  cioè  , 
nel  numero  di  coloro  de’  quali  el- 
la non  permetteva  inficio  divino, 
e non  ne  riceve  i Miniftri  le  non 
coll’  ordinarli  di  nuovo  , come  Pa- 
llori fenza  carattere  e fenz’  appro- 
vazione, Potrei  anche  parlare  dell’ 
altre  Sette  che  hanno  divifo  il 

Mon- 
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Mondo  nello  fteflò  tempo  che  lis- 
terò e 'Calvino,  e prefe  inlìeme  o 
feparatamente  fanno  un  pezzo  af- 
fai grande  per  non  clfere  ommelTe 
in  quel  paffo  di  S.  Giovanni.  E fo- 
prattutto  era  neceffario  il  dare  alla 
Riforma  un  carattere  più  nobile  di 
quello  di  rovefeiar  il  tutto  , e un 
più  bel  contraffegno  di  quello  di 
aver  divifa  in  parti  la  Chiefa  d* 
Occidente  , la  più  borita  di  tutto 
rtTniverfo  , eh’  è fiata  la  maggio- 
re di  tutte  le  difavventure . 

z i b.  xir. 

Dalli  anno  1601.  "fino  al  fine  del 
Secolo  corrente. 
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eh  le  decifioni  di  Dorderect . il  Pelar 
gianifmo  tollerato  e 7 fofpetto  del  So- 
ciani fmo  unica  caufa  di  rigettare  gli 
%. Arminiani  . Inutilità  delle  decifioni 
Sinodali  nella  Riforma  . Connivenza 
del  Sinodo  di  Dordrect  fopra  un  a in- 
finità  di  errori  capitali  • mentre  fi 
viene  ad  appigliarfi  a i Dogmi  par- 
ticolari del  Calvinismo . Codefii  Dogmi 
riconofciuti  dapprincipio  com  effendi*- 
li,  alla  fine  fi  riducono  quafi  a nulla». 
Decreta  di  Sciaranton  per  ricevere  i 
Luterani  alla  Comunione . C onfeguett- 
Zft  di  que'fio  Decreto  che  cambia  l » 
fiato  delle  Controverfie . La  dift turio- 
ne degli  Articoli  fondamentali  obblh 
£*  in  fine  a riconofcere  la  Chiefa  Pg- 
mana  per  una  vera  Chiefa , nella  qua - 
le  fi  pub  confeguire  la  vera  falute  . 
Conferenza  di  Cajjel  fra  i Luterani  e 
i Calvin  tfii  . Accordo  nel  quale  fi 
ftabilifcono  de  i fondamenti  decifivi 
perla  comunione  folto  una  fpecie  . Sta- 
to prefente  della  Coutroverfia  in 
lemagna  . L'  opinione  della  Grazia 
univerfale  prevale  in  Francia  : e coro- 
dannata  in  Ginevra  e fragli  Svizze- 
ri . La , quifiione  dee  fa  dal  Magifira- 
to  . Formala  (labilità . Errore  di  que- 
fta  Formala  fopra  il  T e fio  Ebreo  . <s£l-  , 
tro  Decreto  fopra  la  Fede  fatto  in 
Ginevra . Cedefta  Chiefa  accufata  dal 
Signor  Claudio  di  fare  uno  Scifma 
colle  altre  Chiefe  a cagione  di  fue 
nuove  decifioni . Pifieffioni  fopra  ilTe- 
fio,  in  cui  refia  la  fie alita  nel  fuo  ef- 
fere  intero  . Confejficne  della  Chiefa  • l* 
Anglicana  Protefiante , tht  la  Meffn 
Tomo  ///.  N 
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e l'  Invocatone  de'  Santi  pojj'ono  ave- 
re un  buon  fenfo , 

/ l *.  . ‘ , • * 

t A Vevafi  di  tal  maniera  portata 
c ;V,  all'  eccedo  la  materia  della 

in  (offri-  Grazia  e del  Libero  Arbitrio  nella 
bili  del  nuova  Riforma , che  non  era  pof- 
Calvimf-  Libile  il  non  venire  in  cognizione 
tuo  . 11  di  tutte  1 eforbitanzè.  Per  diftrug- 
Libero  gere  il  Pelagianifmo,  di  cui  ftavafì 
Ai bi trio  ortinato  nell’  acculare-  infetta  la 
dii! rutto,  Chiefa  Romana  ? gli  Accufatori  fi 
e Iddio,  erano  gettati  nell’  eftremità  oppo- 
Aft°r.  Re  ; il  nome  ileffo  di  Libero  Arbi- 
r*  pnf  trio  faceva  orrore  - Non  ve  n era 
role  ’di  hiai  flato  nè  fragli  Uomini  nè  fragli 
Beza.  Angioli:  non  era  polli bile  nemme- 
no che  ve  ne  fo/Te.  ; e gli  Stoici 
non  avevano  mai  fatta  più  rigida  e 
più  mflefljbile  la  fatalità  . La  pre- 
. degnazione  flendevafì  perfino  al 
male , e Iddio  non  meno  era  cau- 
fa  delle  azioni  cattive  che  delle 
buone  : tali  erano  i fentimenti  di 
Lutero  j Calvino  gli  aveva  feguiti  , 
e Beza  il  più  famofo  de  liioi  Di- 
-,  . fcepoli  aveva  pubblicata  una  bre - 

I v'  d * re  efp(yPtone  de' punti  principati  dcl~ 

at>  Riv  crifiiana , nella  quale  a- 

i$6o.càp.  vcva  Porto  per  fondamento  : Che 
j.conc/.i.  Iddio  fa  tutte  le  eofe  fecondo  il  fu» 

difinito  consìglio  3 quell’  eziandio  che 
fono  efecrabili  ed  empie . 

jy  « Aveva  ipinto  codeito  principio 

II  pecca*  ^no  Peccato  del  primo  Uomo, 

to  di  A*  °he  fecondo  il  fuo  parere  3 non  e- 
damo  or-  ra  flato  commeffo  lènza  la  volon- 
dinatoda  tàe  decreto  di  Dio,  perchè  aven- 
Dio.  . -do 
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ordinato  il  fine  , eh’  era  di  dar  , 
gloria  alla  Tua  giuftizia  nel  fuppli- 
ciò  de’ Reprobi  3 è neeéjfiario  che  ab- 

nt//o  fltffo  tempo  ordinate  le  caie-  ■''‘•il* 

[e  che  conducono  a codefio  fine  3 cioè, 
i peccati  che  conducono  alla  dan- 
nazione eterna  è ’n  ifpezìeltà  quel- 
lo di  Adamo , eh’  è la  forgence  di 
tutti  gli  altri  j dimodoché  U corri*-'  ^ 
pitone  dell' opera,  principale  di  Dio  , lbid;coc,% 

cioè  del  primo  Uomo  -,  non  è fine-  ?' in- 
ceduta accaf > j ne  fienai  decreto  egiu- 
Jìa-  volontà  di  Dio , ••  •' 

E‘  vero  che  quello  Autore  vuo-  uj— 
le  nello  ltelfo  tempo  , che  la  vo-  ^eceffità 
lontà  dell'Uomo  eh’  e fiata  creata  buo.  inerita* 
na  , flap  fatta  cattiva  : ma  egli  in-  bile  in 
tende  e ripete  più  volte,  chequan-  Adamo, 
io  è volontario  ila  nello  fteffo  tem-  ibid.  39. 
po  hecejjario  ; di  modoche  non  vi  Ibid.  lej. 

è cofa  la  quale  impedifea  che  la  9°‘9lé**3' 
volontà  di  peccare  non  fia  fempre  tonc*  ®*/*» 
la  fatai  conlèguenza  di  una  dura  e 4°* 
mevitabil  ncceilìtà  ; e fe  gli  Uo- 
mini Vogliono  replicare  che  non  han- 
no potutorefifiere  alla  volontà  di  Dio  , 

jBeza  non  dice  loro  come  farebbe 
duopo  dire , che  Iddio  non  gli  fpi- 
gne  al  peccato  , ma  folo  rifpon- 
de  , che  bifogna  Inficiarli  litigar  con- 
tro Dio  che  ben  fiaprà  difendere  la 

Ina  caul a.  wvw 

Quella  dottrina  di  Beza  era  pre-  0 /i 
fa  da  Calvino , che  folliene  in  ter-  farina 
mini  formali  che  <Adamo  non  ha  pò-  gezz.j 

tino  evitare  la  fiua  caduta  , e non  la-  prefa  da 
fida  di  ejjerne  colpevole  , perch'  evo-  CalvÌQQ% 
lontanamente  caduto  : il  che  prende 

N » apro- 


Digitized  by  Google 


lì b.  de 
t.  Dei 

fnedefi, 

efufc.jOA 

705.^0.3. 
«.23.  n. 7. 
8.9. 


Ve  prad. 
De  oc- 
cult,  pro- 
viti. &c. 


Jur.  gi»- 
dicio  fo- 
fra  gH 
empi . 
Sezione 
jS.  a car- 
te 142. 
344 


291  La  Stòrta  delle  Pari  alieni. 
a provare  nella  Tua  Iftituzione,  t 
riduce  a due  principi  tutta  la  fua 
Dottrina  : l’uno  è che  la  volontà 
di  Dio  apporta  in  ogni  cofa  ed  an- 
che nelle  nottre  volontà , fenza  ec- 
cettuare quella  di  Adamo  , una  in- 
evitabil  neceflìtà  : f altro  è che 
codetta  necellìtd  non  ifeufa  i pec- 
catori . Da  quello  lì  vede  eh’  ei 
non  conferva  fe  non  il  nome  del 
libero  Arbitrio , eziandio  nello  fla- 
to dell’  innocenza  ; e dopo  di  ciò 
non  fr  dee  difputare  s’ei  faccia  Dio 
Autor  del  peccato , perch’  oltre  il 
dedurre  l'ovente  codetta  confeguen- 
za,  fi  vede  troppo  evidentemente 
da  i principi  eh’ ei  ftabilifce  , che 
la  volontà  di  Dio  è la  fola  caufa 
di  quetta  neceflìtà  impotta  a tutti 
coloro  che  cadono  in  peccato . 

Non  più  lì  contende  perciò  di 
prefente  del  fentimento  di  Calvi» 
no  e de’ primi  Riformatori  3 l'opra 
codetta  materia  ; e dopo  aver  con- 
fettato quanto  ne  hanno  detto, cioè 

che  lo  fi  e fio  Dio  J "pigne  i malvagi  nel- 
le fcelleraggini  enormi  3 ed  i in  qual- 
che maniera  la  caufa  del  peccato  3 

credefi  aver  abbaftanza  giuftifìcata 
la  Riforma  fopra  codette  elpre  filo- 
ni tanto  piene  d’  empietà  , perchè 
non  fi  fono  poi  più  pofte  in  ufo- per 
lo  f patio  di  più  di  cent  anni  ; come 
fe  non  fotte  una  prova  convincen- 
te del  cattivo  fpirito  nel  qual  è 
fiata  conceputa  , il  vedere  che  i 
fuoi  Autori  fono  rrafeorlì  in  tali 
£ettemoue« 

Tal 
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Tal  era  dunque  la  fatalità  che  v 
Calvino  e Beza  avevano  infegnata  jq 
dopo  Lutero;  e vi  avevano  aggiun-  ciie°|3 
ti  i dogmi  che  abbiamo  veduti  f<}-  Calvino 
pra  la  certezza  della  lalute  e la  e Beza 
mamiflìbilità  della  giuftizia  . Era  erano  lla- 
quefto  un  dire  che  la  vera  fede  ti  aggiuti 
giudicante  non  lì  perde  giammai:  a quelli 
coloro  che  l’hanno,  fono  iìcuriflì-  di  Lute- 
mi  di  averla  , e fono  con  quello  *10  • ... 

non  Colo  lìcuri  della  loro  giuftizia  So?r'  * 
prefente , come  lo  dicevano  i Lu-  n% 
terani,  ma  anche  della  loro  eter- 
na  falute,  e ciò  di  una  certezza  in- 
fallibile edaffoluta;  lìcuri  percon- 
feguenza  di  morir  Giudi  , non  o- 
ftante  qualunque  peccato  che  pof- 
fan  commettere  ; e nonfolo  dimo- 
rir Giufti , ma  anche  di  reftar  Giu- 
di nello  fteflò  peccato  , perchè  fen- 
23.  quello  non  potevalì  foftenere  il 
fenfo  eh’  era  dato  a quello  palio  di 
S.  Paolo  , * dotti  e la  vocazione  di 
J?io  fono  fèrrea  pentimento .. 

Tanto  Beza  decideva  ancora  nel-  yj 
la  ftefla  efpolìzion  della  Fede  * men-  Ogni  Fe* 
tre  vi  diceva  che  a-  i foli  Eletti  era  defelicu- 
concejfo  il  dono  della  ftdei  che  la  fe-  ro  di  fua 
de  la  qual  è , propria  e particolare  perfeve* 
agli  Eletti -j  confife  peli  affi  curar  fi  , ranza,e 
ognuno  in  ftfieflo  . di  fua  elettone  : quello  è 
oal  che  fegue  clic  chiunque  ha  que-  ’1  princi* 
fio  dono  della  vera  fede  , dev  efer  fi-  Pa*  *on* 

* %\fC frrar  • 1*%  SEC 

com  ei  dice  : Che  mi  ferve  il  crede-  j,gjone 
ve  , giacch'  è necefjaria  la  per feveran-  nej 
\a  della  fede  3 fe  non  fono  ficuro  che  vinifmo 
mi  farti  concejft  la  perfevetan\a  i c^.S.còc*' 
N i Nu-  lp'66. 
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La  Storia  delle  Farìaxiont. 
Numera  poi  tra  i frutti^  di  quella 
dottrina , eh’  ella  fola  c infegna  ad. 
„•  affi curare  la  nofìr * fede  per  V avve- 
rtiresti che  da  effo  è trovato  di 
tanta  importanza  , che  coloro , die’ 
egli,  i quali  vi  refifiónó  , certamen- 
te rovefeiano  il  principal  fondamento <• 
della  Religione  Cnftìana . 
m.  Così,  la  "certezza  che  fi  ha  dèlia 
Pr0Prù  fede  e.  della  propria  perfe- 
«zzatleir  veranza , non  e foto  una  certezza 
di  fède-,  ma  anche.il  principal  fon- 
te wnto  d^mcnto  della  Religione  Criftiana: 
grande  e per  moftrare  che  non  fi  tratta 
quanto,  di  una  certezza  morale  o di  con- 
Tarebbe  ghiettura , Beza  foggiugne,  che  noi 
le  Iddio  poffiamo  fapere  fe  fiamo  predominati 
Beffo  1’  alla  falute , ed' ejfere  ficuri  della glo-. 
averte  rificaxjone  ' che  noi  appettiamo  e con- 
prodotta ■ tro  la  quale  Satanafjo  ci  muove  ogni 

Stierra  S feltri  , dico  , continua  Io* 

< ftefio , non  a cagióne  di  nofira  fanta- 
lbid.  eoe,  fa->  ma  Per  conclufioni  tanto 

ZfP.  111.  certe,  quanto  fé  noi  fóffimo  afe  e fi  al 
cielo  p et" udirne  la  fénten\a  dalla  Loc- 
ca di  Dio.  Non  vuole  che  ’1  Fedele 
afpiri  a minor  certezza  ; e .dòpo 
aver  efpofli  i.  mezzi  di  giugnervi  , 

* » t W . • . 


il  di  fógno  dì  Dio  ; Perconfeguenza, 
feguè  lo  frettò' 3 poiché/ Iddio  è immu. - 
’t  tabile  , poiché-  la  perfeveranxa  nella. 

• - • fede  è necefiaria  alla  falute  3 ed  ef- 

fondo fatti  certi  di  nojìra  predeftinar 

* - , V.  • . 

' ■ . 1 * V <ZtQ~- 


eia  erto  porti  nella  notizia  certa  che 
abbiamo^  ' della:  fede’  la.  qual  è ’n 
iioi,  conclude  che  con  quello  non 

f appi  amo  3.  ejf ere  fiati  dati  al  Figlino - 
Lo  giu  fi  a:  la  predefiinaxione  e fecondo 
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la  glorificazione  ri  è unita  cott 
jndijfoluhtl  legame  , come  dubiteremo 
della  perfereranz*  e finalmente  di  no- 
fira falute  ? • • 1 • • t 

Come  i Luterani  non  mena  che 
i Cattolici  deceftavano  quelli  dor- 
mi , e i Calvimfti  leggevano  gli 
Scritti  de  primi  con  più  favorevo- 
le prevenzione , 1’  orrore  di  quelli 
fentimenti  , inauditi  fino  a Calvi- 
no , fpargevalì  appoco  appoco  nel- 
le Chiel'e  de’  Calvinilli  . Ognuno 
andava!!  rifvegliando  ; trovava!!  co- 
me cofa  orribile  che  un  vero  Fede- 
le non  potefle  temere  difua  falu- 
te, contro  il  precetto  dell’Appolto- 

10  : Operate  la  rofira  falute  con  ifpa - 
yento  e tremore  • Se  1 temere  della 

propria  ialute  è tentazione  c de- 
bolezza , come  li  viene  ad  efler 
coftretto  a dirlo  nel  Calvinifmo  : 
perchè  S.  Paolo  comanda  codello 
timore  ? Una  tentazione  può  ella 
cadere  fotto  il  precetto  ? 

La  rifpolla  che  n’  era  data  non 
contentava.  Dicevafi;  il  Fedele  tre- 
ma quando  confiderà  fellelTo  , per- 
che in  feftelTo  tuttoché  Giulio  , non 
ha  che  morte  e dannazione,  e fa- 
rebbe dannato  s’  ei  folfe  giudica, 
ta  con  ogni  rigore  Ma  certo  di 
non  efferlo , che  ha  egli  a temere  ? 

11  futuro  , fi  dice  ; perchè  s egli 
abbandonali  Dio,  perirebbe  : De- 
bole ragione,  perchè  per  altro  fi 
tiene  come  imponìbile  la  condizio- 
ne , e un  vero  Fedele  dee  erede- 
ré  come'  cofa  fuor  d’ ogni  dubbio,, 

N 4, 
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r~m  *$&  La  Stòria  delle  Var iasioni, 
di  dover  avere  la  perfeveranza  i 
Così  in  tutte  le  maniere  il  timore 
da  S.  Paolo  infpirato  è mandato 
in  dilio , e la  fallite  è ’n  tutto  fi- 
X.  cura. 

Va  na  - Se  folle  dato  per  ri  (porta  che  fen-, 
ftufa . za  temere  per  la  falute  , vi  erano 
molti  altri  gafttghi  i quali  fonimi' 
mitravano- giufti  fondamenti  al  ti- 
more  ; i Cattolici  e i luterani  re* 
plicavano  che  1 timore  di  cui  par. 
lava  S.  Paolo  riguardava  manifc- 
ftamente  la  falute;  Operate,  dice  * 

la  voftra  falute  con  ifpavento  e . tre- 
more . L*  Appoftolo  inlpirava  un  ter* 
rore  che  giugneva  fino  a temere 

_ T-  di  f**  naufragio  nella  Fede  , come 
* * *■  pure  ne  Ila  Intona  co  fetenza  i e Gesù 

9‘  rtelfo  aveva  detto  : Temete  colui  che 
può  mandar  V anima  e 'l  corpo  fra  i 
Jiattb.l o.  tementi  dell'  Inferno  ; precetto  che 
*8.  rifguardava  i Fedeli  come  gli  altri* 
e lor  faceva  unicamente  temere  la 
perdita  dell’  Anima  propria  . Ag- 
giugnevafi  a quelle  prove  quelle 
dell’ esperienza  : le  idolatrie  , e 1’ 
orribil  caduta  di  un  Salomone , or- 
i nato  fenza  dubbio  ne’  fuoi  principi 

s con  tutti  i doni  della  grazia;  i pec- 

cati abbominevoli  di  un  Davide  ; 
ed  oltre  di  ciò  ognuno  fentiva  i 
fuoi  . Come  dunque  , è ella  cofa 
, ..  convenevole  che  fejiz’  edere  in  fi- 
curo  contro  i peccati  , fiali  ficuro 
contro  le  pene  , e colui  che  una 
voltali  e creduto  vero  Fedele , fia 
obbligato  a credere  che  ’1  perdono 
certo  per  elfo  lui;  * qualunque 
• » s fia. 


i 


m.  xir.  ’ t*r 

fia  1*  abbominazione  nella  quale  ei 
pofla  cadere  ? Ma  perderà  egli  co1* 
delta  .certezza  nel  fuo  peccato  r 
Perderà  dunque  necelfariamente  la 
memoria  della  fua  fede  e della  gra- 
zia che  ha-  ricevuta  . Non  la  per- 
derà? Reitera  dunque  tanto  certo 
nel  peccato , quanto  nell'  innocen- 
za ; e purché  difcorra  bene  fecon- 
do i principj  della  fua  Setta  , vi' 
troverà  con  che  condannare  tutti  i 
dubbj  che  potrebbono  venirgli  nell’ 
intelletto  fopra  il  fuo  ravvedimen-  , 
to  ; di  modo  che  continuando  a vi'*; 
vere  nel  difordinc  , farà  certo  di 
non  morirvi  : ovvero  farà  certo  di; 
non  effer  mai  flato  vero  Fedele  , 
allorch’ ei  credeva  più  di  elferlo  $ , ■ 

ed  eccolo  in  difperazione , non  po- 
tendo maifperare  maggior  certez- 
za di  fua  fallite  di  quello  allora  ne 
aveva  avuto , nè , che  ch?  egli  fac- 
cia, aflìcurarfi  mai  in  quella  vita 
di  non  più  ricadere  nello  flato  de-  ' 
plorabile  in  cui  fi  vede  . Qual  ri-  ' 
medio  a tutto  ciò/- fe  non  il  con-  ' 

eludere  che 'la  certézza  infallibile 
la  quale  fi  vanta  nel  Calvinifmo  , 
non  conviene  a codetta  vita:,  eche- 
non  vi  è cofa  più  temeraria  e più 

perniziofa  i r • « . , 

Ma  quanto  lo  è di  più  il  tener-  T V- 
lì  ficuro , non  di  ricuperar  e la  gra»  „:nA|'rede' 
zia  perduta  e la  vera  fede  giuttifi-  ^te;noa> 
cante  , ma  di  non  perderla  nello  g perfje, 
fleffo- peccato  ; di  reftarvi  Tempre  va  nej, 
giuflo  e rigenerato  , come  fi  ere-  peccato- 
de  indubitatamente  nel  Calvinifmo , 

N S f©- 
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La  Stòrti  delti  Far  iasioni .. 
le  Yengon.  fegujti  Calvino  e Beza.C* 
tfrpr.^n*.  gli  altri  Dottori  principali  di  quella 
Setta  f Perche,  fecondo eilì-,  la. fe- 
de giuftificante  è propria  de’  foliE- 
c ab  * eoe  letti,  e mai.  non  viene  ad  effira- 
i f 'a  car  pita  t.  e Beza  diceva:  nell!  efpofizia- 


■*?  74? 


ne  tante  volte  citata  , che  la  Fe- 
de. , ancorché  fia.  alle,  volte-  come  fe fi- 
fe llit  a negli  Eletti  di ; Dio- a,  fine,  di 
far  ad:  effi  conofcere  la  loro -,  infermi- 
tà , nuli  adimeno,  non  va,  mai  fen^a- 
timor.-  di  Dio.  e carità • verfò:  il  Prpffi- 
jy'h  Ci  f..  mo.  E un  pocodopo  ei  diceva.due- 
conci, 6. a.  cofe  dello;  Spirito  di:  adozione  :!!’ 
■carte  ^o,  una;  che  coloro*  i quali  non  fono, 
piantati,  nella,  Chiefa.  che;  per?  un 
, tempo non  lo  ricevon  giammai  ; 1*:' 
i altra;  che  coloro*  f ‘quali!  fono  en- 
trati nel,  Popolo  * di,  Dio*  con  que- 
llo Spirito  di  adozione , non.  n’efcon, 
giammai ..  > 

•**  Fondava/!  codefta.Dottrina  fu  que- 

Quali  fti;  paflì  Iddio  non  è come  V Uomo,  . 
oaff/ a;1  fifch*  mentì  fica  , «è  carnè  ’l.  Figliuolo , 
Scrittura ^ U°mo  > ficchi  fiip  e nta  . Il  che 
che  fer.  parimente1  aveva  moflo  a dire  S.. 
▼ivano  Paolo-  , che-  i doni  e /<*„  vocazione,  di 
di  fonda*  Dio  fon  fienosa  pentimento . Ma;  come  ?• 
meco  nel  non  perdeva!!,  alcun  dono  di  Dio- 
Galvmif-  negli  adùlteri,  negli  omicidj,  ne  i 
mo.1  peccati  più  enormi  , nemmeD  nell’ 
fVi  a car • idolatria  ? E fe  ve  ' ne  fono  alcuni. 
r 74‘  c^e  ^ Poffano*  perdere;  almeno  per 
■ Agliai,  qualche  tempo  e ’n  quello  ftato  ,, 
perchè  la  vera  fede  giuftifìcante 
e la;  prcfen2a' dello  Spirito  Santo, 
non,  faranno  di  quello*  numero*  a, 
giacché,  nulla  vi  è.  di  più  incorapa— 

C - tir 
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Lib.  XiK  19? 
tiBife  .collo*  fiato- di  colpa  che  tali 
grazie  * • 1 ' 

Sopra;  quell’ ultima  difficoltà  fa-  wrr- 
cevafi  ancora  una  domanda  di  un  r>omida 
eftrema  confeguenza , ed  io  prego  che  face- 
che  fi a con  attenzione  confiderà-  vali  a i 
tas  perchè- farà  la  materia  di  una  Calvini- 
difputa  importante  , della  quale  a-  fti  • fe  uà 
vremo  a parlare . Domandava!!  dun-  Fedele 
que  ad  un  Calvinifta  : Il  vero  Fe-  farebbe 
dele  , Davide  per  cagione  di  efem-  fiato  dan- 
pio  , caduto  in  un  adulterio  e 'n  nap°  1P, 
un  omicidio^ , farebbe!!  egli  falva-  ^ 
to  o dannato  fe  foffe  morto  in  „ìorto 
quello  flato  prima  di  aver  fatta  la  nei  fuo 
penitenza?  Alcuno  non  ebbe  ardi-  peccato - 
mento  di  rifpondere  che  fi  farebbe 
laivaro  ; perchè  di  codefta  manie- 
ra,, come  follenere  , elfendo  Gri- 
ftiano  ? che  fi  farebbe  falvato  con 
fomiglianti  peccati  .<*  lì  vero  Fede- 
le farebbe  dunque  dannato  , fe  in 

* quello  fiato  monile  : il  vero  Fede- 

* le-  in  quello  fiatò  ha  dunque  celfa- 

to  di-  eller  giufto  , poiché  non  fi  . 
dirà  mai  che  un  Giufto  fi  farebbe 
dannato,  fe  folte  morto  nello  fiato  ■ 
in  cui  fi  trova ..  . .. 

Rifpondere  eh’  ei  non  vi  mori-  XIV. 

* rà  , e farà  penitenza  s’ è nel  nume-  Imba- 
‘ ro  de’  Predeftinati  , è un  non  dir  raz*?. 

cofa  alcuna  : perchè  nè  la  prede-  !n?  p ,'CjaJ 
Umazione,  nèda  penitenza  ohe.  fi 
farà  un  giorno  fono  quelle  che  giu-  fmo  jn 
flificano  e ci  rendon  Santi  j altri-  quefia 
menci  un  infedele  predefiinato  fa-  domàda* 
rebbe  attualmente  fantificato  e giu- 
' ihficatò  prima  anche  di  aver  la  fc-- 

N*  6-  de 
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4je  e la  penitenza , perchè  prima  cli: 
averle,  certamente  era  di  giàpre- 
deftinato  , certamente  Iddio  àver 
va  di  già  rifoluto  eh’  egli  le.  aveC- 
fe. 

. Se  rifponde/i  che  queft'  infedele 
qon  c attualmente  giuftificato  , e 
, fantificato , perchè  non . ha  per  an- 

che avuta  la  fede  e la  penitenza 
ancorché  le  debba,  a vere  un  gior- 
"•i  • no  j dove  che  ’i  vero  Fedele  di  già 
Je  ha  avute  : codefto  è un  nuovo, 
imbarazzo  , poiché  ne  feguirebbe 
che  la  fede  e la  penitenza  una  voi-  • 
..  ta  efercitate  dal  Fedele,  lo  giufti- 
. ficano  e lo  fantificano  attualmente 

c per  Tempre  , ancor  eh’  ei  ceffi  dV 
efercitarie  , e le  abbandóni  a ca- 
gione di  abbominevoli  peccati  : co- 
la più  orribile  dapenfarlì  di  quan- 
to in  quella  materia  abbiamo  ven- 
duto . 

jpj  Nel  reftó,  non  è quella  unado- 
Quella  man(^a  chimerica  : è una  domanda  : 
demanda  ogn*  ^dele  quando  pecca 
non  è ine  dee  lare  a fefleifo  ; o piuttoflo 
•Ufferére.  ima  Temenza  eh'  ei  dee  pronunzia- 
re : fe  io  moriffi  nello  flato  in  cui 
fono,  darei  dannato.  Il.foggiugne- 
re  dopo  di  ciò  , ma  io  fono  pre- 
deftinato,  e mi  ravvederò  un  gior- 
no , ed  a cagióne  di  quello  ravve- 
dimento futuro,  ora  rio  fono  fantp 
e giuflo  e membro  vivo  di  Geftu 
criflo , è T colmo  della  cecità . 
XVI:  Mentre  i Cattolici  e. i Luterani, 

Codefle  meglio  di  effi  afcoltati  nella  Rifor- 
djfficohà  ma0  davano  fojr za  a codcfli  ragio- 
. «a- 
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namenti molti  Calvinifli  fi  ravve- 
devano, e vedendo  dall  altra  par- 
te fra  i Luterani  una  dottrina  più 
dolce,  vi  fi  lafciavan  rapire.  Una 
volontà  generale  in  Dio  di  Ldvar 
tutti  gli  Uomini  -,  in  Gefucriflo  una 
intensione  lineerà  di  redimerli  e 
molti  messi  (ufficienti  a.  tutti  offe- 
riti , è quanto  infegnavaoo  i Lute- 
rani nel  Libro  della  Concordia  . 
Lo  abbiamo  veduto  : vedemmo  an- 
che i loro  eccelli  fopra  i mesii  of- 
feriti , e la  cooperazione  del  libe- 
ro Arbitrio  eglino  entravano  di 
giorno  • in  giorno  più  che  mai  in 
quelli  fentimenti , e cominciava!!  ad 
afcoltarli  nel  Calvinifmo,  pricipal- 
mente  in  Olanda. 

Jacopo  Arminio  , fàmolo  Mini- 
erò di  Amfterdam,  e poi  Profeffo- 
re  in  Teologia  nell’  Accademia  eh 
Leida*,  fu.  ’1  primo  a dichiararli 
nell’  Accademia.,  contro  le  mallìme 
ricevute  dalle  Chiefe  della  Pro- 
vincia : ma  Uomo  tanto  vemente 
non  era  atto  a rattcnerfi  fra  giu- 
fte  mifure..  Biafimava  apertamente 
Beza , Calvino , Zanchip , e gli  al- 
.tri  eh’ erano  cordi  de  rati  'Come  co- 
lonne del  Calvinifmo  Ma  combat- 
teva  eccedi. con  altri  eccedi  , ed. 

oltre  il  vederlo  accollarli  molto  a 

Pelagi  ani , era  in  fofpetto , non  len- 
- za  ragione,  di  qualche  cofà  di  peg» 
giore  : certe  parole  che  gli  fuggi- 
van  di  bocca,  lo  facevano  crede- 
re favorevole  a i SociDiani  , e un 
- gran,  numero  de’ fuoi  Difcepoli  ri- 

Ypfe- 


facevano' 
che  mol- 
ti Calvi— 
nifti  fil. 
ravve-! 
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joi  La  Storia  delle  Parìa^ìonl, 
volti  poi  a quella  parte , hanno con- 
fermato  il  fofpetto  .. 

Ohno  fi-  Trovò*'  un  terribile  A v ver  fario’ 
zione  di  n?"a  Perfona  di  Francefco  Goma- 
Goni  a ro  Profelfore  in  Theol'ogia  nell’Ac- 
ro , che  endemia:  di  Leida  , rigorofo  Calvi- 
lòftiene  nifta  più  di  quanti,  ne  furon  già. m- 
il  Calvi  mai  . Le  Accademie  lì  divifero  fra 
nifmo.  quelli  due  ProfelTori  : fi  aumentò 
%arr  o°-  la  divilìone  : i Miniftri  prendevano 
dea  - • partito :„Arminia  vide  delle Chiefe 
fd?rvr-  ,nter.e  nef  fu?  • *a  fua  morte  non 
tro-Ri-  terI™n<>  il  litigio» y e gli  animi  tiri- 
mollratn  Saldarono  di  taL  maniera  dà  una  e 
dall  altra  parte  fotto  nome  di  Ri- 
inoltranti  e di  Contro- Rimoftra  nti , 
cioè,  di  Arminiani  e di  Gomanfti, 
che  le  Provincie-CJnite  vedevano- 


XIX 
Il  Princi- 
pe d!  O- 
range  fo. 
.illene  T' 
ultimo 
partito  e 
’I  Bàrne- 
»veld  l’ al- 
tro 
Mdt. 


imminente  una  guerra  civile . 

Maurizio  Principe  d’  Orange  eb- 
be le  fue  ragioni'  per  foftenere  i 
Gòmarifti  . Credeva!!  il  Bàrneveld 
fho nemico',  favorevole  agli  Armi- 
niani ;;  e la  ragione  che  fe  n’eb- 
be ,,  fu  eh’  ei  propofe  una  vicen- 
devole tolleranza  , e l’ imporli  a- 
& «ni  ed  agli  altri  il  filenzio . 

Quello  in  fatti  era  il  deliderio- 
de  Ritnòftfanti'.  Un  partito  nascen- 
te:» e per  anche' debole-,  non  do- 
manda che  tempo  per  iltabilirli  - 
ma;  i Miniftri'  fra  quali:  Gomaro 
prevaleva,,  volevano  vincere  , e T 
Principe  d’ Orange  era  troppo  abile 
e déftro-  per  lafciar  fortificarli  un 
partito-  ch’ei  credeva  tane’ òppofto 
àlla:  fua'  grandézza-,  quanto  alle 
anaftlme  primitive  della.  Riforma . ' 


. I Si- 


' J 


, • ; . m.  xiK  ...  ■ 3°ì 

? t Sinodi  Provinciali  non  aveva-  yy. 
no  fatto  altro,  che  innafprire  il  ma-  T 
le  condannando  i;  RimoltrantL  ::  fu  ftrami, 
necelfario  in  fine,  venire;  a rimedio  ovvero  , 
maggiore!  così.  gli:  Stati  Generali Arminia- 
convocarono  un  Sinodo*  Naziona-  ni:  con- 
le  al.  qual  invitarono  tutti*  i Se-  dannati' 
guaci  della:  lor  Religione  in  qua-  ne’  Sino- 
lunque.  paefe  faceffero-  la.- loro  di-  di  Pro- 
mora  . A quell!  invito*  1?  Inghilter-  vinciali. 
ra  > la  Scozia .il  Palatinato,  L Af-  Convo-- 
fia,  gli.  Svizzeri  le  Repubbliche  gfgg*. 
di  Ginevra , di  Brema , d.  fimbden , 
cd  in  fomnu:  tutto:  il.  corpo,  del-  por. 

Il  Riforma,  che  non  era:  unito  co  i 
luterani- mandarono,  de  i.  Dipu- 
tati,,  eccettuati  i Fra, ncefi’j  che.  ne 
furono,  impediti  da;  alcune  ragioni. 

-di  Stato  j,  e di  tutti  codefti  Deputa- 
ti uniti  a quelli  di  tutte  Jé  Provincie- 
Xfnite,.  fu;  comporto  il:  famofoj  Si- 
inodo  di  Dordreót  : , . di  cui  ci  è duo-- 
po,  al  prefente  lo  fpiegare  la.  dottrir 
■aia  e ’ì  procedimento*.  - _ 

L’apertura- -dìi  quell!  Adunanza  rii 
fatta;  d:  dì  14..  di  Novembre  1618. 

-con  un  Sermone  di  Baltafiàr  Lidio  radeLon- 
, Miniftro:  di-  Dordrecf  ...  Le  prime,  ^do. 
feiTìòni  furono  impiegate  neL  rego-  10 10- 
lare  diveife  cofe  di  Difciphna:  ,.*> 
di  procedimento  ,,  e non  fi:  comin-  f .. 
ciò:  propriamente  a-,  parlare;  delia  _ , 

■ dóttrina.ehc  U.  dì  14.  di  Dicembre,, 

,. nella. trentefimaprima  temone*. 

Perr  intendere:  di  qual  manieravi;  XXIL. 
-fi' procedette,  bifogna'  fapererche  Ladifpu- 
dopo^  molti  libri-  e molte  conferen-  ta  ridot- 
ze  , la  dirputa:  fi  era  in  fine  ridótta  ta  a.  cm^ 

• _a,cm-  ^uecapi^ 
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jo4  La  Stori*  delle  Par 'unioni. 
a cinque  capi.  Il  1.  riguardava  lai 
Predeft  inazione;  il  >,  1’  Univerfa- 
lità  della  Redenzione;  il  j.  e ’i  41 
che  fempre  trattavanfi-  infieme  ’9> 
riguardavano  la  corruzione  dell* 
Uomo  e 'la  Convezione;  il  5.  ri- 
fguardava  la  Perfeveranza . 

Sopra  co  delti  cinque  capi  i Ri- 
moftranti  avevano  dichiarato  in 
generale  nel  Sinodo  per  bocca  di 
Simone  Episcopio  ProfelTorc  di  Teo- 
logia in  Leida  , il' quale  Tempre  fi 
fa  vedere  lor  Capo  ,.  che  Uomini 
di  gran  nome  e di  gran  riputazio- 
ne nella  Riforma  avevano  ftabili- 
tc  dèlie  cofe  , le  quali  non  eran 
conformi  colla  Sapienza  di  Dio  , 
nè  colla  Tua-  Bontà  e Giuftizia  , 
nè  coll’  Amore  che  Gefucrifto  por- 
tava agli  Uomini  , nè  colla  fua 
foddisfazione  e Tuoi  meriti,,  nè  col- 
la, fantità  della  predicazione  e del 
Minifteria  , nè  coll’  ufo  de’  Sacrai 
menti,  nè  in  fine  co  i doveri  del 
Griftianò  Codefti  grand’  Uomini 
ch’eglino  volevan  tacciare,  erano 
gli  Autori  della  Riforma  , Calvi- 
no , Beza  , Zanchio  e gli  altri, , 
che  lor  non  era  permefla  il  nomi- 
nare, ma  non  avevano  lafciati  fen- 
za  cenfura  ne’ loro  Scritti  . Dopo- 
1 codefta  dichiarazion  generale  di 
lor  fentimento  , lì  efplicarono  in 
particolare  fopra  i cinque  articoli,» 
e la  lor:dichiara2Ìone  aflaliva  prin- 
cipalmente la  certezza  della  falli- 
te , e l’ inamiffibilità  della  giufti- 
zia; dogmi  co’ quali  pretendevano* 

ii  j et 
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efferc  fiata  mandata  in  rovina  I& 
pietà  nella  Riforma  , e difonorato 
un  nome  sì  bello  . Riferirò  la  fo* 
ftanza  di  codetta  dichiarazione  de’ 
Rimoftranti,  affinchè  meglio  s’in- 
tenda  qual  fotte  la  principal  mate- 
ria della  deliberazione,  e poi  del- 
le decifioni  del  Sinodo . XXIIL 

Sopra  la  Predeftinazione  , dice- 
Vano  che  non  dovevafi  riconofcere  in  efprime- 
Dio  alcun  decreto  affo  luto  9 con  cui  Va  la  di' 
egli  avefi'e  rifoluto  di  dare  Gefucrifio  chiara* 
a i foli  Eletti  , nemmeno  di  dare  ad  zipne 
effì  foli  con  una  vocazione  efficace  , la  de’  Ri^  e 
Fede , la  Giufiific anione  , la  Per  fé-  moftrati,. 
•veranda  e la  Gloria  ; ma  eh  . egli  a-  ® 

veffie  ftabilito  Gefucrifio  Redentore  co - |arCÌ£J.  ‘ 
tnune  di  tutti  , e rifoluto  con  quefto  jare> 
decreto  di  giufiificare  e falvare  tutti  Sopra  la. 
coloro  che  ayeffero  creduto  in  efio  , e Predetti- 
nello  ftejjo  tempo  di  dare  a tutti  i nazione* 
tnc^yi  fufficienti  per  effer  falvi  ! c/je  lbid. 
alcuno  non  periva  par  non  aver  qui  lbid,. 
me^yi , ma  per.  efferfene  abufato  . j 
che  l’  eledone  affilata:  e diftinta  de 
particolari  facevafi  a riguardo  di  lor 
fede  e di  lor  perfeveran\a  futura  , e 
non  vi  fofi'e  elezione  fe  non  condizio- 
nata, che  la  Riprovazione  facevafi  pa* 
rimente  a riguardo  dell  infedeltà  e 
della  perf  veranda.,  in  un  si.  gran  ma- 

Afgiugnevano  due  punti  degnidi 
particolare  confiderazione  : l’uno 
che  tutti  i Bambini  de’  Fedeli  era-  ^ranti 
no  fantificati  e che  quelli  i quali  fopra  il 
morivano  avanti  l’  ufo  della  ragio-  atted- 
ile non  eian  dannati  j i’  altro , che  mo  dfc*‘ 

. ..  - a piu. 
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«...  • ft  più  forte  ragione  quelli  che  mo-  • 
Sabm,, c rivano  dopo  il  Battefimo  avanti  1’ 
qiielJ0  uf0  ^e]]a  ragione , nemmeno  era- 

van ^con-  no  f°?gett*  alla  dannazione, 
eludere.  Dicendo  che  tutti  i Bambini  de' 
^frt.g.  io.  Fedeli  erano  ramificati  , non  face- 
IbidT  van  altro  che  ripetere  quello  ab- 
biamo chiaramente  veduto  nelle 
Confeffioni  di  Fede  de’  Calvin  ifii 
e s’ erano  ramificati  \ era  cola  evi- 
dente che  non  potevan  eflèr  dan. 
nati  in  quello  fiato  . Ma  dopo  que- 
llo primo  articolo  , il  fecondo  rem- 
brava inutile,  c fe  codefii  Bambi- 
ni erano  cerei  della  loro  fatate  a- 
vanti  il  Battefimo,  molto  più  1'  e- 
rano  dopo  lo  fletto.  Con  fine  dun- 
que particolare  tu  pollo  codeflo  * 
fecondo  articolo  e i Rimollranti 
volevano  notar  1’  incoftanza  de- 
Calvini/li,  che  da  una  parte  , per 
falvare  il  Battefimo  dato  a tutti 
que’  Bambini  y dicevano  eh*  erano 
tutti  fanti  e nàti  nell’  allianza , del- 
la quale  per  confeguenza  non  po- 
tevafi  negare  ad  elfi  il  contrafle- 
gno  i e per  falvare  dall’  altra  par- 
te la  dottrina  dell’  inamilfibilità  del- 
la giuftizia,  dicevano  che  ’1  Batte- 
fimo dato  a’  Bambini  non  aveva  il 
fuo  effetto  fe  non  ne’  predeftinati  r 
di  modoche  i battezzatiche  poi  vi- 
vevano male , non.  erano  mai  flati 
fanti  , nemmen  col  Battefimo  che 
nella  loro  infanzia  avevano  rice- 


vuto ► * 

Oflervate  , vifupplico  , giudiciò- 
fo  lettore  j.  i’  importante  difficoltà  *• 

ella. 
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elfi  è importante  per  decidere  Co- 
pra rinamidìbilita  , e farà  cofa  cu- 
riofa  il  vedere  quello  che  ’l  Sinodo 
farà  qui  per  dire. 

Rifpetto  al  fecondo  capo  che  ri-  Yvxr 
fguarda  l’ Univerfahtà.  della  Reden- 
zione,  dicevano  i Rimoftranti  che 

’l  preogo pagato  dal  Figliuolo  di  Dio  ^ gj, 
non  era.  fola,  'f ufficiente  a tutti  x ma  nioftrati 
attualmente  offerito  per  tutti  e per  o-  Copri  1* 
gnuno  degli  Uomini  , che  alcuno  non  Univer- 
sa efclufo  dal  frutto  della  J{eden^to^  Ialiti 
ne  con  decreto  affoluto  } nè  in  altra  della  Re- 
tnaniera  che  per  fuo  mancamento  • che  denz.10- 
Iddìo  piegato  dal  fuo  Figliuolo  arerà  • 

'fatto  un  nuora  trattato  cogli  Uomini  j 
tutti  3 benché  peccatori  e dannati  .Dì-  ^** 

cevano  che  con  quel  trattato  egl iJe^" 
ii  era  obbligato  con  tutti  a dar  lo- 
ro que  mezzi  fufficienti  de’ quali  a.- 
vevan  parlato  t che  nel  rimanente  y 
la  'reminone  de'  peccati  meritata  a 
tinti , non  era  data  _ attualmente  che 
per  la  fede  attuale  colla  quale ‘ crede - 
rafi  attualmente:  in  G e fuori  fio  , con 

che  facevano  intendete  che  colui 
il  quale  perdeva  a cagione  de’fuoi 
|teccati  la  fede  attuale  che  ci  giu- 
ftifica , perdeva  parimente  con  elfa 
la  grazia'  giufllificante  e li  fantità  -y 
in  nne  dicevano  ancora  che  alcuno 


nih  dorerà  credere  che  Gefucrifio  fof- 
fé  'morto- pet-^effo  lui  y s'  egli  non  era 
di  coloro  per  li  quali  egli  era  morto 
in  effetto  : di  modochè  i riprorati  , 
quali  da  alcuni  erano ■ creduti , per  li 
quali  Gefucrifio,  non  era  morto  3 non 
doravano-  creder*  ch'  ei  foffe  morto  pe t 


jo#  La  Storia  delle  Variazioni, 
affi . Queft1  articolo  più  efprimev2 
di  quello  appariva  efprimere;  per- 
chè T intenzione  era  di  inoltrare 
che,  giufta  la  dottrina  di  Calvino 
c de’  Calvinifti  i quali  mettevano 
per  dogma  indubitabile  che  Gefu- 
crifto  non  foffe  .morto  che  per  li 
predeftinati , e non  Coffe  morto  in 
modo  alcuno  per  li  reprobi,  veni- 
va in  confeguenza  che  per  dire  , 
, Cefucrifio  e morto  per  me  , era  ne- 
celTario  effer  certo  di  una  certez- 
za afioluta  della  propria  predefti- 
nazione  e della  propria  eterna  fa- 
iute,  fenza  mai  poter  dire:  Egli  è 

morto  per  me  > ma  io  mi  ho  refe  inu- 
tili la  fua  morte  e la  fu  a.  redenzio- 
ne : Dottrina  che  gettava  a terra 
tutte  le  predicazioni , ne  qualinon 
fi  celfa  di  dire  a i Criftrani  che 


vivono  male,  che  fi  fon  refi  inde- 
gni di  edere  fiati  redenti  da  Gcfu- 
crifto  . Queft’  era  , ancora  uno.  di 
quegli  articoli  , ne  quali  i Rimo- 
ftranti  foftenevano  che  gettavafi  a 
terra  nella  Riforma  tutta  la  lìnee- 
rità  e la  fantità  della  predicazio- 
ne , non  meno-  che  ’l  palio  dLjL 
t-'P'ttr . Pietro  : Hanno  rinegato  il  Signore  eff  e 
I.  gli  aveva  redenti , e fi.  fono,  meritata 

« • !■•  ' un  improvvifa rovina.  • 

XXVI.  s°Pra  2 terzo  e quarto  capo  , 
La  lor  dòpo  aver  detto  che  la  grazia  era 
dottrina  neceliaria  ad  ogni  bene  , non  folo 
fbpra  il  per  condurlo  a fine,  ma  anche  per 
terzo  e dargli  principio , foggiugnevano  che 
quarto  la  grafia  efficace  non  era  irrefifiibi- 
«apo  • le , Codefio  era  il  lor  detto  , c 

quel- 
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quello  de’ luterani  de’ quali  fi  van* 
tavano  feguir  la  dottrina  . Voleva-  * “•yy* 
no  dire  che  fi  poteva  refìftere  ad  y11?;? 
ogni  folta  di  grazie,  «con  quefto,7  * 
come  ognun  vede  , pretendevano  , 7* 

c/;e  quantunque  la  grafia  foffe  data 
inegualmente  , Wrfio  ne  dora  o ne  of- 
feriva una  fufficiente  a tutti  colon 
a quali  era  annunciato  il  Vangelo  9 
tCjandìo  a xoloro  che  non  giugnevano 
a convertirfi  ; e l'  offeriva  con  un  de- 
siderio fincero  e feriofo  di  falvarli 
tutti  f enea  fare  due  perfonaggi  , fin- 
gendo di  voler  falvarli  , e non  lo  vo - \ 

tendo  in  effetto  , e fpignendo  fegreta - 
mente  gli  Uomini  a i peccati  che  pub- 
blicamente erano  vietati  da  effo.  Egli- 
no fe  la  prendevano  direttamente 
in  tutti  codefli  luoghi  contro  gli 
Autori  della  Riforma  e contro_la 
“vocazione  poco  lineerà  che  attri- 
buivano a Dio  allorch’  egli  chia- 
mava quanto  all’  efteriorc  coloro 
che  in  effetto  egli  aveva  efclufi 
dalla  £ua  grazia , predeftinandoli  ai 
male.  * - 

Per  inoltrare  quanto  la  grazia 


era  refiftibile  ( bifogna  permettere  * 
codette  eipreflioni  eh’  erano  con- 
facrate  dall’ ufo  per  evitare  la  pro- 
ibii tà  ) avevano  potto  un  articolo 
il  quale  diceva,  che  l'Uomo  poteva  Ari.-jàbX 
colla  grafia  deilo  fpirito  Santo  far  117. 
più  bene  di  quello  ei  faceva  , e al- 
lontanar fi  dal  male  più  di  quello  ei 
faceva  , e allontanar fi  dal  male  più 
vii  quello  ei  fe  ne  allontanava  : COSI 

iovente  ei  refitteva  alla  grazia  e 
••-f  j *>  ren-  :.«<»¥•? 
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rendevala  imitile . ~ ■ . . 

"XXVII.  Sopra  la  perfeveranza  decidevano 
Dichia-  jddio  day  a. a .1  yertFede.Lt  riga- 

nevati  dalla  fu*  grava  de,  t mezV 
per  confervarfi  in  quello  fiato  , che 
SSÌa  1’  potevano  perdere  la  yera  fede  gmfh- 
Sbi-  ficaute;  e cadere  in  peccati 
\TdX  MullU  giuftifivaVone  , ed  finche 
Guitti-  in  peccati  atroci  , ferfiverarvi  e m 
zia.  . rieri  , rif ergerne  anche  mediante  U 
iad.Sej].  fenitenvt  , f'n*a  efiere  ?u]Ud™'”* 
p.  H7-  cofirttti  dalla  gr*Va  «farla  . beco 
118 .efeq.  ciò  che  inculcavano,  con  maggior 

Annjb.  £orza  detefiando , dicevano,  co»  tutr 
to  il  loro  cuore  qw  dogmi  empì  e cen* 

* Jeq'  trari  a i buoni  cofiumi , eh'  arano  tut- 
■ ,0  giorno  fparfx  fra  i Popoli  } che  * 
veri  Fedeli  mon  poteyano  cadere  in 
peccati  di  malizia  , filamento  in 
peccati  d'  ignoranza  e di  debolezza 
che  non  potevano  perdere  la  grafia  , 
che  tutti  i peccati  del  mondo  ridotti 
in  uno  nonpoteyano  rendere  mutile  La 
lor  eledone  , ne  loro  toglierne  la  cer- 
uzz*ì  cofa>  fogfiugnevano , che  *- 
priva  la  porta  ad  una  ficurezza  car" 
naie  e permziofa  j che  i peccati -,  per 
quanto  filiera  orribili  , non  erano  im- 
putati ad  affi  : che  tutti  i peccati  pre- 
fenti  è futuri  lor  erano  anticipatane*, 
le  rimeffi : che  frali'  erefie  , gh  adul- 
teri e gli  omicidi  per.  li  quali  pone 
» ho n e/fere  fcomunicati  , non  poteva** 

‘ totalmente  e finalmente  perder  a «- 

jLrt.7.10.  ge 

xxvni,  . ÒM*  e“cuV‘''&P»  te 

Volé  rf  guali  Principalmente  aggirava^  i» 

fgnzaali  - ; 
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contefa.  Perdere  la  fede  e la  gra- 
zia  della  giuftificazione  totalmente  , iopJj*  »* 
era  il  perderla  affatto  per  certo 
tempo  : perderla  finalmente  , era  il  "ntta  ja 
perderla  per  Tempre  e fenza  rimedio.  difpUta  ; 
L’uno  e l’altro  era  tenuto  come  im-  che'  po- 
potàbile  nel  Calvinismo  e i Rimo-;  tevafi 
ilranti  deteftavano  1’  uno  e 1’  altro  perder  la 
di  quefti  eccedi.  ■ grazia 

- Conchiudevano  la  dichiarazione  totaimen* 
di  lor  dottrina  , dicendo  che  co-  te  e final* 
me  il  vero  Fedele  poteva  neltem-  mZ%Ur  . . 
po  prelente  efTer  certo  di  fua  fede  Contro 
e di  fua  buona  cofcienza  , poteva  ]jcertel 
parimente  elfer  certo  per  quel  tem-  za  dena 
po  t s’ ei  vi  monile  , di  fua  falute  faiute . 
eternar  poteva  parimente  effer  cer-  Art.  7.» 
to  di  poter  perfeverare  nella  fede,,  8. 
perchè  per  quello  la  grazia  non  i6.  119. 
gli  mancherebbe  giammai  1 ma  eh’ 
ei  folfe  certo  di  far  Tempre  il  Tuo 
dovere  , non  vedevano  poter  ej]er~ 
lo  } nè  ejjergli  necefiaria  una  tal  cer - 
tel&a..'  . . 

Se  vuoili  ora  comprendere  in  XXX. , 
poche  paiole  tuttala  lor  dottrina.  Fonda* 
n’  era  il  fondamento  , che  non  vi  mcntd 
folle  alcun’  elezione  alToluta  , nè  «e  jjp” 
preferenza  gratuita  colla  quale  Id-  " rii 
dio  preparale  a certe  perione  elet-  nQv 
te  e lblo  ad  elfe  , mezzi  ceru  per  era  alciw 
condurle  alla  gloria  i m3  che  Id-  naprefe* 
dio  offerilfe  a tutti  gli  Uomini  e n renza 
1 ìfpezieltà  a tutti  coloro  a’  quali  e-  gratuita 
ra  flato  annunziato  il  Vangelo,  de  per  gli 
j mezzi  futàcienti  per  convertirli.  Eletti, 
de*  quali  gli  uni  lì  lèrvivano  e gh 
altri  non  il  femYano  -,  fenza  im- 

• pie- 
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In  che 
•conveni- 
vano i 
Cattoli- 
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piegarne  alcun  altro  per  li  fuoi  e- 
letti  , come  altri  non  ne  impiega- 
va per  li  reprobi":  di  modo  che  i’ 
elezione  non  forte  mai  condiziona- 
ta e fe  ne  potefle  dicadere  col 
mancare  alla  condizione  . Dal  che 
concludevano , in  primo  luogo  che 
lì  poteva  perdere  la  grazia  giuftifi- 
cante  e totalmente , cioè  tutta  inte- 
ra, z finalmente  , cioè  fen*za  rimc- 
dio*  in  fecondo  luogo  che  nonpo- 
tevafì  in  Conto  alcuno  efifer  certo 
di  fua  làiute. 

Ancorché  i Cattolici  non  conve- 
niflero  nel  principio , convenivano 
con  erto  loro  nelle  due  ultime  con- 
>11-  *5  , le  quali  erano  tuttavia 

ci  co’ Ri-  «a  bili  te  da  erti  fopra  altri  princi-; 
tnórtrati.  PI  , che  in  quello  luogo  non  ab- 
biamo a fpiegare  : e convenivano 
ancora  che  la  -dottrina  de’  Calvi- 
mlti  contraria  a codelle  confeguen- 
ze  fols  empia , ed  aprifse  la  porta 
ad  ogni  forta  di  colpe , 

• * -Luterani  convenivano  ancora 
in  quello  punto  co  1 Cattolici  e co 

v i Rimolcranti . Ma  la  dilferenza  fra 

fela  dii-  Cattolici  e Luterani , è che  quelli  , 
ferenza  negando  la  certezza  di  perfeyera- 
iraiCat-  re  nconofcevano  una  certezzadel- 
tohci  , .1  la  guillizia  prefente  , nel  eh’  era- 
no legulei  da  i Rimollranti  ma  i 
Cattolici  differivano  dagli  uni  e da- 
gh  altri,  follenendo che  non  li po- 

tcva,  Cr!r  ccrtP  delie  fue  buo- 
jeti  £°  . on*  future  , nè  anche 
«elle  fue  buone  dilpofizioni  pre- 
•ftuti  } delle  quali  fraiie  tenebre 

del 


XXXII. 

In  che 
conlitìef 


Lutera- 
ni, e i 
JLimo- 
franti  , 
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ocl  noftro  amor  proprio  avevamo  n 
Tempre  fondamento  di  n0n  fidarli: 
di  modo  che  la  confidenza  che  i-* 
ve^amo  dalla  parte  di  Dio  non  to- 
giicv^  affatto  il  dubbio  che  aveva-  * 
mo  di  noi  fteffi . 

"Calvino  e i Calviniftì  combatte-  xX5firr 
Vano  contro  la  dottrina  degli  uni,  e I Calvi* 
degli  altri,  efoftenevano  a i Lu  te-  nifticon. 
ram  e a i Rimofiranti  che  ’1  vero  trarj  agli 
Fedele  era  certo  non  fcjjo^delpre-  uni  e agli 
lente  , ma  anche  dell’avvenire  , c altri» 
certo  per  confluenza  di  non  per- 
der giammai  nè  totalmente  , cioè 
affatto , nè  finalmente , cioè  lenza 
rimedio,  la  grazia  giufiificante , nè 
la  vera  fede  una  volta  ricevuta . 

Lo 'flato  della  quifiione  e i di- 
' verfi  fornimenti  fon  ben  intefi  e per  XXXIV- 
poco  che’l  Sinodo  di  Dordrect  ab-  Dogati, 
bia  voluto  parlar  chiaramente  , fi  tla  rfe’ 
i comprenderà  lenza  difficolta  alcu-  nItT^ 
na  quale  ne  farà  fiata  la  dottrina,-  » 

, fan.to  Plu,  che  1 Ritftofiranti,  dopo 
la  loio  dicmarazione  , avevano  ci-  zuffe 
1 ta»  coloro  che  fi  foffero  lagnati  , chiara- 
tìlerfi  mal  cfplicata  Ja  loro  dottri-  mente  . 

’ na  > perche  rigettaflero  fchietta-  f. 

. mente  tutto  ciò  , di  che  fi  credei-  I2,1-  ut 
fero  ingiuftamente  acculati , e pre- 
gando  parimente  il  Smodo  di  ef- 
piicarii  didimamente  Jopra  gli  ar- 
ticoli, de  quali  fi  fei  vivano  alcuni 
per  render  odiolà  tutta  la  Rifor- 
J ma  . XXXV. 

Se  mai  fu  nece/Tario  il  parlare  Decifio 
con  ^inettezza  , lo  fu  dopo  una  ¥dej 
• tal  dichiarazioneje’n  limili  ccndun-  '>jno<i<>  • 

li/,  O tu- 
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ture  7 Afcoltiamo  dunque  ora  la  de-rv 
ci  fi  òri  e del  Sinodo  . # 

Egli  pronunzia  foprai  cinque  ca- 
pi proporti  in  quattro  capitoli , per- 
• chè  , come  abbiamo  detto , il  ter- 
zo e '1  quarto  capo  andavano  Tem- 
pre infieme . Ogni  capitolo  ha  due 
parti:  nella  prima  fi -ftabilifce , nel- 
la feconda  fi  rigetta  ò fi  difappro- 
va  . Ecco  la  loftanza  de’  Canoni  ; 
perchè  così  i decreti  di  quello  Si- 
nodo furono  dinominati . 

XXXVI.  . Sopra  la  predeftinazione  e l*ele- 

jòecifio-  ziorie  decideyafi , che  ’l  decreto  ri  è 
ne-dd  Si-  ajjoluto  ed  immutabile  : che  Iddio  dà 
noeta  fo-  i'a  yera  e -tira  fede  a tutti  quelli  eh’ 
Pr?'il  fgH  yuol  togliere  alla  dannazione  co- 

prim?  muri  e e AD  ESSI  SOLI  : che  quefta  fede 

if^fede  * un  d°n0  Di 0 : *be  tutti  Eletti 
nè’ tali  fono  ,,e l teì7lP°  h r0  cer{i  di  lor  elenio-. 
eletti;  la  rie  , bende  non  nello  ft  e fio  grado  e n 
certezza  egual  mifura  ; che  quefta  certezza  lor 
della  fa-  - viene  non  tentando  i fegretì  di  -Dio  s 
Iute.  ma  oft'ervando  in  effi  con  un  fanto  dir- 
Scjf.$6s  iett0  e con  una gio)a  fpirituale  i frut - 
f.l 49.  e ti  infallibili  dell'  elezione  quali  fono 
Jeft.j  la  vera  fede . il  dolore  de'  proprfpec- 

'J&feq  cati  >e  Sli  altVÌ  * C,he  U fent'ment0  e 

Piti  ' certe^Xa  di  lor  elezione  gli  rendono 
' fempre  migliori  ; che  coloro  i quali  per 
anche  non  hanno  quefto  fentimento  ef- 
ficace e quefta  certa  confidenza  deb- 
bono aver  defiderio  di  averne  ilpoftef 
fo  j ed  in  fine  che  codefta  dottrina  non 
dee  mettere  in  timore  ft  non  coloro 
che  attaccati  al  mondo  , non  fi  conver- 
tono con  feri  età  . ECCO  di  già  per  li 

- • Eoli. eletti  colla  vera  fede  la  cer- 

' 1 , . , ie-2- 
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rezza  della  falute  * ma  tutto  ciò 
farà  efplicato  di  poi  colla  chiarez- 
za maggiore. 

L’Articolo  XVII.  decide  che  U 

parola,  di  Dio  dichiarando  Santi  r 
Bambini  de  Fedeli  y non  per  natura  3 
ma  per  l'  allian\a  nella  quale  fono 
comprefi  i tifi  e me  co  i lor  Genitori  , i 
Genitori  fedeli  non  debbono  dubitare 
dell'  elezione  e della  falute  de  loro  Fi- 
gliuoli che  muo]ono  in  tenera  età  . 

In  quell’  Articolo  il  Sinodo  ap- 
prova la  dottrina  de’  Rimoftranti , 
da’  quali  abbiamo  udito  dire  diftin- 
tamente  Ja  llelfa  cofa  : non  vi  è 
dunque  cofa  più  certa  fra  i nòftti 
Avverfarj  , che  un  articolo , il  qua- 
le li  vede  egualmente  infegnato  da 
i due  Partiti  . La  continuazione  ci 
farà  vedere  quali  ne  fieno  le  con- 
fluenze. 

Fragli  "articoli  difapprovati  tro- 
vali quello  che  vuole,  ej fere  dipen- 
dente la  certezza  della  falute  da  una 
conditone  incerta  j cioè , che  li  con- 
dannano coloro  che  infognano  -, 
che  lì  ha  certezza  di  efler  falvo 
perfeverando  a viver  bene  , ma  che 
non  li  ha  certezza  di  viver  bene , 
eh’  era4>recifamente  la  dottrina  che 
abbiamo  udita 'effere  infognata  da’ 
Rimoftranti . Il  Sinodo  dichiara  ab 
furda  codefta  cenema  incerta , e per 
confeguenza  ftabihiice  una  certez- 
za aflohita , eh’ ei  proccura  di  fta- 
bilire  ancora  colla  Scrittura  4 ma 
non  fi  tratta  di  prove  , trattali  di 
ben  iftabìlir  la  dottrina  e.  d’  intea- 
O i de- 


xxxvir. 
Decifio- 
ne  fopra 
il  Batre- 
(imo  de’ 
Bambini. 
^irt.  17. 

151. 


Sopr.  n. 
2-3* 


XXXVITf. 

Condan- 
nazione 
di  colo- ; 
to  che 
negava- 
no la 
certezza 

della  fa- 
llite. 
ibid . art . 
7.p.  ZS4- 


4 


xxiix. 
La  Fede 
giuftifi- 
canre  di 
nuovo 
ri  cono- 
fciuta  ne’ 
foli  Elet- 
ti . 


XI. 

la  coo- 
perazio- 
ne come 
Smeflà . 


Art.  n. 
t • *65. 


ibid. 
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dere  che  ’l  vero  Fedele,  fecondo 
i decreti  di  Dordrect  , non  folo 
dev’  effer  certo  di  fu  a falute  , fup- 
pofto  eh’  ei  faccia  bene  il  fuo  do- 
vere , ma  deve  anche  elfer  certo  di 
ben  farlo  , per  lo  meno  nel  fine 
della  fua  vita.  Tuttavia  qneftoper 
anch*  è un  nulla  , e vederemo  co- 
defta  dottrina  affai  più  chiaramen- 
te decifa. 

Sopra  la  materia  della  Reden- 
zione e della,  promefia  di  grazia  , 
fi  decide  ch'ella  a tutti  i Popoli  è in- 
differentemente annunciata  : per  loro 
mancane*  toloro  che  non  vi  credono  , 
la  rigettano  , e per  la  grafia  i veri 
Fedeli  l'  ai  tracciano  \ ma  gh  Eletti 
fono  i foli,  a'  quali  Iddio  ha  nfoluto 
di  dare  la  fede  giufiificante  , dalla 
quale  ! fono  infallililmente  falvati  . 

Ecco  dunque  per  la  feconda  volta 
la  vera  fede  giufiificante  ne  i foli 
Eletti  : farà  neceffariq  poi  il  vede- 
re quello  avranno  coloro  che  non 
continuano  a credere  fin  al  fine  . 

Il  fommario  del  quarto  capitolo 
è , che  quantunque  Iddio  chiami  fe- 
rmamente tutti  coloro  a’  qual»  è an- 
nunziato il  Vangelo  , coficchè  fe 
perilcono  , non  è per  mancanza 
di  Dio  ì avviene  tuttavia  qualche 
cofa  di  particolare  in  quelli  che  fi 
convertono  chiamandoli  Iddio  ef- 
ficacemente , e dando  loro  la  fede  e 
la  penitenza.  La  grazia  fuffìciente 
degli  Arminiani  , colla  quale  il  li- 
bero Arbitrio  fi  difeerne  da  fefiefiò  , 

è rigettata  come  un  dogma  Pelagiar 

no  . 
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no  . La  rigenerazione  è rapprefen- 
tata  come  facendoli  ferrea,  di  noi 
non  dalla  parola  efìeriore  , o da  una 
perfuaftone  morale , mi  da  una  ope- 
razione che  nonIai'cÌa»«  potere  dell' 
Uomo  l effere  rigenerato  ovvero  IL 
non  esserlo  , 1’  edere  convertito  , 
ovvero  il  non  edere  convertito  : c 
nuiladimeno  , dicefi  in  qued’  arti- 
colo , quando  la  volontà  è rinno- 
vata , e non  folo  fpinta  e moffa  da 
■Dio , ma  opera  e/fendo  moffa  da  effo  , 
e l Uomo  è quello  che  crede  e fi  pen- 
te. 

La  volontà  non  opera  dunque  Te 
non  quando  è convertita  e rinno- 
vata . Ma  , come  , non  opera  ella 
quando  fi  comincia  a defiderarela 
propria  converfione  e a domanda- 
re là  grazia  della  rigenerazione  ? 
oppure  avevafi  dì  già  quando  fi  co- 
minciava a domandarla  ? Quello 
doveva  edere  efplicato , e non  di- 
re generalmente  che  la  converfio- 
ne e la  rigenerazione  fi  tanno  fen-, 
za  di  noi.  Vi  farebbon  molte  altre 
cofe  da  dirli  in  quello  luogo  , ma 
non  fi  tratta  di  difputare  : bada  il 
ben  far  intendere  doricamente  la 
dottrina  del  Sinodo  addotto. 

Dice  nell’  Articolo  XIII.  che  la 
maniera  della  quale  in  noi  fucce- 
de  l’operazione  della  grazia  rige- 
nerante non  può  concepirli  : balla 
il  concepire  che  con  queda  grazia 
il  Fedele  fa  e fente  eh’  ei  crede  ed 
ama  il  fuo  Salvatore  . Sa  e fente  , 

ecco  nell’  ordine  della  cognizione 
, O 1 quel- 


N 


XLI 
Certez- 
za del 
Fedele  . 
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XLIII. 
Gli  Abi- 
ti infufi . 
Art.  6.  p. 
2 67. 
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quello  è di  più  certo  j fapere  c: 
fcntire.. 

Legge!!  nell’  Articolo  XVI..  che- 
Eccome  il  peccata  non  ha  tolto  la 
natura  all’  uomo  , nè  ’l  Tuo  intelec- 
to  nè  la  fua  volontà  , così  la  gra- 
zia rigenerante  non  opera  in  elfo 
come  in  un  tronco  e n un  pe\\o  di  le- 
gno defiinato  al  fuoco  : conferva  le 
proprietà  alla  volontà,  e non  la  co - 

ftrigne  in  conto,  alcuno  fuo  malgrado  , 

Cioè}  non  la  fa  -volere  fenica  volere  ». 
Che  ftrana;  Teologia  ! Non  è un 
voler  imbrogliare  ogni  cofa  lo  (pie- 
garli così  debolmente  fopra  il  li- 
bero Arbitrio  ?■* 

Fragli  errori  rigettati  s trovo- 
quello  che  infegna  , che  nella  vera 
convergane  dell'  Uomo  , Iddio  non  può. 
mettere  per  infu  fané  delle ■ qualità  ,, 
degli  abiti  e de  i doni  ; e che  la  fede 
dalla  quale  noi  fimo  in  primo  luogo, 
convertiti  , e per  la  quale  fiamo  no- 
mati Fedeli , non  e,  un  dono  e.  una  qua-, 
lità  ìnfufa  da  Dio  3 ma  Jolo  un  atto  . 
dell'Uomo.  Godo  d’intendere  l’in- 
fufione  di  quelle  nuove  qualità  e di 
quelli  abiti  nuovi:  ella  ci  farà  di 
un  grand’ aiuto  per  efplicare  la  ve- 
ra idèa  della  giuflificazione  e far 
vedere  con  qual:  mezzo  ella  fi  può. 
ottenere  da  Dio  ; Perchè,  non  ere-, 
do  polla  cadere  in  dubbio  che  *n 
coloro  i quali  fono,  in:  età  di  co- 
gnizione , non  fia  quello  un  atto 
di  fede  , infpirato  da  Dio  ,,  che  c' 
impetra  la  grazia  di  riceverne  T 
abito  infieme  con  quello  dell’ altre 
. - vii- 
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virtù . Pure  l’ infufionè  di  quell’  a- 
bito  non  ne  fata  me  n gratuita,  co- 
me a Tuo  tempo  vedraflì  ; ma  pal- 
liamo innanzi  : bifogna  ora  venire 
all’ultimo  capitolo,  eh’ è ’l  più  im- 
portante , perchè  vi  lì  doveva  ef- 
plicare  diftintamente  e a fondo  ciò 
che  avrebbe!!  a rifpondere  a'  rim- 
proccj  de’ Rimoftrantifopra  la  cer- 
tézza della  falute  e l’inamiflìbilità 
della  giustizia . • 

Sopra  l’inamilfibilità,  ecco  quan- 
to li  dice  : Che  ’n  certe  anioni  par. 
ticolari  , i veri  Fedeli  pojfono  alle 
volte  ritirar  fi  e fi  ritirano'  in  effetto  , 
col  loro  -vì-^io  dalla  dire^ton  della 
grafia  per  fieguire  la  concupifcen\a  , 
fino  a cadere  in  atroci  delitti-  che 
con  quefti  peccati  enormi  offendono 
Dio , fi  rendono  rei  di  morte  , intèìr- 
tompono  V efercì%io  della  fede  , fanno 
una  gran  piaga  nella  loro  confidenza  , 
e perdono  alle  volte  per  un  tempo 
il'  SENTIMENTO  DELLA  GRAZIA  . O 

Dio  , è)  egli;  potàbile  che  ’n  quello' 
ftato  deteftabile  non  perdano • che  ’l 
sentimento  della  Grazia  e non 
la  grazia  fteffa  , e non  lo  perdano 
che  alle  volte  t Ma  -non  è ancor 
tempo'  efclamare-  .•  Ecco  di  affai 

peggio  ‘..Iddio in  quelle  cadute  fu- 
hefte  , non  toglie  loro  adatto  il  fino 
Spirito  Santo  , e non  gli  laficia  cadere 
fino  a DICADER  DALLA  GRAZIA  DELL* 
Adozione  e dallo  stato  della  GnJ- 
STIEIcazioNE  , nè  fino  a commettere 
il  peccato  mortale  , o contro  lo  S piri- 
te Santo  , ed  ejfer  dannati  . Cftilin- 

■ • O 4,  que- 
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Che  noti 
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perdere 
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Art. 4.  f . 
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bue  è pertanto  vero  Fedele  ed 
ima  volta  ^'generato  dalla  grazia  , 
non  folo  non  perifce  ne’  Tuoi  pec- 
cati , ma  nel  tempo  in  cui  vi  li 
abbandona,  non  dicade dalla  Gra- 
zia dell’  Adozione  e dallo  stato 
deula  Giustificazione  . Si  può  met- 
tere più  chiaramenre  Gefucrillo  in- 
terne con  Belial  e la  Grazia  infic- 
ine col  peccato  t 
Per  verità  pare  che  ’f.  Sinodo 
XIV..  voglia  prefervare  i veri  Fedeli  da 
•Ti»  qual  alcuni  peccati , allorché  dice,  che 
peccato  non  (bno  abbandonati  fino  a cadere 
e nel  peccato  mortale  o contro  lo  Spi* 
Fedele.  rit0  Sant0  > nomato  irremilfibiie  dal- 
la Scrittura  : ma  fe  intendono 
con  quelle  parole  altro  peccato 
che,  quello  deU’  impenitenza  fina- 
le *5  non  fi  fa  più  che  cola  fia  , 
non  elfendovi  alcun  peccatore  , in 
qualunque  eccedo  ch’ei  ?fia  cadu- 
to , curnon  debba  farfi  fperare  là 
remilfione  de  Tuoi  peccati  . Ia-r 
fciamo  tuttavia  al  Sinodo  qua- 
lunque efpiicazione  di  quello  pec- 
cato : balla  che  noi  chiaramen- 
te vediamo  , giuda  la  Tua  dottri- 
na ; che  tutti  i peccati  , che  no- 
mar fi  polfono  ',  per  cagione  di 
cfempio,  un  adulterio  tanto  contir 
nuato , e un  omicidio  tanto  medi- 
tato quanto  quelli  di  un  Davide  y 
l’ Eretta,  T Idolatria  ftefla  con  tut- 
te le  fue  abbominazioni , ne’  quali 
peccati  , fuor  d’ogni  dubbio  , fe- 
condo il  Sinodo  può  cadere  un 
vero  Fedele  , f affino  fiate  infiemc 

' solla 
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rolla  grafia  dell'  ^A.do%ione  3 e colla 
fiato  della  Ciufitfica^ione  *. 

E non  dee  dirli  che  per  quello  fiato  ^-VI . 
il  Sinodo.folamente  intende  il  diritto  V ^ino.* 
alla  falute  che  reità  fempre  nel  vero  ?? 
Fedele , cioè , fecondo  il  Sinodo  , nel  ^ente . 
Predeftinato , in  virtù  della  Prede- 
llinazione  : perchè  per  lo  contrario  * 

qui  fi  tratta  del  diritto  immediato 
che  fi  ha  alla  fallite  per  la  rigene» 
razione  e per  la  converfione  attu- 
ale , c dello  fiato  per  cui  fi  viene 
ad  efifere  non  defiinato  , ma  in  ef- 
fetto in  pofièfio  tanto  della  vera 
Fede  che  della  giuftificazione  . La 
quiftione  è n fomma  , non  di  fa- 
pere  fe  un  giorno  averaflì  quella 
grazia  , ma  fe  dicader  fe  ne  polla 
un  fol  momento  dopo  di  averla 
avuta  : il  Sinodo  decide  per  la  " ■ 
parte  negativa  .^Rimofiranti  , non 
vi  lagnate  : vi  fi  parla  per  lo  me-  ■ 
no  liberamente  come  lo  avete  de- 
fìderato  , e tutto  ciò  che  voi  dite 
crederli  di  permziofo  nel  Partito 
da  voi  acculato  , tutto  ciò  che  vi 
rigettate  con  tanto  orrore  3 in 
termini  formali  vi  è decifo . 

Ma  per  togliere  ogni  equivoco  , ytvtt 
bifogna  vedere  nel  Sinodo  quelle  j V n 
parole  eliènziali  , Totalmente  e Fir  parole: 
^talmente  \ fopra  le  quali  abbiamo  Toialnie^ 
fatto  vedere  che  tutta  aggirava &te€ finti- 
la. contefa  : bifogna  , dico  , vede-  mente. 
re  fe  permeiteli  a i Rimoft tanti  Sop.n.17*- 
' il  dire  per  cola  certa  che  un  vero 
Fedele  polla  dicadere  e totalmetee  final- 
mente dallo  fiato  di  gì  ufiific  anione.  Il  Si- 

*•  O 5 . ao-  .. 
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nodo  , per  non  ci  lafciare  alcun 
dubbio  del  Tuo  Pentimento  contro 
la  perdita  totale  , dice  che  U fé - 

men\a  immortale  cella  quale  i yen  Fe- 
deli fono  rigenerati  , refi  a fempre  in 
e!fi  malgrado  la  loro  caduta  . Contro 
p.ij'i,'  ’ la  perdita  finale  lo  fteflo  Sinodo 
dice  che  un  giorno  riconciliati  , 

SENTIRANNO  DI  NUOVO  LA  Grafia  ; 

non  la  ricupereranno  ; il  Sinodo 
ben  fi  guarda  da  codetta  efpreffio- 

ne  : la  fentirann o.  di  nuovo  . Di  mo- 
do che  ( Teglie  ) fuccede.  che  nè 
perdono  totalmente  - la  fede , e la 
grafia  , nè  re  fi  ano  unalments.  nel  lo-  . 
ro  peccato  fino  a perire 

Ecco  quanto  parmi  detto  a Tuffi- . 
cienza  per  T inamiffibilità  . Vedia-- 
mo  quanto  alla  certezza  . 

XLVIIE.  fveri  Fedeli  , dice  il  Sinodo-, 
Certez-  pojfon  efier  certi  , e.  lo,  fono , di  loro 
za  del l&falùte  , e di  loro  perféveran^a , giu- 
Salut^,  fia  la  mifura.  della  fede,  colla:,  quale 
tavV  credono  con  certezza  dieffere  e di 
0/272  rt‘reft*r*'  membra  vìve  della  Chic  fa  , di 
*'  avere,  la.  remi/fione,  di  loro  peccati  y *■ 
la  vita  , eterna.  : certe^a  che  lor  non 
viene  da.  una.  rivelazione  particolare  à 
ma  dalla  fede  delle  promeffe  che.  id- 
dio ha  rivelate ■ nella,  fua  parola  è 
colla  te(limonian\a,.dell».  Spirito  San- 
to  , e 'n  fine,  da  una  buona  coftien^a 
e,  da  nna  fanta  e feriofa  applicarlo- 
ne- alt  opere  buone 

XLIX.  . Aggwgnefi  , per  non^  lafciar  di  : 
ÓgnVn-  CO  fa  alcuna  ■ , che  nelle,  tentalo- 

certezza  ”1  e tie  dubbj  della  carne  che  fi-  han- 
è una  té*  & combattere  3 non  fempre  .fi  fen- 
tazione  * 
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te  tjuefia  pienezza  di  fede  , e quefia  lb.  art.i. . 
cenema  della  perfeveran^a  : affinchè 
ogni  qual,  volta  lì- ferite  qualche 
dubbio  , e non  fi  ofa  prometterli  con . 
intera  certezza  di  Tempre  * perseve- 
rare nel  proprio’  dovere  , fi  lenta 
di  edere  obbligato-  a confiderare 
il  dubbio  come  un  movimento  che 
vien  dalla  carne,  e come  una  ten- 
tazione che  dev’  effere.  combat-  . < 
tuta.. 

Si  numerano  poi  fi-agli  errori  ri-  £ 
gettati,  che  i veri  Fedeli  poflano  di-  Total* 
cadere  , e dicadano  JpeJJo  • Total-  mente  e 
Diente  e Finalménte  dalla- fede  gnu  Finalmé- 
ftificante- } dalla  grafia  e dalla  falu-  te. 
tè  , e non  fi  pofia,  quefta  -vita  duran-  ^rt.^.p,- 
te  arere  certe'^ga  alcuna  della  futura  274» 
perfeyerangjtì  fen\a-  fpeciale  rivela- 
zione 3 dichiarali  che  quefta  dottri- 
na riconduce  i dubbj  de’.  Papifti  , 
perchè  in  effetto,  la-  certezza  fen-  c0»c.Trj.'. 
za: rivelazione  Speciale  è condan-  Sejf’ó.c.  ’ 
nata  .neL  Concilio  di  Trento  .-  12.  Can. . ' 

Domanderai!!  come  fi-  accordi  16. 
colla  dottrina  dell’  inamiffibilità  ciò 
ch’è  detto  neh  Sinodo  , che  a ca--  LI. 
gione  de  i gravi-  peccati  i Fedeli  Conte  r 
che  gli:  Commettono  , fi  rendono  V01™ 

J{ei  di  morte  .Quello  è facile  da  ri- 
conciliarli co’  principi  della  nuova  n 
Riforma  , nella . quale  fi  lofticne  morte . 
Che  ’l vero  Fedele  • , per  quanto  sof.n.^: L . 
fia  rigenerato,  refta  Tempre  la  con- 
Cupilcenza  , reo  di  morte  , non  lo- 
lo  ne' Tuoi  peccati  gravi  e leggie- 
ri j ma  anche  nelle  Tue  opere  buo- 
ne.:-di  modo  che  lo  flato  che  cf 
O 6 ren-' 
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rende  rei  di  morte  y non  impedi- 
fee  , che  fecondo  i /termini  del  Si- 
nodo  , fi  refti  in  ifiato  di  giujìificar 
‘{ione,  e di  grafia  . 

Ma  ’n  fine  , non  abbiamo  noi  det- 
to chei  nofiri  Riformati  non  pote- 
vano negare  , e non  negavano  in. 
fatti  r.che  fé  morivafi  in  que’  pec- 
cati fenz’ averne  fatta  la  peniten- 
za , fi  farebbe  incorfa  la  danna- 
zione t lì'  vero  , per  la  maggior 
parte  lo  confelfano  ; ed-  ancor- 
ché il  Sinodo  nulla  decida  in  cor- 
po fopra  codefia  difficoltà  , ella  vi 
fu  propolla  , come  ■ vedremo  , da 
alcuni  degli  Opinanti . Per  verità  , 
è cofa  molto  Rravagante  che  fi 
polla  reftare  in  un  errore  , in  cui 
non  fi  può  evitare  una  contraddi- 
zione si  manilétia  quanto  quella 
nella  quale  fi  riconofce  elfervi  uno 
fiato  di  grazia  , nel  quale  tuttavia 
morendo  fi  verrebbe  ad  efier  dan- 
nato . Ma  quella  dottrina  ha  mol- 
te altre  contraddizioni  : eccone 
una  fenza  dubbio  che  non  è men 
fenfibile  della  precedente  . Nella 
nuova  Riforma  la  vera  fede  è in- 
feparabile  dall’amore  di  Dio  e dal- 
l’ opere  buone  che  ne  fono  il 'frut- 
to necelfirio  : quello  è ’l  dogma 
più  fodo  di  quella  Religione  , ed 
ecco  tuttavia  contro  quello  dogma 
la  vera  fede  non  lòlo  fenza  le  o- 
pere,  buone  , ma  anche  in  mezzo 
a’  più  gravi  peccati.  Pazienza t non 
è quello  per  anche  il  tutto  : vedo 
un  altra  contraddùione  non  mea 

au- 
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mantella  nella  nuova  Riforma  , e 
fecondo  il  decreto  del  Sinodo  ftef- 
fo  : Tutti  i Bambini  de’  Fedeli  fo-  cotftì 
no  Santi  ed  è certa  la  loro  falute.  • F'  '3 
In  quello  (lato  fono  dunque  vera- 
mente giullificatij  dunque  nonpof* 
fono  nè  dicadere  dalla  grazia  , e 
’l  tutto  farà  predeftinato  nella  nuo- 
va Riforma  , nè  polfono  3 il  ch’è 
molto  ftravagante  , aver  alcun  Fi- 
gliuolo che  non  Ila  fanto  e prede- 
ftinato  com'eglin  la  fono: così  tut- 
ta loro  pollerità  è certamente  pre- 
dellinata  , e un  Reprobo  non  può 
mai  ufcir  da  un  Eletto  . Chi  l’ofe- 
jà  dire  ? E pure  chi  pqtrà  nega- 
le che  una  sì  patente  e sì  ftrava- 
gante  afturdità  non  fia  chiaramen- 
te contenuta  ne’  prjncipj  del  Sino- 
do , c nella  dottrina  della  Inamif- 
fibilità  ? Tutto  vi  è dunque  pieno 
di  alfurdità  manifelle.  Tutto  è con- 
traddittorio di  una  llravagantc  ma- 
Miera  : ma  è parimente  lèmpre  T 
effetto  dell’errore  il  contraddirli . 

Non  vi  è alcun  errore  che  "non 
cada  da  qualche  parte  in  contrad-  . 
dizione  : ma  ecco  quanto  fuccede  Ogni  er- 
quando  fi  foggiace  con  forza  alla 

Ìirevenzione  . Si  fugge  in  primo  ° ^ 
uogo  per  quanto  li  può  il  ravvifa-  geflb. 
ie  l’inevitabile  e patente  contrad- 
dizione i fe  non  li  può  evitarla  , 
ii  confiderà  con  una  prevenzione 
che  non  permette  il  ben  giudicar- 
ne i fi  crede  difendetene  col  ren- 
derli come  sbalordito  col  mezzo 
di  lunghi  ragionamenti  e per  via 
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«t  belle  parole  : abbagliato  dà' 
qualche  principio  fpeziofo  di  cui  è 
* iohto  r.inteftarfi  v, . fi , ricufa . il  cor- 

* reggerli.  Eutiche,e  i Tuoi  Seguaci  non 
piavano  dire  che  Gel'ucrifto  non  fofi- 
feinfieme  infième.  vero  Dio  e vero 
Uomo  ma  abbagliati  dall’  unità 
mal  intefa  da  elfi  pcnfata  in  Gefu- 
crifto  , volevano  che  le  <lue  Na- 
ture li  foffer  confùfe  nell’  unione, 
e fi  recavano  a diletto  e ad  onore- 
1’  allontanarli  con  quello  mezzo 
più  di  tutti  gli  altri  i benché  ciò 
giugneffe  - alL  ecceffo  ) dall’-  Erefià 
di  Nellorio  che  divideva  il  Figliuo- 
lo di  Dio  . Così  caddi  in  mille  im- 
brogli , così  giugnefi . ad  inteftarfi  \ 
così  gli  Uomini-  prevenuti-  vanno 
contro  feftefll  con  cieca  determina- 
zione , fenza.  volere  nè  potere  in- 
tendere , come  dice  1*  Appollolo  , . 
riè.  quanto  dicono  , nè  le  cofe  delle- 
LTìm. I.7 -quali  parlano  con  certista.  Tanto  fan- 
no tutti  gli  ollinati  ; con  quello» 
perifeono  tutti  gli  Eretici . . 

I nollri  Avverfarj  formano- a fe-- 
IIV.  flelfì  un  oggetto,  di  .godimento  infi- 
lzano al-:  nito  nella  certezza  ; che  ■*  vogliono  - 
lettamé-  avere,  della  lor  eterna  falute  . Non 
to  della  vi  afpettate  - che-  mai  confiderinp. 
certezza  con.  fincerità  ciò  che  loro  può  to- 
cella  Sa-  gliele' codetta-  certezza  . Se  per- 
1016  * - mantenerla  non  ricercali  fenon  il 
dire^  che.  fi  ha  certezza  di  non  mo-  - 
rire  in  peccato  , ancorché  vi  fi  ca- 
; delfc  con  malizia  ; determinata  ed  ; 
anche  fe  ne  fo  muffe  l’ abito  dete- 
ftabile  , lo  diranno  . Se  fa  racftim  ; 
— por-- 
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portare  all’  eftremità  il  patio  di  £. . 

Paolo  , i deni  e la  vocazione  di  J^io 
fon  fen^a  pentimenti)  , e dire  che 
-Iddio  non.  toglie  mai  affatto- nè.  2X  ‘Ir’* 
quanto  all*  effenziale  , ciò  eh’,  ei 
•concede.  , lo  diranno  , che  che  ne' 
lue  ceda; non  ottante-  qualunque-  ‘ 
contraddizione  lor,  li  faccia  vede- 
re , qualunque  inconveniente  -,  qua- 
lunque orrida  confequenza  loro  li 
moftri  nella  loro  dottri  na  .v  altri-  } 
menti , oltre- che  perderebbono  il 
diletto  , della  loro  certezza  e l’allet- 
tamento - che  - hanno  >'  trovato  nella 
novità  di  codefto  dogma;  j:  farebbe 
anche  duopo- il  confettare  cheavef- 
fero  il  torto  nel  punto;  che  da  elfi 
fu  conlìderato  come  il  più  effea-  - 
siale  della  loro  Riforma  , e che  la 
Ghiefa  Romana  , che  tanto  -hanno  < 
biafimata.ed  odiata  , avefie.  ragio-- 

nfcr..  ' - - LV. 

Ma  forfè  là  certezza  che  infegna-  $e’l  Si- 
no, altro  non  è ’n  foftanza  che  la  nodo  lìa 
confidenza  ammetta  da  noi  . Pia-  fiato  mal  i 
ceffe  a Dio  ! Non  vi  è . chi  neghi  intefo 
una.  tal . confidenza  : i Luterani  , la  fopral* 
fo  (tenevano  , e tuttavia  i Galvinifti 
lor  hanno,  detto  cento  volte  che  »* 
qualche  co  fa  di  più  foffe  neceP  tezza 
faria;  Ma  fenza  ufeire  dal  Sinodo  i ch’egli 
gli  Arminiani  ammettevano  codetta  amniette- 
confidenza  , perchè  fenza:  dubbio  fia  ^tr© , 
non  hanno  mai  detto  , che  un  Fe-  chela 
dele  caduto  Sn  peccato  di  cui  fi  cófidézaj. 
cpente  , dovette  difperare  dr  fua 
falute  . Il  Sinodo  non  Jafcia  di 
condannarli  , perchè  contenti  di ... 
v • qufc 
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quella  Speranza  , difapprovano  la  » 
v certezza  . I Cattolici  in  fine  am-  |i 
mettevano  quella  confidenza  , € la  i 
Tanta  perfeveranza  che  ’1  Conciliò  i 
di  Trento  vuole  fi  riconofca  come 
j dono  fpe^iale  di  Dioy  vuole  fi  atten-  .| 

da  con  confidenza  dalla  Tua  bontà  j 
infinita,  pure  perch’  egli  rigetta  la  i 
certezza  alfoluta  , il  Sinodo  [lo  i 
condanna  , ed  accufa  i Rimollranti.  i 
che  negavano  quella  certezza  , di 
ricadere  con  quello  mezzo  ne’  dub- 
bj  del  Papifmo  . Se'’!  dogma  della 
certezza  affoluta  e dell’  inamillìbili-  \ 
tà  avelie  cagionato  tant’  orrore,  al 
Sinodo,  quanto  una. dottrina  fi  fpa- 
ventofa  ne  dev’  eccitare  natural- 
mente negli  animi  , i Minillri  che 
componevano  quell’  adunanza  non 
avrebbono  avuto  vote  ballante  per 
far  intendere  a tutto  1’  Univerfo, 
che  i Rimollranti  , i Luterani  , i 
, Cattolici  i quali  gli  acculano  di  tal 
> beltemmia  , gli  fanno  Soggiacere  al- 
la calunnia,  e tutta  l’Europa  ave- 
rebbe  rilònato  per  una  tale  difap- 
provazione  : ma  per  lo  contrario  , 
in  vece  di  allontanarli  dalla  cer- 
tezza e dalla  inamilfibilità  che  lor 
era  obbiettata  da’  Rimollranti  , la 
ilabililcono  e condannano  i Rimo- 
llranti per  averla  negata  . Quan- 
do fi  credono  calunniati  , ben  fan- 
. . no  lagnarli  . Si  lagnano  , per  ca- 
. gione  di  efempio  , nel  fine, del  lo- 
ro Sinodo  , perchè  1 loro  nemici  , 
e fra  gli  altri  i Rimollranti , gli  accu- 
fano  di  far  J?io  ^Autore  del  pecca.-* 


Digitized  by  Coogle 


Db.  X IK  4 

in»  • di  far  'eh'  ti  riprovi  gli  Uomini  Syn.Dor - 
feti?’  alcuna  precono feenza  del  pec-  dr. Conci, 
c ato  i di  far  eh' ti  precipiti  i Figli.  SeJJ.i$6* 
noli  de’  Fedeli  nella  dannazione  3 **37S* 
fenja  poterne  ejfer liberati  nè  da  tut- 
te le  orazioni  della  Chiefa  , ne  dal 
Batte fmo  ftefìo  . Perchè  non  dicon 
eglino  parimente  di  eiTere  accufati 
a torto  di  ammettere  la  certezza* 
e 1’  inamiflìbilità  della  quale  par- 
liamo f E'  vero  che  dicono  nello 
fteifo  luogo  che  fono  accufati  di 
infpirare  agli  Uomini  una  ficurezya  ibìd 
carnale  3 dicendo  che  alcun  peccato 
non  nuoce  alla  falute  degli  Eletti  , e 
pojj'on  commetere  i pii*  efecr abili  con 
tutta  ficurezza . Ma  e forfè  quello 
uno  (piegarli  'abbaftanza  in  Perfo- 
ne  alle  quali  domandali  una  >ilpo- 
ffa  precifa  ì Non  balla  loro  , per 
fottrarfenè  , di  avere  conofciuti  de 
i peccati,  per  cagione  di  riempio,  -, 
il  peccato  in  morte  e contro  lo  Spiri- 
to Santo  qualunque  ci  lia  , ne’ qua- 
li gli  Eletti  e i veri  Fedeli  non  ca- 
don  giammai  ? E fe  volevano  che 
gli  altri  peccati  fodero  altrettanto 
incompatibili  colla  vera  Fede  e 
collo  (lato  di  grazia  , non  avreb- 
bon  eglino  potuto  dirlo  in  termi- 
ni efpreflì  , laddove  in  termini  e- 
fpreiG  decidon  l’oppofto  ? . r VT 

Concludiamo  dunque  che  de  i tre  jfQtm 
articoli  ne’  quali  abbiami)  fatto  con-  trina 
filiere  la  Giuftificazione  de  Calyi-  Olivino 
nidi}  i due  primi  eh’ erano  già  in-  efpreffa* 
finuati  nelle  Confeflloni  di  Fede  , j^éte  de- 
cioè la  certezza  affoluca  della  ore-  finita  nel 

de  Sinodo, 
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' Sop.Hb.q.  delibazione  j e T imponibilità  di 
rt.i.^e  dicadere  finalmente,  dalla  Fede  e 
dalla  Grazia  una  volta  ricevuta  , 
va  a-  P°no  efprefsamente  difiniti  nel  Si- 
ri  In  noc^°  Dordreft  : E ’l  terzo  arti- 
io*  20  '21  co^°  > c^e  confitte  nel  fapere  le  ’l 
22.  L)om. ''Vero  Fedele  potette  per  lo  meno 
18 .19.16.  perdere  in  qualche  tempo  c tanto 
ch’ei  vive  in  peccato  , la  Grazù 
Sop.llb.y.  'giuftificante.e  la  vera  Fede  , ben- 
céf.Beig.' chè  non  fotte  efpretto  in  alcuna 
Art. 24.  confellìone  di  Fede  , è Umilmente 

Sini.  Cc.  decifo  giufta  la  dottrina  di  Calvino 
j.p.p.jtf  e lo  Spirito  della  nuova  Riforma. 
TvrT  Si  può  anche  aver  notizia  del 
C-Y“’  fentimento  di  tutto  il  Sinodo  da 
<ll,c^°  del  famofo  Pietro  del  Mu- 
del  Mu-  1,no  in  Parigi  : Egli  era 

lino,  ap-  Per  Pentimento  di  tutti  , il  più  ri- 
provato èorofo  Calvmifta  che  folle  allora  , 
dal  Sino-  e * pur  attaccato  alla  dottrina  che 
do..  Gomaro*lòtteneva  contro  Arminio- 

Mandò  in  Dòrdreél  il  fuo  giudicio 
fopra  quella:  materia  , che  fu  let- 
to ed  approvato- dal  Sinodo  tutto, 
ed  inferito  negli  Atti  . Manifefta 
enei  non  aveva  avuto ’l  comodo  di 
SejJ.  103.  trattare  tutte  le  quiftioni;  ma  ftab ili- 
104.  p.  fee  tutta  la  foftanza  della  Dottrina. 
289.300.  del  Sinodo1,-  allorché  decide  cheal- 
...  cuno  non  è giuftificato  fe  non 

iétó.291.  quegli  eh’  è glorificato  : con  che 
condanna  gli  Arminiani,  inquanto- 
infegnano  che  vi  fono  de  i giuftificet- 
ti  che  perdon  la-  fede  , e fono  dan - 
VAtl  . Ed  anche  più  chiaramente 
Ibìd.iQOi *n  queft'e  parole  ; Benché  il  dubbio  - 
della  falute  entri  alle  volte  nell' animo  > 

’ '•  ' de\ 
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de  Fedeli  , Iddio  nulladimeno  col- 
mando. nella  fua  parola  che  ne  Jiamo- 
certi  j e bifogna  tendere  con  tutte  le 
•proprie  for^e  a code  fidi  certet^a  alla 
quale  non  fi  dee  dubitare  che  molti 
non  giungano  ; e chiunque  e certo  di 
fua  falute  , lo  è nello  fi  e fio  tempo  che 
Iddio  non  lo  abbandonerà  giammai  , 
e coj;  perfevererà  fino  al  fine  . Non 
fi  può  con  chiarezzamaggiore  con- 
Jìderare  il  dubbia»  come  una  tenta; 
zione  e una  debolezza  , e la  cer« 
tezza  come,  un . fentimento  coman- 
dato da  Dìo;  • Così  il  Fedele  non 
è certo  eh*  ei  non  cadera  ne-  pec- 
cati più  gravi  , e non  vi  dimorerà 
gran  tempo  come  Davide  > ma  non 
lafcia  di  elfer  certo  che  Iddio  non 

lo  abbandonerà  giammai  , e perfeve- 
r era  fino  , al  fine  . E’  codefto  un  ri- 
flretto.  del  Sinodo»,,  fu  perciò  ri  Co- 
luto in  quell’ Adunanza.;  di:  ringra- 
ziare il  Mulino  per  lo  giudicio-eiat- 
tiflìmo  che:  aveva:  prodotto  Copra 
quella  materia  , e per  lo  fuo  con- 
Tenfo  colla  dottrina  del  Sinodo. > 
Alcuni  hanno  voluto,  dubitare  le 
la- certezza  che  - dal.  Sinodo  e lta- 
bilita  in  ogni  Fedele  per.la  fua  la- 
iute  particolare  -,  ha  una  certezza 
di  fede  : ma;fi  hfciera,  di<  dubita- 
re , fé.;  oflervalì.  che.  la  certezza  di 
cui  fi  parla  , è Tempre  efprelfa  col- 
la parola,  di.  credere , che  nel  Sino- 
do non  fi  prende-  che  per.  la  vera 
fede  , oltre  che  quella  certezza  , 
fecondo-  lo  ftefib  Sinodo  , non  e 

che  la  Fedè  delle  promefle  appli- 
cata. 


LVIII. 
Quiftio'- 
ne:  Se  la 
certez* 
ita  della 
faluré  ita 
una  Cer* 
tezza  di* 
fede. 
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cata  da  ogni  particolare  a fefteflo 
c alla  fua  eterna  falute  3 col  fenti- 
wcno  certo  che  fi  ha  nel  cuore 
della  fincerità  della  fua  fede  ; di 
modo  che  » perchè  non  manchi  al- 
cun genere  di  certezza , fi  ha  quel- 
la della  fede  unita  a quella  dell’  e- 
iperienza  e del  fentimento. 

t tv  C?]or?  .che  fra  tutti  SU  Opinanti 
meglio  fpiegano  il  fentimento  del 
Sentirne-  smodo  , fono  i Teologi  della  Gran 
TpoLì  Br£t:*gna  : Perchè  dopo  aver  con-, 
della  8 feflato  cón  r.uttl  gh  alcri  nel  Fedele 
Graa  una  fpecie  di  dubbio  della  fua  falu- 
Bretagna  te  > ma  un  dubbio  che  vien  fempre 
Set.Theol  dalla  tentazione  , elpiicano  con  tut- 
Mag.Bri.  ta  chiarezza  , che  dopo  la  tentatone 
C. de  Ver-  C atto  col  quale  fi  crede  di  ejfiere  rifi. 
fiever.cer-  guardato  da  Dio  con  mifiericordia  , e 
ut.  quo-  di  aver  a confieguire  infallibilmente 

Th  n°i>’  V'ta  eterna  J non  * un  att0  di  opi- 
al?}  * ni0ne  dubbiofia  Jne  una  fiperan^a  con- 
lbid  Th  4 Sbiettatale  nella  quale  fi  potrebbe  fog- 
p,  ijq.  all' inganno  , oui  falfum  lub- 

c/Ic  poteft  ) ttut  un  tetto  di  Una  ve— 
ra  e viva  fede  eccitata  e (rgillata  ne' 
cuori  dallo  Spirito  di  ^Cdo^ione  : nel 
Confi. An-  che  fembrano  quelli  Teologi  più  a- 
gl.  an.  yanzarfi  che  la  Confelfione  Angli- 
7-  Synt.  cana  che  fembra  aver  voluto  evi. 
gen.i.  p.  tare  j]  parjar  con  t3nta  chiarezza 
Sop'  llb  r°PrA.  certe^%a  della  fialute  , CO- 
jo'n.i{.  me  gia  e Veduto  . 

Ì.X.  . Alcuni  hanno  voluto  penfareche 
Quelli  i Teologi  Inglefi  non  fo/Tero  del  lèn- 
Teologi  timento  comune  fopra  la  giullizia 
hanno  che  attribuiva!!  a’  Fedeli  caduti  in 
creduto  peccati  gravi  a mentre  vi  perfeve- 
tkc  la  - rat 
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ra  fiero,  come  Davide;  e quello  può  gì 
far  dubitare  ; è che  quelli  Dottori  ni 
decidono  formalmente  che  que'  F è-  p< 
deli  fono  in  flato  di  dannazione  , e fe  P1 
morigero  anderebbon  dannati : dal  che  ^ 
fegue  che  fono  dicaduti  dalla  gra-  “ 
zia  della  giuftificazione  , per  lo  j‘ 
meno  per  quello  fpazio  di  tempo  . t, 
Ma  quello  e uno  di  que’  luoghi , ne  j, 
quali  è necefiario  che  tutti  coloro  i 3 
quali  fon  nell’errore  cadano  necef- 
fariamente  in  contraddizione:perchè 
quelli  Teologi  lì  vedon  coftietti  da 
i loro  principj  erronei  a confelfare  * 
da  una  parte  che  i Fedeli  cosi  im- 
merlì  nel  peccato  farebbono  dan- 
nati  fe  allora  ufcilfer  di  vita  , e dal-  2 
l’altra  , che  non  dicadono  dallo  fla- 
to della  giuftificazione . 

. E non  fi  dee  credere  eh’  eglin 
confóndalo  qui  la  giuftificazione  1 
colla  prédeftinazione  ; perchè  per  * 
lo  contrario  , quello  è quanto  ef-  i 
prettamente  diftmguono,  e dicono  t 
che  1 Fedeli  immerli  nel  peccato 
non  folo  non  fono  dicaduti  ^ dalla  ^ 
loro  predeftinazione , il  eh  et  vero  , 
di  tutti  gli  Eletti  , ma  non  fono  di- 
caduti  dalla  fede  , ni  da  quel  germe  \ 
celefte  della  rigenerazione  e da  i do-  , 
ni  fondamentali  , fenzi * 1 elHa^1  ^ a yl~ 
fa  fpirituale  non  può  ayer  fojftftenz.a  , 
di  modo  eh'  e impofftbile  che  i- doni  del- 
la carità  e della  fede  fi  eflinguano  af- 
fatto nè  loro  cuori',  n°  n perdono  affat- 
to la  fede  , lafantnà,l'  adozione',  di- 
morano nella  giuftificazione  unn  er fia- 
le 3 eh' e la  giuftificazione  propriamen- 


giuftiziz 
non  fi 
poteflè 
perde* 
re.  Con- 
traddi- 
zione di 
lor  dot- 
trina. 
lbid.Th. 

3.4. 


ìhìd.  Th. 
i.p.  112* 
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r ' te  detta  , dalla  quale  alcun  . peccati » 

particolare  non  gli  può  escludere  : di- 
morano nella  giuftificazione  , dal- 
la quale  la  rinnovazione  interiore  e ia 
fantif cacone  è infep arabile  « in  fom- 

ma  fono  Santi  -,  che,fe  morifiero., 
: 'farebbcn  dannati. 

LXTI.  Erafi  mo]to  imbarazzato , fecon- 
9 lÀcl  ° do  quelli  principj,  nel  ben  elplica- 
ne  Fede-  re  ^ue^°  rel^aHe  in  que’ Santi  ina- 
li jmer-  mer^  nel  peccato . Gli  Emdelì  con- 
fi nel  cedevano  che  la  Fede  attuale  reftar 

peccato.  r‘on  y‘  fotejfe  e fojfe  incompatibile  col 
Dottrina  confenfo  prefiato  a peccati  gravi  . 
degli  Quello  non  fi  perdeva , era  la  fede 
Emdefi  . abituale  , quella -,  dicevan  eglino  , 
che  fo/Jifie -nell' Uomo  , allorch’  ei  dor- 
Z,1Cj  * j me  3 e non  operai  ma  anche  la  fede 
t/*1  ‘j.,e  abituale  fparfa  nell'  Uomo  dalla  pfe-. 
l'«r  44 ’’  dicanone  e dall'ufo  de'  Sacramenti  è 
Sl.P  zóó.  I*  yera  fod*  yiva  e giuftificante  : dal 
267.  ‘ che  concludevano  che ’l  Fedele  fra 

Ut  n,  4*.  que’  peccati  enormi  non  perdefie 
ih»  Z70.  rie  la  giufiic(ia  nè  lo  fpirito  Santo  : <» 
allorché  domandavaii  ad  eflì  fefofi- 
fe  egualmente  bene  il  dire  che  fi 
perdelfero  la  Tede  e lo  fpirito  San- 
ti , per  poi  ricuperali,  che ’l  dire, 
fe  ne  perdeffero  fidamente  il  fenti- 
mento  e V energia  , fenza  perder  la 
cofa;  rifpondevano  che  non  dove- 
vafi  togliere  al  Fedele  la  confiola- 
zione  di  non  poter  mai  perdere  la 
1 iV.  jo.  pec[e  ne  lo  fpirito  Santo  in  qualunque 
peccato  ei  cadejfe  contro  la  fua  co- 
fc  lenza.  Perchè farebbe  , dicon  egli- 
no una  fredda  confolazione  il  dirgli 5 
•avete  «fatto  perduta  la  Fede  e lt 
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fpirito  Santo  ; ma  forfè  Iddio  vi  adatti 
terà , e vi  rigenererà  di  nuovo  ; affin- 
chè fieco  fiate  riconciliato  . Così  qua-* 
iiinque  fia  il  peccato-  cui  fi  abban- 
dona il  fedele  contro  la  Tua  prò-; 
pria  cofcienza  , fi  viene  ad  effere, 
così  favorele  ad  elio  , per  confo- 
larlo  non  fi  retta  foddisfatto  coi  la- 
rdargli la  Tperanza  del  ritorno  fu- 
turo allo  flato  di  grazia,  ma  bilò- 
gtia  eh’  egli  abbia  ancora  la  confo- 
dazione  di  elfervi  attualmente,  ezian- 
dìo  in  mezzo  a fuoi  peccati. 

Reftava  ancora  da  • faperfi  ciò 
che  faceffero  ne’ Fedeli  così  abban- 
donati al  peccato  , la  Fede  e lo 
fpirito  Santo,  ofe  vi  ftaffero  affat- 
to fenz’ azione  . Rilpondevafi  che 
non  erano  fenz’  azione ^ e 1’  effetto 
che.producevano  , per  cagione  di. 
efempio  in  Davide .,  era  eh'  ei  non 
peccava  tutto  intero  : Pcccavit  Da- 
vid , at  non  totusi  e-vi  eia  un  cer- 
to peccato  eh’  egli  non  commette- 
va. Se’n  fine  giugnevafi  fino  a do- 
mandare , qual  foffe  dunque  il  pec- 
cato in  cui  1'  Uomo  pecca  tutto  intero  , 

e nel  quale  mai  non  cade  il  Fede- 
le Ì rifpondevafi  che  quella  non  era 
una  caduta  particolar  del  Criftiano  m 
tal  e tale  peccato  contro  la  prima  o fé-* 
c onda  tavola , ma  un  total  ed  univcv-~ 
fiale  dicadimento  ed  apofiafia^  dallave- 
rità  del  Vangelo,  to' quali  l Uomo  tton. 
offende  Dio  in  pane  e per  meta  , ma 
con  efiinato  difpre-^o  ne  vilipende  U 
Mae  fa  tutta  infera  , e fi  eficlude  afio- 
lutamcìite  dalla  grafia  . COSI  finat- 

xaa- 


ibid.  n. 
So.p.iót, 
LXIII. 
Quello 
faceflè  lo 
fpirito  t 
Sato  ne 
Fedeli 
immerfi 
nel  pec- 
cato . 
Strava- 

fd?aedel-ì 

la  giuiti- 
zia  Crb 
ftiana . 
ib.  n. 
p.  167. 
ib.  ».  60. 
f . z68. 
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Sentirne- 
ro  de’ 
Bremefi. 
Jud. 

Hrem.  de 
V.  art.  n. 

3*-3P?- 

ZS4- 


LXV. 

Se  fcufar 
fi  polla  il 
Sinodo 
fopra  ce- 
detti ec- 
ce Ài- 
Conien- 
te) una- 
nime di 
tutti  gli 
Opinas- 
ti. 

Sojf. 

cxxv. 

cxxx. 

t prafat. 
ad,  Lccl. 
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tantoché  non  fiali  giunto  a conc- 
ito dii prezzo  oftinato  di  Dio  , c a 
codetta  apoftasìa  univerfale  , fi 
ha  Tempre  la  confolazione  di  efifer 
Santo,  Ai  effiere  giufiificato  , C rigene- 
rato , e di  avere  in  fette/lo  come 
abitante  lo'fpirito  Santo. 

I Bremeli  non  lì  fpiegano  con 
minor  durezza  allorché  dicono  , 
che  coloro  i quali  fono  una  -volta  -ve- 
ramente rigenerati  , non  fi  fiviano  mai 
tanto  per  allontanarli  affatto  da  Dio 
con  un  apoftafia  uni-vtr fiale  • coficche  C 
odiino  come  un  nemico  , pecchino  co- 
me il  Diavolo  con  malizia  affettata  , 
e fi  fri-vino  de'  beni  celefti  : non  fer-' 
dono  perciò  mai  afiolutamente  la  gra- 
cula e ' l fayore  di  Dio  - di  'modo  che- 
li retta  in  quella  grazia  ben  rige- 
nerato , ben  giuftificato  , purché 
lòlo  non  fiali  nemico  giurato  di, 
Dio , e tant'  empio  quanto  un  De- 
monio .. 

Quelli  eccelli  fono  sì  grandiche 
i Protettami  ne  hanno  roflore  , e 
vi  Tono  ftati  anche  molti  Cattolici 
che  non  hanno  potuto  darli  a cre- 
dere che  ’l  Sinodo  di  Dordrect  vi 
fotte  caduto . Ma  in  fine  ecco  Sto- 
ricamente infieme  co’  decreti  del  Si- 
nodo  i Tentimene!  de'  principali  O- 
pinanti . Ed  affinchè  non  fi  dubitar- 
le di  tutti  gli  altri  , oltre  quello  è 
inferito  negli  Atti  del  Sinodo  che 
tutto  vi  fu  decifo  con  unanime  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Opinanti  lenza  ec- 
cettuarne pur  uno  ho  elprelìàmen- 
te  riferite  le  opinioni , nelle  quali 
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coloro  che  vogliono  fcufare  il  Si- 
nodo  di  Dordrect,  trovano  mode- 
razione maggiore . - • . - 

Oltre  quelfci  punti  importanti , ne  tyvt 
vediamo  un  quarto  efpre/famente  La^an 
decifo  in  quello  Sirtodo  , ed  è quel-  tificazfo- 
lo  della  Santità  di  tutti  i Bambini  ne  di  tue- 
de’  Fedeli  . Varie  erano  Hate  1’  cf-  ti  1 Bam- 
plicazioni  fenza  ‘ codefto  articolo  bini  bat- 
negli  Atti  della  nuova  Riforma  . tezzati 
Abbiamo  veduta  la  fantità  de’ Barn-  n cono- 
bini formalmente  (labilità  nei  Ca-  £c.iuta  nel 
techifmo  de’  Calvinilli  di  Francia  , Sinodo  , 
e vi  lì  dice  efpreiramente  che  tutti  e.*a  con* 
i Bambini  de’  Fedeli  fono  fantifica-  *lnua* 
ti , e nafcono-neH’alhanza  : ma  ab-  “ 
biamo  veduto  il  contrario  nell’  àc<  dottrina 
cordo  de’  Ginevrini  cogli  Svizze-  Sopr.  lib. 
ri,  e la  fantiiìcazione  de’  Bambini  9.  p\  u*. 
eziandìo  battezzati  a i foli  prede-  12,.  19. 
Rinati  è riftretta  . Pare  che  Beza  Wìd.n, 
abbia  feguitoquefta  reftrizione  nell’  Esp.deiia 
efpollzione  di  già  citata  : ma  ’l  Si- te(ie  caP- 
nodo  di  Dordrect  pronunzia  in  fa-  4- 
vore  della  fantità  di  tutti  i Bambi-  Co™'  lh 
ni  de’  Fedeli- , e non  permette  a i 
Genitori  il  dubitare  della  loro  fa-  Cap  d‘e 
Iute  : Articolo  dal  quale  abbiamo  ptad.art 
veduto  che  fogne  con  ogni  chia-  i7> 
rezza  , fecondo  i piincipj  del  Sino-  Sopr.  «. 
do , che  tutti  i Figliuoli  de’  Fedeli  37. 
e tiutii  Difendenti  da  que’ Figliuo- 
li lino  allaconfumazionc  de  fecoli, 
fe  la  loro  ftirpe  dura  tanto  , fono  • 
nel  numero  de’  Predeflinaxi . 

Se  tutte  quelle  decifioni  chefem-  LXVII 
brano  tanto  autentiche  fanno  un  Si  viene 
fondamento  sì  certo  nella  , nupva  al  proce 
T»mo  III.  P Ri-  dimenio 
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j j8  L*  Storta  delle  Variazioni . 
Riforma  , che  rigettandole  fi  rètti 
privo  della  falute  ed  efclufo  dalla 
Chiefa;  quefto  é quanto  dev’efierc 
cfaminato  da  noi  efplicando  il  pro- 
cedimento dell’ -allegato  Concilio. 
-,  La  prima  cofa  che  vi  ofifervo  è 
lina  fupplica  de’ Rimoftranti  , nella 
qual  efpongono  al  Sinodo  che  fono 
fiati  condannati,  trattati  da  Eretici 
e fcomunicati  da  i Contro- Rimo- 
ftranti, loro  Compagni  e loro  Av- 
verfarj;  ch'eglino  fono  Pallori  co- 
me gli  altri , e che  così  natural- 
mente dovrebbono  aver  luogo  nel 
Sinodo  infieme  con  elfi  ; che  fe  ne 
vengono  efclufi  come  Parti  nel  li- 
tigio , i loro  Avverfarj  debbono 
parimente  effer  efclufi  j altrimenti 
farebbono  infieme  infieme  e Giu- 
dici e Parti , eh’  è cofa  la  più  ini- 
qua che  polla  farli. 

Erano  quelle  fenza  dubbio  leftef- 
fe  ragioni  per  le  quali  tutti  i Pro- 
teftanti  avevano  ricufato  il  Conci- 
lio de’  Cattolici  s per  le  quali  i 
Zuingliani  fi  erano  molli  contro  il 
Sinodo  ' degli  Ubiquitar;  , che  gli 
aveya  condannati  in  Jena  , come 
abbiamo  veduto . I Rimoftranti  non 
lafciavano  di  fervirfi  di  quelli  e- 
fempj.  Producevano  principalmen- 
te gli  aggravj  contro  il  Concilio 
di  Trento  , onde  avevano  detto  i 
Protettami  : Vogliamo  un  Concilio  li- 
bero 3 un  Concilio  nel  quale  noi  fia- 
mo  infieme  cogli  altri , Un  Concilio  che 
non  abbia  pte/o  partito  , un  Concilia 
che  non  ci  tenga  conte  Eretici- , altri - 

mtn~ 
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menti  net  faremmo  giudicati  da  i no- 
Jhri  *Xvverfarj  . Abbiamo  veduto 
che  Calvino  e i Calvinitti  aveva- 
no allegate  le  flette  ragioni  cor- 
tro  il  Sinodo  d’ Jena.  IRimoftran- 
ti  fi  trovavano  nello  fletto  flato  , 
quando  vedevano  Francefco  Go- 
màro  e i fuoi  Aderenti  affili  nel 
Sinodo  in  pollo  di  loro  Giudici,  e 
ii  vedevano  intanto  elclufi  , .e  trat- 
tati come  Re/  : era  quello  un  giu- 
dicare « pronunziare  il  giudicio 
contro  di  elfi  prima  di  efaminare 
Ja  caufa  j e codette  ragioni  lor  fem- 
bravano  tanto  più  convincenti  , Syn.Dnr- 
4juanto  erano  chiaramente  quelle  dreft . 
de’  lor  Antenati  contro  il  Concilio  lbhd-  ?• 
di  Trento  , come  lo  facevano  ve-  7p.7i*7»* 
dere  nella  lor  fupplica . &*  Si.cc, 

ÌDopo  lètta  la  fupplica  , fu  ad  jjClX 
etti  manifeftato  che  ’l  sinodo  preti-  Si  chiù- 
deva  molto  iti  mala  parte  che  gli  ac - <Je  Jow> 
gufati  volefftro  dar  legge  a loro  Giu-  Ja  bocca 
dici  i e preferì  ver  doro  le  regole  : e dall'au- 
che  ciò  tra  un  far  ingiuria  non  foloal  torità  de* 
Sinodo , ma  anche  agli  Stati  Generali  gli  Stati . 
che  gli  avevano  convocati  e lor  aveva  ibtd.pXo. 
cotnme/Jo  il  giudicio  : che  perciò  non  xxyy  " 
avevano  che  ad  ubbidire.  « '© 

Era  codefto  un  chiuder  loro  la  r‘  5‘ 
bocca  coll’  autorità  del  Sovrano  ; 
ma  non  era  un  foddisfare  alle/lo-  Seff. 
ro  ragioni  , nè  agli  efempj  de’  lo-  xxri.  f. 
ro  Antenati,  allorché  fi  erano  fot-  8r. 
tratti  al  giudicio  del  Concilio  di 
Trento . Così  non  fi  entrò  in  quell  ’ 
efame  : i Delegati  degli  Stati  che 
aifiiievano  al  Sin<  A > con  tutta  V 
1*  i au- 
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'34S  La  Storia  delle  Variazioni . 
autorità  de’  lor  Superiori  , giudicar 
rono  che  iRimoftranti  non  foderò 
da  riceverli  nelle  loro  domande , c 
lor  comandarono  d’ ubbidire  a quan- 
to farebbe  regolato  dal  Sinodo  , 
che  dal  fuo  canto  dichiarò  le  lor 
propofizionf  infoienti  , e ’1  rifiuto 
che  facevano  di  tutto  il  Sinodo  co-: 
m’eflendo  Parte  nel  litigio,  ingiù-» 
riofo  non  folo  al  Sinodo  Hello , ma 
anche  alla  fuprema  autorità  degli 
Stati  Generali. 

. I Rimoftranti  condannati  cambia- 
rono le  loro  luppliche  in  protefta- 
zioni  contro  il  Sinodo  ; Fu  polla 
la  cofa  in  confulta  j e come  le  ra- 
gioni che  allegavano  erano  le  ftef- 
fe  delle  quali  Iterano  ferviti  i Pro- 
tettami per  fottrarlì  all’  autorità 
de’  Vefcovi  Cattolici  , le  rifpofte 
che  lor  furono  date,  furono  leftef- 
fe  che  i Cattolici  avevano  date 
contro  i Proteflanti  . Fu  loro  det- 
to , non  ettere  mai  ftato  coftume 
della  Chiefa  il  privare  i Pallori  del 
fuffragio  contro  gli  errori  per  ener- 
vili opporti  : che  farebbe  quello  un 
toglier  loro  il  diritto  della  lor  ca- 
rica per  avervi  fedelmente  foddif- 
fatto' , e un  rovefciar  l’ordine  de’ 
giudicj  della  Chiefa  : che  per  le 
ftette  ragioni  gli  Ariani  , i Nefto- 
riani  , e gli  Eutichiani  avrebborio 
potuto  ricufare  il  giudicio  di  tutta 
la  Chiefa  , e non  lafciarfi  alcun 
Giudice  fra’  Criftiani  : che  quello 
farebbe  il  mezzo  di  chiuder  la  boc- 
ca a i Pallori  e di  dare  un  corfo 
• 1 •>  ■:  afiàt- 
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affatto  libero  all’  Er erte  . Th  forn- 
irla che  Giudici  aver  volevano  f 
Dove  farebbonfì  trovate  nel  cor- 
po de’  Partorì  Perfone  neutrali  e 
indifferenti  che  non  averterò  prefo 
alcuna  parte  nelle  quiftioni  della 
Fede  e negli  affari  della  Chiefa  ? 
Codefte  ragioni  non  ammettevano 
replica  alcuna  : ma  per  difavventu- 
fa  de  i Riformati  , erano  quelle 
che  lor  erano  ftate  opporte  quan- 
do fi  fottraffero  al  giudicio  de’Ve- 
fcovi  eh’  eglino  trovarono  in  cari- 
ca nel  tempo  di  lor  feparazio- 
ne  . 

Quello  dicevalì  di  maggior  for- 
za contro  i Rimoftranti.,  è eh'  era- 
no Nitratori  } e la  parte  minore  non 
men  che  più  nuora  , che  doveva  per 
confluenza  edere  giudicata  dalla 
maggiore  ^ dalla  più  antica  , da  quel- 
la eh  era  in  pofTeffo  , e fofìenera  la 
dottrina  fino  a quel  tempo  riceruta  , 
Ma  quella  è la  ragione  per  la  qua- 
le i Cattolici  dovevano  edere  fu- 
periori  ; perchè  alla  fine  , qual  an- 
tichità la  Chiefa  Belgica  riformata 
allegava  ella  a i Rimoftranti  ? Non 
vogliamo  , diceva  . lafciare  inde- 
bolir la  dottrina  cne  fempre  ab- 
biamo foftenuta  per  lo  fpa^io  di  cin - 
quant  anni , perch’eglino  non  fico* 
nofoevano  maggior  antichità  d’ ori- 
gine . Se  cinquant’  anni  davano  al- 
la Chiefa  che  dicevafi  riformata  , 
tanto  diritto  contro  gli  Arminiam 
ufcici  di  nuovo  dal  fuo  feno , qua- 
le doveva  efiere  Lutoritàch  tutta 

P 3 la 
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j4l  la  Storia  delle  Variazioni . 
la  Chicfa  Cattolica  fondata  datan- 
ti fecoli  ? / ' , 

LYYTtr  Fra  tutte  che  davanft 

Inibì-  a i Rimo  tiranti  l’opra  la  loro  pro- 
razzo reflazione,  quello  che  più  Teggier- 
del  Sino-  mente  toccavafi  , era  la  compara- 
lo fopra  «ione  eh"  eglin  facevano  delle  loro 
la  prore-  eccezioni  contro  il  Sinodo  di  Dor- 
Ita z ione  drect  con  quelle  de’  Riformati  con- 
de’  Ri-  ^ i Concili  de’  Cattolici  e con- 
moftra-  tro  quej{j  de’  Luterani  . Gli  uni  di- 
cevano ej (fervi  gran  differenza  fra  i 
Concili  de’  Papifìi  e de"  Luterani  , e 
quefio  i In  quelli  fi  afcoltano-  degli 
Uomini  y il  Papa  e Lutero  , in 
quefio  fi  afcolta  Dìo ■ . In  quel- 
li fi  adducono - delle  prevenzioni , e n 
quefio  non  vi  ì alcuno  che  non  fia 
pronto  a cedere  alla  parola  di  Dio- . 
In  quelli  fi  hanno  a fronte  de  i nemi- 
ei  y e ’n  quefio  fi  ha  da  trattare  Co? 
Fratelli  , In  quelli  il  tutto  e y io  Un- 
tato , in  quefio  il  tutto  è libero-  . Era 

quello  un  rifolvere  la  quiftione  col 
mezzo  di  quanto  ne  faceva  la  dif- 
ficoltà . Trattavafi  di  fapere  fe  i 
Gomarifti  veniflera  colle  lor  pre- 
venzioni nel  Sinodo  j trattavafi  di 
fapere  s!  erano  nemici  o fratelli  * 
trattavafi  di  fapere  chi  avelfe  il 
cuore  più  docile  per  la  verità  e per 
la  parola  di  Dio  : fe  quelli  foflero* 
i Proteftant»  in  generale  piuttofto 
che  i Cattolici  ; i Difcepoli  di 
Zuinglio  piuttofto , che  quei  di  Lu- 
terò ; i Gomarifti  piuttofto  che  gli 
Arminiani . E per  quello  rifguarda 
la  libertà  > f autorità  degli  Stati 

che 
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che  interveniva  per  tutto  , e fem- 
ore avevafì  anche  in  bocca  nel  Si- 
nodo, quella  del  Principe  di  Oran- 
te nemico  dichiarato  degli  Armi- 
niani  , la  prigionia  dr  Grozio  e d’ 
altri  Capi  dei  Partito  , e ’n  fine  il 
fupplicio  di  Barneveld,  danno  ab- 
ballala a conofcere  quanta  iòrte 
Ja  libertà  fopra  codetta  maceria  in 
Olanda.  . 

I Diputati  di  Ginevra  parlano 
più  alla  libera,  e.fenz’  arrettarfì  a 
i Luterani,  a quali  parimente  quat- 
trTanni  che  avevano  fopra  i Zuin- 
gliani  non  potevano  attribuire  l'au- 
torità di  giudicarli  * rifpondevano 
rifpetto  a r Cattolici  : £’  fiato  libera 
ai  nofiri  Antenati  il  protefiare  contro 
i Concili  di  Cofian\a  e di  T rento  , 
perchè  noi  non  vogliamo  avere  alcuna 
-feria  di  untone  con  ejfi  • per  lo  contra- 
rio gli  diffrangiamo  e gli  odiamo  : in 
agni  tempo  coloro  che  fi  Attraevano 
ili'  autorità  de  Concili  fi  feparavano 
dalla  lor  comunione  . Ecco'  tutta  la 


loro  rifpofta  ; e que’  buoni  Teoio- 


porti 

le  Chiefe  d' Olanda , e apertamen- 
te le  averterò  odiate  e vilipefe  . 

Giulia  quella  rifpofta  , i Lutera- 
ni non  dovevano  metterli  tanto  in 
pena  di  mettere  inftemè  querele 
contro  il  Concilio  di  Trento  , nè 
di  efatninare  chi,  foflé  o non  forte 
parte  in  quella  caufa.  Per  fottr ar- 
ia all’-  autorità  del  Concilio  , al 
P + qua- 
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344  La  Storia  delle  F'aria'Qonl . 
quale  da’  Cattolici  eran  chiamati , 
non  avevano  che  a dire  fenza  tan- 
te cerimonie  -,  Non  vogliamo  met- 
terli in  difcórdia  con  voi  , vi  dis- 
preiziamo , vi  odiamo,  non  .abbia- 
mo che  fare  del  voftro  Concilio.. 
Ma  la  pubblica  edificazione  e ’l  no1- 
me  fteifo  di  Criftiano  non  permet- 
tevano tal  rifpofta  . Non  così  pe- 
rò rifpofero  i Luterani  : dichiararo- 
no per  lo  contrariò  ed  anche;  in 
Augnila  nella  propria  lor  ConfeS 
fione  , che  fe  ne  appellavano  al 
Concilio , ed  anche  al  Concilio  che 
folle  adunato  dal  Papa . Vedefi  una 
limile  dichiarazione  nella  Confefi- 
lìon  di  Strasburgo  : così  i due  Par- 
titi Proteftanti  eran  d’  accordo  fu 
queft©  punto  . Non  volevano  dun- 
que  metterli  in  difcórdia  cori  noi  ; 
non  ci  odiavano  y non  ci  difprezr 
zavano  tanto  , quanto  Io  dicono  i 
Ginevrini  . Sr  egli  è dunque  vero  , 
fecondo  elfi , che  L Rimò  (tiranti  do- 
vevano Sottometterli  al  Concilio 
della  Riforma  , perchè  non  vole- 
vano effer  difeordi  * i Proteftanti 
che  dicevano  non  voler  Separarli 
dalla-  Chiefa  Cattolica  , dovevano 
Sottometterli  al  Suo  Concilio . 

Non  li  dee  lafciare  in  dimenti- 
canza una  rifpofta  che  fu  data  da 
tutto  un  Sinodo  della  Provincia  di 
Olanda  al  declinatori©  de’  Rimo- 
stranti . Quello  è ’l  Sinodo  tenuto 
in  Delfc  poco  „ prima  di  quello  te-? 
nuto  in  Dordreèt  . I Rimoftranti 
opponevano  che  ’l  Sinodo  il  qual 
•’ì-i»  i.  -,  era 
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era  per  efler  adunato  contro  dief-  Ili  è co- 
li , non  farebbe  ftato  infallibile  , ftretto  a 
come  lo  erano  gli  Appoftoli,  e co-  ricorrere 
sì  non  gli  averebbe  legati  in  co- 
fcienza.  Era  neceirarioil  conceder  j ]? nzl 
quefto , o '1  negare  tutti  i principi  SoirTm 
della  Riforma  .•  ma  dopo  averlo  Santo.  • 
conceffo  quei  di  Delft  aggiungono  promeflk 
quelle  parole:  Gefucrifio  che  ha  prò-  aiCon- 
tneffo  agli  appoftoli  lo  f pirico  de  've-  cilj . 
vita  da  i di  cui  lumi  in  ogni  •verità  24  Oli» 
farebbon  guidati  , ha  parimente  prò-  1618. 
mefjo  alla  fua  Chiefa  di  efiere  con  ef~  Syn- 
fio  lei  fino  al  fine  de'  Secoli  j e di  tro- 
’ varfi  in  me 730  di  due  0 tre  che  fi  fof- 
fero  adunati  in  fino  nome  : dal  che  Serr  fa 
poco  dopo  concludevano:  che  quan-  ^ 3^ 

do  fi  fojfer*  adunati  da  molti  paefi  Matth. 
dei  P afiori  per  decidere  giufia  la  pa-  z8.  20. 
rola  di  Dio  ciò  che  foffe  neceffario  in- 
fegnar  nelle  Chiefe , dovevafi  con  una 
ferma  confidenza  perfuaderfi  che  Ge- 
fucrifio farebbe  fiato  con  eJ]o  loro  , 
giufia  la  fua  promiffione  . 

Eccoli  dunque  alla  fine  corretti  lxxVT 
a riconofcere  due  promiffioni  di  E^iuefìò 
Oefucrillo  per  afiìftere  alle  deci-  un  veni- 
lioni  della  fua  Chiefa.  Ora  i Cat-  reali» 
tolici  non  hanno  mai  avuto  altro  dottrina 
fondamento  per  credere  infallibile  Cartoli- 
la Chiefa  . Si  fervono  del  primo*  ca. 
pa/To  per  moftrarc  eh’  egli  è fetn- 
pre^con  elfo  lei  , confiderata  nel 
filo  tutto  , ed  intera  . Si  fervono 
del  fecorido  per  far;  vedere  che 
'dovrebbe!!  tenere  per  cofa  certa 
eh’  egli  farebbe  nel  Tnezzo  di  due 
o tre,  fe  vùolfe  Acutezza  ch’egli- 
P J no 
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J4  6 La  Storia  delle  Fari  adotti, 
no  fodero  veramente  adunati  in  no- 
me di  Gefacrillo  . Ora  quello  eh' 
è dubbiofo,  di  due  o tre  che  fi  fot- 
fero  adunati,  in  privato  , è certo 
rifpetto  a tutta  la  Chiefa  allorch- 
è in  corpo  adunata:  fi  dee  dunque 
allora  tenere  per  cola  certa  che 
Gefucriftovi  fia  col  fuo  fpirito,  e 
di  codefia  maniera  fieno;  infallibili 
i fuoi  giudicj  , lefue  decifioni:  ov- 
vero ci  venga  detto  qual  altro  ufo 
fi  pofla  fare  dt  quelle  promilfioni 
nel  cafo  in  cui  fono  applicate  dal 
Sinodo  tenuto  in  Delfc . 

E’  per  tanto  una  pura  verità  che 
nel  Corpo  della  Cniefa  univerfale. 
e del  fuo  Concilio  Ecumenico  , fi 
trovi  il  compimento  ficuro  di  que- 
lle promelftoni  . Ad  un  tal  Conci- 
lio per  ciò  eranfi  appellati  i Rimo- 
firanti  . Era  (lato  rifpollo  ad  elfi  y 
che  folfe  cofa  dubbiofa  fe  fofle  fla- 
to potàbile  e quando  Io  fotàe  fiato 
il  convocare  quel  Concilio  Ecume- 
nico : che  irìtanto  il  Nazionale 
convocato  dagli  Stati  farebbe  co- 
me Ecumenico  e generale,  poiché 
farebbe  compofto  de  r Diputati  di 
tutte  le  Chiefe  riformate:  che  fefi 
fo/fer  trovati  aggravati  da  quel  Sì- 
nodo  Nazionale  , farebbe  loro  fia- 
to libero  1’  appellarli  al  Concilio 
Ecumenico  , purché  frattanto  ub- 
bidiflero  al  Concilio  Nazionale. 

La  riffetàoóe  che  qui  dee  farli  ,r 
è che  ’1  parlare  di  Concilio  Ecu- 
menico era  fra  i nuovi  Riformati 
un  refi duo  d€l  linguaggio  della 
- - Chic- 
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ni.  xir.  j4r  r 
Chiefa  » Perchè  cofa  voleva  e (pri- 
me re  codetta  parola  in  quelle  nuo- 
ve Chicfe  ? Elle  non  ofavano  dire 
che  i Diputaci  di  tutte  le  Chiefc 
riformate  foffero  un  Concilio  Ecu- 
menico rapprefentahte  la  Chiefa 
Univerfale  . Era  quello  , dicevafi , 
non  un  Concilio  Ecumenico  , ma 

come  un  Concilio  Ecumenico  , Di  che 

dunque  doveva  etter  comporto  il 
vero  Concilio  Ecumenico  ? Vi  era- 
no necettarjf  infieme  con  etto  loro 
i Luterani  eh’  eglino  avevano  feo- 
municati?  O i Cattolici  t o in  fine 
altre  Chiefe  ? Quefto  non  fapeva- 
no  i Calvinitti , e nello  flato  m cui  v 
fi  erano  ridotti  feparandofì  da  tut- 
to il  rimanente  de’  Chriftiani  , il 
gran  nome  di  Concilio  Ecumenico 
fra*  Criftiani  sì  venerabile,  non  era 
più  per  etti  che  un  nome  in  aria  , 
cui  non  corrifpondeva  nella  lor 
mente  alcuna  idea. 


V ultima  offervazione  che  ho  a 
fare  per  Io  procedimento  riguar- 
da le  Confeflìoni  di  Fede  e i Ca-  3 
techifmi  ricevuti  nelle  Provincie-  : 
Unite . I Sinodi  Provinciali  coilrin-  < 
fero  i Rimoftranti  a fottoferiverfì  ; 1 
quelli  ricufarono  aflolutamente  di 1 
farlo , perchè  credettero  eflervi  de 
f principi  da’  quali  feguitte  chtara- 
mentela  condannazione  di  lor  dot- 
trina:, Erano  flati  trattati  da  Ere- 
tici e da  Scifrnatici  foprà  coderto 
'rifiuto  ; e tuttavia  fi  accontavano 
tutti  ne’ Sinodi  provinciali,  e fu  e- 
fprettamente  dichiarato  ne'  Sinodi 
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34$  La  Storia  delle  L'ariaijoni, 
Syn.  Del.  di  Dordreft,  che  le  Confezioni  di 
fh'  *”*•  fede , in  vece  di  pahàre  per  rego- 
dr  'rfr  l certe.  j poreflero  di  nuovo  elfe- 
at'rif  re  efarn^nate  : Di  modo  che  met? 
ìi  ili  tevanfi  obbligo  i Rimoftranti  a 
jfowofcriverfi  ad  una  dottrina  di' 
Fede,  anche  fenza  predarvi  cre- 
IXXX.  clenza.  f . • 

Decreto  \ Abbiamo  di  già  offervato,  il  eh' 
^'Pr«c-  e manifefto  negli  Atti  , che  i Ca- 
li Rjfor-  noni  del  Sinodo  contro  i Rimo- 
mati  di  m anti  furono  ft  abili  ti  con  un  con- 

nel  sino-  7nfo  unanime  di  cutci  SU  Opinanti 
do  di  Sci  effettuarne.  pur  uno  . I pre- 

aratone te“  Ramati  di  Francia  non  ave- 
Per  ap-S  ,van9  avuta  la  permilfione  di  ritto- 
provare  Va“*  in  Dordreót , benché  vi  folfe- 
«luello  di  5°  Inyitati  » ma  ne  ricevettero  le 
Dor-  decinoni  ne’ loro  Sinodi  Nazionali, 
dreft.  La  e fra  gli  altri  in  quello  di  Sciaran- 
Ci enteZra  ton5  anno  1620.  dove  ne  furono 

tradotV  in  Francese  tutti  i Cano- 
conoh-M.  ni  3 e ^a  fottoferizione  con  giura- 
ta come*  nlent4?  ne  & ordinata  nella  forma 
punto  f£Sne  : h ricetto  , approyo  , ed 

principe  a race*°  tutta  la  dottrina  ìnfegnata. 
le  . nel  Sinodo  di  -DordreSl  come  affatto 

^eff.  12  f.  r°« forme  alla  parola  di  L>io  e a Ut» 
3?o.  C°nfefJìone  di  fede  di  nofire  Chiefe  l 


Sdorato*  mo  5 ntafebera  il  Papifmoy  e fconvolt 
tue.  ge  tutta  la  cenema  della  Salute  . 

f.xxill.  Quelli  ultimi  termini  ci  danno  a 
„ fonofeere  ciò  che  giudicava!!  di  più, 
importante  nelle  deci  Coni  di  Dor- 
dreft;  e la  certezza  della  lalute  vi 

1 4 ii  *’ 
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il  vede  come  uno  de' caratteri  più  r 
eflenziali  dei  Calvinifmo . „vv_ 

Anche  nuovamente  , la  prima  co-  LXXXL 
fa  che  fu  domandata  e voluta  da’  f Nuov.» 
Minirtri  di  quello  Regno  , ricove- 
ratilì  in  Olanda  negli  ultimi  affari  J*.  Sin{:- 
della  Religione,  è Hata  ’l  fottolcri-  Jj0  ^ 
vere  gli  Atti  dei  Sinodo  di  Dor-  £>or. 
dre&j  e tanti  concorlì  , tanti  giu-  dre<ft  fat- 
ramenti  , tanti  Atti  reiterati  fem-  ta  da  i 
brano  far  vedere  , non  elfervi  co-  Fuorufci- 
s’  alcuna  pia  autentica  in  tutto  il  ti  di  tri- 
partito. ' eia.  • 

Il  decreto  .fteflo  del  Sinodo  mo-  ■ * 
flra  1’  importanza  di  quella  deci-  Lxxx,llt 
jfione,  poiché  i Rimortranti  vi  fo-  * erj£ 
no  privati  delMmifierio  , delle  lor  ^ o- 
Cattedre  di  Profeffori  di  Teologia  , e ^ ^ 

di  tutte  t' altre  /unioni  tanto  eccle-  j)or. 
Jiafiiche  quanto  accademiche  , finattan - i 

teche  avendo  Joddisfatto  alla  Chiefa , Rimo- 
Jieno  pienamente  con  effo  lei  riconci-,  ftrantì 
Itati  e ricevuti  nella  fua  comunione  reftano 
il  che  dimoftra  eh’  erano  trattati  deporti  c 
da  (comunicati  , e che  la  fentenza  Romum- 
di  fcomunica  prodotta  controdi  ««  • 
erti  nelle  Chiele  e Sinodi  partico-  ” -J  " 
lari  era  confermata  ; dopp  di  che  lfg# 
*]  Sinodo  fupplica  gli  Stati  di  non  ^ag 0t  , 
permettere  cne  s infegni  altra  dot- 
trina che  quella  era  (lata  definita  , ♦. 
di  mettere  impedimento  all  Erefìe  che 

riavevano  ; fi  che  manifeRamente  /. 
xifguarda  gli  articoli  degli  Armi-  . 
uiani , eh’  erano  Rati  qualificati  per 
erronei  y e per  forgenti  di  errori  na- 

^ Tutte  codeRe  eofepotrebbon.o  Ixxxììf* 

iar  LeCco? 

* 3 • ' 
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'jfb  La  Stori a ielle  Far  iasioni. 
fioni  di  far  vedere  edere  flati  confideratt 
Dor-  quelli  articoli  come  affai  elFenzia~ 
dre&po-  li  alla  Religione . Pure  il  Signor 
c?  Jurieu  ci  fa  fapere  il  contrario  : 
21  Anri  perchè  dopo  aver  fupppfto  che  la 
Elmi-  Romana  ntl  uùfc  del  Cenò. 

Aro  Tu*  ^ "Trento  fofieper  lo  meno  ne  JenZ 
rreUi  timenti  degli  min  i an  i , Teglie  di 

Sift.  'detla  codefta  maniera  : S' ella  non  arefie 
Ciiiefx  avuti  altri  errori , avtremmo  operata 
Itb.i.c,  j.  affai  male  col  feparàrfene  S farebbe 
a carte  fiato  neceffàrie  il  tollerar  e tutto  ciò  per 
lo  ben  della  pace  , perch ■ ella  e una 
vr*  Ca^te  Chiefa  di  cui  eravamo  una  parte  3 e 
X.a  car  noff  p-  gra  confederata  per  fofienere  la 
grafia  fecondo  la  Teologia  di  S.  jt- 

gofitno , &c.  E quello  fa  parimente 
enei  concluda,  cher  la  cagione  per 
la  quale  i Rimo  franti  fono  fiati  efclu- 
> fi  dalla  comunione  , e-  perchè  non  han- 

no  voluto  fottometterfi  ad  una  dottri- 
na che  ’n  primo  luogo  era  da  noicrer 
iuta  conforme  alla  Parola  di  Dio  * 
e che  ’n  fecondo  luogo  y eravamo  ob- 
bligati da  una  confezione  confederata 
a fofienere  e a difendere  contro  il 
l Pelagianifmo  della  Chiefa  Romana  ^ 

ixxxiv.  Senz’  ammettergli  i Tuoi  principi 
11  Semi-  C quanto  eà  dice  della  Chi  da  Ro- 
pelagia.  mana,  mi  balla  efporre  i Tuoi  len- 
nifmofè-  timenti,  che  dir  lo  coftringono  ili 
condo  altro  luogo  , thè  le  Chiefe  della  Con - 
quett.’ Au+ fe/fion  degli  Svio&eri  é di  Ginevra 
tote, non  efcluderebbono dalla  lor  comunione  un 
danna.  Semìpelagiano  e un  Uomo  che  folle . 
caP'$'nejfe  gli  errori  de  Rimofiranti  • mx 
che  t}on  farebbe  però  lor  intendane  il 
dichiarare  quell' Uomo  dannato , come 

thè 


*49- 
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m.  xir.  $fr 

che  7 Xemipelagianifmo  foffe  cagioniti 

dannazione . Reità  dunque  bene  fta- 
bilito  dal  Tentimene:»  di  quello  Mi- 
niftro  , che  la  dottrina  de  Rimo- 
fìranti  pub  benefcludere  dallacon- 
federazione  particolare  delle  Chie- 
fe  Pretefe  Riformate  > ma  non  in 
generale  dalla  focieta  de  Figliuoli 
di  Dio  : il  che  dimoftia  che  quelli 
articoli  non  fono  di  quelli  che  li  di-  > 

nominano  fondamentali . 

In  fine  lo  fteffo  Dottore  , nel  tr ■>>*'■ 
Sudicio  Copra  i Metodi  . nel  qua-  Jg* 
le  fi  affatica  per  la  «mone  -de  Lu-  (<  , 

ter  ani  con  quelli-  della  Tua  comu-  ^ 
nione,  confette  , che  per  arrecare 
un  torrente  di  Pelacani f no_  che  an- 
dava ad  inondare  i Paeft-  Baffi , il  Si-.  „ 
nodo  di  Dordred , ha  dovuto  oppor- 
re il  metodo  pii*  rigido  e pii*  e fatto  a 
quella  rUatfatezZ*  - Pelagian * . Sog- 
ghigne  che  a codelto  fine  egli  ha 

potuto  imporre  al  fuo  Partito  la  ne- 

tejfità  di  foftenere  il  metodo  di  S*  •X- 
gofiino,  ed  obbligare  non  tutti  i mem-  . 
òri  di  ftta  focieta  , ma  per  lo  meno 
tutti  i fuor  Dottori  , Predicatori  , ed 
altri  che  t impacciavano  nell  infegna- 
re-  fenra  tuttavia  obbligare  alla  ftef- 
fa  9 co  fa  le  altre  Chiefe  e le  altre  Co- 
munioni . Dal  che  rifulta  che  X Si- 
nodo  r in  vece  di  obbligare  tutti  i 
Criftiani  a i fuoi  dogmi , non  pre- 
tende nemmeno  obbligarvi  tutte  le 
fue  membra , ma  foto  i Tuoi  Pre" 
rficatori  , e i Tuoi  Dottori  : ìfche 
inoltra  che  cofa  fieno  in  foltanza 
le  gravi  dedfioni  della  nuova  Rt- 
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3Ji  La  Starla  delle  P'ariaijoni . 
forma , nella  quale  dopo  avertali* 
to  vantata  la  Parola  di  Dio  , tut- 
to alla  fine,  va  a terminarli  nell’  ob- 
bligare i Dottori  ad  infegnare  con- 
cordemente una  dottrina  che  le  Per- 
fone  private  non  fono  tenute  nè  a 
credere  nè  a profetare. 

Lxxxv.  E non  fi  dee  rifpondere  che  qui 

I dogmi,  trattali  de  dogmi  che  non  debbono 
de  quali  giugnere  alla  notizia  del  Popolo  * 

"in  Dor-  Peìctój  oItre  che  «*«.  ‘ <logmi  rft 

velati  da  Dio,  fon  «fatti  per  lo  Po- 
polo come  per  gli  altri  , e vi  fon 
certi  cali  , ne’  quali  non  è permef- 
fo  1 ignorarli,  quello  che  fu  defi- 
nito in  Dordreét  doveva  elfere  più 
di  tutu  gli  altri  un  dogma  popola- 
refco,  poiché  trattava!!  principal- 
mente della  certezza  che  ognuno 
doveva  avere  di  fua  fallite:  Dogma. 
SoPrn  6 nei  (3Lia^  collocava!!  per  fentimen- 
P • to  del  Calvmifmo  il  principal  fon- 
Lxxxvì  da2?ent0  della  Religione  Criftianal. 

II  Mini-  • l]  /manente  delle  decifio- 
ftro  Tu-  m , p.ordre»a  terminandoli  , co- 
rieu  la-  me  abbiamo,  veduto , a quello  dog- 
cperare  ma  ,?  j . a certezza , non  do  ve  va  trat- 
il  Sinodo  farli  di  Ipeculazioni  oziofe , ma  dei- 
di Dor-  la  pratica  che -giudicavafi  la  piùnew 

celiarla  e la  più  intima  delia  Reli- 
S|one.j  e tuttavia,  il  Signor  Juneu 
ci  ha  parlato  di  quella  dottrina 
non  tanto  come  di  un  dogma  prin- 
cipale , quanto  come  dt  un  metodo 
che  avevafi  1 obbligo  di  feguire  * 
c non  com  elfendo  il  più  certo  * 
fviacar - ma  com’ elfendo  il  più  rigido  ..Per 
arrecare , die CYA  x il  torrente  di  Pe- 
la- 


drett 
fiuttofto 
per  poli- 
tica che 
con  veri- 
tà . 
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' Zib.  XIX;’*  ‘ , 

lagi  ani  fimo  , fu  neceffario  opporgli  • 
il  metodo  più  rigido  e più  «fatto*,  e ■ 

decidere , foggiugne  lo  fteffo , tuoi- 1 
te  Cofe  in  pregiudieio  della  libertà 
eh  è fempre  fiata  di  difputare  in  prò 
■t  'ncontro  fra  i Riformati  : come  fe 
. qui  fi.  trattale  di  un  affare  politi- 
co , o altro  fofiè  da  confiderarfi 
nelle  decifioni  della  Chiefa  che  la 
pura  verità  rivelata  da  Dio  chiara-  • 
inerite  ed  eforeffamentecol  me22o 
di  fua  Parola  , contro  la  quale  , 

.dopo  effere  fiata  ben  riconofciuta, 
npn  è più  pennello  il  fervirfi  di  am-  ' • 
biguità . ‘ ■ i.  ‘ f , 

Ma  quello  infegnafi  dallo  fteffo 
Mi niftro  in  altro  luogo  è ancora  n-  ^ 
affai  piùftravagante,  poich’ egli  di-  fPofizi0. 
chiara  agli  Arminiani , che  quanto  nedifop* 
in  elfi  è difappròvaro  non  è prò-  portare, 
priamente  1*  Arminianifrno*,  ma  ’1  il  Pela- 
Socinianifmo . / pignori  Rjmofiranti , gianifmo 
dice  3 non  fi  debbono  ftupire  che  da  negli  Ar» 
noi  -venga  offerita  la  pace  alle  Sette  Rimani. 
che  fembrano  effere  ne’  medefimi  lor  *?* 
fentimenti  quanto  al  Sinodo  di  Dor~  *e  ’*c 
dre£l , e non  la  prefenttamo  ad  effi  . *7'  ' 

Il  S emi fiocini  ani  fimo  farà  fempre  un  ,;J  ^ 
muro  di-viforio  fra  effi  e noi  . ECCO  . r 

dunque. ciò  che  fa  la. divifióne . Og-  <*. 
gidì , fegne  lo  fteffo,  il  Socinianifmo  t » 
e fra  effi  nel  grado  più  eminente  . Ben 
vedefi  che  fen2a  queft’  oftacolo  fi  -1  * 

potrebbe  unirli  cogli  Àrminiani  , 
l'enaa  imbara22arfi  nel  torrente  di 
Pelagiantfmo  , ohd’  eglino  inondano  i 
Paefì-  Baffi , nelle  decifioni  di  Dor- 
drecl,  oweio  nella  confederazione 
' di 


Digitized  by  Google 


Ixxxvìii. 
Gli  altri 
Miniftri 
fono  del- 
lo fteflo 
parere 
che  ’I 
Miniftro 
Jurieu. 
DiaUaft. 

€.  3.  fa. 

> Jàid.liO. 
Jbid.izj, 

1»»X, 
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J f ♦ m*  sten*  delltParlrtitnl 

* rotto  ii  Calvin, imo  pel  0™, 

fi  fcnnmenti  di  s.  y^oStao  • f"*- 
h^  S g"'?r  Jonea  non  i i fou 
che  cr  abbia  rivelato  cadetto  fr 

feo‘^-1  ParCìto-  U ««Mt 

• r jft*  Je  nofl  ne - cinoue  punti  J» 

afmCS«™f5lfe^n'»*8Ì/ 

?U|Uo  dd  S,nodo  fte&  ’^  C0" 

temJer<lC^  ei  d,ce  ne^o  fte/fc 
empay  che  quantunque  vi  fo/Tedi 

nelrivate*  Perfi 

^5  » Pacifiche  e modefte  f 

fentimenti  oppofii  a jquelli  del  «ìl 

£s?;afta^e 

?°*  die  le  decifioni,  jZ%5f£r 

Atte  ’ beochè 

«U.C  uai  5inodo  con  si  gran  nnm 

Sd  cXTe 

r °%l  altro  non  vi  Ibflé  feeui- 
n Che  la  pura  ed  efprefla  Parola 

al  moJt!>  eflèn*'ili 

ca  • e ?“eUo  che  rc- 

PutKir  ft0f,0re  > cfle  fieno  ri- 

S'e  rif,  ]'  modella  Pedone 
ta  la  ^?P°  aver  conolciu- 

come1j^“ed',m^  i ^orrori , e 
te  fa  cL.rj^n  11  B°C3jrfO  , d/>wt- 

»«  in  F fe  dtl  PanÌt0  1*"”*  *•-&- 

f uroP*  i credono  ancora  po- 
ter 
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Lib.  XlP.  jT5  . 
ter  meglio  intendere  la  Tana  dottri- 
na ^on  folo  di  ognuna  di  effe  m 
particolare,  ma  ancora  di  tutte  in- 

anche  certiflìmo  che  i Dotto-  XG 
ri  ne’  quali  non  voleva!!  foffero  tol*  i Dottori 
lerati  i fentimenti  oppofti  a quelli  ftefli  fi 
del  Sinodo,  ff  fono  apertamente  ri-  fono 
Iaffatifopra  codefta  materia.  I Mi-  . 
niftri  che  hanno  fcritto  negh  ulti-  nlafla^^ 
mi  tempi  , e fragh  altri  il  Signor  reryanz 
di  Beaulieu  , che  noi  abbiamo  vi-  , , De, 
fitato  in  Sedano,  uno  de,  piu  dotti  Hreti 
c de"  più  paafici  di  tutti  i Minuta,  Dor. 
mitigano  più  che  poffono  il  dogma  dreft. 
dell*  inamiffibilità  della  giuftizia  , The f.  de 
come  pure  ' quello  della  certezza  j«/r. 
della  falute  : e due  ragioni  ve  li  />.  2.  Th. 
fpingono  : la  prima  è 1 allontana-  42.  43. 
mento  che  ne  hanno  avuto  1 Lu-  ijem.Th. 
tetani,  a quali  vogliono  unirli  a 
qualunque  corto  :>v  feconda  c 1 (urayirif 
affurdita  e 1 empierà  che  ti lco-  ^ &c* 
prono  in  quefti  dogmi  per  poco  cnc  coro//>2,  * 
fieno  efaminati.  I Dottori  poffono  .^&Cm 
ben  avvezzarvi!!  in  cortfeguenzaae 
falfi  principi,  de"  quali  Iona  imbe- 
vuti; ma  le  Perfone  Semplici  e di 
buona  fede  non  crederanno  fo- 
rnente che  ognuno  per  effer  fede- 
le debba  afficurarfi  che  non  ha  da 
temere  la  dannazione  m qualun- 
que peccato  ei  s'immerga  ; ed  an- 
che meno  eh’  ei  fia  ficuro  dt  con- 
fervarvi  la  lanuta  e la  grazia . 

Ogni  volta  che  i noftrt  Riforma- 
ti difapprovano  queff  empi  Dogmi  * 
bdiamone  Dio  » .e  fenza  difputwfc 
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vantaggio,  preghiamoli  folo  di  con- 
federare che  lo  Spirito  Santo  non 
poteva  efiere  in  quelli  che  gli  han- 
no infegnati,  ed  hanno  fatto  confi- 
Aere  una  gran  parte  della  Riforma 
in  idee  tanto  indegne  della  giuftizia 
, Crilliana. 

Da  quello  tuttavia  ritolta  che  ciò 
Il  Sinodo  ?on  oftante  il  gran  Sinodo  è flato 
di  Dor-  inutile,  e non  guari  mè.i  Popoli  , 
dreft  no  uè  i Partorì  ftelfi  per  li  quali  pr in- 
porge il  cipalmente  fu  fatto  , perchè  ciò 
rimedio  che  fi  dinomina  Pelagianifmo  nel- 
a cos’  la  Riforma  , eh’  è quanto  il  Sino- 
alcuna, e.  do  ha  voluto  diftruggere  , refta 
P°  oltati  ne]]’  effer  fuo  : perchè  io  domando 
llu°l  jie'  chi  è reftato  guarito  da  quello  ma- 
'Sienor  ' *e  ? Non  fon  £>à  coloro  che  non 
Jurieu  è credono  a quello  Sinodo  ; e nem- 
'Pelagia-  mcno  coloro  che  vi  prellan  cre- 
ilo. 't*  denza,*  perchè  , il  Signor  Jurieu  , 
per  cagione  di  efefapio  , eh’  è di 
quell’ ultimo  numero,  e fembra  re- 
. llaiv  tanto  collante  nella  confedera- 

zione , com’  egli  la  chiama  , delle 
Sopr.  w.  Chiefe  de’  Calvinifti  contro  il  Pe- 
lagianifmo , in  foftanza  non  lo  dif- 
approva , poich’  egli  folliene  , co- 
me fi  è veduto  , che  non  è con- 
trario; alla  pietà  : Egli  è limile  a i 
-Sociniani , i quali  interrogati  fe  cre- 
* dono  la  Divinità  eterna  del  Figliuo- 
- lo  di  Dio , rifpondono  ben  si  che 
la  credono  j ma  fe  più  vengono 
flretti , dicono  che  la  contraria  cre- 
denza, in  follanza  non  è oppolla 
alla  pietà  e alla  vera  fede.  Corto- 
ro  fono  veri  nemici  delia  divinità. 

del 
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del  FigliuolodiDio,  perchè  neten*  ' 
gono  il  dogma  come  cola  indiffe- 
repte  : Il  Signor  Turieu  è Pelagia- 
no,  e nemico  della  Grazia  nelfen- 
fo  fieRo.  • ■ * . „ 1 - 

In  fatti  , qual  è ’l  fine  di  code-  XCIL 
. fta  efpreffione  , nell'  efortaofioni  hi-  Altra  C’- 
fogna neceffariamente  parlare  a lla  Pe-  fpreflìo* 
lagiana  ? Non  è codefto  il  ragiona-  ne  Pela- 
mento  di  un  Teologo , perchè  fe  ’l  giana 
Pelagianifmo  è un  Erefia  , ed  un  dello  _ » 
Erefra  che  rende  inutile  la  croce  mi- 
di Gefucrifto  , come  è fiato  tanto  5“.’® 
predicato  anche  nella  Riforma, bi- 
lògna  efierne  lontano  fino  all’  infi-  traddi-^°~ 
nitéinèU’  efortazione  , in  vece  di  ^joni. . 
confervame  la  minor  tintura . Meth.  • 
Quello  Miniftro  non  s’  intende  Seól.i^.p*. 
meglio  quando  fcufa  i Pelagiam  ov-  iji. 
vero  i Semipelagiani  della  Confef-  Metb. 
iìone  di  Augufta  cogli  Arminiani,i  Seti.  1 6. 
quali  ne  feguono  i fentimenti,  fot-  f-1  *3,lI4 
to  pretefio , che  mentre  fono  Semipe- 
lagiani  di  parola  e quanto  alla  men - 
/e,  fono  difcepoli  .di  S.  fino  quan- 

to al  cum- e i perchè  non  fa  egli  che 
la  mente  guafta , ha  ben  prefio  cor- 
rotto il  cuore? Si  fta  troppo  attac- 
cato all’  errore  , quando  non  fi 
ghigne  a rifvegliarfi  quand’  anche 
Fa  verità  ci  vien  prefentata  , prin- 
cipalmente da  un  Sinodo  di  tutta 
la  comunione  nella  quale  fi  vi- 
ve. 

Quando  dunque  il  Signor  Jurieu 
dice  da  una  parte  che  ’l  Pelagia- 
nifmo  non  danna  , e dall’  altra  che 
non  fi  renderanno  giammai  veri  divo- 
ti 
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Sopr.tt.%3  ti  i Pelacani  e i S emipelagiani , tUt- 
84.  87.  tochè  fia  un  fottil  Teologo  , non. 
Metb.  poteva  moftrare  con  chiarezza  mag- 
Sect.ilf.  giore  ch’ei  non  penfa  a quanto  di- 
113.111-  CC  j e cjjC  volendo  falvar  .il  tutto, 

/ il  tutto  fi  perde.,  ' 

XCIII.  Crede  parimente  aver  evitatogli  . 
Quello  eccedi  di  far  Dio  Autor  del  pec- 
Mimftro  caro , ne’  filali  ei  pretende  che  più 
cade  di  non  fi  cada  nel  fuo  Partito'  da  cent" 
nuòvo]  anni  in  qua;  ed  egli  fteflo  vi  cade 
«egli  ec-  nci]0  fleffo  libro , nel  qual  ei  pre* 
Sf.*;1  ue  tende  inoltrare  che  fieno  evitati  . 
rol;0r E*'  Perchè  alla  fine  finché  fi  toglierà 
pra  la"  Genere  Umano  la  libertà  diiua 
caufadel  elezione,  è fi  crederà  che  ’1  libe* 
peccato  . ro  Arbitrio  foflìfta  con  una  intera 
Zopr.n.6.  « inevitabile  necedìtà  , farà  Sem- 
pre vero  che  nè  gli  Uomini  nè  gli 
Angioli  prevaricatori  non  hanno  po- 
tuto non  peccare  ; e cosi  i pecca- 
ti ne’  quali  fono  caduti  fono  una 
conseguenza  nece/Taria  delle  dilpo- 
fizioni  nelle  quali  fono  fiati  jpofti 
dal  loro  Creatore  . Ora  il  Signor 
Turicu  è nel  numero  di  coloro  che 
lafciano  nel  fuò  edere  quefta  ine- 
vitabile necedìtà,  allorch’ei  dice, 

. . che  non  Sappiamo  dell’  Anima  no- 
v».  izg.  ftra  ^ re  non  eh'  ella  penfa  e non  fi 
* * . può  definire  ciò  che  ricercali  f>cr 

ejjer  Ubero , Confelfa  dunque  eh  e- 
gli  ignora  fe  quefta  inevitabile  e 
fatale  necedìtà  fia  quella  che  ci 
firafcini  al  male  come  al  bene , « 
s’immerge  di  nuovo  in  tutti  gli  ec- 
cedi de’ primi  Riformatori,  da’ qua- 
li yantafi  elfer  già  più  di  un  ieco 
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Jk>  che  fe  n’  è ufcito . ' ? 

. • per  evitare  quelli  terribili  incon-- 
venienti  *,  bifogna  per  lo  meno  ia- 
per  credere  fe  lia.fi  giunto  lino  ad 
intendere , che  non  fi  può  ammet- 
tere fenza  beftcmmia  e fenza  far 
Dio  Autore  del  peccato  la  invin- 
cibile necedìtà  che  da  i Rimoftran- 
ti  fu  rinfacciata  a'pretefi  Riforma- 
rori , . e della  quale  il  Sinodo  di 
Dorare#  non  gli  ha  giuftificari . 

. Ed  in  fatti , oflervo  che  non  fi 
dice  cos’  alcuna  in  tutto  il  Sinodo  ¥ 
contro  quelli  dannabili  eccedi  . Si  <jclSino- 
ha  voluto  perdonarla  a i Riforma-  do  di 
tori , e falvare  da  un  biafimo  eter-  E)or  „ 
no  i principi  della  Riforma . drect,  n° 

Ma  per  Io  meno  non  dovevafi  loto  u>* 
aver  tanta  circonfpezione  co’  Ri* 
inoftranti,  i quali  opponevano  agli  ^ » 
eccelli  de’  Riformatori  eccedi  che  pretefi 
non  erano  men  peccaminofi . Riforma- 
- Fu  impredo  in  Olanda  f anno  torj  # ma 
1618.  un  poco  prima  del  Sinodo  , ariche  fo- 
rni Libro  con  quello  titolo  : Stato  praqirel- 
delle  Controyerfie  de  Pac/ì-  Baffi  , nel  1 de’ 
quale  fi  fa  vedere  elfer  dottrina  Rimo*, 
de’  Rimoftranti  , che  potevano  fo-  Aranti . 
praggiugnere  a Dio  alcuni  acciden-  st'*"1' 
ti  ; ch’egli  era  capace  di  mutazio-  c°nt]  eX* 
ne;  che  la  Tua  prefcienza  fopra  gli  El. 
avvenimenti  particolari  non  era 
certa  ; che  operava  per  via  di  dii-  7 ^ 
eorfo  e di  conghiettura  deducendo 
una  cofa  dall’  altra  come  noi  ; ed 
altri  errori  infiniti  di  quella  natu- 
ra, ne’ quali  feguivafi  l’opinione  di 
que;  Filolòfi  , i quali  per  timore  di 

ode»- 
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' i offendere  ij  noftro  libero  Arbitrio* 
Z-  . toglievano  a Dio  la  fua  prefcien- 
22  . Faceva!!  vedere  eh'  erravano 
lino  a far  Dio  corporeo  , fino  ad 
aflegnargli  tre  effe nze  , e ’l  rima- 
nente che  può  raccoglierli  da  quel 
, Libro  eh’  è fchiettiflìmo  e di  gran 
brevità  . Quefto  Libro  fu  compo- 
rto per  preparare  al  Sinodo  che  do- 
veva efler  tenuto  , la  materia  di 
• lue  deliberazioni  :*  ma  non  vi  li 
- ...  parlò  in  conto  alcuno  di  tutte  co- 

dette cofe  , nè  di  molt’  altre  non 
. meno  effenziali  che  mettevano  fot- 
, tòfopra  i Rimottranti  . Vi  fu  Colo 
- ” c - ogni  diligenza  per  conlervare  gli 

articoli  eh’  erano  particolari  al  Cai-, 
viniimo  , ed  ebbeli  più  zelo  per 
quelle  opinioni  che  per  li  principi 
effenziali  del  Criftianelìmo . 

XCV.  \ Le  condifcendenze  che  vedem* 
Decreto  mo  averli  avute  verfo  i Luterani  , 
di  Scia*  non  ottenevano  co s\  alcuna  a fa* 
rantone  vor  dell’  unione  , ed  eglino  periì- 

Drfrani  ?e.vauo  a tener.e  tutto  Partito 
fono  ri-  de  Sacramentar;  come  fconmnica- 

cevuti  IP  ’ 3 ^ne  * Preteli  Riformati  di 

alla  co-  Francia  , nel  loro  Sinodo  Nazio- 
munione  naie  di  Sciarantone  3 fecero  il  me- 
mdcxxxì.  morabil  decreto  , nel  quale  dichia- 
rarono che  gli  isilemaritii  e gli  altri- 
feguaci  della  Cenfeffiane  di'  ^fugu fi  a J 
atte  fa  che  le  Chkfe  della  Confezione 
di  Ksfugufi*  convengono  colle  altre  ri~ 
firmate  ne  principi  e punti  fondamen- 
tali della  Vera  tfeligione  , e nel  loro 
culto  non  tr orafi  nè  idolatria  , nè  fu - 
perfusione  } potranno  3 fen\  abjurare  3 
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*Jjere  ricevuti  alla  fama  IMènfa  , a 
contrarre  il  Matrimonio  co'  Fedeli  di 
noftra  confezione  , ed  a prefentare  co- 
me Compari  i Bambini  al  Battefimo  , 
promettendo  al  Confi fiero  , che  non  gli 
J limoleranno  giammai  ad  op por-fi  di- 
rettamente o indirettamente  alla  Dot- 
trina ricevuta  e prof* fiat  a nelle  no - 
fire  Chiefe  ; ma  fi  contenteranno  dì  i- 
firuirlì  ne'  principe  de'  quali  noi  con- 
veniamo . 

In  confèguenza  di  codefto  de-  XCVI. 
«reto,  fu  duopo  Udire  che  la  dot-  Confe- 
trina  delia  Prelènza  Reale  prefa  in  £uenze 
fefteffa  non  contiene  alcun  veleno  : n1  ^.ue‘ 
che  non  è -contraria  alla  pietà  ne  it0  J-fc' 
all  onore  di  Dio  , nè  al  bene  degli 
Uomini  -.'che  quantunque  l'  opinione  _4p0'  c 
de'  Luterani  f opra  l' Fucarifiia  induca  yjj  * * 
#ioi»  meno  che  quella  di  l{cma  la  di-  Lo 'fieno 
frucone  dell'  Umanità  di  Cefucrifio  , Lettera 
quefia  confegiten^a  tuttavia  non  può  a Mangi. 
loro  ejftre  attribuita  fcn\a  calunnia  + 
perchè  formalmente  da  e/fi  è rigetta- 
ta 2 di  modo  che  reità  come  fuor 
dì  ogni  dubbio  che  n materia  di  Re- 
ligione non  fi  debba  più  condan- 
nare àlcunofbpra  quello  fi  deduce 
dalla  fua  dottrina,  per -quanto  chia- 
ra apparilca  la  conleguenza  , ma 
Colo  l'opra  quello  in  termini  forma- 
li ei  confefTa. 

I Sacramentar;  non  avevano  mai  j’pV T- 
tanto  efprello  contro  i Luterani  . 

La  novità  di  quello  decreto  non  avevano 
coniìlte  nel  dire  che  la  Prefeoza  nu]  falre 
Reale  e 1’  altre  cofe  delle  quali  lì  ef 
difputa  fra  i due  Partiti , non  rif-  preiìni- 
Tomo  Ih,  Q guar-  ih  > 
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ifa  Za  Sfotta  delle  Fari  anioni 
guardano  i fondamenti  della  falu* 
te  j perchè  bifogna  concedere  con 
fincerirà  , che  fino  dal  tempo  del- 
la conferenza  di  Marpurgo  , cioè 
Sofr.lib.  fin  dall’anno  ìyzp.-i  Zuingliam  of- 
il.  ».  4j.  ferirono  a i Luterani  di  tenerli  per 
loro  Fratelli  non  ottante  la  lor dot* 
trina  della  Prelenza  Reale  3 e da 
quél  tempo  non  credevano  eh’  ella 
fotte  fondamentale  : ma  volevano 
che  la  fraternità  fotte  vicendevole 
ed  egualmente  dall’ima  e dall’altra 
parte  riconofciuta  $ il  che  da  Lu- 
tero effendo  loro  negato  reflaro- 
Ho  dal  canto  loro  fenza  tener  per 
fratelli  coloro  che  non  volevano 
pronunziare  lo  tteffo  giudicio  in 
lor  favore.:  dove  che  nel  Sinodo  di 
Sciarantone  i Sacramentar;  foli  fo- 

* no  quelli  che  riconofcono  per  lo- 
ro Fratelli  i Luterani , ancor  eh’  e- 
glino  ne  fieno  tenuti  per  ifeomu- 
jaicati . 

XCVIIL  La  data  di  quello  decreto  di  Scia- 
Data  rantone  è memorabile  : fu  fatto  1! 
memora-  anno  163  r.  Il  gran  Guttavo  fulmi» 
bile dd  nava  contro  l’Alemagna,  e quella 
decreto  vojta  fi  credette  in  tutta  la  Rifor- 
dj  Scia-  jna  che  Roma  fletta  fotte  per  di- 
rantone.  ventare  foggetta  al  Lutcranifmo  . 
Iddio  ne  aveva  diverfamente  difpo- 
tto  : l' anno  dopo  , quello  Re  vit- 
to riofo  fu  uccil'o  nella  battaglia  di 
• Lutzen  , e fu  necettario  ritrattare 

tutto  ciò  n era  flato  veduto  nelle 

• profezie. 

XCIX.  , il  decreto  intanto  era  fattoi  ed 
Gran  cì-  i Cattolici  offervavano  il  maggior 
biamen-  ' - * * cani- 
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'cambiamento  che  mai  fofle  poifibi-  to  nella 
leda  vederli  nella  dottrina  de  Pre*  contro* 
refi  Riformati . verfia  a 

In  primo  luogo  , tutto  1*  orrore  cagione 
eh’  era  flato  infpirato  al  Popolo  quel 
contro  la  dottrina  della  Prefenza 
Reale  videi!  manifeftamente  ingiù-  ce°j  £aj"_ 
'Ho  ecàlunniofo.  Ne  diranno  iDot-  vinifti  di 
tori  ciò  che  vorranno  : Principal-  -calunnia, 
finente  T averlìone  de  Popoli  era 
'Contro  la  Prefenza  Reale . Era  Ha- 
ta rapprefentata  ad  elfi  quella  dot- 
trina non  fòlo  come  carnale  e ma- 
teriale , ma  ancora  come  brutale 
c piena  d’  inumanità  -,  colla  quale 
•diventavamo  tanti  Ciclopi  , man- 
giatori di  carneumana  e di  (angue 
umano  , Parricidi  che  mangiavano 
il  loro  Padre  e ’1  loro  Dio . Ma  ei- 


ra , dopo  il  decreto  di  quello  Si- 
nodo , refta  fuor  d’  ogni  dubbio 
che  tutte  quelle  efagerazioni  onde 
j>er  lungo  fpazio  di  tempo  erano 
iìati  ammaliati  i Semplici  fono  pie- 
ne di  calunnie  , e la  dottrina  che 
iàcevalì  palfare  per  tanto  empia  e 
jtanto  inumana  , nulla  ha  più  che 
ila  contrario  alla  pietà. 

Divenne  anche  da  quello;  credi- 
bile in  iòmmo  , ed  anche  in  Torn- 
ino necelTaria  j perchè  quello  che 
'pHù  obbligava  a volgere  il  fenfo  di 
quelle  parole  : Se  non  mangiate  la 
mia  carne  , e fe  non  bevete  il  mio 

/angue  , ed  anche  di  quell  altre  t 
Mangiate  ; quefto  è 7 mio  corpo  •:  bé- 
•iete  'y  quefto  è 7 mio  fangue  3 in  fen- 

ù fpirituali  è metaforici  j è che 
<4  * fem- 


C. 
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ifo  là  Stòrl*  delle  Tari  astoni. 

' .Sembravano  fpignere:  ad  un  delje-  , 
to  , obbligando  a mangiar  della 
rame  umana  : ed  a bere  dell  u- 
man  Sangue  j di  modo  che  quello 
eA  il  cafo  d’ interpetrare  fpintual-T 
mente,  giufta  la  regola  di  S.  Ago- 
gno, ciò  che  appariva  fpignereal 
Se  . Ma  ora  cedcfta  ragione  non 
ha  più  neppure  la  minor  apparen- 
za - tutto  quel  delitto  immaginano 
ffparito  , e non  vi  è che  impedì 
fcaPjl  prendere  alla  lettera  la  Pa- 
rola del  noftro  Salvatore. 

Aveva!!  infpirato  1 orrore  al  Po- 
polo contro  la  dottrina  cattolica . , 
come  contro  una  dottrina  che  cli- 
ftruggeva  la  natura  Umana  in  Ge- 
fucriuo  , e mandava  in  rovina  il 
Mifterio  di  fua  Afcenfione.  Ma  ora 
non  fi  dee  in  conto  alcuno  reflare 
Spaventato  da  codette  confeguen- 
ze  , e fi  ha  libertà  di  negarle  Sen- 
za che  alcuno  le  polla  imputare  a 

colpa  a chi  le  nega . . Aw 

rT  Quelli  orrori  eh’  erano  flati  polli 

1 rrinci-  nell’animo  de’ Popoli,  erano  a dir 
ipriui.A  „„i!’  onimn  foro  il  vero  fon- 


jnfione 
efo  va' 
io. 


al  fon-  vèr o”neir  animo  'loro'  il  vero  fon- 
ìmento  damento  delia  Ior  difienfione  colla, 
dia  dif-  Chiefa . Leggali  in  tutti  gli  Atti  de 
pretefi  Martiri  la  caufa  per  la  qua- 
le hanno  patito  , fi  veder  a dapper- 
tutto , eh’  è la  dottrina  contraria 
alla  Prefenza  Reale . Domandili  ad 
unMelantone,  ad  uno  Sturmio,  ad 
un  Peucero , e a tutti  gli  altri  che 
non  volevano  fi  condannane  la  dot- 
trina' de’  Zuingliani  ; fu  lor  princi- 
pal  ragione,  che  per  quella  dotta- 
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na  morivano  tanti  Fedeli  in  Fran- 
cia e ’n  Inghilterra  . Morendo  per 
quefta  Dottrina,  que’ Martiri  infeli- 
ci credevano  morire  per  un  fonda- 
mento della  Fede  e della  pietà  : o- 
xa  quefta  dottrina  è innocente  e 
non  efclude  nè  dalla  facra  Menfa^ 
nè  dal  Regno  de’  cieli. 

Per  conservare  nel  cuore  de’Po- 

}>o li  1’  odio  contro  il  dogma  catto- 
ico  , fu  duopo  il  volgerlo  contro 
un  oggetto  diverfo  dalla  Prefenza 
Reale.  La  Traflòftanziazione  è ora 
il  gran  peccato  : non  è più  cos’  al- 
cuna il  mettere  6efucrifto  prefen- 
te  , il  mettere  uno  ftcflb  corpo  in 
diverfì  luoghi,  il  mettere  tutto  un 
corpo  in  una  minima  parte  : il  grand’ 
errore  confitte  nell’  aver  tolto  il 
Pane  : ciò  che  rifguarda  Gefucrifto 
è poco  j ciò  che  rifguarda  il  Pane 
è Teflenziale.  ^ • 

Sono  ftate  cambiate  tutte  le  maf- 
fìme  che  fino  a quel  punto  furono 
ftimate  come  veriiIìme,.fopra  1’  ad- 
orazione di  Gefucrifto  . Calvino 
e gli  altri  avevano  dimoftrato  che 
ovunque  Gefucrifto,  oggetto  tanto 
adorabile  , era  tenuto  come  pre- 
fente  di  una  prefenza  tanto  fpezia- 
le  quanto  quella  che  riconofcevafì 
nell' Eucariftia,  non  era  permeflo  il 
privarlo  dell’  adorazione  che  gli  è 
dovuta  . Ma  ora  , non  bafta  che 
Gefucrifto  fi  a in  qualche  parte  per 
eifervi  adorato , bifogna  eh’  egh'  co- 
mandi predargli  1’  adorazione  : eh 
ù mxmfìfti  la  fa*  volontà  per  eflere 
■ . 4 Q ? 
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nodo  di  adorato  in  tale,  fiato > o M/tal  luogo  z~ 
Sctar.  i.  altrimenti  ,,  tutto  che  Dio  , non  a*- 
*4-  yerà  da  noi  alcun  culto  ..  Di  più  :: 
L\ufd.  j)if0gna  eh’  ei  fi  faccia  vedere  : />• 
Dia/,  z.p.  c0rpO  fa  Crijìo  è 'n  un  luogo  invi  fi* 
C*V;  7*  bilmente  e di  una  maniera,  impero  etti* 
e an. p.  ^ non  ci  obbliga  ad 

adorarlo  in  <jueì  luogo:  La.  fua  paro- 
la non  balla  , bifogna  vederlo  : in 
>r  vano  fi  fente  la  voce  del  Re  , fe 
non  fi  vede  cogli  occhi  propr;  j 
nulla  gli  fi  deve,  o per  lo  meno  e 
necefiario  eh’  ei  dica  efpreflaménte- 
eh’  è.  fua  intenzione  1’.  efiere  ono- 
' rato  ; altrimenti.,  fi  opererà:  come 
$’  ei  non  vi  folfe  . Se  folfe  codefto 
* , il  Re  della  terra  non  fi  llarebbe  ir** 
, . forfè  di  preftargli  ciò  che  gli  e do- 

vuto, dacché,  fi  fa  clf  è in  qualche 
.,n  f parte4:.ma  onorare  così,  il,  Re  del 
Cielo  ; farebbe  un  idolatria , ed  a- 
verebbefi  timore  eh’  egli  credefTea 
- adorarli  un  altra  Divinità... 

Ma  ecco  una  nuova  aftuzia  ■.  Il 
oi  rolle*^  iterano  che  crede.  Gefucriflo  pre- 
L "e  fente.  Io  riceve  come  fuo  Dio;  vi 
ni  eli  af  mette  la  fua  confidenza  , lo  invo- 
ti  i lite—  ca  » e 1 Sinodo  di  Sciarantone  dei- 
rìori  - cide,  che  ’l  fuo  cubito  npn  ha  n'e  ido- 
dell’  ad--  latria  nè  fuperftizion e-  ; H)a.  le  fa  Utl 
oraiio*  atta  fenfibile  di  adorazione  , egli 
pe,  e fi  idolatra  è quello  un  dire  5 eh’  è 
rigetta*  permefib  l’avere  la  foftanza  e l’ef- 
nogl1  ef-  ftnzlal.deir  adorazione  j eh’  è’ifem» 
ier!°u  timento  interiore  , ma  non  è.  Peri- 
ni J(e  J1  moftrarlo  , e fi:  diventa  ido- 

fono  che  latra  facendo  apparire  con.  qualche 
la  tefti-  politura  di  rifpctto  il  fentimento  dv 
-_;t-  -r*  : •;  ve-. 

5.  . v >r 
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venerazione  veramente  fanta  che  monian- 
fi  ha  nel  cuore.  zarv 

.'  Ma  , dicefi',  ciò  avviene  perchè  v^Jlsc 
fé  ’1  Luterano  adorafle  Gefucrifto  _Qan  - 
nell’  Eucariftia  dov’  è col  Pane , fa-  ' t 
rebbe  da  temerli  che  1!  adorazione 


andafle  a terminarli  al  Pane  come 
a Gefucrifto  j e fi  ciedefie  che  l’in- 
tenzion  fofle  di  fàrvela  terminare  : 
fenza  dubbio  allorché  i Magi  han- 
no adorato  Gefucrifto , o nella  fua 


Mangiatoia’  T o in  una  cuna  , era 
duopo  temere  che  adoralferó  infic- 
ine con  Gèfùcrifto  o la  cuna  o la 
mangiatoia  : ovvero  in  fine  che  la 
Vergine  Santa  e San  Giufeppe  gli 
prendefifero  per  adoratori  della  cu- 
na in  cui  ripofava  il  Figliuolo  di 
Dio- ..  ecco-  le  fottigliezze  efpofte 
dal  Decreto'  di  Sciarantone ..  ..  .. 

• . Dall’  altra  parte , la  dottrina  dell’  r T 
Ubiquità , che  avevafi  trattata  con  rVrV- 
ragione  tanto-  fra  i Sacramentarj  qu^toi.. 
quanto  fra.  i Cattolici  come  dottn-  1 ata 
na  moftruofa  nella  quale  fi  con- 
fondono-le  due  Nature  di  Gefucri- 
fto- , diviene  la  dottrina  de  Santi . 
perchè  non  & dee  penfare  che  i 
difenfori  di  quefta:  Dottrina  fieno 
eccettuati  dall!  unione  ; il  Sinodo 
parla  in  generale  delle  Chiefe:  del- 
la. Confefiìòne  di  Augufta , la  mag- 
gior parte  delle:  quali  fi  fa  effere 
Ubiquitaria  : e i Miniftri  ci  fanno 
fapere  che  1’  Ubiquità  nuli’  na  di.  Bqc1k 
mortale  , bcnch’  ella  metta  m ro-  JJ# 
vàia  , più  efpréflamente  di  quello  £>,*/. 
abbiano  mai-  fatto  .gli  Eutichiani  * p,  «.7.  ^ 
..  j Q 4 - * t » 
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La  Sterid^ielte  Vati  Antoni  * 
h'  Natura  Umana  di  No-ftro  Signor 

re.  . ■ " ;. ..  ; 

CVII.  . Jn  ^omma  3 poco  fi  ftima  rutto 
Non  fi  ciò  die  bulla  cambia  nei  culto,, 
filtra  ed  anche  nel  culto  efteriore  : per- 
im porta  cfiè  la  credenza-  che  lì  confèrva1 
te  il  cui-  nell’  interno  non  è un  eftacolo  al- 
to elle-  la  comunione  j non  vi  è che  ’l  rif- 
riore.  petto  che  fi  pretta  alT  efterno  j il> 
quale  cagioni  il  peccato  : ed  ecco* 
dove  cr  riducono  coloro  i quali, 
non  ci  predicano  fé*  non  1-  adora- 
r«rTtT  zione  in  ifpiritro’  e veliti*,  , 

, Ben  fi  vede  3 lenza  bifogno  di 
mento  a*  darne  l’ avvertimento , che  dopo  il; 
della  pie-  ?*.n.0^0  di  Sciarantone  , 1’  inamilE» 
tà  che  fi  milita  della  giuliva  , e la  certezza1 
ricono-  della  fallite , non  fono  più  un  fon- 
deva per  damento  neceflario  della  pietà 
l’ addie-  poiché  i Luterani  fono  ammeifi  al-* 
tro^è  la  comunione  benché  ne  fià  con- 
c ambia-  traria  la  loro  dottrina . 

Non  è necefiàrio  nemmeno  piir 
r „ , parlarci  della  predeftinazione  affo- 

te  della  • * ’ e de  è decreti  affoluti  , come: 
predetti-  di  uri  articolo  principale  , perchè* 
nazione  non  fi  dee  negare  , fecondo  il  Si~ 
Bon  fono  gnor  Jurieu,  chefi  troyi  della - pietà 
più  cos’  òi  quelle  gran  comunioni- de  Proteflan— 
alcuna  ti  3 nelle-,  quali  ^ trattano  tanto  ma~ 
all  cfjèn-  le  e i decreti  afjbluti  e la  grafia  efr- 
delia  fioace  in  fefieffa  . Il*  Minittro  conce*, 
frigio-  ^e  gfig  i proiettanti  di  Alem  agna- 
ti,*, j*  • facciano  entrare  , la  previfione  del~ 
foprar  La  peae  nell  amor  gratuito  , col  qua- 
Metodi , £ ***?.  *>a  amati  in  Gefitcrifio  „ 

Se\XJK  Così  il  decreto  della  predeftina- 
a carte  zione  n©a  farà  un  decreto  affoluta 
113.  ■ v . - e ia- 
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e. indipendente  da  ogni  previlione,. 
ma  «»  decreto  condizionato , che  rac- 
chiude la  condizione  della  fede  fu- 
tura ; e quello  è quello  che  dal  Si- 
gnor Jurieu  non  vien  condannato . 

Ma  ecco  le  due  più  riguardevoli 
novità  che"  fieno  fiate  introdotte 
dal  decreto  di  Sciarantone  nella 
pretefa  Riforma  : . e fono  in  primo 
luogo  la  dilputa  (opra  i punti  fon- 
damentali i e ’n  lecondo  luogo  , la 
difputa  l'opra  la  natura  della  Chie- 
fa. 

Sopra  i punti  fondamentali  1 Cat- 
tolici lor  hanno  detto  : fe  la  Pre- 
fenza  Reale,  fel’ Ubiquità,  retan- 
ti altri  punti  importanti  de’  quali  fi 
difputa  da  più  di  un  fccolo  fra  i 
luterani  e i Calvinilli  non  fono 
fondamentali  , perchè  quelli  de’ 
quali  voi  difputate  colla  Chiefa 
Romana  lo  faranno  di  vantaggio  .<* 
Non  crede  ella  la  Trinità,  l’Incar- 
nazione , tutto  il  Simbolo  f Ha  el- 
la pollo  altro  fondamento  che  Ge- 
fucnflo  ? Tutto  ciò  che  voi  le  ob- 
iettate fopra  codella  materia  per 
mollrarle  che  ne  ha  un  altro  , fo- 
no tante  conCeguenze  da  ella  ne- 
gate , e che  fecondo  1 voftri  prin- 
cipi non  debbono  edere  imputate 
ad  effa.  In  che  dunque  mettere 
voi  preeifamente  ciò  eh’  è fonda- 
mentale  dalla  Religione  ? Il  riferi- 
re qui  tutto  ciò  cne  hanno  detto 
‘ l'opra  i punti  fondamentali,  gli  uni 
•<d’  una  maniera , gli  altri  dall’  altra  , 
*tonieffand<>  la  maggior  parte  che 

• Q 5 tìQ-Q 
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. ' '•*  non  vi  vedpno  cos’  alcuna-  c ch*\ 
ella  è piuttollo  cofa!  che  fi.fente 
che  foggetta  ad  effere  fpkgata,  fa- 
• rebbe  un  impegnarli  nell’  infinito 
ed  un  entrare  con  elfo  loro  nel, 
laberinto  * dal  quale  non  troveran. 
mai  l’ufcita  . » '< 

CXII.  Jz  altra  difputa  non  è f lata  di  mi— 
Si  viene,  noi*  importanza  : perchè,  dacché  u- 
ad  eflere  na  Volta.  fi  giunfe  a mettere:  per 
corretto  principio,  che  coloro  i quali  riten- 
f ire  che  8°no  * principali  fondamenti,  della: 
la  Ghie-  Fe£*e  > Pei‘  quanto  fieno  feparati  di . 
fa  Roma-  comunione' , fono  in  foftanza  la 
na  è ve-  Uefft  Chiefa  e la  flelfa.  Società  di  Fi* 
ra  Ghie-  gliuoli.di  Dio,,  degni  della  fua  fan*, 
fa , e che  ta  Menfa  e del  fuo  Regno  : i Cat* 
vi  lì  può  tolici  domandano  come  pofifano  ef- 
acquifia-,  fer  eglino  efclufi  da  quella  Chiefa: 
relapro-  e dall’,  eterna  falute  ? Non  più  qui 
pnafalu-;  fi  tratta  db  confiderare  la.  Chiefa 
e *•  Romana  come  una  Chiefa-  eh’,  et- 
eludè  tutto  il  Mondo  e che  da  tut- 
to il  Mondo  dev!  effere-  efclufa  , 
perchè,  fi  vede  che  i Luterani,  eh’ 
efcludono-  f Calvinifti  ,,  non  fono 
efclufi . Ecco  quello  ha  prodotto  il 
nuovo- Stilema  di  Chiefa  che  fa 
tanto  romore  , ed  in  cui  alla  fine  è 
flato  neceffario,  il.  comprendere  la. 
Chiefa  Romana. 

CXlin  t Proteflanti-  di:  .Alemagna*  non 
Cóferé-  *°no  flati  per  tutto,  egualmente  iue- 
xa  di  forabili  verfo  - i Calviuifti  . . L’  annp 
CaflèI,,  1661.  fi  tenne- una  conferenza  in 
nella  _ Caffel  fra  i Calvinifti  di  Marpurgo. 
quale  1 c i Luteranidi  Rintel  ? nella. quale 
!rera'  redprpcQ  fu  1’.  accorcio  3 e i due 
m « \ par- 
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partiti  fi  riconobbero  come  Fratei-  Rintel 
li  . Confetto  che  quell’  unione  fu  fi  accor- 
pava di  confeguenza  nel  rimanen-  dano  co' 
té  dell’ Alemagna  , e non  ho  nem- ■ Calmi. 
meno  potuto-  fapere  quale  ne  fia  « 
llata.  la;  continuazione  fra  coloro  ^ pur* 
che  la  contrafiero  : ma  nell’accor-  6 l. 
do  trattoflì  di  un  punto  importan- 
te j eh’  io  non  debbo,  mettere  in 
dimenticanza.. 

1 Calvinifti  rinfacciavano  a’  Lu.  CXIV- 
terani  , che  nella  celebrazione  dell’  Articolo* 
Eucariftia  ommettevano  il  frangi-  importà- 
mento , la  di.  cui  iftituzione  era  di*  te  di 
vina  ,.E'  dottrina,  comune  del  Cai-  quo*  ac- 
vinifmo,  che  ’l  frangimento  è U 

del  Sacramento  come  fimb^o  del  ? • 

corpo  fpezza.to  che  Gefucrifto  vo-  melfto 
leva  dare  a’  Tuoi  Difcepoli  ; che  per  dc]  Pane: 
codefta  ragione  Gefucrifto  lo  ha  jeil’Eu- 
praticato;.  eh’  è di  precetto,  e che  cariflia  . 
lìrtrova  comprefo  da  Noftro  Signo • CoU.CafJ.. 
re  in*  quell’ordine  : Fate  quefio.de,  frac.. 
Tan^o  foftenevano*  i Calvinifti  di  fanis.. 
Matpurgo  : tanto  negavano  i Lute- 
rani di  Rintel  . Quantunque  e gn 
uni  e gli  altri  per  fifteifero  nel  lor  > 

fentimento  ,.non  fi  lafciò  di  far  1 
unione  j . e fu  detto  da  quei  diMar- 

pUl  gO,  che  il  frangimelo  appartene- 

ya  non  all' ef)en\a  , ma  filo  all  inte- 
grità del  Sacramento  s come  cofache- 
•vi  era  necefjària  a cagione  dell  efem- 
pio  e del  precetto  di  Gefucrifto  che 
così  i Luterani  non  la f ci  avano di  ave— 

‘ re  la  fofian\a  della  C ena  > fen^a  il 
frangimelo  del  Pane3  e potevanfi  tol- 
lerare vicendevolmente . 

Q 6 Un. 
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ITI  La  fiotta  delle  Pariayènt'. 
t ÌJn  Miniftro  , che  ha  rifpofto  ad 
un  trattato  della  Comunione  fotta» 
le  due  fpecie , ha  efaminata  code- 
{la  conferenza  che  avevafi  obbiet- 
tata  t il  fatto  è pattato  come  fuor 
d’ ogni  dubbio , e 1 Minìftro'i  ha  con-  • 
ceiìo  che  1 frangimento  , benché 
comandato  da  Gefucrifto  non  ap- 
parteneva ail’eflenza  , ma  alla  fo- 
la integrità  del  Sacramento  . Ecco 
dunque  t effenza  dei  Sacramenta 
manifcftamente  feparata  dal  ^co- 
mando Divino  j e fono  fiate  trova- 
te dello  ragioni  per  difpenfare  d» 
quanto  fi'  dice  che  Gefucrifto  ha 
comandato:  dopo  di*  che,  più  non 
vedo  come  fi  poffa  inculcare  u co- 
mandamento  di  prendere  le  due 
fpecie  , poiché  quando  faremmo» 
convenuti  che  Gefucrifto  le  abbia» 
comandate  , faremmo  femprc  rice- 
vuti ad  efaminare  fe  quello  precet- 
to divino  rifguardi  1?  effenzia-,  a 
foio  f integrità.  " , 

Si  può  vedere  nello  fteflo  Coli 
loquio  lo  ftato  prefente  delle  con- 
troverse in  Afemagna  fra  i Lute- 
rani e i Calvinifti  refi  vede  che 
la  dottrina  ftabile  ere  Teologi  del- 
la Confeftione  di  Augufta , è che  la 
grazia  fia  univerfale , repftìUle  , a* 
miffibile j che  la  predeftinazione  fi  a 
condizionata  , e prefupponga  la 
prefeienza  della  Fede  ,•  in  fine , che 
fa  grazia  della  converfione  fia  at- 
taccata ad  un  azione  puramente 
naturale  , e dipenda  dalle  noftrc 
proprie  forze  eioè3  dalla  diligenza 
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ài  udire  la  predica  : il  che  vie»  lib.  Vili, 
confermato  dal dotto  Beaulieu  con  «-48.  <P 
più  teftimonianze  , alle  quali  po-  Ad- 
iremmo aggiugnere  molt’  altre  , fe 
la  cofa  non  fotfe  fuor  d’  ogni  dub- 
bio , come  fi  avrà  potuto  vedere 
dalla  tettrmonianza  del  Signor  Ju- 
rieu  , e fe  non  avettìmo  già  parla- 
to di  codetta  materia . 

In  fatti  , fi  ha  potuto  vedere  in  rYVTT 
quefta  Storia  quanto  Melantone  a-  f 
vette  mitigato  fra’ Luterani  ì'eftre-  „axjonc’ 
mo  rigore  col  quale  Lutero  fotte-  j|ej  rj_Q. 
neva  i Decreti  affolliti  e particola-  re  de’ 
ri  , e vi  fotte  infegnato  di  comun  Lutera- 
confenfo  , che  Iddio  voleva  con  nidàluo- 
ferietà  e fincerità  falvar  tutti  g[i  go  a 
Uomini  ; che  lor  offeriva  Gefucri-  quella  di 
tto  come  Redentore  ; che  gli  chia-  Carne* 
mava  a fe  colla  predicazione  e j°,nfe- 
colle  promeflìoni  del  fuo  Vangelo , 
c che  ’l  fuo  fpirito  era  fempre  pron-  j-  * a 
io  ad,eflere  in  etti  efficace,  fe  af-  ia graz.ia 
coltavano  la  fna  parola  : che  ’n  fi-  Unive» 
ne  fia  un  attribuire  a Dio  duevo-  faie. 
Jontà  contrarie  , il  dire  che  da  un  Sop,  Uè,. 
canto  ei  propone  il  fuo  Vangelo  a VlH.  na 
tutti  gli  Uomini;  e dall’altro,  eh’  xi.ef^ 
ci  non  ne  voglia  falvare  che  un  Epì/l,Tit, 
piccolittìmo  numero  . In.confeguen-  de  prod*. 
23.  del  condifcendimento  che  ave-  p, 
vali  verfoi  Luterani,  Giovarmi  Ca-  °J7* 
merone  Scozzde  , fainofo  Miniftro 
c Profeflore  in  Teologia  nell  Ae-  cod.ùt.p, 
«ademia  di  Salmoro , v’  infegnò  u-  gQ^ 

«ìa  vocazione  e una  grazia  univer- 
fale,  che  fi  manifeftava  a tutti  gli 
•yotuini  4aU?  Opere  jnaravigho^ 
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: di  Dio  , dalia,  fua  Parola  e da  iSa- 

•v_  cramenti . Quella  Dottrina  di  Ca- 
merone  fu  difefa  con  forza  ed  in- 
gegno da  Amiroldo  e Teftardo  fuoi- 
Difcepoli  , Profeftòri  in.  Teologia: 
nella,  fteffa  città  . Tutta  quell’  Ac- 
cademia.' abbracciala  il  Mulino  fi 
fece  Capo  del  contrario  Partito  , 
cd  impegnò  in  quel  fentimento  1’ 
Accademia  di  Sedano-  nella  quale- 
tutto poteva; , ed  abbiamo-  veduto- 
' a noftri  giorni  tutta,  la  Riforma  di- 
^ . . vifa.  in.  Francia:  con  molto  calore 

fra  Salmuro  e Sedano  , £Jon  oftan- 
ti  le  cenfure  de’  Sinodi ,.  che  fop- 
primevano  la  dottrina  della;  grazia 
. Univerfale.,  fenza  però- qualificar- 
la com*  eretica  ovvero;  erronea  , i 
più  dotti  , Miniftri.  ne  prefero  la  di- 
fefa . Il  Daillè  ne  fece  1’  Apologia,, 
alla  quale  il  Blondel  pofe  una  pre- 
fazione di  fommo  vantaggio  a.  i Di- 
fenfori  di  quel  « fentimento*,^  lai 
grazia  Univerfale;  trionfò  perfino, 
in  Sedano  , dove  il.MiniftroBeau- 
fieu  l’ha  infegnata  a’ noftri; giorni .. 
€XVIII  Ella  non;  riufeiva,  egualmente 
,Sè  la  fuori  del.  Regno  ,.  e principalmen— 
grazia*  te  in  Olanda  ,.  dove  credevafi  op-- 
.tiniverfà-  pofta  ah  Sinodo  di  DordreÀ..  Ma 
le  folle*  per  Io-contrario  il  Blondel,  e ’1  Dail- 
contrana  Jè  fecero  vedere  che  i Teologi  del-- 
Sò  d?°’  k^rau  Bretagna  e di  Brema,  ave- 
Dor-  vai1?  ^0^enu£0'  nel.  Sinodò una  ro~ 
dreft  l°ntè  e intensione  uniyerfnle  di  fal- 
Dail'C  var  tutt£  gh  Uòmini  , una.  grazia 
Mpol.tr ac.  [ufficiente  data  a tutti;  grazia  fen\a-. 
I*  non  PQtCYah.  riftabilirc; 

^ - nell’. 
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Dell!  anima:  propria  1’  immagine  di Biondi. 

Dio  . Tanto  avevano»  detto  pubblir 
camente  i Teologi  nel  Sinodo  e. 
non  ne  avevano  pieno  meritate  le  &Jecl' 
lodi.  e.  le:  congratulazioni,  da  tutta  f'  77* 
la.  Compagnia ..  rW. 

. Ginevra  Tempre  attaccata  alle  rK 
gorofe  propofizioni  di  Calvino,  fu  Brit.  de 
affai  nemica  dell’ Univerfalità  , che  art.  z.  in. 
tuttavia  fu  portata  fin  nel  fuo  feno  aft.Syh. 
da  alcuni  Miniftri  Francefi  . Già  el-  Vord.j.f.. 
la  divideva  tutte  le  Famiglie  , al-  f.  187. 
lorchè.  il  Magiftrato  vi  pofe  la  ma-  Jud.. 
no  ..Dal  configlio  de  i venticinque  **• 
la.quiftione  fu. portata  a quello  dei  V*’  ! 
ducehto . Que’  Magiftrati  non  fi  ar».  qjqX. 
rofiirono,  di  far  difputare-  i loro,  pereto 
Partorì  c.  i lor  Profeffori.alla  loro  m Gine* 
prefénza  , e fi  coftituirono  Giudici  vra  con- 
dì una  quiftione  della  Teologia  più  troia 
fiottile  Giunfero  delle  raccoman-  Grazia 
dazioni^  potenti  dalla:  parte-  degli  imiver- 
Svizzeri . in  favore  della  grazia  par-  fale , e 
ticolare  contro  la  grazia  Univer-  la  qui-  . 
Tale.  ufeì:  un  rigorofo  decreto  , “l°ne  n” 
col.  quale  l’ultima  rertò  proferitta . . 

Eu  pubblicata:  la.  formola  di  un 
Teologo  ch’.era  ftata  approvata  da- 
gli. Svizzeri , nella  quale- il  Siftema  • 
della  grazia  Uhiverfale  era  dichia-  j^g,  “* 

rato ìtion  mediocremente  lontano  dalla 
fanta.  dottrina  ri-velata  nelle  Scritttt-- 
re  j, e affinchè  non.  vi  mancalfe  co- 
si alcuna  il.fupremo  Magiftrato? 
ordino  che  tutti  i Miniftri  , Dotto- 
ri e Profelfori  fi  dotto fcriveffero  al- 
la formola  in  quefti  termini  : Cori, 
li  ere da  x «ri  W h ZrofeJJo  , «ri. 

i&i, 
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lo  infognerò \ Non  è codefta  una 
» fommeilìone  di  Polizia  e d’ ordine  ; 
è un  atto  di  Fede  ordinato  dall’ ast- 
torità  fecolare  : A quello  va  a ter- 
minar la  Riforma  : fottomette  la 
Chiefa  al  Secolo , la  Scienza  all'  I- 
gnoranza  , e la  Fede  al  Magiftra- 

t0-  ‘ . 
aij  Codefta  Formola  Elvetica  aveva 
èlitra  de-  anche  un  altra  parte  , nella  quale 
j ]fne  ' lenza  curarli  nè  de  i Settanta  , nè 
Formola  1 Targum,  nè  dell’ Originale  de” 
Elvetica  Samarttani  > nè  degli  altri  antichi 
fopra  il  Interpetri , e delle  altre  antiche  le- 
tetto  E-  ^ioni  , canonizzavanlì  fino  i punti 
breo,  di  del  Tello  Ebreo  che -abbiamo,  il 
cuii  Let  quale  dichiaravalì  netto  da  ogni  er- 
bati del  ror  ancorché  minimo  di  Copifta  3 
Partito  e immune  da  ogni  ingiuria  del  tem- 
ii  burla-  p0  , Gij  tutori  di  quello  decreto 
Va*  non  conobbero  quanto  lì  facriftca- 
fopra°lae  vano  3*  rifo  d*  tutti  i Letterati  i 
Volgata.  €2,and.io  d*  l°r  comunione  j ma  fi 
* appigliavano  alle  vecchie  maftìme 
della  Riforma  per  anche  ignoran- 
te . Difpiaceva  loro  il  vedere  che 
le  lezioni  della  Volgata  , le  quali 
per  l’ addietro  erano  Hate  prefe  per 
tante  fallìficazioni , fodero  giornal- 
mente più  che  mai  approvate  da  i 
Letterati  del  Partito  :-ed  arreftan- 
dolì  al  Tello  originale,  come  lo 
abbiamo  oggidì  , credevano  libe- 
rarli dalla  necelfità  della  Tradi- 
zione , fenza  penfare  che  fotto  il 
nome  di  Tello  Ebreo,  in  vece  delle 
Tradizioni  Ecclefiaftiche  e di  quel- 
^ ie  dell’antica  Sinagoga  3 eonfacra- 

vano 
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vano  quelle  de'  Rabbini . t rYVT 

Fu  fatto  ancora  in  Ginevra  un.  r,  x 
altro  Decreto  fopra  la  Fede  l’  anno 
167  $•  nel  quale  confermo  Hi  quello 
dell’  anno  1649.  con  cui  aggiugne-  e degij.  * 
Vanii  due  nuovi  Articoli  alia  Confef-  Svizzeri. 
fione  di  Fede  ; 1’  uno  , per  dire  che  l ■ Quanto 
imputatone  del  peccato  di  ^ {damo  e-  difappro- 
va  anteriore  alla  corruzione  ; 1’  al-  vate  dal 
tro,  per  dire  che  nell'  ordine  de  Di- , Signor 
vini  decreti  la  mijfione  di  Gefuerifio  è Claudio. 
dopo  il  decreto-  dell'  Elezione  . Fu  or-  ** 

dinato  che  tutti  coloro  i qualiavefi-  l64S» 
fero  ricufato  di  fottofcriverfi  a que- 
ili  due  nuovi  Auicoli  di  Fede  fa- 
rebbono  efclulì  e deporti  dal  Mi- 
niserie e da  ogni  Ecclefiaftica  fon- 
azione. 

Quefta  decisone  fii  riputata  lira-  1 

vagante  nel  Partito  , ed  il  Turreti- 
do  Miniftro  e Profeflbre  in  Gine- 
vra ne  ricevette  gran  rimproveri 
dal  Signor  Claudio , come  £ vede 
da  una  Lettera  di  quello  Minirtro 
del  dì  zo.  di  Giugno  1675.  c^c  le 
Lodovico  del  Mulino  , Figliuolo  Fpift.  * 
del  Miniftro  Pietro  del  Mulino  e ^76. p. 
Zio  del  Miniftro  furieu  ha  data  al-  83.94/ 
le  ftampe.  - * 

11  Signor  Claudio  fi  lagna  in  que- 
lla Lettera  che  fieno  (limolati  gli 

Svizzeri  a /tendere  un  formolario  con-  ,,, 
forme  a quello  di  Ginevra  , conte- 1 
venie  gli  fieffi  punti  e le  fi  effe  refiri-  * 

\ioniy  per  ejfere  aggiunti -alla  lor  con- 
feffione  di  Fede  e védefi  da  un  an- 
notazione del  Mulino  inferita  nella 
medeiìraa  Lettera,'  che  gli  S vizze*  p.iou 
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37?  La  Storia  delle  Fariazjoni . 
ri  hanno  fatto  Quel  colpo  ftimato  tati* 
to  terribile  dal  Signor  Claudio . 

Intanto  lo  dello  Miniftro  foftiene 
che  non  è pcrmelTo  1’  aggiugnere 

così  nuovi  Articoli  di  Fede  a queir 
della  fua  Confezione  3 e eh’  è co  fa  pe- 
ricolo fa  il  muovere  gli  antichi  confitti 
che  fono  fiati  piantati  da'  nofiri  An- 
tenati . Piacefie  a Dio  che  i noftri 
•Riformati  àveflero  Tempre  avuta 
dinanzi  gli  occhi  la  mattìma  del 
Savio , alla  quale  fono  tanto  roven- 
te coftretti  a rivolgerli  per  dar  fi- 
ne alle  divifioni  che  vedon  nafee- 
re  di  continuo’  nel  loro  feno  . Il 
Signor  Claudio  la  propone  a quei 
di  Ginevra , e li  ftupifee  che  quel- 
1 la  Chiefa  faccia  in  quefia  guifanuo- 
, vi  Articoli  di  Fede  e nuove  Leggi  di 
predicazione:  pretende  che  l’ opera- 
re di  codetta  maniera , fotte  un  far 
di  fettettì  tanti  Dei  e rompere  P u- 
nita con  tutte  le  Chiefe  che  non 
fono  di  fuo  fentimento , cioè  , con 
quelle  di  Francia  , con  quelle  d'  In- 
ghilterra 3 con  quelle  di  Polonia-  , di 
Pruffia  e di  Alemagna  : che  quello- 
non  fia  un.femphce  incerefl'e  diDi- 
fciplina  , nella  quale  potton  varia* 
re  le  Cniele  ; che  ila:  un  difunirfi 

in  punti  di  Dottrina  immutabili  di  lor 
natura  j che  non  fi  può  in  buona  co - 
fcien\a  infegnare  dtverf amento  : di 
modochè  non  tta  quella  fittamente 
il  farfi  un  minifterio  particolare  , ma 
anche  uno  fpargere  le  femenze  di 
mia  divifione  funefta  nella  medefima 
lede  3,  e ’n  fomma  un.  chiudere  il 

*•  frfc- 
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proprio-  cuore  all’  altre  Chiefe .. 

Se  vuoili  ora  fapere  fino  a qual 
punto  la  Chiefa:  di  Ginevra  portaf- 
fe  il  Tuo  rigore , fapraflì  dàlia  me- 
defima  Lettera  ; percb-  ella  efpri-^.  94.  9% 

Hie  eh'  efigevafi  la  fottofcrtxjone  con - 
ìtna  ihtomprenfibile  feveriti  % che  efi- 
gevafi anche  da : coloro  che  fi  portava- 
no in  Ginevra  per  ricevervi  la  voca- 
zione , coll',  intenzione  di  andare  al- 
trove a fervire  ; che  imponevafi  loto 
la  fi  e fi  a.  necefiità  della  fottofcriyot# 
conte  a quelli  della  fiefia ■ Ginevra  j 
ah'  efigevafi  da'  P afiori  già  ricevuti  ? J 
rollo  fiejjo  rigore  , benché  fojjero  gii 
invecchiati  nelle  fatiche  del  ■Miniftcì- 
rio  ; e quello  3 dice  il  Signor  Clau- 
dio } « per  quello  appartiene  ad  ejfi.  3 p.9j~, 
un  rapire  per  tutto  lar  carica- a tutti 
x doro  che  fono  jdi  finimenti  dimorfi  3 <•  . . 

xioè  ».  a.  tutto,  il  rimanente  delle  :>• 
Chiefe  , e un  condannar  feftejfi  % co-  .1 
me.  mantenitori ì fino  a quel  punto  di  ; > ■ • •» 

una  pace  ingiufia  con  Perfone  alle  - ‘ 
quali  era  necejfario  il.  dichiarare,  la 
guerra .. 

Tutte  codette  rimottranze  non  . è 
hanno,  operato  n cosf  alcuna  },  la 
Chiefa  di  Ginevra  è reftata  coftaO- 
.te  come  quella  degli  Svizzeri,  Tu- 
rila e T altra  perfuafe  che  le  loro 
determinazioni  fodero  foftenute- 
dalla  Parola  di  Dio  : il  che  conti- 
nua a far  vedere  che  fotto-  nome 
di  quella  Parola  -,  ognuno  adora  le 

nrie  immaginazioni  j che  fe  non 
a qualche  altro  principio  per 
convenire,  fopra.  il  fenfg.  di;  quella, 

Pa> 
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CXXII. 
Il  Giu- 
ramento 
del  Te- 
fio  in 
Inghil- 
terra * 
che  gl’ 
Inglefi 
vi  fi  ac- 
codano 
ai  nodri 
Senti- 
menti , e 
Bon  con- 
dannano 
la  One- 
ra Ro- 
mana fé 
non  per 
error 
manife* 
fio. 
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38*  La  Stòria  delle  Pari  a?  ioni . 
Parola,  non  vi  farà  mai  fralie  Chic-? 
fc  che  un  unione  politica  ed  efte- 
riore  , qual  è reftata  con  quei  di 
Ginevra  , che  ’n  foftanza  lì  erano 
polli  in  difeordia  con  tutte  1’  al- 
tre i e che  per  trovare  qualche  co- 
fa  di  ftabile  , bifogna  ad  imitazio- 
ne del  Signor  Claudio  , ridurre  gli 
animi  a quella  malTìma  del  Savio  , 
che  non  fi  debbono  muovere  i confini 
piantati  da'  tioftri  Antenati  , cioè, 
che  lì  dee  ftarfene  alle  decilìoni 
*he  hanno  fatte  fopra  la  Fede . 

Il  famofo  giuramento  del  Tello 
merita  ben  d' aver  luogo  in  quella 
Storia , poich’  è fiato  uno  degli  At- 
ti principali  della  Religion  d'  In- 
ghilterra. Eccolo  com’era  fiato  ri- 
ioluto  nel  Parlamento  tenuto  in 
Londra  1’  anno  1678.  „ Io  N.  pro- 
„ cello  , teftifico  e dichiaro  folen- 
„ nemente  e con  fincerità  alla  pre- 
'h  fenza  di  Dio , che  io  credo  che 
■a,  nel  Sacramento  della  Cena  del 
,,  Signore  non  lì  a alcuna  trafloftan- 
„ ziazione  degli  elementi  del  Pane 
3,  e del  Vino  nel  Corpo  e nel  San- 
„ gue  di  Crifto , nella  confacrazio- 
« ne  e dopo  fatta  da  qual  fi  fi  a 
„ Perfonaj  e che  l’invocazione  o 
„ adorazione  di  Maria  Vergine  e 
„ d’  ogni  altro  Santo  , e ’l  Sacrifi- 
„ ciò  della  Melfa  , della  maniera 
„ che  fono  in  ufo  di  prefente  nel- 
„ la  Chiefa  di  Roma  fono  fuper- 
„ ftizioni  e idolatria.  Quello  eh* è 
di  particolare  in  quella  profelfione 
«li  Fede,  è in  primo  luogo  eh’  ella 

poa 
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non  fi  oppone  fe  non  alla  Traffo-\ 
ftanziazione  , e non  alla  Prefenza 
reale  , in  eh'  ella  fegue  la  corre- 
zione eh’  Elifabetta  aveva  fatta  alla 
Riforma  di  Edoardo  VI.  Vi  fono, 
fidamente  aggiunte  tre  parole  nella 
cor. f aeratone  e dopo  , le  quali  per- 
mettono manifeftamente  il  credere 
la  Prefenza  reale  prima  della  Man- 
ducazione  3 poiché  non  n’  efcludo- 
rio  j come  fi  vede  , che  ’l  fol  cam- 
biamento di  foftanza. 

Cosi  un  Inglefe  buon  Proteftan- 
te  , fenza  offender  la  fua  Religio- 
ne e la  fua  cofcienza  può  credere 
che  ’l  Corpo  e ’I  Sangue  di  Ge/u- 
crifto  fieno  realmente  e foftanzial- 
mente  preferiti  nel  Pane  e nel  Vi- 
no fubito  dopo  la  confacrazione  • 
Se  i Luterani  ne  credeffero  altret- 
tanto , è cola  certa  che  1’  adorfr; 
rebbono . Gl’  Inglefi  perciò  non  vi 
portano  alcun  oftacolo  nel  loro 
Tetto,  e come  ricevono  1’  Eucari- 
ftia  ginocchioni,  non  vie  cofache 
lor  impedifea  il  riconofcervi  e 1’ 
adorarvi  Gel'ucrifto  prefente  nello 
fletto  fpirito  che  npi  facciamo  : do- 
po di  ciò  l’opporci  delle  difficoltà 
fiopra  la  Traffoftanziazione  , è un 
litigio  poco  degno  di  etti . . 

Nelle  parole  feguenti  del  Tetto  li 
condannano  come  Atti  di  fuperfti- 
^ ione  e d’  idolatria  , /’  invocazione  , 
ovvero  com'  eglin  la  chiamano  , 1’ 
xdnayotie  della  Santa  Vergine  e 
de*  Santi , e ’l  Sacrificio  della  Metta  ; 
non  attònitamente , randella  manie- 
ra che  fon  in  ufo  nella  Chiefa  di  Hp~ 
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jjit  La  Stori*  delle  Varia^onl . 
ma.  Ciò  avviane  perchè  gITi*gleir 
Ibno  troppo  dotti  nelle  materie  dell* 
antichità  per  ignorare  che  i Padri 
del  quarto  Secolo  j fenz’  afcender 
eira  più  indietro  , hanno  invocata 
la  Santa  Vergine  e i Santi  . Sanno 
qhe  S.  Gregorio  Nazianzeno  ap- 
prova efprelfamente  nella  bocca  di 
una  Martire  la  pietà  che  la  fpinfc 
a domandare  alla  S,  Vergine  , 

cV  ella  ajutaffe  Urta  tergine  eh'  era  in 
pericolo  . Sanno  che  tutti  i Padri 
hanno  fatto  ed  approvato  folenne- 
mente  nelle  loro  Omelie  limili  in- 
vocazioni dirette  a i Santi , e fi  fo- 
no anche  ferviti  rifpetto  ad  eflì  del 
termine  d’invocazione . Quanto  al 
termine  di  adorazione  3 fanno  pari- 
mente eh’  è equivoco  , non  meno 
appre/lo  i Santi  Padri  che  nella 
Scrittura  , e non  Tempre  lignifica 
preftare  ad  alcuno  gli  onori  divi- 
ni: che  per  codetta  ragione  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  non  ha  fatta  dif- 
ficoltà in  molti  luoghi , di  dire  che 
adoravanfi  le  Reliquie  de’  Martin, 
e che  Iddio  non  ifdegnava  di  con- 
fermar co’  miracoli  una  tal  adora- 
zione . Gl’  Inglefi  fono  troppo  i- 
ttruiri  nell’Antichità  per  ignorare 
quella  dottrina  e quelli  coftumi  del- 
la Chiefa  antica  , e troppo  rifpet- 
tolì  verfo  di  ella  per  accufarla  di 
fuperftizione  e d’  idolatria  z quello 
fa  che  portino  la  reftrizione  che 
vedefi  nel  loro  Tello  3 e Apponga- 
no nella  Chiefa  Romana  una  ma- 
rniera d’ invocazione  e di  adora- 
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Siene  diverfa  da  quellade1  Padri  ^ 
perchè  hanno  ben  conofciuto  che 
fenza  codefta  cautela  il  Tefto  non 
farebbe  flato  fottofcritto  in  buona 
cofcienza  non  meno  da  i dotti  ^ 
Proteftanti  che  da  i Cattolici.  : 

Pure  nel  fatto  è fuor  d’  ogni  dul> 
bio  che  noi  'non  domandiamo  a i 
Santi  fe  non  la  focietà  delle  loro 
«razioni  come  la  domandavano  gli 
Antichi  j e non  onoriamo  nelle  lo- 
ro Reliquie  fe  non  quanto  eglino 
yi  hanno  onorato  . Se  preghiamo 
alle  volte  i Santi  non  di  pregare  , 
ma  di  concedere  e di  fare  : i Dot: 
ti  Inglelì  concederanno  «he  gli 
Antichi  Io  hanno  fatto  come  noi  , 
e come  noi  lo  hanno  intefo  nel 
fcnfo  , che  fa  attribuire  le  grazie  ^ 
ricevute,  non  folo  al  Sovrano  che  J 
le  diftribuifce  , ma  anche  agl’  In- 
tercettori che  le  ottengono  : di  mo- 
do che  non  fi  troverà  mai  alcuna 
vera  differenza  fragli  Antichi , che 
•al’  ingleiì  non  vogliono  condanna- 
re i e Noi  che  da  etti  iìam  con- 
dannati, ma  per  errore,  e con  at- 
tribuirci quello  che  da  noi  non  e 

Dico  altrettanto  del  facrifici© 
della  Metta.  Gl’  Inglelì  fono  trop- 
po verfati  nell’  Antichità  per  non 
fòpere  che  ’n  ogni  tempo  ne  fanti 
Mifterj  e nella  celebrazione  dell 
Eucariftia,  fono  flati  offeriti  a Dio 
gli  fteffi  donativi  che  fono  poi  fla- 
ti diftnbuiti  ai  Popoli,  e gli  fono 
flati  offeriti  tanto  in  prò  de’  mora 

quan- 
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guanto  in  favore  de’  vivi . Le  anti- 
che Liturgie  che  contengono  la 
forma  di  quell’  Obblazione  tanto 
in  Oriente  quanto  in  Occidente  fo- 
no fralle  mani  di  tutti,  e gl’Ingle- 
fi  non  le  hanno  accufate  nè  di  fu- 
perftizione  nè  d’  idolatria  . Vi  è 
dunque  una  maniera  di  offerire  2 
Dio  per  li  vivi  e per  li  morti  il 
fàcrificio  dell’  Eucariftia  , maniera 
che  dalla  Chiefa  Anglicana  non  è 
ftimata  nè  idolatra  nè  fuperftizio- 
fa  j e fe  difapprovano  la  Metta  Ro- 
mana , lo  fanno  fupponendo  eh’  el- 
la ha  differente  da  quella  degli  An- 
tichi. 

Ma  codetta  differènza  è nulla  : 
una  goccia  d'  acqua  non  è più  li- 
mile ad  un  altra  , che  la  Metta  Ro- 
mana, quanto  all’ effenziale  e ’nfo- 
ftanza  , alla  Melfa  che  i Greci  c 
gli  altri  Criftiani  hanno  ricevuta  da 
1 loro  Antenati  . Quindi  è che  la 
Chiefa  Romana  , allorché  , gli  ri- 
ceve allafua  Comunione,  loro  non  j 
propone  un  altra  Melfa . Così  la  I 
Chiefa  Romana  non  ha  in  foftanza, 
altro  fàcrificio  che  quello  è flato 
offerito  in  Oriente  e ’n  Occidente 
nell’  origine  del  Criftianefimo , per 
confenfo  de  i Pro  tettanti  d’  Inghil- 
terra. 

Da  quello  chiaramente  rilult3 
che  la  Dottrina  Romana  tanto  fo- 
pra  1’  invocazioae  e 1’  adorazione 
quanto  fopra  il  fàcrificio  della  MeC* 
fa , non  è condannata  nel  Tetto  fe 
non  nella  lùppofizione  che  Roma. 

ri- 
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riceva  codette  cofe  in  alerò  feii- 
. fo  , e le  inetta  in  pratica  m 
un  altro  fpirito  diverto  da  quello 
de’  Padri  ; il  che  fenza  dubbio  non 
'è:  di  modo  che  fenza  efitarep fen- 
za parlare  delle  altre  ragioni  , li 
può  dire  che  l’abrogazione  delTe- 
•fto  altro  non  lìa  che  1’  abrogazio- 
ne di  una  calunnia  manifella  con- 
ino la  Chiefa  Romana . 

# - • 

ADDIZIONE  IMPORTANTE 

DOpo  terminata  codetta  impref-  1. 1 

lìone,  mi  cade  in  mano  unii-  Nuovo 
.bro  latino  che  r infaticati  Jurieu  libro  del 
.ha  dato  in  luce,  e di  cai  è necef-  Miniftro 
fario  ch’io  renda  conto  al  pubbli-  Lur,eu.t 
CO.  Il  Titolo  è,  Conjulta  amoreyole  Tjnione 
/opra  la  face  fra  i Protefianti  . Vi  ^‘Calvi* 

tratta  quella  materia  inlìeme  cól  niftj  co» 
Dotcor  Daniele  Severino  Scultet  Luterani 
che  dal  fuo  canto  lì  propone  fpia- 
nare  le  difficolta  di  quella  pace 
tanto. fpeflb  e tanto  vanamente  ten- 
. tata.  La  quitlionedella  quale  prin-  ? 

cipalmente  lì  tratta  è.  quella  delta 
’Predellinazione  e delia  Grazia . Il 
Luterano  non  può  toffrire  ciò  eh* 
è Rato  diffinito  nel  Sinodo  di  Dor- 
dredl  fopra  i decreti  afiòluti  e fo- 
pra  la  Grazia  irrejiflibile  : trova  an-  , 

che  più  infopportabile  quello  infe-  ... 

' gna,  lo  llelTo  Sinodo  fopra  l’ inamìflì - * 

btlìta  della  Giullizia  , e fopra  la  .■  f '.f, 
certezza  della  falute,  non  eflendo-,  ,j?s 
vi,  lecond’  elfo  , cofa  più  empia 
che  ’l  dare  ih  mezzo  de’  maggiori 
' Tmo  Ut, . R.  : pCC-; 
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peccati , all’  Uomo  una  volta  giufti. 
ficaio  , una  ficurezza  certa  , che 
que’  peccati  non  gli  faranno  per- 
dere nè  la  fu*  falute  nell’  Eternità, 
- nemmeno  la  Spirito  Santo  e la  gra- 
zia dell’  adozione  nel  tempo  . Io 
non  efplico  piu  codette  quiftioni 
che  debbono  edere  ftate  intèfecoll’ 
efplicazione  che  tv  è ftata  veduta 
lib,Q.j/L.  nella  Storia  preferite  ; e dirò  folo 
che  quello  g quanto  fi  dinomina 
fra  i Luterani  il  Parpicofarifmo  de’ 
Calvinifti:  Erefia  tanto  abbomipe- 
vole  , che  non  l’accufano  di  me- 
no che  di  far  Dio  Autore  del  pec- 
cato, e di  rovefciare  tutta  la  Mo- 
rale Criftiana , infpirando  una  per- 
niziofa  ficurezza  a coloro  che  fo- 
no immerfi  ne’  più  abbominevoli 
eccedi»  Il  Signor  Jurieu  non  nega 
che  ’1  Sinodo  di  Dordrett  abbia  in- 
fegnati  i dogmi  che  gli  fpno  impu- 
tati  : proccura  folo  di  purgarli  dal- 
le cattive  eonfeguenze  che  ne  fo- 
no dedotte  : e porta  egli  tteffo  tan- 
to innanzi  la  certezza  della 4 falu- 
te, eh*  è ’1  dogma  , al  quale  abbia- 
mo veduto  andar  il  tutto  a termi- 
narli, che  dice,  il  toglierlo  a*  Fe- 
deli edere  un  fare  della  Vita  Cri- 
diana  una  infoffribil.  tortura , Con* 
1.f,eap'7.  corre  dunque  -in  foftanza  ad  am- 
%.p,cap.6,  mettere  i fentimenti  imputati  a i 
f.  191.  Calvinifti,*  ma  a fine  di  far  la  pa- 
&c.  11. 

ce  , non  ottante  una  v oppofizione 
ZU*  aJ4*  sì -grande  in  articoli  sì  importanti; 

dopo  aver  propotto  qualche  miti- 
gazione, la  quale  non  confitte  che 

nel- 
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nelle  parole , conclude  in  favore  di 
una  fcambievole  tolleranza.  Le  ra- 
gioni onde  la  foftiene  li  riducono 
a due , l’ una  delle  qua  li  è una  J(e~ 
crimina^ione  e l’altra  la  Compenfa- 
\ione  de'  Dogmi . 

Quanto  alla  Recriminazione 3cc-  n . 
co  il  ragionamento  del  Miniftro  fu-  Kefrinl1* 
xieu  . Voi  ci  acculate , dice  al  Dot-  5!f 
tore  S.cultet , di  far  Dio  Autor  del  $ro  t ^ 
peccato  : Lutero  è quello  che  ne  rieu  con- 
dee elfere  acculato  ? non  men  che  tro  i Lu- 
noi  : e fopra  ciò  gli  produce  i paf-  terani 
ii  che  abbiamo  meriti  , onde  Lu-  fopra  le 
rero  decide  che  la  prefeienza  .di  beitemie 
Dio  rende  impo/fibile  il  libero  Àr-  di  Iute» 
bitrio  ; Che  Giuda  per  codefia  ragia-  *°- 
ne  non  poteva  evitare  di  tradire  il  ^°fr'  f 
fuo  Maefiro  che  tutto  ciò  che  fajfi 
nell'  Uomo  di  bene  e di  male  , faffi  per  par^ 
pura  e inevitabile  necejjtti  : Che  Iddio  p.  aj0*  g 
è quello  che  opera  . nell'  Uomo  tutto  Jegu. 
quel  bene  e tutto  quel  male  che  vi  fi 
e eh  egli  fa  /’  Uomo  dannabile 
per  necejjttà  : fihe  ! adulterio  di  Da- 
vid non  è mén  opera  di  Dio  di  quello 
Jìa  la  Proca\iqn  di  S.  Paolo  : In  fine 
che  non  e più  indegno  di  Dio  il  dan- 
nare degl ’ innocenti  , che 'l  perdona- 
re , come  egli  fa  , a molti  colpevo - 

li.  .. 

Il  Calviniila  dimoflra  poi  che 
JLuterò  qui  . non  parla  dubitando  5 
ma  colla  terribile  decisone  che  ab- 
biamo altrove  offervata , e non  per- 
mette fopra  codefto  foggetto  re-  Sopr.  lìb. 
plica  alcuna  : Voi  % dice  , che  mi  a - z,n.\q. 
J'coltate  3 non  vi  / cordate  mai  che  io 

R z fi- 
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fono  quello  che  così  infegna  , e fen\ 
alcuna  nuora  ricerca  ^ fi  ater  ene  .a  code- 
fio  detto , ' 

Il  Luterano  penfava  fottrarfi,  di- 
cendo che  Lutero  eralì  ritrattato  ; 
ma  ’1  Calvinifta  1’  opprime  , .col 
domandargli  : Dor  è la  ritrattatoti 
di  Lutero?  E -vero  , fegue  -,  eh' egli 
ha, Supplicato  per  ottenere  la  fettfa  di 
alcuni  avanci  del  Papifmo  j opra  le 
Indulgente  ne'  fuoi  primi  libri  : ma 
per  quanto  rifguarda  il  libero  .Arbi- 
trio , non  ha  mai  cambiata  coi  alcu- 
na nella  fu  a Dottrina  . In  fatti  , è 

molto  certo  che  i prodigi  d’ em- 
pietà che  abbiamo  uditi,  noni  era- 
no tratti  dal  Papifmo  , appretto  il 
quale  Lutero  meddìmo  confetta  in 
tutti  que’  luoghi  eh’  erano  in  efe- 
crazione . ' 

Il  Miniftro  Jurieu  è fopra  di  ciò 
dello'  fletto  parere  con  noi  , e di- 
chiara che  ha  in  orrore  que ' dogmi  di 
Luterò  , come  dogmi  empi  3 orribili  , 
/parentevoli  e degnigli  ogni  anatema y 
che  introducono  il  Manichei  fimo  3 efeon- 
rolgono  tutta  la  J{eligione  . Gli  Ipia- 
ce  vederli  coftretto  a parlar  così 
del  Capo  della  Riforma  : Lo  dico , 
Teglie  , con  dolore  , e farorifeo  quan- 
to pojfo  la  memoria  di  quel  grand'  Uo- 
mo . Quelle  fon  dunque  di  quelle 
confezioni  che  1’  evidenza  della  ve- 
rità fa  ufeir  di  bocca  eziandio  con- 
tro voglia  i ed  alla  fine  l’Autore 
della  Riforma,  per  confezione  de’ 
Riformati  , è' convinto  di  effer  un 
empio  che  belle  minia  contro  Dio . 
c-  Grand' 
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Grand'  Uomo  dopo  di  ciò  quanto  vo-  ; 

Iete3  perchè  codefti  titoli  nulla  co-  , 
ftano  a i Riformati  , purché  ab- . 
biafi  declamato  contro  Romi . Me-  4 
lantone  è reo  di  quell’  attentato  , 
che  rovefcia  tutta  la  Religione.  Il 
Signor  Jurieu  Io  ha  convinto*  di  a*  ibid.  14.' 
ver  proferite  le  fte/Te  beftemmie 
che  ’1  fuo  Maeftro  , e 'n  vece  di 
deteftarle  come  meritavano  3 di  non  . 
averle  mai  ritrattate  fenon  troppo 
debolmente  e come  avendone  dub- 
bio.. ^ 

Ma  perchè  il  Signor,  Jurieu  qui 
fembra  voler  ifcufare  Calvino , egli'  Se  Cai* 
lion  ha  che  a gettar  lo  '(guardo  fo-  vino  ab- 
pra  i palli  di  quell’  Autore  che  ho  bia  men 
notati  nella  Storia  prefente;  vitro-  beltem- 
■verà,  che  stiamo  non  poteva  evita-  miato 
re  la  fua  caduta , e che  non  laficia  di  che  Lu* 
ejjerne  colpevole  , perchè  volontaria  tter0*  ... 
mente  è cadut  ’$  eh’  ella  è fiata  ardi  * 

nata  da  Dio  , ed  era  comprefia.  nel  fuo  £ 

j'egreto  difegno  . Vt  troverà  che  un  con-  pra<d.  p. 
figlio  nafiofio  di  Dio  è la  caufa  dell 
induramento  del'xitore  y che  non  fi  dee  Injtit.  3. 
negare  che  Iddio  non  abbia,  voluto'  e 13.1.5,8. 
decretato  il  decadimento  di  ^A-damo  , 9. 
poiché  ha  fatto  tutto  ciò  eh  egli  vuo- 
le : che  ’L  decreto  per  verità  fa  orro- 
re j ma  'n  fine  che  noti  fi  può  negare  1 

che  Iddio  abbia  preveduta  la  caduta 
dell'Uomo,  perchè  l' aveva  ordinata 
con  fuo  decreto  • *che  non  fi  dee  fèrvir- 
fì  del  termine  di  permiffione  , poich’  è 
un  ordine  efprefio  ^ che  la  volontà  di 
JDio  fa  la  necejfita  delle  cofie  , e che 
Slitto  ciò  eh'  egli  ha  voluto  necejfa- 
R 3 ria- 
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riamente  fuccede  $ che  per  eodeffa  ca- 
gione s^damo  è caduto  per  ordinedel- 
la  Provvidenza  di  Dìo , e perche  Id- 
dio così  lo  aveva  giudicato  bene  , ben- 
di egli  fia  caduto  per  fuo  errore  ; che 
i ^provati  fono  fienosa  fcufa  , quan- 
tunque non  ^poffano  evitare  la  necefjì- 
ìbìd  r*  » **  **  peccare  , e la  necejfta  lor  vie- 
*"  ne  dal  comando  dì  Dìo  ; che  Iddio  lor 
farla  , ma  per  renderli  più  fardi  , lor 
inette  la  luce  innanzi  gli  occhi  , ma 
ftr  accecarli , lor  volge  la  fana  dot- 
trina , ma  per  renderli  più  tnfenfibili • 
lor  manda  i rimedj  , ma  affinchè  non 
fieno  guariti . Che  doveva!?  aggin- 
gnert  per  rendere  Calvino  tanta 
perfetto  Manicheo  quanto  Lutero  ? 

Che  ferve  dunque  al  Signor  Ju- 
rieu  l’averci  riferiti  alcuni  paflt  di 
Calvino  , ner  quali  fembra  eh'  ei 
dica  , che  1’  pomo  è flato  libera 
» in  Adamo,  e n Adamo  è caduto 
Tuw.p.  per  Volontà,  poiché  dall’altra 
parte  è certo  al  parere  dello  ftefc 
f<y  Calvino , che  la  volontà  di  A- 
damo  era  l’affetta  neceflario  di  un 
ordine  fpeciale  di  Dio  ? E*  vero  che 
quefto  Miniftro  non  ha  pretefo  Icu- 
fare  aflolutamente  Calvino  , con» 
tentandoli  folamente  di  dire  , che 
mi.  n P*Yag°n  con  Lutero  era  fobrio  j ma 
abbiamo  vedute  le  fue  efpreflioni 
che  noQjfoiro  meno  violente  , nè 
meno  empie  di  quelle  di  Lutero  . 

Ho  parimente  prodotte  quelle 
di  Besa  , che  riferifee  manifefta- 
fpr.  Uh.  ^J|ente  tutti  i peccati  alla  volontà 
«J  Wo , come  a lor  caulà  prima  , 

Così 
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Così  fenza  contratto  i Capi  de  i 
due  partiti  della  Riforma  , Lutero 
e Melatone  da  una  parte.  Calvi- 
no e Beza  dall’  altra  , i Maeftri  e 
LDifcepoli  fono  egualmente  conr 
vinti  di  Manicheifmo  e di  empie» 
ta  , e ’l  Signor  furieu  ha  avuto  ra- 
gione di  confettare  finceramente  , 
de  i Riformatori  in  generale  , che 
hanno  infegnato  che  Iddìo  frignerà 
gli  emp ) a peccati  enormi. 

Il  Calvimfta  ritorna  alla  zuffa  * 
ed  ecco  urt  altra  recriminazione 
che  non  è men  degna  di  ritteflìó- 
ne . Vpi  ci  rinfacciate , dice  a’  Lu- 
terani , la  noftra  Grazia  ìrrefijìibì- 
/*•  ma  per  fare  che  vili  relitta 
andate  all’  eftremità  oppotta  : e dif- 
iìmili  dal  vottro  Maeftro  Lutero  , 
s’  egli  portava  all' eccetto  la  grazia 

fino  a renderfi  fof petto  di  Memickeif- 

tno , voi  portate  allr  eccetto  il  libe- 
ro Arbitrio  lino  a diventare  Semi* 
pelagiani  , poiché  gli  attribuite  il 
principio  della  falute.  Tutto  ciò  e- 
gli  dimoftra  colle  (Tette  prove , del- 
le quali  ci  lìamo  ferviti  nella  Sto- 
ria prefente,  facendo  vedere  a*  Lu- 
terani che  fecondo  elfi  hr  grazia 
della  converlìone  dipende  dalla  di- 
ligenza che  -prendelì  da  fefteflo  di 
udire  la  predicazione  . Ho  dimo- 
flrato  chiaramente  quello  Semipe- 
lagianifmo  de’  Luterani,  co,l  hbrd 
della  Ccncordia , e con  altre  tefti- 
monianze  : ma  ’l  Miniftro  fortifica 
le  mie  prove  con  quello  del  fuo. 
Avverfario  Scultet  , che  ha  detto 
R 4 con 
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Altra  re- 
crimina» 
iione 
del  Mini- 
li ro  Tu- 
rieu . 

I Lutera- 
ni con- 
vinti di 
Pelagia- 
nifmo . 
Jur.  ibidt 
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* con  altrettante  parole  , éhe  Iddi» 
Jvr-P-117  conyerte  gli  uomini  allorché  gli  nomi- 
ni JìefJì  trattano  la  predicanole  della 
parola  con  rifpetto  ed  attenzione  . In 
fatti  , di  codetta  maniera  i Luterà 
ni  efplicano  la  volontà  univerfalè 
di  Salvargli  uomini,  e dicono  col- 
lo^ Scultet,  che  Iddio  -vuole  fpargere 
nel  cuore  di  tutti  gli  adulti  la  con- 

, trigone  e la  fede  -viva  , colla  condi- 
zione pero  che  facciano  'PRIMA  il  de- 
bito necejfario  per  convertir  V uomo  . 

• : . ■ < Cosi  guanto  attribuifcono  alla  po- 

tenza divina,  è la  grazia  che  ac- 
"compagna  la  predicazione  j e quan- 
to attribuifcono  al  libero  Arbitrio, 
è ’1  renderli  prima  , colle,  proprie 
forze  attento  alla  parola  di  Dio  r 
è codefto  un  dire  tanto  chiaramen- 
te, quanto  i Semipelagiani,.  che  b 
principio  della  falute  viene  pura- 
mente dal  libero  Arbitrio  , ed  af- 
finchè non'h  dubiti  che  quello  iloti 
Zìa  T errore  de’  Luterani , il  Mini- 
' Uro  Jurieu  produce  ancora  un  paf- 
fo  di  Califfo  , nel  qual  ei  trascri- 
ve parola  per  parola  le  proporzio- 
ni condannate  ne’  Semipelagiani  , 
Ibid.  p.  Poiché  dice  ih  termini  formali  che 
j * refiano  in  tutti  gli  uomini  alcune  for- 
Calixt.  £■  Ze  dell'  intelletto  e della  volontà  , e 
pit,  delle  cognizioni  naturali  • e che  s'  e- 

glino  ne  fanno  un  buon  ufo  3 affati- 
candofi  quanto  poJJ'ono  all'  acquifto  di 
lor  falute  , Iddio  concederà  loro  tutti 
i mezzi  nece/fari  Ptr  giugnere  alla 
perfezione  , cui  1$  rivelaxion  ci  con- 
duce: il  che  fa  dipendere  la  gra*  - 
* i zia 
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zifr  da  quanto  1'  uomo  fa  prece** 
dentemente  colle  proprie  fue  for- 
ze. •*  ■ ¥ 

Ho  avuto, dunque  ragione  di  ade- 
rire che  i Luterani  fono  divenuti 
q$n  verità  Semipelagiani , cioè  , 
Pelagiani  nella  parte  più  pericolo- 
fa  di  quell'  Erefia , perchè  quella 
è quella  onde  l’orgoglio  umano  è 
più  lulìngato . Con  ciò  ha  che  quel- 
lo fi  a di  più  maligno  il  Pelagianil- 
mo  è ’1  mettere  in  fine  la  falute 
dell'uomo  fralle  fue' mani  indipen- 
dentemente dalla  grazia . Ora  tan- 
to fanno  coloro  che  come  i Lute- 
rani fanno  dipendere  la  eonverfio- 
ne  e la  giullificazione  dèi  pecca- 
tore da  un  principio  che  feco  por- 
ta tutto  il  rimanente  , e che  nul- 
ladimeno  il  peccatore  fomminillra 
a felleffo  puramente  col  fuo  libe- 
ro Arbitrio  fenza  la  grazia,  come 
1’  ho  dimollrato  , e come  il  Mini- 
llro  Jurieu  ha  fatto. parimente  ve- 
dere per  confefiìone  de’  Luterà- 

ni  . V *-  V.  * X ■ - 

Non  debbono  dunque  -lufingarfi 
dneflerfi  fottrati  all*  anatema  che 
hanno  meritato  i Pelagiani  fatto 
pretello  che  non  lo  fono  fe  non 
per  metà  , perchè  fi  vede  che  la 
parte  da  elfi  bevuta  di  un  veleno 
tanto  mortale  quanto  è il  Pelagia- 
ùifmo , ne  contiene  tutta  la  mali- 
gnità : dai  che  fi  può  vedere  lo  fia- 
to deplorabile  di  tutto  il  Partito 
Proteftante  ; poiché  da  una  parte  t 
> Calvinifti  non  fanno  .trovar  mezzo 

K 5 al- 
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alcuno  perloftenere  la  Gram  Cri- 
Hiana  contro  i Pelagianr;  3 fe  non 
rendendola  immìflìbUe  con  tutti  gl' 
inconvenienti  da  noi  veduti:  e dall' 
altra  parte  i Luterani  credono  non 
poter  evitare  il  deteftabile  Patti- 
colarifmo  di  Dordredt  e . de’  Calvi- 
nifti } che  diventando  Pelagiani , e 
abbandonando  la  fallite  deli’ uomo 
al  fuo  libero  Arbitrio  . 


V*  Il  Calvinifta  va  più  innanzi  j e 
Cotinua*  dice  a i Luterani  -,  non  è pofjìbile  il. 
lione  dijfimulare  la  voftra  dottrina  con- 
velle re-  tro  la  neceflltà  de  11’  opere  buone  » 
cxnuina*  jf0„  , ei  fegue,  andare  a cer- 

?lom  * • car  le  dure propofr^ioni  de'  voftri  ^€u~ 
tor*  a*ùchir  e modèrni  fopra  codefio 
Credo  eh' egli  aveife  il  ri- 
H necef-  "e“°  fopra  il  decreto  di  Vormes  , 
foa  delle  nel.  quale  oflèrvammo  edere  dato- 
«pere  decifo  che  le  opere  mione  non  fon 
buone,  neceffaric  alla  falute  . Ma  fena  ar- 
ibU.  t.p..  tettarli  a codetta  Adunanza  e ad 
c*p.  i.p.  altri  limili  decreti:  de'  Luterani , of- 
ferverò  fedamente,  dice  allo  Seul- 
tet  5 ciò  che:  voi  fteiTo  avete  infe- 

P.  zli  gnato  > CI°è  j chCi  non  e pernierò  a. 

noi  il  dar  a pòveri  alcuna  limofina  , 
neppure  di  un  obolo  r col  fìnt  di  ot- 
tenere il  perdono  de'  jvofìn  penati 
C di  nuovo , che  V abito  e l'  efefei - 
Ve  della  virtù  non  fono  affo  lutarne n- 
te  neceffary  a i giuftificatì  per  ejfer 
fiacri  j che  t cf eresio  dell ’ amor  di 
Mio  nè  nel  corfo  della  v ita  , nè  an- 
che nell'  ora  della  morte , è la  condi- 
Kl0n  neceffaria  ? fen^a  la  quale  non 
$ €Jftr  f«Ly*  * m line  , che  n* 


TtAA* 
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t abito  rie  l' e feretro  della  virtù  fo- 
no neceffarj  ni  moribondo  per  ottene- 
re la  remijjìotie  de’  fuoi  peccati cioè, 
che  un  uomo  è falvo , come  conclu- 
de il  Miniftro  , fen\  aver  fatto  al- 
cun opera  buona  nè  in  vita  , ne  in 
morte . ^ ' 

Ecco  delle  giufte  e terribili  re-  VI. 
criminazioni  , e ’l  Dottore  Scultet  Altra  re» 
non  ne  ufeirà  giammai  : ma  eccone  crimina* 
ancor  una  che^  non  lì  dee  mette-  zione  lo* 
re  in  dimenticanza . Voi  ci  obbiet-  P ff  Jf 
tate  come  delitto  , gli  dice  il  Mi- 
niftro  J urieu , la  certezza  della  la-  ^ure  j 
Iute  (labilità  nel  Sinodo  di  Dor-  Lute'nuù 
dred  j ma  voi  che  ce  la  obbietta-  convinti 
te,  la  tenete  voi  fteffi  . Sopra  ciò  con» 
ei  produce  le  Teli  nelle  quali  il  traddi- 
Dottor  Giovanni  Gerardo  , il  ter-  zione  di 
zo  uomo  della  Riforma  dopo  Lu-  cecità  , 
tero  e Chemnizio  , Te  credei!  a 
fuoi  Approvato» , proferifee  que-  ... 

Ha  proporzione  : Difendiamo  conr 
tra  i Paj>ifti  , la  cerreta  della  falu-  °<r-  lz° 
te  come  certosa  eh’  è idi  fede  . E di  Q,^ar(im 
più  : //  prede  finato  ha  latefiimonian * 

%a  di  Dio  in  fe  , e dice  fra  feflefjo  : ^ rcp* 
Colui  che  mi  ha  predeftinato  da  tutta  ca+  ,3# 
l’ eternità , mi  chiama  fe  mi  giuftifica  The  fi  lo* 
in  tempo  col  meigo  di  fua  parola x». 

E'  vero  ch’egli  na  fcritto  quanto  jur.  ib.p* 
abbiamo  veduto  , ed  altre  cafc  non  129. 
meno  forti  riferite  dal  Miniftro  Ju* 
rieu  : elleno  fon  familiari  a i I-11" 
cerani  » Mà  codefto  Miniftro  lor 
rinfaccia  con  ragione  , che  non  n 
accordano  col  loro  dogma  dell 
étmifftbilit * della  Giuftizia  che  con-  Sopr.Gk- 
R 6 fide-  ' 
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?.»•  39-8..  fiderano  come  capitale  j quello  è 
tì.6o.  6\.  parimente  quanto  ho  notato  nella 
Storia  preferite , ed  io  non  ho  po- 
llo in  dimenticanza  lo  fciogtómerr* 
to  che  propongono  i Luterani,  ed 
anche  il  Dottor  Gerardo:  ma  non 
fono  mallevadore  per  le  contrad- 
lbì(kK  dizioni  che-  '1  Miniftro  [urieu  lor 
rimprovera  in  quelli  termini  : il-coy 
fa  incredibile  che  Perfone  fayie;  , e 
che  hanno  occhi  in  capo  9 fieno  cadute 
in  una  cecità  sì  prodigio  fa  per  crede*, 
re  che  fia fi.  certo  della  propria  [aiuto 
\ con  una  ccrtc^a  di  fede  , e che  nelro 
fiefio  tempo  il  -vero  Fedele  poffa  di  ca~. 
der  dalla  fede  e dall'  -e terna  falute * 

. Ei  prende  da  quello  occalìone  di 
rinfacciare  ad  elfi  che  tutta  la  lor 
dottrina  è contradditoria , e che  1 
lor  Uniyerfalifiìmo  introdotto  con-i 
tro  i principi  di  Lutero  , ha  polla 
ibìd.  129.  una  ta]  confufìone  nella  loro  Teo- 
•M1*  1-3 1 • logia  v che  non  yi  ì.  ale  uro  che  non 
■ " conofea , non  aver- ella  piu^akuna  eoe* 
ren\a?  non  poperfi  accordar  con  fejìef. 
fa  , reftar  loro  alcuna  feufa  Ec- 
co la  maniera  della  quale  quelli  Si- 
gnori lì  trattano  quando  fi  accor- 
dano : che  non  faranno  quando  fio-* 
nò  difeordi  . t>  • i 

VII.  Oltre  quello  rifguardà  la  grazia  . 
Altra,  re-  il  Minillro  rimprovera  ancora  con. 

foSza  a,i  Luterani  il  prodigio  dell* 
lìodf.iò  *%“*»  **”«>  tee  egli,  * «*- 

dell’Obi-  te  l e cbe  date  alle  dccifiani  di 

quità.  DordreSl , Moftro  orribile , enorme  , e 
Xbp.ì  42.  fp «vento fo  9 di  una  prodigio  fa  lai 
ì \4  in  fefteffo  , ed  anche  più  prodigio* 

t*. 
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fa  nelle  fu  e canfeguenxje  ',  poiché  tor- 
na a condurre  nel  mondo  la  confufio * 
tte  delle  Nature  in  Cefucrifto  , e noti 
folo  quella  dell'  *Xnima  col  Carpe  > 
ma  ancora  quella  della  Divinità  coll 
Umanità , e ’n  unàparola  l' Eutibhia. 
nifmo  detefiato  concordemente  da  tutta 
l a Chief  • 1 : * 

Lor  fa  vedere  che  hanno  aggiun- 
to alla  Confezione  di  Augufta  que- 
llo Moftro  dell’ Ubiquità  e alladot- 
trina  di  Lutero  il  lor  eccepivo 
Univerfalifmo  che  gli  ha  fatti  ritorf 
nare  all’  errore  de’  Pelagiani  . Tutti 
eodefti  rimprocc)  fono  fondati  nel- 
la? verità  , come  lo  abbiamo  fatto 
vedere,-  ed  ecco  i Luterani,  primi, 
fra  coloro  che  hanno  prefa  la  qua- 
lità di  Riformatori  , convinti  da  i 
Calvinifti  di  elfere  infieme  infame 
Pelagiani-  in  termini  formali  ed  Eu- 
tichiani  per  via  di  conseguenze  per 
verità,  ma  che  tutto  il  mondo  cono--, 
fee , e fono  tanto  chiare  quanto  laT 
lucc.x  »'  . ‘ 

i Dopo  quelle  vigorofe  recrimina- 
aioni  j crederebbefi  che  ’l  Miniftro 
Jurieu  concludeiTe  col  deteftarè- 
uè’  Luterani  tanti  abbominevoii  ec- 
celli , tante  patenti  contraddizio- 
ni, e una  sì  manifeda  cecità  : No 
Non  accufa  i Luterani  di  tanti  e- 
«ormi  errori  che  per  giugnere  al- 
la pace  , tollerandoli  vicendevol- 
mente non  o danti  i gravi  errori  , 
onde  gii  mudagli  altri  reftancotfr 
vinti.  • ’ *v  • ' 

• Qui  dunque  egli,  propone  la  Tua- 
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ravif Iiofa  compenfazione  ,e  7 jcam- 
bio  de’ dogmi  , in  cui  tutto  tende 
yur.  lt  a concludere  : Se  7 noftro  Panico- 
part.c.$.  e è »»  errore  , noi  -pi  offeriamo 

/ey.  io.il  l*  tolleranza  per  errori  molto  piìt  (Ira- 
t-  240.  vaganti . Facciamo  fòpra  codetto 
fondamento  la  pace  * ' e dichiaria- 
moci vicendevodipentc  Servi  fedeli 
di  Dia,,  fenza  obbligarci  nè  dall' 
una  nè  dall*  altra  parte  a correg- 
gere cofa  alcuna  ne’  noftri  dogmi . 
Vi  ammettiamo  tutti  i prodigi  Jdi 
voftra  dottrina  ; vi  ammettiamo  la 
voftra  moftruofa  Ubiquità  ;,  vi  am- 
iJw.c.8.  3 vortroSem.pehgianif- 

».  li».  F10  chemetie  il  principio  della  la- 
■iute  dell  uomo  puramente  nelle  lue 
P|ani  ; vi  ammettiamo  l’ orribi!  do g- 
leid. 243.  ma  il  <fùale  nega  che  l’ opere  buo- 
ne  e abito  della  carità  , come 
pure  il  di  lei  efercizio  fieno  necefi- 
far;  alla  falute , o ’n  vita  o ’n  purn 
co  di  morte  : vi  tolleriamo  , vi  ri- 
ceviamo alia  Tanta  Menfa , vi  rico- 
nofeiamo  per  Figliuoli  di  Dio  non 
ottanti  codefti  errori , ammetteteci 
dunque  parimente,  e i fiioi  decre- 
ti affolliti  colla  fua  grazia  irrefifti- 
bifo  e la  Tua  certezza  della  falute 
> colla  Tua  inamiifibilità  della  giufti- 
, aia,  e tutu  inoltri  altri  dogmi  par- 
ticolari, qualunque  fia  l’ orror  che 
aie  abbiate^ 

Eccoci  mercato  che  fi  propone^ 
Geco  di  che  fi  negozia  alla  prelj?n- 
di  tutto  il  mondo  > Criftiano  ; u- 
na  pace.  fra  Chiefc  che  non  foio  fi 
«icon  Criftiane  * ma  anche  rifor- 
ma- 
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mate,  non  col  convenire  fopra  la 
dottrina  che  credono  efpreffamen- 
te  rivelata  da  Dio , ma.  col  perdo- 
narli reciprocamente,  gli  errori  più 
gravi . ' - - 

•Qual  farà  la  rinfcita  di  quello 
Trattato  i Voglio  non  prevederlo  : 
ma  dirò  arditamente  che  i Calvi- 
nifti  non  vi  guadagneran  cola  al- 
cuna , fuorché  i'  aggiugnere  a i I or 
errori  quelli  de’ Luterani,  de’  qua- 
li fi  renderanno  complici  riceven- 
do alla  facra  Menfa  come  veri  Fi- 
gliuoli di  Dio  , coloro  che  fanno 
profeflìone  di  foftenerlr . Per  niel- 
lo appartiene  a’ Luterani  , s è ve-  1**1*'** 
io,  come  i’  infinua  ii  Mmiftro  fu- 20  *' 
rieu  , eh’  eglin  comincino  per  la 
maggior  parte  a divenir  piu  trat- 
tabili fui  punto  della  Prefenza  rea- 
le, ed  offerifeano  la  pace  a i Cal- 
vinifti,  purché  folo  ricevano  ìllor 
Unìverfalifm • Semipelagiano  r tutto 
l’ Univerfo  farà  teftimonio  che  st- 
ireranno fatta  la  pace  facrificando 
a i Sacramentar)  ciò  che  Luterò 
ha  più  vietato  contrp  di  efli  fino 
alla  morte  * cioè , la  Realità  ; e fa- 
cendo lor  confettare  ciò  che  lo  - 
fletto  Lutero  più  d’ogni  altra  cofa 
detefta  , cioè  il  Pelagiamfim , al 
-quale  ha  preferita  1*  ettremità  op- 
pofta,  e l’orrore  di  far  Dio  Autor 
del  peccato* 

Ma.  vediamo  ancora  il  mezzo  che 
’I  Miniftro  JFurieupropone  per  giu-  Mezzo 
genere  a quell’  accordo  maraviglio*  di  tirare 
lo  - In  primo  luogo  , dice  » f opera  innanzi  - 
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propofto 
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lóo.n.i. 
tbid.n.  4. 
ìbid.  263. 

8. 


yxr.  ibid. 


4' 


4 


40©  otàdifiont . 

reUgiof 1 non  fi  può  fare  fenati  il  f oc- 
cor  fo  de  Principi  dell'  uno  e dell'  al- 
tro Partito  i perchè  , foggiugne  , tut- 
ta la  Riforma,.. è fiata  fatta  coll'  au- 
torità loro  „ Cosi  debbonlì  aduna- 
re per  promoverla  , non  degli  ec- 
clefiafttci  fempre,  troppo  attaccati  al 
lorfent intento  ; ma  de  i Politici,  che 
verilìmilmente  faranno  migliorVaf- 
fico  di  lor  Religione  . Quelli  dun- 
que efamineranno  l'  importanza  d' 

ogni  dogma , e pondereranno  cpn  equi- 
tà fe  tal  e tale  propo fiatone  , fuppofto 
che  fia  un  errore  , non  fta  capace  dì 
accendo  , 0 non  pofia  efiere  tollerata  : 

cioè,  tratterai!!  in  quell’ Adunanza 
di  quanto  ha  di  più  ellènziale  la 
Religione  , perchè  farà  necelfario 
decidervi  quello  eh’ è , o non  è 
fondamentale  , quello  che  può  er- 
te1-?»0 non  può  eflère  tollerato  . 
Codelia  e la„  gran  diificolti  : ma  in 
quella  difficoltà  si  neceffaria  alla 
Religione  s i Teologi  parleranno^ ce- 
me  --Avvocati , i Politici  afcolteranno 9 
e faranno  i Giudici  fiotto  ì autorità  de' 
Principi  . Ecco  dunque  manifella- 
mente  i Principi  divenuti  Arbitri 
lupremi  della  Religione , e 1’  elfen- 
zial  della  fede  rimelfo  aifolutamen- 
te  fraHe  loro  mani  . -Se  quella  fia 
religione , o accordo  politico  me 
ne  rimetto  al  Lettore . 

Tuttavia  bifogna  confeflare  che 
la  ragione  riferita  dal  Minillro  Ju- 
neuj  per  tutto  attribuire  a i Prin- 
cipi, è convincente , poiché  infit-, 
com’egli  ha  uktto  3 Tutta  la Hi- 

for «■ 
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forma  e finta  fatta  per  loro  autorità,' 
Quefto  abbiamo  fatto  vedere  in  tut- 
ta  la  continuazione  dèlia  Storia  pre- 
dente : ma  in  fine  non  fi  potrà  più 
contendere  quefto  Fatto  tanto  igno- 
inimofo  a ùoftri  Riformati.  Il  Si: 
gnor  Juricù  lo  confefla  in  termini 
efprefk,  e non  dee  più  recare  ftu- 
pore  che  fi  conceda  a’  Principi  1’ 
autorità  di  giudicare  fovranamcn- 
ps  di  una  Riforma  che  han  fat- 
ta. 

; Il  Miniftro  perciò  ha  pofto  per 
fondamento  dell’accordo  ^ che  fri-' 

ina  d'  ogni  conferenza  e d'  ogni  dtfpu- 
ta  , i Teologi  de  i due  Partiti  giure- 
ranno d’  ubbidire  al  gindicio  de  i de- 
legati de'  Principi  , e di  non  far  cos 
alcuna  cóntro  l'  accordo  . I Principie 
i loro  Delegati  fono  divenuti  infal- 
libili : fi  giura  anticipatamente  di 

{jreftarad  eflì  l’ ubbidienza,  aqua-v 
unque  lor  ordine  : bifognerà  cre- 
dere eflènziale  o indifferente , tol- 
lerabile o intollerabile  nella  Reli- 
gione ciò  che  piacerà  ad  effì,  eia 
fioftanza  del  Criftianefimo  farà  de- 
cifa  dalla  politica  .• 

- Non  più  fi  fa  in  qual  paefe  fi  di- 
mori-, -nè  le  fieno  Criftiani  coloro 
che  parlar  s’odono,  quando  fi  ve* 
de  l’ efifenziale  della  Religione  ri- 
mefifo  all’ autorità  temporale  ; e di- 
venirne Arbitri  i Principi  . Ma  non 
è quefto  il  tutto  : bifognerà  in  fi- 
ne convenire  di  una  Confeffìone  di 
fede,  e quefto  dev’elfere  il  grand’ 
imbarazzo  j ma  è fàcile  lo  fpedien- 
- .i  ‘ce. 


:»  . i 


iùld. 
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nifli  prò- 
ti a fotti:» 
feri  ve  re 
la  Cófefj 
fione  di 
Augufta. 
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401  Addizione . 
ce.  Se  ne  farà  una  in  termini  si 


1 efesi  vaghi  e S*  genefaii  > che  tutti  ne 
Cap/iz.  faranno  concenti ognuno  diffimu- 
t58  * ’ lerà  ciò  che  fpiacerà  al  fuo  com- 

pagno : il  filenzio  è rimedio  a tut- 
ti i mali  : fi  crederà  dagli  uni  e 
dagli  altri  tuttociò  che  vorr affi  nel 
proprio  cuòre  , Pelacani , Eutichia- 
ni,  Manichei,  purché  non  fi  parli, 
il  tutto  anderi  bene  , e Gefucrifto 
non  mancherà  di  riputar  gli  uni  e 
gli  altri  per  Chriftiani  ben  uniti  , 
Non  diciamo  cofa  alcuna  : deplo- 
riamo la  cecità  de’noftri  Fratelli,e 
preghiamo  Dio  che  reccdlo  dello 
ìrnarrimento  Jqr  faccia  in  fine  aprir 
gli  occhi  all’errore. 

_ . Eccone  il  colmo  . Abbiamo  ve- 

V?V%S‘  ^uto  cIie  Zuinglioe  i Zuinglia- 
* ni,’ Calvino  e i Calvinifti  hanno 
* credutp  della  Confeffione  di  Au- 
*'  gufta:  come  fino  dal  fuo  principio 
ricufarono  di  fottofcriverla  e fi  fe- 
pararono  da’  fuoi  JDifenfori  come 
poi  quei  di  Francia,  ricevendola  in 
tutto  il  refto  , hanno  eccettuato 
fèmpre  1*  articoloX.  nel  quale  par- 
lali della  Cena  : fi  ha  veduto  frali* 
altre  cofe  quello  ne  fu  detto  nel 
-Colloquio  di  Poifsì } e non  fi  ha 
lanciato  in  dimenticanza  ciò  che 
Ib.n.  io 7.  allora  fcriveva  Calvino , tanto  del- 
la debolezza  quanto  della  brevità  o. 
/cura  e difettuofa  di  quella  Confef- 
fione : il  che  faceva , diceva  egli  , 

eh  ella  difpìacejfe  alle  perfon?  dì  buon 
fermo , ed  ancora  che  Zelantone  fuo 
•stutore  fi  fo/Je  foyente  pentito  dì  a- 

yer- 
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verta  difiefa  : ma  ora,  che  nonpuò 
il  cieco  defi  cleri o di  unirvifi  a’ Lu- 
terani? Si  ha  ogni  prontezza  nel 
fottofc  ri  vere  quella  Confeffione  , 
perchè  ben  fi  vede  che  1 Lutera- 
ni non  fe  ne  partiranno  giammai  : 
E bene,  dice  il  noftro  Mmiftro  ; 
altro  non  vi  vuole  che  fatto fcrrv erta} 
Il  tutto  e fatto  : fama  pronti  alla  fot- 
toj evizione  , purché  vogliate  riceverci «■ 

Cosi  codetta  Confeflìone  tanto  co- 
llantemente rigettata  per  lo  fpa- 
zio  di  cento  cinquant’  anni  , a un 
tratto  , fenza  cambiarvi  cofa  al- 
cuna , diverrà  la  regola  comune 
de’  Calvinifti  conf  eli’  è de’  Lute- 
rani, c'olia  condizione  che  ognuno 
averà  la  tua  intelligenza,  e vi  tro- 
verà ciò  che  averà  nella  fua  men- 
te. Lafcio  al  Lettore  il  decidere 
chi  fieno  qui  più  degnidi  compar- 
sone o i Calvinifti  che  li  volgono 
ad  ogni  vento  , o i Luterani  de* 
quali  non  fottoferivefì  la  Confef 
fione  fe  non  nella  fperanza  che  li 
ha  di  trovarvi  le  proprie  fantafie 
col  favor  degli  equivoci  ond’  è ac- 
culata . Ognun  vede  quanto  fareb- 
be vana , pe  r non  dir  di  peggio  , 
la  unione  che  vien  propèlla^ : quel- 
lo averebbe  di  più  reale  è final- 
mente, come  lo  dice  il  Signor  Ju- 

rieu  , che  fi  potrebbe  fare  una  buona 
lega,  e che  ’l  Partito  Pro  tefi  ante  fa- 
rebbe tremare  i Papifii  . ECCO  quel- 
lo Iperayafi  dal  Miniftro  Jurieu  ; 
e 1 fuo  negoziato  gli  parrebbe  af- 
fai felice,  fe  in  difetto  di  un  ac- 

coar- 


Ibid.e.xt, 
f • 17*. 
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cordo  lineerò  degli  animi  , potelfe 
unirli  a fufficienza  per  mettere  a 
fuoco  tutta  r Europa:  ma  per  buo-. 
na  forte  della  Crilìianità  le  leghe 
non  lì  fanno  a capriccio  de’  Dot- 
VT  tori. 

. . In  quell’  ammirabile  negoziato 
Marni-, non  trovali  cofa  più  llupenda  che 
motivi  d’  a^uz‘e  delle  quali  fi  « fervito  il 
unione  Miniftro  Jurieu  per  piegare  la  du- 
propofti  rezza  de’  Luterani  . Come  , dice, 
a’Lute-  egli,  farete  voi  Tempre  infallibili, 
rani . alla  condifcendenza  che  abbiamo 

i'jìd.  140.  avuta  di  ammettervi  la  Prefenza 

Corporale?  Oltre  tutte  le  affurdn a.  fi- 
- lo fo fiche  , le  quali  dovettero  efjer  da 

noi  digerite  , quanto  p erigilo fc  fono  le 
configliene  di  quefio  dogma  ? Lo  fan- 
no coloro  , foggiugne  , che  hanno 
a follenere  in  Francia  quello  con- 
tinuato rimprovero  : Perche  rigetta - 
re  i Cattolici  dopo  aver  ricevuti  i Lu- 
terani ? Rjfpondon  i nofiri  : 1 Lutera- 
ni non  tolgono  la  fofian'Kgt  del  Pane  j 
non  adorano  /’  Eucariftia  ; non  t'  ofife- 
rifeono  in  facrificio  5 non  ne  levano 
una  parte  : tanto  peggio  per  ejfi  3 ci 
vien  detto , in  quefio  difioiron  male  , 
e non  feguono  i .loro  prjncìpj . Perch» 
fe’l  Corpo  di  Gefucrifio  è realmente 
e carnalmente , prefente  , bifogna  a - 
dorarlo  ; s'  è prefente  3 bifogna  offrir- 
lo a fuo  Padre  ; s’  è prefente  , Gefu - 
enfio  è tutto  int  ro  fatto  ogni  / peci  e . 
Non  dite  che  negate  quefie  confeguen- 
%c;  perchè  alla  fine  feorrono  meglio  e 
più  naturalmente  dal  vofiro  dogma  , 
che  quelle  che  c imputate . E cofit  cer- 
ta 
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ta  che  la  vofira  dottrina  fopra  la  Ge- 
na è fiata  il  principio  dell  errore  : il 
cambiamento  di  foftanta  e-  fiato  fon- 
dato f opra  di  e fa  j / 'opra  di  ciò  è (fa- 
ta condannata  1 adoratone  ; e non  è 
co  fa  facile  il  difendcrfi : la  ragione  te- 
rnana a quefio  tende  e dice  che  bifo- 
■ gna  adorar  Gefucrifto  ovunque  fi  tre- 
vi. Non  l checodefia  ragione  fiafem- 
pre  buona , perché  Iddio  è nel  legno 
e nella  pietra  , fenf  effer  nècejfdfio 
V adorare  la  pietra  o l legno  • ma  al- 
la fine  l'  animo  tende  a quefio  col  pro- 
1 prio  fuo  *pefo  , e tanto  naturalmen- 
te quanto  gli  Elementi  al  loro  cen- 
tro: è neceflario  un  gran  sforzo 
per  impedirgli  il  cadere  in  quefio  pre- 
cipizio: ( quello  precipizio  è 1’  ad- 
. orar  Gefucrifto  ovunque  egh  è ) 
ed  io  non  dubito  in  conto  alcuno  } fe- 
gue  il  noftro  Autore , che  i f empii- 
ci non  vi  ricadejtero  fra  yoi  , fé  non 
ne  fojfero  impediti  dalle  continue  difi- 
s pute  co  Papi fli.  Aprite  gli  occhilo 
Luterani,  e permettete  che  i Cat- 
tolici così  anch’  eglino  parlino  a 
voi.  Nori  vi  viene  da  noi  propo- 
fto  di  adorare  del  legno  o della 
pietra  perchè  in  elfi  è Dio  ; vi 
viene  propofto  l’ adorar  Gefucrifto 
dove  confelTate  eh’  egli  fi  trova  con 
una  prefenza  tanto  fpeciale  ^ atte- 
diata da  una  teftimonianza  si  par- 
ticolare e SÌ  divina:  la  ragione  na- 
turalmente a'  quefio  conduce  :A  animo 
vi  e portato  dal  proprio  fuo  pefo  .Le 
Perfone  femplici  e aliene  dalle  con- 
tefe  3 feguirebbono  una  si  naturai 
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inclinazione  , fe  le  dilpute  conti- 
nue non  le  riteneflero  j e uno  fpj- 
rito  fola  di  contefa  impedifee  1*  ad- 
orar Gefucrifto  dove  fi  crede  el- 
XII.  ^ere  tanto  prefente. 

I due  Tali  f°n°,  le  condizioni  dell’ac- 
Partitiir-  cordo  che  'n  oggi  li  tratta  fra  i 
reconri-.'Luterani  e i Calviniflij  tali  fono  i 
liabili  mezzi  che  fi  hanno  per  giugnervi, 
nella  fo-  e tali  fono  le  ragioni  delle  quali  fi 
ltanzafe-  fervono  colloro  per  perfuadere  e 
condo  ri  intenerire  i Luterani.  Eroderti Si- 
JuirM?n<.  gnori  non  penfino  che  noi  parlia- 
mo Tu"  mo  *n  co<klla  guira  , pfcr  qualche 
rieu  . J timore  che  abbiamo  del  lor  accor- 
do , il  quale  non  farà  mai  che  una 
finzione  e una  cabala  ; perchè  in 
fine  il  perfuaderfi  vicenaevolmen- 
te  è cofa  giudicata  impolfibile , an- 
7 ur.i.p  che  dal  Miniftro  Jurieu*.  alcuno' 
c.j./».  • partitl  ^ dice  j "non  fi  lafciera 

* * mai  condurre  in  trionfo  , e proporre 
un  accordo  fra  i Luterani  e i Calvi- 
nifii  , colla  condizione  che  l'  uno  de' 
Partiti  rinunci  la  fua  dottrina  ; è lo 
ftejfo  che  fe  fi  avejfe  propofio  per  me^ 
Z?  d' accordo  agli  Spagnuoh  il  mette- 
re tutte  le  lor  Provincie  e tutte  le  lo- 
ro piazze  in  mano  de'  Francefi . Ciò  , 
dice  egli  , non  è nè  giufio  nè  poffìbi- 
le . Chi  non  yede  fu  quello  fonda- 
mento che  i Luterni  e i Calvinilli 
fono  due  Nazioni  irreconciliabili  e 
incompatibili  nell'  eirenziaie  > Pof- 
fono  far  delle  leghe  , ma  che  pof- 
fano  mai  giugnere  ad  un  accordo 
Crilli  ano  colla  conformità  de’  lor 
fentimenti  3 il  crederlo  è follia  ina- 
ni- 
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nifefta  . Tuttavia  diran  Tempre  c 
tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  , che 
le  Scritture  fon  chiare  3 benché 
Tentano  nella  loro  cofcienza  che 
fole  non  poflono  terminare  il  mi- 
nor dubbio  j e tutto  ciò  che  po- 
tranno fare,  é raccordarli  e ’l  di£ 
Emulare  ciò  che  crederanno  effere 
verità  chiaramente  rivelata  da  Dio, 
ovvero  in  ogni  cafo  invilupparlo  in 
equivoci , come  ben  mille  volte  1’ 
hanno  tentato , 

Facciano  dunque  ciò  che  lor  pia- 
ce e quello  Iddio  permetterà  che 
facciano  fopra  i vani  proggetti  d’ 
accordo  ; faranno  eternamente  il 
fupplicio  e f afflizione  gli  uni  de- 
gli altri;  faranno  vicendevolmente 
fra  loro  eterni  teftimonj  d’ aver  u- 
furpato  | infelicemente  il  titolo  di 
Riformatori , e daranno  a conofce- 
xe  che  ’l  metodo  che  hanno  prefo 
per  correggere  gli  abulì  non  pote- 
va tendere  che  alla  foyverfione  del 


Criftianelìmo . . VTTT 

Ma  ecco  qualche  cofa  di  peggio 
per  dfi . (Quando  fallerò  giunti  3 ^°Lute- 
codetta  vicendevole  tolleranza  , Janje  a| 
avremmo'  ancora  a domandare  ad  Calviai* 
effl  in  qual  rango  vorranno  mette-  ^ 
re  Lutero  e Calvino  i quali  fan- 
no Dio  in  termini  efprelfi  Au- 
tor dei  peccato  , e con  quello  lì 
trovano  convinti  di  un  dogma  che 
i lor  Difcepoli  hanno  al  prefente 
in  orrore  ? Chi-non  vede  che  1 li- 
na delle  due  cole  farà  per  l'ucce- 
dere,  o che  metteranno  quella  be- 
itela- 
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• flcmmia , quefto  Manicheifmo  , qucft* 
empietà,  che  difimgge  ogni  Religione 
fra  i dogmi  fopporcevoli , o che  ’n 
fine , per  obbrobrio  eterno  deJlà 
Riforma,  Lutero  diverrà  l’ orrore 
de’ Luterani,  e Calvino  de’  Cam 

;nifti ...  / ;r  . ■ ' 
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Paria-foni  fopra  V Articolo  del  Sìm- 
bolo lo  Credo  la  Chiefa  Cat-  , 
Colica  . Coflan\a  fiabile  del- 
la Chiefa  Romana . . 

SOMMARI  Q,  . " 

, “V. 

L*s€  Storia  delle  Par  iasioni  fopra 
la  materia  della  Chiefa  . Si  ri - 
tconofce  naturalmente  la  Chic  fati  fidi- 
le . La  difficoltà  di  mofirare  dove  /of- 
fe la  Chiefa  cofirìgne  ad  inventare  la 
Chiefa  invifìbile . La  perpetua  vifibi • 
lita  necefi'ariamente  riconofciuta  . Di- 
yerfi  me^pf  di  falvar  la  Riforma  in 
quefia  pr e fuppo fizitàie  . Stato  in  cui 
ora  fi  trova  la  q nifi  iene  a cagion  del- 
le difpute  de'  Mini  fi  ri  Claudio  e Ju- 
rieu  . Si  viene  ad  effere  cefiretto  a 
confeffare , che  fi  confeguifce  la  falute 
anche  nella  Chiefa  Rimana  , come  fi 
confeguiva  prima  della  prete  fa  Ri- 
forma , Strane  variazioni  e le  Con - 
feffioni  di  Fede  difpreogate . Pantagf 
gi  che  fi  danno  a Cattolici  fopra  il 
fondamento  nece/jario  , delle  promejfe 
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'di  Gefucrijlo  in  favore  della  ptrpèZ 
tua  viabilità . La  Chiefa  è riconofciu - 
aa  per  infallibile  . Suoi  f enti  menti  con» 
feffdti  come  Pegola  infallibile  di  Fe- 
de.  Vane  eccezioni  ..  Tutte  le  prova 
contro  l' autorità  infallibile  della  Cbie - 
A ■ridotte  a nulla  da'  Mhtiftri  . Evi - 
den\a  e femp lìcita  della  DottrinaC at- 
to lic  a fopra  la  materia  della  Chiefa , 
La  Informa  abbandona  il  fuo  prima 
fondamento  confejjando  che  la  Feda 
r.on  fi  forma  fopra  le  Scritture.  Con - 
f enfio  de'  Mtnifiri  , Claudio  e Juriett 
in  queflo  dogma  . ^Cfiurdttà  inaudite 
del  nuovo  Sijìema  della  Chiefa  ? ne- 
cejjarie  per  difenderfi  contro  le  Ob- 
li legioni  de'  Cattolici  . L' uniformità  e 
la  cofìan%a  della  Chiefa  Cattolica  op - 
pofia  alle  variazioni  delle  C hief e Pro- 
le fi  anti  . Pi  fretto  di  quefìo  quìndice- 
ftmo  Libro . Conclufione  di  tutta  ì 0- 
pera. 

COme  dopo  aver  oflervati  gli 
effetti  di  una  malattia  -,  e ’1 
guaito  ch’ella  fa  ’n  un  corpo  , le 
ne  ricerca  la  caufa  per  applicarvi 
i convenevoli  rimedj  : così  dopo 
aver  veduta  la  perpetua  inftabilità 
delle  Chiefe  Protettami  , faftidiofa 
malattia  della  Criftianita  , bifogna 
andare  al  principio,  per  apportar, 
s’  è poflìbiie,  un  foccorfo  propor- 
zionato a un  sì  gran  male.  La  esu- 
la delle  Variazioni  che  abbiamo  ve- 
dute nelle  Società  feparace  ,x  è ’1 
non  aver  conofeiuta  l’ autorità  del- 
la Chiefa  , e le  promefle  che  da 
Tomo  iu,  § elfa 


I. 

La  caufa 
delle  Va- 
riazioni 
delle 
Chiefe 
Protetta- 
ti,è ’1  no 
aver  co- 
nofeiuto 
cofa  fotte 
la  Chie' 

là. 
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II. 

La  Ghie- 
fa  Catto- 
lica ha 
Tempre 
conofciu- 
to  feftef* 
là , e non 
ha  mai 
variato 
nelle*!  fue 
derilio- 
ni. 


-4!  O La  Storia  delle,  Pariaijon i . 

-efla  furono  ricevuteci  lafsu  $ in 
fomma  il  non  aver  avuta  notizia 
di  quello  lòde  la  della  Chiefa  . 
Quello  era  il  punto  filfo  fopra  di 
cui -era  neceffario  appoggiare  , tutti 
i.pafll  che  avevanli  a fare,  e per 
difetto  dell’  edèrvili  arredati , gli 
Eretici  curioiì  o ignoranti  fono  da- 
ti abbandonati  a i ragionamenti 
-umani,  al  lor  mal  umore,  alle  lo- 
ro paflìoni  particolari  ; il  che  ha 
fatto,  non  eifer  eglino  andati  che 
tentoni  nelle  lor  proprie  Confeflìo- 
ni  di  Fede  j e non  aver  potuto  evi- 
tare i due  inconvenienti  notati  da 
S.  Paolo  ne*  fallì  Dottori  , l’uno 
de’ quali  è ’1  condannarli  da  ledete 
col  lor  proprio  giudicio„  e l’altro 
d’ imparar  Tempre  lenza  mai  poter 
g iugnere  alla  cognizion  della  veri- 
tà. > - "...  ^ 

Quedo  principio  d’  indabilitj 
della  pretefa  Riforma  li  è fatto 
vedere  in  tutta  la  continuazione 
di  qued’  Opera  : ma  è .tempo  di 
oflervarlo  con  una  particolare  at- 
tenzione, modrando  ne’fentimenti 
condili  de’  nodri  Fratelli  feparati 
fopra  i’  articolo  della  Chiefa  , le 
variazioni  che  hanno  cagionate  tut-  j 
te  r altre  : dopo  di  che  daremo  d- 
. ne  a codedo  difcorfo , facendo  ve- 
dere una  contraria  difpolizione  nel- 
la Chiefa  Cattolica  , la  quale  per 
aver  ben  conosciuto  ciò  eh’  eli’  era 
per  la  grazia  di  Gefucrido , ha  Tem- 
pre detto  in  tutte  le  quidioni  che 
furono  mode,  tutto  ciò  che  fe  ne 

do- 
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doveva  dire  per.aflìc tirare  la  Fe- 
de de' Fedeli,  colìcchè  non  fu  mai 
necedario,  non  dico  il  variare, ma 
M deliberare  di  nuovo  , nè  f allon- 
tanarli ancorché  in  cofa  di  poco 
•momento  dal  primo  piano. 

•_  la  Dottrina  della  Chiefa  Catto-  III. 
-lica  conlifte  in  quattro  punti  la  Dottrina 

- connellìone  de’  quali  è inviolabile  : della 
.1’  uno  che  la  Chiefa  è vilìbile  j ì Chielà 

i altro  eh' è Tempre  ,•  il  terzo  che  la  battoli, 
verità  del  Vangelo  vi  è Tempre  f,a.  '°Pra 
•profelTata  da  tutta  la  Società  : il  j j*»0’ 
quarto  che  non,,  è permeilo  J’allon-  ru;r 
•tanarlì  dalla  Tua  Dottrina  : il  che  rw!™ 
vuol  -dire  in  altri  termini  eh’  è in-  ™,nt;  >r. 
-fallibile-.  ■ ■ v fenziali 

Il  prjmo  punto  è fondato  fopra  e infepa- 
im  Fatto  collante:  ed  è che  'iter-  labili  gli 
-mine  Chiefa  lignifica  Tempre  nella  uni  dagli 
-Scrittura  ,ve  poi  nel  linguaggio  co-  altri, 
-illune  de  Fedeli , una  Società  vili-  Co*f:nto1, 
bile  : i Cattolici  cosi  lo  -ftabililco- 
no,  e fu  necelfario  che  ne  conve-  '-audio 
nifiero  i Protcftanti , come  vedrai  r'J*' e 
Su  V ..  , 

- 11  fecondo  punto,  che  la  Chiefa 
-è  Tempre  , non  è meno  efente  dal 
dubbio  , poich’  è fondato  l'opra  le 
promelTe  di  Gel'ucrillo  , del  che  fi 
■conviene  in  tutti  i Partiti. 

Da  quello  s’  inferifce  chiaramen- 
•te  il  terzo  punto  , che  la  verità  è 
Tempre  profelTata  dalla  Società  del- 
ia Chielà  i perchè  la  Chiefa  non 
elTendo  vilìbile  che  per  la  profel- 
fione  della  verità , degne  che  s el- 
la è Tempre,  e fia Tempre  vilìbile, 

. ' . Si  non 
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'4II  la  Storia  delle  Parìa^lonì]. 
non  è poflìbile  eh’  ella  non  infegni 
e non  profeflì  Tempre  la  verità  del 
Vangelo  : dal  che  fegue  parimente 
con  ogni  chiarezza  il  quarto  pun- 
to , che  non  fi  a permeflo  il  dire 
che  la  Chiefa  fia  nell’  errore  , nè 
l’ allontanarli  dalia  Tua  Dottrinale 
tutto  ciò  è fondato  fopra  la  pro- 
metta eh’  è confettata  in  tutti  i Par- 
titi , perchè  in  fine  la  fteffa  pro- 
metta la  quale  fa  che  la  Chiefa  c 
Tempre,  fa  eh’  ella  è Tempre  nello 
fiato  che  porta  il  termine  Chiefa  ; 
per  confeguenza  igmpre  vifibile  e 
che  lempre  infegna  la  verità . Non 
vi  è cofapiù  femplice,  nè  più  chia- 
ri , nè  più  uniforme  di  quefta  Dot- 
trina . * 

Quefta  Dottrina  è sì  chiara , che 
i Proteftanti  non  hanno'  potuto 
negarla  5 ella  porta  sì  chiaramente 
la  loro  condannazione  , che  non 
hanno  perciò  potuto  riconofcerla  : 
quindi  è che  non  hanno  penfato  fe 
non  ad  imbrogliarla , e non  hanno 
potuto  impedire  ai&ft elfi  il  cade- 
re helle  contraddizioni  che  deb- 
bon  effer  da  noi  riferite . 

Efponiamo  prima  d’ogni  altra  co- 
fa  le  lor  Confeflìoni  di  Fede  3 e 
per  cominciare  da  quella  di  Augu- 
fta  , ch‘  è la  prima  e come  il  fon- 
damento di  tutte  1’  altre  , ecco  la 
maniera  della  quale  vi  fi  metteva  1* 
Articolo  della  Chiefa  : Noi  infegnia - 
tuo  che  vi  è una  Chiefà  Santa  che  dee 
fojfifiere  in  eterno . Qual  è ora  code- 
ila  Chiefa  , la  durata,  della  qual  è 

eter- 
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eterna  ? le  parole  feguenti  lo  fp le- 
gano : La  Chiefa  è l'  ^Cdunan\a  de' 
Santi  , nella  gitale  i infegna  bene  il 
Vangelo  , e fi  amminifirano  bene  i Sa- 
cramenti . 

Si  vedono  qui  tre  verità  fondamen- 
tali : I.  che  la  Chiefa  fempre  foffifte  : vi 
è dunque  una  inviolabile  fucceflìo- 
ne  .II.  Ch’  eli’  è eftenzialmente  com- 
porta di  Pallori  e di  Popolo,  poiché 
fi  mette  nella  fua  definizione  1*  am* 
miniftrazion  de’  Sacramenti  e la  pre- 
dicazione della  Parola  . III.  Che 
non  folo  vi  fi  amminiftrano  la  pa- 
rola e i Sacramenti , ma  vi  fi  am* 
tninirtrano  bene  , reSie  , come  fi  dee  : il 
eh'  entra  parimente  nell  efienza 
della  Chiefa,  perchè  li  mette,  co- 
me li  vede  , nella  fua  definizione . 
~ La  quiftione  dopo  di  ciò , è co- 
me polla  fuccedere  che  fi  acculi  la 
Chiefa  di  erróre  , «o  nella  Dottrina 
o nell’  Amminiftrazione  de’  Sacra- 
menti i perchè  fe  ciò  potefle  fuc- 
cedere , la  definizion  della  Chiefa , 
nella  quale  fi  mette  non  folo  la 
predicazione,  ma  la  vera  predica- 
zione del  Vangelo  , e non  folo  1’ 
amminiftrazione  , ma  la  retta  am- 
miniftrazione de’ Sacramenti,  fareb- 
be falfa  i e fe  ciò*  non  può  fucce- 
dere , la  Riforma*ché  accufava  la 
Chiefa  d’  errore  , portava  nel  fuo 
titolo  proprio  la  fua  condannazione . 

OlTèrvifi  la  difficoltà  , perch’el- 
la è fiata  nelle  Chiefe  Proteftanti 
la  prima  forgente  delle  contraddi- 
zioni che.  abbiamo  a notarvi  : con- 
& 5 trad- 
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«addizioni  nel  rimanente  , nelle 
quali  i rimedj  eh’  eglino  hanno  cre- 
duto- trovare  al  difetto  di  lor.  ori-, 
gine  altro  non  hanno  fatto  che  ren- 
derli più  nafeofti  . Ma  finattanto- 
chè  Lordine  de’  fatti  ci  faccia  tro- 
vare quefti  vani  rimedi , proccu- 
riamfo  di  ben  far  conofcere  il  ma- 
le-. 

Sul  fondamento  dell’  Articolo  VII. 
della  Confetti one  di  Augufta  do- 
manda vali  a i Luterani , che  cofa 
venivano  a far  foggiacere  alla  Ri- 
forma. La  Chiefa  Romana  , dice- 
vano . Ma  avete  voi  qualche  altra 
Chiefa  , nella  quale  la  Dottrina, 
che  ftabilir  volete  , fia  profetata  * 
Era  un  fatto  fuor  d’  ogni  dubbio 
che  non  ne  potevano  moftrar  alcu- 
na . Dov’  era  dunque  la  Chiefa 
nella  quale  come  fi  ha  dal  voftro 
Articolo  VII.  doveva  tèmpre  fottìi 
fiere  la  vera  * predicazione»  della 
Parola  di  Dio  , e la  retta  Ammi-- 
niftrazione  de'  Sacramenti  i Nomi- 
nare alcuni  Dottori  qua  e là  e di. 
quando  in  quando  , che  voi  pre- 
tendete aver  ingegnata-  la  voftra 
Dotti  ina  £ quando  anche  il  fatto  fot 
fe  ammetto-  , farebbe  un  nulla  :• 
perchè  era  peceflario  il  moftrarè- 
un  corpo  di  Chiefa  , un  corpo  in 
cui  fi  predicafie  la  verità , e fi  am- 
miniftrattero  i Sacramenti  per- 
confeguenza  un  corpo-  compatto  di 
Partorì  e di  Popoli  ; un>  corpd 
quanto  a quelle  cofe  vifibile- ..  Hc-- 
co  quello  fi  dee  mottrarc  > e mo*- 

• ■ < l (Ira- 


’ Lib.  XV-  4if 
ftrare  per  confeguenza  in  quel  cor- 
po vifioile  una  Succeflìon  manife- 
fta  e della  Dottrina  e del  Minifle- 

jàov  i . " , - 

Nella  narrazione  dell’  Articolo  vii. 
VII.  della  Confeflìone  di  Augufta  La  per. 
alcuni  Cattolici  prefero  in  mala  petuavi- 
parte  che  folle  /lata  definita  la  Abiliti 
Chiefa  , /’  ^Cdunanyt  de  Santi  ; e della 
diliero  che  gli  Hmpj  e gl’  Ipocriti  Chiefa 
che  fono  uniti  alla  Chiefa  co’  le-  confer- 
mami efteriori  , non  dovevano  ef-  mata  cal- 
iere efclufi  dalla  lor  unità  . Mèlan-  1APP1,?" 
tone  refe  ragion  di  quella  dottrina 
nell’  Apologia  , e vi  poteva  effer  fi;)ne  di 
qui  difputa  tanto  di  parole  quanto  Augufta. 
di  cole:  ma  lenza  arrellarvici , of- 
ferviamo  folo  che-  fi  perfide  nel  £Cct. 

dire  che  la  Chiefa  dee  fentpre  du-  I44.  t 

rare , e Tempre  durar  vifibile } poi-  ibid.itf» 
che  la  predicazione  e i Sacramen-  146.  t 
ci- vi  erano  neceflar  j : perchè  afcol-  ibid. 
ciamo  la’  maniera  di  cui  fi  parla  ; 

La  Chiefa  Cattolica  non  è una  Socie- 
tà efieriore  di  certe  Nazioni  , ma  fo- 
no'gli  Uomini  difperfi  per  tutto  l U- 
niverfo  , i quali  hanno  i medefimi  Pen- 
timenti fopra  il  Vangelo  , hanno  il  me- 
defimo  enfio  3 il  medefimo  Spirito  S,  e i 
medefimi  Sacramenti»’  Ed  anche  piu  eli 
prettamente  un  poco  dopo  : Non  ab- 
biamo  'vaneggiato , col  dire  che  la  Chie-  il]d,  4$* 
fa  fia  la  città  di  Platone  y che  nou 
fi  trova  in  terra  , Diciamo  che  la 
Chiefa  è efifiente  , che  vi  fono  de  i 
veri  Credenti  e de  i veri  Giu  fi  i f par  fi 
per  tutto  t Univerfo  : vi  aggiugniamo 
i contrajjegni  , it  puro  Vangelo  e i 


4lS  La  Suri*  delle  Parlarlo  hi. 

S~ acr amenti } e quefta  Chiefa  è quella 
eh’  è propriamente  la  colonna  della  ve- 
rità . 

Ecco  dunque  fenza  difficoltà  una 
Chiefa  con  tutta  realità  efiftente  , 
con  tutta  realità  vifibile,  nella  qua- 
le fi  predica  realmente  la  fana 
Dottrina  , e fi  amminiftrano  reai* 
niente  come  fi  dee  f Sacramenti  : 
perchè,  foggiugnefi,- il  Regno  di  Ge* 
lucrifto  non  può  foflìftere  fe  non 
iild.  jjtf.  colla  Parola  e co  i Sacramenti  , dt 
modo  che  dove  non  fono  3 non  vi 
VTTT  * ChUfa. 

Come  Dicevafi  nello  fieli o tempo  che 
accorda*  ^ erano  introdotte  nella  Chiefa 
va  fi  ce-  ^olte  tradizioni  umane,  dalle  qua- 
nta li  la  fana  Dottrina  e la  retta  Ara- 
dcttrina  miniftrazione  de  Sacramenti  erano 
«olla  ne*  alterate  , e quello  volevafi  rifòrma- 
ceflìtà  _ to  . Ma  fe  quelle  Tradizioni  Urna- 
delia  Ri*  ne  erano  pallate  in  Dogma  nella 
forma.  Chiefa  dov’  era  dunque  la  purità 
della  predicazione  e della  Dottri. 
na  fenza  le  quali  ella  non  poteva 
foflìftere  ? Era  qui  neceftario  il  pal- 
liare la  cofa  ; e perciò  dicevafi  , 
come  abbiamo  veduto , che  non 
volevafi  combattere  contro  la  Chie- 
fa Cattolica  oppure  contro  la  Chiefa 
tcpr.'  lìb.  fymana  3 nè  foftentre  le  opinioni  eh" 
3-  n.  jp.  erano  fate  condannate  dalla  Chiefa  ; 

che  folo  trattava!!  di  alcuni  pochi 
abufi  quali  fi  erano  introdotti 
nelle  Chiefe  fenof  alcuna  autorità 
cenai  e che  non  doveva!!  prende- 
re per  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
man* ciò  che  approvavano  fi  Par 

pa. 
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pa , alcuni  Cardinali , alcuni  VeP- 
covi,  e alcuni  Monaci. 

In  udire  i Luterani  a parlare  iti 
quella  guifa  , potrebbe  parere  eh’ 
eglino  non  aflaliflero  i Dogmi  ri- 
cevuti ; mas?  alcune  opinioni  parti- 
colari -,e%  alcuni  abuli  introdotti 
lenz’ autorità  alcuna,  quello  poco 
accordava!!  co’  rimproveri  atroci 
di  facrilegio  e d’  idolatria  , onde 
riempievali  tutto  1’  Univerfo  , e li 
accordava  anche  meno  coll’  aperta 
rottura.  Ma  il  fatto  è fuor  d’  ogni 
dubbio  , e con  quelle  dolci  parole 
proccuravalì  dar  rimedio  all’  inco- 
veniente  di  .riconofcere  della  t cor- 
ruzione ne*  dogmi  della  Chiefa  , 
dopo  aver  fatto  entrare  ne  la  fua 
elfenza  la  puffi.  predicaziou  della 
verità . 

L’ immutabilità  e la  perpetua  du- 
rata della  lana  Dottrina  erano  fon- 
date negli  Articoli  di  Smalcalde  fot- 
toferitti  da  tutto  il  Partito  Luterà-; 
no  , fopra  le  feguenti  parole  di 
Nollro  Signore  : So  fra  codefta  Pie- 
tra ' i » fabbricherò  la  mia  Chiefa  , 
cioè  , diceva!!  , fopra  il  miniflerio 
della  profeffione  che  Pietro  arerà  fat- 
to . Erano  dunque  ad  ella  necelfarie 
la  predicazione  e la  vera  predica- 
zione, fenza  la  quale  riconofceva- 
iì  non  poter  follìller  la  Chiefa  • 

Mentre  llamo  fopra  la  Dottrina 
delle  Chiefe  Luterane  , la  Confef- 
iìone  SalTonica  che  lì  fa  elfere  di 


IX. 

La  per- 
petua vi- 
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confer- 
mata ne- 
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Art.Smd^ 
concord , 


p. 

Zelantone  , a noi  lì  prefenta.  Vi  La  Con- 
£ confelTa  elfervi  fempre  una  qual-  feflione 
3 s che 
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Saflònl-  che  vera  Chiefa  vrfi  conofce,  che-, 
ca  , nel*  le  promejfioni  di  Dio , il.  quale  ne  ha. 
la  quale  promeffa  la  durata  , fono  imutabili: 
lì  comm-  cf)e  non  £ parla  della  Chiefa  come  di 
eia  a no:  unacidea  di  Platone  , ma  fidmofìra 
diffirnl-,  ttna  Chiefa  che  fi  vede  e fi  afcolta;  e 
ti  , fen-  e^a  * vifibile  in  quefta-  -vita-,  ed  è. 
7.1  allori-- l’^*dunan\a  che  abbraccia  il  flange»-' 
tanarfi  1°  di  Cefùcrifio  , e che  ha  ’l  vero  ufo. 
nuli  adì-  de  Sacramenti  , nè  quali  Iddio  opera. 
pieno  efficacemente  col  minifterio.  del.  Fange-. 
dalla.  _ lo  } e molti  fono  rigenerati . 

Dottrina  Aggiugn  e fi  eh*  ella  può  elTer  ri- 
precede- dotta  a.  un  pieeoi  numero  j ma  che 
xf‘  » in  fine  vi  é Tempre  un  refiduo  di 
EccL  Fedeli,  la  vice  de  quali  fi  fa.  udire 
Sy.nt.  Gé.f°J>r*'  l*  terra  , e Iddio  Vi  quando  in 
i.p.  p.jo,  quando  rinnova:  il  Minili  trio  . Vuoi 
aire  eh’ ei  io  purifica  : perchè,  di- 
re che  celli  per  un  fol  momento  s., 
la  defihiaion  della  Chiefa  , che  co- 
me dicevafi,  non  può  ftarfenefen- 
2a  il  Miniftero  , non  li  permette  ♦ 
e lubito  dopo  fi  aggiugne  , che  Id - 
Cab  ri  vuole  che  7 Mìni  fieno-  del  Vange- 
fanti  n 1°  fi*  pubblico^»  non  -vuole  che  la pre- 
'*'*■  * dicanone  (lia  rinchiufa  nelle  tenebre  , 
ma  che  fia  udita  da - tutto  il  Genera 
umano  ; vuole  che  vi  fieno  delle  *sCdu~ 
7ian\e  nelle  quali  rifuonì , e fia  lodan- 
te e invocato- il  fuo.nome  •*. 

Ecco  dunque-  Tempre  vifibile  la- 
Chiefa  . E’  vero  che  fi.  comincia  a. 
vedere  la  difficoltà  , allorché  fi,  di- 
ce , che  a pie  col  numero  - eli  è!  ri- 
dotta ::  ma  in  foftanza  i Luterani 
non  hanno  impedimento  minore-  a> 
inoltrare  ne'  ior  fencimenti  una 

pie- 
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piccola  Società  che  una  grande  in 
tempo  che  Lutero  venne  al  mon- 
do e pure  fenza  quello  non  vi  è 
nc  Minillerio  nè  Chiefa. 

La  Confeffione  di  Virtemberg  , xi. 
della  quale  Brenzio  è flato  f Auto-  Dottrina- 
le , non  degenera  da  quella  Dot-  della 
trina  ; poich’  ella  riconofce  una  Gonfef- 
Chiefa  sì  ben  governata,  dallo  Spirito  h°ne  di 
Santo  3 che  quantunque  debole  fempre  Virteny 
dimora  l ella  giudica  della  Dottrina , 
ed  è dove  il  Fangelo  e pneeramente  ^ffibilità 
predicato e i Sacramenti  fono  ammi~  fernpr£. 
nifiraci  giuftal'  lftituopone  di  Gefucri-  Jifefa. 
fio.  JLa  difficoltà  reftava  Tempre  di  cap.  de 
farci  vedere  una  Chiefa  e lina  So-  Ece.ibid „ 
cietà  di  Pallori  e di  Popolo  , nella  p . 132.. 
quale  fi-  trovaffe  la  Tana  Dottrina 
tèmpre  conservata  fino  al  tempo 
di  Lutero»- 

Il  Capitolo  feguente  racconta  Md.cap.. 
come  i Concilj  polfono  errare  ; ^ conc. 
perchè  quantunque  Gefucrillo  ab- 
bia  promeffo  alla  Tua  Chiefa  la 
prefenza  perpetua  del  Tuo  Spirito 
Santo  , pure  ogni  Adunanza  non  e 
la  chiefa  ; e può  fuccedere  nella 
Chiefa  come  negli  Stati  politici  ? che 
1 maggior  numero  fuperi  il  miglio- 
re - Di  quello  non  voglio  difputare 
al  prefente  > ma  domando  fempre , 
che  mi  fi  mollri  una.  Chiefa  pic- 
cola o grande,  ne?femimenti  di  Lu- 
tero, prima  di  Tua  venuta . 

La  Confeffion  di  Boemmia  è ap-  ^II. 
provata  da  Lutero  . Vi  fi  confeifa  La  c«»n- 

una  Chiefa  Santa  e Cattolica  che  com-  feffione 
prende  tutti  i Crijitani  dfperp  per  di  Boé- 

S 6 tut-  mia. 
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Art.Vlll.  tutta  la  terra  , che  fono  adunati  dal- 
ib.  186.  la  predicazione  del  l'angelo  nella 
Fede  della  Trinità  e di  Gefucrifio  : 
per  tutto  dove  Gefucrifio  è predicato 
e ricevuto  , per  tutto  dove  fono  la 
Parola  e i Sacramenti  giufia  la  rego- 
la eh’  egli  ha  preferitta  , e la  Chiefaì 

Coftoro  per  lo  meno  facevano  che 
quando  vennero  al  mondo,  non  e- 
ra  alcuna  Chiefa  di  Jor  credenza 
Sopr.Lìè.  nell' Univerfo  ; perchè  n’  erano  fta- 
Xi.n.  ti  ben  informati  da  i Diputati  che 
*76.  avevano  inviati  per  tutte  le  parti  . 
Pure  non  ofano  dirè  che  la  lor  Ad- 
- ilnanza  tale  qual  era  , piccola  o 
grande,  fotte  la  Santa  Chiefa' Uni- 
verfale  ,•  e dicevano  folo  , eh’  ella 
%6id,i$j,  tt  era  un  membro  e una  parte  , Ma 

pure  dov’  erano  dunque  le  altre 
parti  ? Avevano  fcorlò  tutti  gli  an- 
goli del  mondo  fenza  faperne  al- 
cun avvifo  : Strana  ettremità,  non 
©far  dire  di  efier  la  Chiefa  Uni- 
verfale  , ed  ofar  anche  men  dire 
trovarli  de  i Fratelli  e de  i Com- 
pagni di  fua  Fede  in  un  qualche 
luogo  dell’  Univerfo  ! 

Sia  come  lì  voglra  , ecco  i pri- 
mi che  fembrano  inlìnuare  in  una 
Confettìone  di  Fede  , che  le  vere 
Chiefe  Criftiane  poflòno  elTere  fra 
loro  feparate,  poiché  non  ardifeo- 
no  efcludere  dall’  unità  Cattolica  - 
le  Chiefe  colle  quali  fapevano.noa 
aver  eglino  comunione  alcuna  ; al 
che  io  prego  mettere  ottervazione, 
perchè  quella  dottrina  farà  in  line 
1 ultimo  rifugio  de’  Proiettanti , co* 

me 
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me  poi  vcdcremo  . 

Abbiamo  veduto  la  Confeifione 
de’  Luterani  fopra  la  Chiefa  i vien 
ora  a comparire  l’ altro  Partito . La 
Confezione  di  Strasburgo  , come 
abbiamo  veduto , prefentata  a Car- 
lo V.  nello  Hello  tempo  che  quella 
di  Augufta , defìnifce  la  Chiefa  : l* 

Società  di  coloro  che  fi  fon  arrotati 
nella  milita  di  Gefucrifto,  fra  i qua- 
li fi  me/colano  molti  Ipocriti.  Non  Vi 
è dubbio  alcuno  che  una  tal  So- 
cietà non  li  a vilxbile  : eh’  ella  deb- 
ba Tempre  durare  in  quello  Hato 
di  vifibilità,  la  continuazione  lo  fa 
vedere  , perchè  li  foggiugne  , che 

Qefucrifio  non  l'  abbandona  giammai  ; 
<he  coloro  i quali  non  l af coltane  , 
'debbon  Jejfer  tenuti  per  Pagani  e per 
Pubblicani , che  per  -verità  non  fi  può 
vedere  quello  per  cui  ella  e Chiefa  3 
Cioè  la  Fede , ma  ella  fi  fa  vedere  per 
via  de’  futi  frutti , fra'  quali  fi  nume - 
ra  la  confejjton  della  verità 

Il  capitolo  feguente  cfphca  eh 

effendo  la  Chiefa  in  terra  nella  carne  , 
Iddio  vuol  parimente  ifiruirla  colla 
Parola  efteriore  3 e far  ojjervare  a' 
Puoi  Fedeli  una  Società,  efieriore  col 
mevgo  de  Sacramenti.  Vi  fon  dunque 
necelfariamente  Pallori  e Popolo  a 
e la  Chiefa  non  può  foffiilere  fen- 
£3.  quello  Minilleriof' 

La  Confezione  di  Balìlea  dell 
anno  1536.  dice  che  la  Chiefa  Cat- 
tolica e la  Santa  *sCdunan\a  di'  tutti 
d Santi , ed  ancorch'  ella  non  fia  cono * 
Scinta  fe  non  da  Dio  3 .mttayia  e vt- 
».  - du- 


mi. 

La  Con* 
fe  filone 
di  Sera!» 
burgo  • 
Confejf. 
jirgent . 
cap.  XK 
de  Feci, 
Synt,  Ge. 
l.p.p. 
19U 


Cap.  16. 
ibid . 


XIV- 
Due 
Co  nfef* 
(ioni  di 
Balìlea. 
Ibid.  art. 


Digitized  by  Google 


4»»  La  Storia  delle  Par  iasioni, 
d'uta  , è cono f ciuf  a , è coftrutta  co  $ 
tft  ertovi  fiabiliti  da  Dio  , cioè  , * 
co’  Sacramenti , e colla  pubblica  e 
legittima  predicanone  di  fua  Parola  : 

. * dove  manifellamente  fi  vede  che 

fono  comprefi  i.  Miniftri  legittima- 
mente appesati  , col  mc2zo  de' 
quali  aggiugnefi  parimente  che  I d- 
dio  fi  fa  conofcere  a'  fuoi  Fedeli  , «• 
/or  amminifira  la  reminone  de'  loro 
peccati . ' ' 

In  un  altra  CònfeflTone'  di  Fede 
fatta  in  Bafilea  l’ anno  1532./*  chie. 
fa  Crifiiana  è parimente  definita  , la 
Società  de'  Santi , della  quale  tutti  co- 
loro che  confefiano  Gefucrifio  fon  Cit- 
tì tadini  così  la  profeffione  del  Gri- 
lla Con-  ftianefimo  vi  è efien2Ìale.. 
frittone  .Mentre  parliamo  delle  Confe/tto- 
Elvetica  n*  Elvetiche , quella  dell’  anno  15 66- 
dell’  an-  eh’  è la  maggiore  e la  lblenne , de- 
no is 66.  finifce  ancora  la  Chiefa  ,cW  è fem- 
eia  per-  prefiata  , è,  e farà  fempre , l'  ^Cdu. 

fianca  de' Fedeli  e de'  Santiche  conof- 

beni F*  C°n°  ^i0  5 e fervono  c0^a  Carola 

fimo  Ila-  e c0^°  spìrìto  SantO  r Non  vi  èdun- 
bilita . que  *?1?  ^ legame  interiore,  eh’  è 
Cap.  17.  1?  Spirito  Santo , ma  anche  l’ elèe- 
lbidj.ii*  ri.ore5  eh*  è la  Parola  eia  Predica- 
none:. quindi  fi  dice  dipoi,  che  la 

legittima,  e -vera  predicanone  n è ’1‘ 
lbid.  33.  Principal  contrajfegno , cui  fi  debbo- 
no aggiugnere  i Sacramenti  coni  ei 
lbid.  34.  gli  ha  ifiituiti . Dal  che  fi  conclude 
che  le  Chiefe  le  quali  fono  prive 
di  quelli  Contraflegni,  benché  vanti- 
no la  fuccefpont  de'  loro  Fe fico  vi  , la. 
lor  Unità  e la  loro  antichità,  fono  lon~ 

ta- 
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tane  dall*  vera  Chiefa  di  Gefucrifto  % 

« che  non  vi  è fialute  fuori  della  Chic s» 
fa  come  non  yi  era  fuori  dell'  ^trcai 
fit  yuolfi  ayere  la  yita  , non  fi  dee- 
fitpararfi  dalla,  vera  Chiefa  di.  Gefiu- 
erifio  „ 

Domando  che  fi  oflervino  quelle- 
parole  le  quali,  faranno  di  una  gran 
confeguenza , quando  farà  neceffa- 
tio  venire  alle-  ultime  rifpoile 
de’  Miniftti  : ma  notiamo  intan- 
to. che:  non  fi  può  infegnare  più 
chiaramente  che  la  Chiefa.  è fem- 
prc  vifibile  , ed  è neceflariamente 
compofta  di.  Pallori  e di  Popolo 
di,  quello,  la.  Confelfione  Elvetica, 
lo;  infegna *. 

Ma.  come  fecondò  codétte  idee-  ' 
vi  era.  necelfità  di,  trovar,  fempre  XVI.. 
una.Chiefa  ed-un  Minifterio*  onde  la:  1 -nn^lT 
verità,  del  Ciiftianefimo  fotte.  con-  Varia- 
fcxvata.  ,.  non  era  piccolo  JF  imbar  # 
lazzo  , perchè.,  qualunque  cofapo-  La  Ghie- 
tette  dirli  , ben.  conofcevafi  che  & invilì, 
nom  vi.  era  Chiefa;  nè'  grande  nè.  bile  co- 
piccolà: ,,  comporta -di  Pallori  e.  di  mincia  a. 
Popolo-,  nella  quale  fi  potette  mo-  farli  ve- 
lare la:  Eede  che  volevafi  mette-  dere .. 
re  in  creato  di.  effer  la  fola  vera- 
mente- criftiana; ..  Si  viene  dunque- 
ad  elfer.  coftretto  di  aggiugnere 

che  Iddio  ha - avuti  degli  mici  fuori 
d,el  Pòpolo  d’  Ifiraele  che  nel  tempo- 
delia  Schiavitudine  in  Babilònia  il. 

Popolo  è fiato  privo  di  Sacrificio,  per.- 
lo  fpac^io  di  fejjant  anni  j che  per- un 
giujìo  giudicio  di  Dio  la  verità  della 
Parata  e del  fitto  Culto  3 e la  Fede 
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Cattolica  fono  alle  volt  e di  tal  manie- 
ra o [curate  , che  fembrano  quafifpett» 
te  , e non  refi#  piu  alcuna  Chiefa  , 
coni  è [acceduto  a tempo  di  IUia  e 'n 
altri  tempi  : dimodoché  fi  può  dino- 
minare la  Chiefa  invifibile  ; non  che 
gli  Uomini  de’  quali  è compofia  , lo 
fieno  ; ma  perch’  ella  è foyente  nafco - 
fia  agli  occhi,  noftri  , e conofciuta  da 
Dio  [olo  3 [ugge  alla  vifta  degli  Uo- 
mini. Ecco  un  dogma  dèlia  Chiefa 
inviabile  tanto  chiaramente  ftabi- 
lito  quanto  il  dogma  della  Chiefa 
vili  bile  lo  era  ftato,  cioè  s la  Rifor- 
ma ripiena  dapprincipio  della  vera 
idea  della  Chiefa  , la  defiiiifce  di 
maniera  che  la  fua  vi/ìbilità  l’ è ef- 
fenziale;  ma  viene  fpinta  ad  aver- 
ne altre  idee  dall’  importi  bilità  di 
trovare  una  Chiefa  fempre  vifibi- 
le,  di  fua  credenza. 

XyiJ?  Che  quello  inevitabile  imbaraz. 
J‘a.'-hie*  20  lìa  quello  che  abbia  fpinte  le 
trn±  Chiefe  de’  Calvinifti  a concepire 
chèinvé*  ^ c^n^ra  ài  Chiefa  inviabile , non 
tata>  fe  ne  potrà  avere  alcun  dubbio 
Confef-  àppo  avere  udito  .il  Miniftro  Ju- 
lìone  del  vieu^  che  dice  : Quello  che  ha  fpin - 
Miniftro  tl  alcuni  Dottori  Riformati oveva  di- 
Jurieu.  re  quello  che  ha  fpinte  le  Chiefe 
Syfi'p.  intere  della  Riforma  nella  lorpro- 
a.i6'  pria  Confertìone  di  Fede , ad  entra- 
re nell’  IMBARAZZO  , nel  quale  fi  fono 
impegnati  negando  che  la  vifibilità 
della  Chiefa  [offe  perpetua  , è ’l  aver 
creduto  che  col  confejfare  chela  Chie- 
[a  [offe  fempre  vifibile  , averebbono 
diruta  della  difficoltà  nel  rispondere  al - 
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la  domanda  che  la  Chiefa  'Romana  ci 
fa  tanto  foyente  ; doye  fofie  la  noftra 
Chiefa  già  cento  e cinquant  anni ? Se 
la  Chiefa  è fempre  yifibile  , la  y oftra 
Chiefa  Calyinifia  e Luterana  non  è 
yera  Chiefa , perchè  non  era  yifibile  , 

É codette  un  confettare  con  iichiet- 
tezza  la  caufa  dell’  imbarazzo  , in 
cui  lì  fono  impegnate  le  proprie 
Chiefe  : Egli  che  pretende  di  aver 
fottilizzato  non  ne  ul'cirà  meglio  , 
come  vedrailì  . Ma  vediamo  nella 
noftra  continuazione  1’  imbarazzo 
delle  flette  Chiefe.  , v,rnT, 

la  Confeflìon  Belgica  imita  ma- 
nifeftamente  l’Elvetica,  poich’ella  V 

dice  che  la  Chiefa rC attolica  o Uni-  e 

verfale  e L •sidunan'^a  di  tutti  i Re-  continua* 
deli:  eh'  è fiata , eh'  è , efaraineter-  2}0ne 
no  , perchè  Gefucrifio  fuo  eterno  Re  deH*  im« 
non  può  ejfere  fen\a  Sudditi  : ancor-  barazzo* 
che  per  qualche  tempo  ella  fembri  pie - ^ irt . 17» 
cola  , e COME  estinta  alla  vifia  degli  lbid.f. 
Uomini  ; come  al  tempo  di  ^sCcabbo  e 14®* 
di  que' fettemila  che  non  ayeyano  pie- 
gate le  ginocchia  innawi "J  a Baal. 

Non  lì  lafcia  poi  di  aggiungnere 
che  la  Chiefa  e l'  ^£dunan\a  degli  arft 
Eletti  , fuori  della  quale  non  yi  è 3,3, 
chi  pefià  ejfier  ftlvo  ; che  non  è per- 
vie fio  il  ritirar  Rene  , ne  'l  refiar  folo  a 
parte  , ma  che  fi  dee^unirfi  alla  Chie- 
fa e Jotfmetterfi  alla  fua  difciplina  ; . 

che  li  può  vedere  e diftinguere 

dalla  pura  predicanone  , dalla  retta 
ammìnt fratone  de'  Sacramenti  , e da 
una  buona  difciplina  j e da  quefto  a 
diccii  » fi  difeeirnere  con  certe 
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Ibtd.  art. 
lf.f.103. 


426  La  Storia  delle  Paria^ioni. 
la  vera  Chiefa , da  cui  non  è per~- 
me/fo  il  fepararfi. 

Sembra  dunque  da  una  parte  che' 
voglian  dire  , che  fi  può  Tempre 
ben  conofcere,  poich’ella  ha  con- 
traflegni  sì  chiari,  eche’l  feparar-- 
fene  non  fia  mai  permeilo . E dall’ 
altra  parte,  fe  noi  gli  coltrigniamo 
a inoltrarci  una  Chiefa  di  lor  cre- 
denza , per  piccola  eh’  ella  fi  a , 
Tempre  vifibile  ; preparano  afellek 
fi  un  futterfugio  ricorrendo  alla 
Chiefa  che  non  apparifee  , ancor- 
ché non  ardifeano  dire  liberamen- 
te , nè  affermare  aleutamente  eh'' 
ella  fia  ellinta,  mafolo  eh’ ella  ap- 
parifee come  e flint * . 

La  Chiefa  Anglicana  parla  con* 
ambiguità.  Là  Chie f avi fib  ile , dice,. 

è t\stdunan\a  de' Fedeli,  nella  qua- 
le  è predicata  la  pura  Parola  di  Dio  , 
e i Sacramenti  fono  amminijìrati  giu- 
fia  7’ ifliiw^ione  di  Gefucrifio  : cioè  J 
Ella  è cosi  quando  è vinbile  y ma 
non  è quello  un  dire  eh’  ella  fia 
Tempre  vifibile  . Quanto  fi  foggiu- 

gne  r come ■ la  Chiefa  di  Gerufalem- 
me ,, quelle  di  ^ CleJJ'andria  e di  ^sCn- 
tiochìa  hanno  errato,  la  Chiefa  Poma- 
na,  ha  parimente  errato  nella  Dottri- 
na non  ha  chiarezza  maggiore^ 
cioè  , fe  iniettando  quelle*?  gran 
Chiefe  eh’  erano  come  le  Madri  di 
tutte  f altre,  1’  errore  abbia  potu* 
to  fpargerfi  in  ogni  parte , coficchè 
la  profe filone  della  verità  folfe  e- 
ftinta  py  tutta  la  terra  : fi  volle 
piuctollo  non  dirne  parola  , che  t 
y efpor- 
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èrporfi  da  una  parte  ad  un  orribi--  ’ 
le  inconveniente  , dicendo  che  più- 
non  reftaffe  alcuna  Ghiefa  • , nella 
quale  foffe  confeffata  la  verità  ; o 
dall’  altra'  confeffando  che  ’n  quello 
non  fi  può.  effere  colìretto  a cer- 
care ciò  che  lì  fa  non  poterli  rin- 
venire*, cioè  una  Ghiefa  di  fua  cre- 
denza’ Tempre  mai  foflìftente  ; 

Nella  Confezione  di  Scozia  U 
Chìifià  Cattolica  è definita  la  Socie - « f V 
ti  di-tutti,  gli  Eletti  : dicelì  , eh'  el-  ^one(jj 
la  ì inlifibile  e conofiittta.  {blamente  Scozia  C ' 
da  Dio  a che  foto  cono/ce  i fimi  Elet-  manife- 
ti . Aggiugnelì  che  là  vera  Chiefa  fta  con- 
fo fe%  contrafiegno  la  Predicazione  e traddi- 
i Sacramenti  j . che  ovunque  fono  zione. 
codelli:  contraffegni,  quando  anche  ibtd.arU- 
non.vi  foffero  che  d«e.  o tre- JJomi-  i.  det.ee.. 
ni*  ivi  èia  Chiefa  di  Gefucrilto  ,^*11"' 
nel  mezzo  della- qual  egli  è , giu-  * *" 

fta  la  fua  promilfione  \ ;il  che  s in - r* 
tende  , fegue  la^  lleffa  , non  della 
Chiefa  XJniyer fiale  della  quale  abbia- 
mo parlato.  y ma  della  Chiefa  partico- 
lare di  E fiefio  s di  Corinto  , e così  dell' 
altre  , nelle  quali’ èra  fiato  piantato 
da  S.  Paolo  il  Minifi er io  . Cofa  lira-’* 

vagante  far  dire  da  Gefucrifto  che- 
*1  minifterio  poffa  effere  dove  non 
vi  fono  che  due  o tre  Uòmini!; 

Ma  era  neceffario  il  giugnere  a tan- 
to ; perchè  1’  aver  a trovare  una* 
fola  Chiefa  della  propria,  credenza  ,, 
nella  quale  fi  trovaffe-  un  Minillerio 
regolato  come  in  Efefo  o-  ih;  Co- 
rinto , fempre  foflìftente  , ne  foce- 
na perdere  la  fperani» ...  * •'* 
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Ho  riferbata  la  Confezione  de' 
XXI.  Pretelì  Riformati  di  Francia  per  lr 
Care-  ultima,  non  folo  a cagione  dell’ 
chi  imo  ìntcreffe  particolare  che  debbo 
de’Pre-  prendere  pella  mia  Patria,  ma  an* 
teli  Ri-  cora  perchè  in  Francia  i Pretelì 
for™a“  Riformati  hanno  cercato  da  lun- 
io  aa"  sniflìmo  itcmpo  con  tutta  la  lor  di- 
c a • ligenza  lo  fcioglimento  di  quella 
difficoltà. 

Caiechìf-  Cominciamo  dal  Catechifmo,  in 
wo.  Dom.  cui  nella  Domenica  XV.  fopra  co- 
XK  dello  Articolo  del  Simbolo  : lo  cre- 
do la  Chiefa  Cattolica , infegnafì  che 
codefto  nome  V è dato  , per  figni- 

ficare,  che  ficcome  noti  yi  è che  atti  C<é* 
P°  de, Fedeli  3 così  tutti  debbo n ejfete  % 
uniti  in  un^  Corpo  ; co  fioche  non  yi  fo- 
no piu  Chiefe  , ma  una  fola , la  qua- 
le  e f par  fa  per  tutto  il  mondo  . Co- 
me la  Chiefa  Luterana  o Calvini- 
ila  era  fparfa  per  tutto  il  mondo  3 
allorché  appena  era  conofciuta  in 
qualche  cantone  j e come  lì  poC. 
fon  trovare  in  ogni  tempo  e ’n  tut- 
to il  mondo  delle  Chiefe  di  quella 
„ credenza  i In  quello  co'nlìlleva  o- 
Lo.XVI.  gni  difficoltà.  Fu  veduti,  e lì  pre- 
viene nella  Domenica  XVI.  nella 
quale  dopo  aver  domandato  fe  que- 
lla Chiefa  fi  può  ctnofcere  in  altra 
maniera  che  col  crederla  , li  rifpon- 
de  COSI  • P'ie  bene  la  Chiefa  di  Dio  , 
yifibile  fecondo*  i contraffegni  eh'  egli 
ci  badati  per  conofccrla  ; ma  qui  ( nel 
Simbolo  ) fi  parla  propriamente  del- 
la Compagnia  di  coloro  che  Iddio  ha 
tieni  per  falyarfi  , la  quale . non  fi 
v ; può 
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fuo  pienamente  vedere  cogli  occhi.  _ YYIT 
Pare  fi  dicati  due  cofe  : la  pri- 
ma  che  non  fi  parli  di  Chiefa  nel  ~L“* 
Simbolo  degli  Appoftolt  : la  fecon-  Je  nena 
da  , che  ’n  difetto  di  una  tal  Chie-  quaje 
fa  , la  quale  vifibilmente  moltrar  apparifce 
fi  pofla  nella  propria  credenza  , l’ imbi- 
bala 1’  avere  il  ricorfo  alla  Chie-  razzo  , 
fa  invifibile,  la  quale  non  fi  pub  pie-  La  Chie* 
riamente  vedere  coll'  occhio  . Ma  la  là  del 
continuazione  mette  un  oftacolo  a Simbolo 
i due  punti  di  quella  dottrina,  poi- 
che  infegnafi  che  alcuno  non  ottiene  pcjuta  ’ 
il  perdona  de'  proprj  peccati  , fe  fri-  per  vj{J. 
mamente  non  fìa  incorporato  col  Popo-  bile.- 
'lo  di  Dio  5 e perfeveri  nell’  unità  e 

* comunione  col  Corpo  di  Crifio  , e così 
fia  membro  della  Chiefa  : dal  che  fi 
Conclude  che  fuori  della  Chiefanon 

• ti  * che  dannatone  e morte  • e che 
tutti  coloro  che  fi  feparano  dalla  co- 
munità de’  Fedeli  per  fare  una  Set- 
ta a parte  , non  debbono  fperaY  fa- 
iute  , mentre  fon  nella  divifione . Cer- 
tamente il  far  Setta  a parte  , è un 
rompere  i legami  citeriori  dell’  u- 
nità  della  Chiefa  : fupponefi  dun- 

3ue  che  la  Chiefa  colla  quale  fi 
ee  elfere  in  comunione  per  ave- 
re la  remiffione  de  proprj  peccati , 
abbia  una  doppia  unione  , 1’  inter- 
na e l’efterna  , ed  amendue  fieno 
neceflarie  prima  alla  falute  , e poi 
all’  intelligenza  dell’  Articolo  del 
Simbolo  intorno  alla  Chiefa  Cat- 
tolica: di  modo  che  la  Chiefa  con- 
fettata nel  Simbolo  è vifibtle  e può 
corofcerfi  nel  fuo  citeriore  : per 

que- 
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^iieiio  ancora  non  li  ha  ofato  dire 
che  non  li  pot effe  vedere , ma  non 
lì  poteffe  pienamente^  vedere  , cioè 
’n  quello  eh’ eli’ ha  d’ interiore  : co- 
fa  della  quale  non  vi  è chi  con- 

• tenda . , • , 

Tutte-codefte  idee  de^  Catechis- 
mo erano  prefe  da  Calvino  che  Io 
ha  comporto  .:  perch’  efplieando  f 
-Articolo  : Io  credo  la  Chiefa  Cattoli- 
ca , -diflingue  1#  Chiefa  vifibde 
dall’  inviabile  conofciuta  da  Dio 
folo  , la  qual  è la  Società  di  tutti 
gli  Eletti , e pare  voler  dire  , che 
di  queUa.fi  parli  nel  Simbolo  : <sCn- 

• corchi  , .dice  , qutft'  Articolo  rifguar • 
di  in  qualche  maniera  la  Chiefa  ejler- 

na,  come  s elleno  folTerdue  Chie- 
fe , e per  lo  contrario  non  fofle  un 
punto  fiior  d’ ogni  dubbio , che  la 
flefla  Chiefa  la  qual  è inviabile  né* 
Tuoi  doni  interiori-,  lì  mamfefli  co 
i Sacramenti  e colla  profeflìone 
della  fua  Fede  . Ma  ciò  avviene 
perchè  nella  Riforma  fempre  fi  tre- 
ma j quando  fi  tratta  di  riconofce- 
re  la  vifibilità  della  Chiefa- 

Trattali  più  naturalmente  nella 
Confelfionc  di  Fede  , e Altrove  fu 
dimoflrato  «che  non  vi  li  xonofee 
altra  Chiefa  -che  quella  da  • qual  è 
vilibile  . .II  . Fatto  è rellato  fuor  d’ 
ogni  dubbio  , come  dipoi  vedrai 
fi  . Non  vi  era  perciò  cofa  alcuna 
eh’  efler  pote/Te  men  in  contefa  , 
perchè  dall’Artieolo  XXV.  nel  qua- 
le quella  materia  -comincia  , fino 
all’Articolo  XXXII. nel  quale  fini- 

fCCj 


Lib.  XV.  - .-4*r 
fce  , fi  fuppone  Tempre  coftante- 
mente  la  Chiefa  visìbile  : e fin  dall’ 
Articolo  XXV.  fi  ftabilifce  per  fon- 
damento che  la  Chiefa  non  può  con - 
fifiere  , fienosa  ejferyi  de’  i P afiorì  che 
abbiano  la  cura  d‘ infegnare . E1  que- 
lla.dunque  una  cofa  aflolutamente 
neeeflaria  , e coloro  cheli  oppon- 
gono a quella  dottrina  come  fan- 
tastici fon  deteftati . Dal  che  fi  con- 
clude nell’ Articolo  XXVI.  che  al- 
cuno non  dee  ritirarfi.a  parte,  nè  con- 
tentarli di  fua  per  fona:  ai  modo  eh’ 

è necelfario  elfere  unito  citerior- 
mente con  qualche  Chiefa;  verità 
.inculcata  per  tutto  fenz’  apparirvi 
neppure  una  parola  di  Chiefa:  in  vi- 
abile . | . 

Bifogna  tuttavia  ollervare  che 
nell’  Articolo  XXVI.  in  cui  fi  dice 
.che  nonjk  permefio  il  ritir arfi  a par - 
Me , nè  ’l  contentarli  di  fua  per  fona  , 
ina  che  fi  dee  metterli  in  qualche 
Chiefa,  fi  aggiugne  , e ciò  dee  far- 
di in  qualche  luogo  in  cui  Iddio  abbia, 
fi  abilito  un  vero  , ordine  di  Chiefa  i 
con  che  fi  lafcia  indeciso  5 fe  inten- 
dali che  un  tal  ordine  Tempre  fof- 


fiila.  . 

Nell’  Articolo  XXVII.  fi  avverti- 
fee  che  fi  dee  difeernere  con  dili- 
genza qual  fia  la  vera  Chiefa  : pa- 
role che  fan  ben  vedere  che  li  fup- 
pone vilìbile  : e dopo  aver  decifo , 
che  quella  è la  Compagnia  de'  veri 
fedeli  , fi  foggiugne  J che  fra  i Fe- 
.deli  vi  fon  degl’  Ipocriti  e de  Reprobi, 
Jla  malizia  de’ quali  non  può  cancella- 


re 
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La  Storia  delle  Pari  anioni  '. 
re  il  titolo  di  Chiefa  , dove  la  vili» 
bilità  della  Chiefa  è di  nuovo  chia- 
ramente fuppofta. 

Co’  principi  che  fi  ftabilifcono 
meli’  Articolo  XXVIII.  la  Chiefa  Ro- 
mana è efclufa  dal  titolo  di  vera 
Chiefa  , poiché  dopo  aver  pollo 
per  fondamento  , che  laddove  non  è 
la  Parola  di  Dio , e non  fi  fa  profef- 
fione  di  foggettarfi  ad  efja  , e dorè 
non  e alcun  ufo  de'  Sacramenti  , per> 
parlare,  con  proprietà , non  fi  può  giu- 
dicar ejj'ere  alcuna  Chiefa  3 fi  dichia- 
ra j dìe  fi  condannano  le  dunange 
del  Papato  ì perchè  la  pura  -venti  di 
Dio  n è bandita  , in  effe  i Sacramen- 
ti fono  corrotti  , imbafiarditi  , falfifi - 
cati}  0 annichilati  del  tutto , e tutte  le 
fuperfiì-zioni  e idolatrie  fono  in  ufo  ; 

dal  che  fi  deduce  per  confeguen- 

2 a : Noi  teniamo  dunque  che  tutti  co- 
loro che  hanno  parte  in  tali  atti , evi 
■comunicano  , fi  feparano  c fi  dividono 
dal  Corpo  di  Gefi*crifio , 

Non  fi  può  decidere  con  chia- 
rezza maggiore  che  non  vi  fia  fa- 
llite nella  Comunione  Romana . E 
guanto  foggiugnefi  , cioè  che  vi  è 
ancora  fra  noi  qualche  vefiigìo  di 
chiefa , in  vece  di  mitigare  le  pre- 
cedenti efprellìoni , le  rende  più 
forti , perchè  codefto  termine  efpri- 
me  piuttofio  un  refiduo  ed  una 
traccia  di  una  Chiefa  che  per  f ad- 
dietro di  là  fia  pallata  , che  un 
contraflegno  eh’  ella  vi  fia . Calvi- 
no cosi  1*  intendeva  , poiché  affer- 
mava che  U dottrina  effettuale  al 
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”C  rifilane  fimo  vi  era  a fatto  pofta  Un 
dimenticammo.  . Ma  1'  imbarazzo  di 
trovare  la  Società  nella  quale  fi 
potefle  fervir  Dio,  prima  della  Ri- 
forma, ha  fatto  eludere  quell’  Ar- 
ticolo della  maniera  che  ci  farà 
fatta  patente  dalla  continuazione  . 

La  ftefla  ragione  ha  cofiretto  ad  vvvrr 
eludere  ancora  il  XXXI.  'che  ri f- 
guarda  la vocazion de* Miniferi.  Per  C0j0 
replicato  eh’  ei  Ila  , bifogna  anco-  XXXI.Ì*» 
ra  necelfariamente  parlarne , e tan-  cui  l’ ia- 
to più  quanto  ha  dato  luogo  ad  in-  terruzio- 
iigni  Variazioni  eziandio  a giorni  ne  del 
noftri.  Comfincia  con  quelle  paro-  Minate- 
le . Noi  crediamo  ( è un  Àrticolodi  rio  e la 
Fede,  per  conlèguenza  rivelato  da  ceflazio* 
Dio,  e rivelato  con  chiarezza  nel- 
la  fua  Scrittura  fecondo  i principi  vHibileè 
della  Riforma  : ) Noi  dunque  ere-  rjcono, 
diamo  che  alcuno  non  debba  ingè-  fc|uta4 
rirfil  di  Tua  autorità  propria  nel  go- 
vernare la  Cniefa  ; è vero,  la  co- 
fa  è fuor  di  dubbio  ; ma  quefto  dee 
far  fi  per  elezione  : codella  parte  dell’ 
articolo  non  è men  certa  dell’  al- 
tra . Bifogna  efler  eletto  , diputa- 
to  , autorizzato  da  alcuno  : altri- 
menti li  viene  ad  ingerirli  da  fe  , 

e di  autorità  propria  j il  ch’  era  fia- 
to proibito  . Ma  quello  è T imba- 
razzo della  Riforma:  non  fapevafi 
chi  avelie  eletti,  diputati,  autoriz- 
zati i Riformatori , ed  era  necelfa- 
rio  il  trovar  qui  qualche  prctellò 
ad  un  difetto  tanto  patente . Quin- 
di dopo  aver  detto  che  lìa  duopo 
1’  elfer  eletto  e diputàto  in  qnal- 

~ Tomo  IH.  T che 
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454  Storia  dulie  VariaZoni  , 
che  maniera  e lenza  fpeaficar  co- 
fa  alcuna  , aggiugnefi  , in  quanto  % 
poffibile  e Iddio  lo  fermettc  dove 
chiaramente  preparafi  un  eccezio- 
ne in  pio  de’  Riformatori  . In  fat- 
ti , fubito  dopo  fi  dice.:  la  qual  ec- 
cezione yi  è da  noi  fpecialmente 
giunta  perchè  alle  volte  fu  necefla* 
rio  ed  anche  nel  tempo  nofiro  in  cui 
lo  fiato  della  Chic  fa  era  interrotto  ^ 
che  Iddio  ayefie  fatte  comparire  delle 
Perfine  dì  una  maniera  fir aordinaria 
per  rifiaùilire  di  nuovo  la  Chiefa  eh’ 
era  in  royina  e ’n  di  filatone  . Non 
potevafi  efprimere  in  termini  più 
chiari  nè  più  generali  l’interruzio- 
ne del  Minillerio  ordinario  ftabili- 
to  da'  Dio  , nè  renderla  maggiore 
che  1’  edere  obbligato  ad  aver  ri- 
corfo  alla  miifione  eftraordinaria  , 
nella  quale  Iddio  manda  da  fe  , e 
dà  parimente ‘delle  prove  di  fua 
Volontà  . Perchè  qui  fi  confelfa  li- 
beramente , non  ayer  a produrre 
nè  Pallori  che  abbiano  Confacrato, 
nè  Popolo  che  abbia  potuto  eleg-, 
gere  j il  che  hecellàriamente  por' 
fava  feco  1’  intera  eftinzione  della 
r Chiefa  nella  tua  vifibilità  ; ed  era 
cola  confiderabile  che  coll’  inter- 
ruzióne della  vifibilità  e del  mini- 
ftério  , confelfavafi  fempheemente 
che  la  Chiefa  era  in  rovina  , fenza 
diltinguere  la  vifibile  dall’  invilita- 
le , perch’  erafi  entrato  nelle  (em- 
piici idee,  nelle  quali  naturalmen- 
te ci  conduce  la  Scrittura  , che  fo- 
no di  non  riconofcer  Chiefa  che 

vili- 
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■vitthi!  non  ila. 

^ fu  fcoperto  in  fine  codefto  in- XXVIII. 
(Conveniente  nella  Riforma  $ e T Imbaraz- 
4inno  1003. quarantacinque  annido-  2?  ne’ 
po  la  Gonfettìone  di  Fede , la  dif-  Sinodi 
ficoltà  fu  propofta  in  quefti  termi-  Gap, 
. ni  nel  Sinodo  Nazionale  di  Gap  . «de  jj 

■ X.e  Provincie  fono  efortate  a fonde-  r-  j,* 
rare  ne'  Sinodi  Provinciali  in  quali  eflgre 
termini  l'  Articolo  XXV.  della  Coti-  ta  ,pDfta 
fefifione  di  Fede  debba  e/fere  ftefo  j im-  indirne- 
perocche  avendo  ad  efprimere  quello  ticanza 
crediamo  intorno  alla  Chiefa  Cattali-  la  Chie- 
.* ca  , 'della  qual  e fatta  menzione  nel  là  invift- 
■S imbolo  non  -ha  la  detta.  Confezione  bile  nel- 
cofa  alcuna  che  fi  pofid  prendere  fé  —Gon- 
ne» per  la  Chiefa  militante  e vifìbile  . 

-Si  aggiugne  un  ordine  generale  1 Gap  capi 
. che  tutti  vengano  preparati  fopra  le  falla  Cof, 
.materie  della  Chiefa.  di  Ptde , 

E'  dunque  un  fatto  ben  confetta- 
to , che  quando  fi  tratta  di  efpli- 
car  la  Dottrina  della  Chiefa,  arti- 
. colo  tanto  effenziale  nel  Criftiane- 
fìmoch’  è ftato  anch’  efpdfto  nel 
Simbolo  , l’ idea  di  Chiefa  invifibi- 
Je  neppure  venne  in  mente  de’  Ri- 
formatori , tanto  era  lontana  dalla 
-retta  ragione,  e poco  naturale.  Si 
-va  dipoi  tuttavia  pattando  che  fe 
.n’  ha  btfogno  ;i  perchè  non  fi  può 
-trovar  Chieia  che  abbia  fempre  vi- 
fibilmente  / perfeverato  nella  cre- 
denza che  fi  profelfa , e fi  cerca  il 
-rimedio  a codetta  ommiilìone  . Ma 
che  dire  ? Che  la  Chiefa  poteva  efi- 
fere  affatto  mvtfibile  < Era  quetto 
un  introdurre  nella  Confeffione  di 
, - T * Fe- 
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f'ede  tin  fogno  tanto  lontano  dalla 
retta  ragione,  che  neppure  era  ca- 
duto in  penfierodi  coloro  che  l’a- 
vevano fida  . Fu  rifoluto  dunque 
alla  fine  di  lafciarla  nell’  efler  fuo  : 
e quattr’anni  dopo,  1’  anno  1607. 
nel  Sinodo  Nazionale  della  nocel- 
la , dopo  che  tutte  le  Provincie 
ebbero  ben  efaminato  ciò  che  man- 
cava alla  Confezione  , fu  cono  tufo 
di  non  aggiugnere  0 diminuire  cos'  al- 
cuna negli  articoli  XXV.  e XXIX.  eh’ 
Sined.  erano  quelli  ne’  quali  la  vifibilita 
della  ideila  Chiefa  meglio ^era  efpreila,  c 
celta.  di  non  toccar  di  nuovo  la  materia 
*yytY  della  Chiefa . 

XXIX.  j]  Miniftro  Claudio  era  il  più  fot- 
tile  di  tntti  gli  Uomini  nel  fottrar- 
eliezza  ^ decifioni  della  lua  Chiefa  , 
del  Mini-  3U°rchè  gli  recavano  incomodo  : 
ftro  ma  codella  volta  fi  burla  troppo 
Claudio  apertamente  ; perchè  vorrebbe  dar- 
perevi-  ci  a credere  che  tutta  la  difficoltà 
tare  la  trovata  dal  Sinodo  di  Gap  nella 
forza  di  Confeffione  di  Fede  , fbfle  f aver 
egli  defiderato  che  ’n  vece  di  efpri- 

Sinodl . mere  folo  la  parte  militante  e vifìbi- 

dfc.diM.  le  delIa  CJliefa  univerfale  , foJJ'ero 

di  Cond.  finente  fiate  efprejje  te  fue  parti 
Pm  120.  * *ny*fibili  j che  fono  la  chiefa  tri onfan- 
* te  e quella  che  dee  ancora  venire  . 

Non  era  quella  in  fatti  unaquiftio- 
ne  molto  importante  e molto  dif- 
ficile per  farla  trattare  in  tutti  i 
Sinodi  e ’n  tutte  le  Provincie  , a fi- 
ne di  deciderla  nel  profilino  Sino- 
do Nazionale  ? Era  mai  neppure 
caduto  in  penfiero  ad  alcuno  di 

BUIO- 
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tmrovcre  una  fi  frivola  quiflione  ? JL 
per  credere  che  fe  ne  averte  avu- 
to il  penfiero , non  farebbe  necef- 
fario  aver  porto  in  dimenticanza 
tutto  Io  ftato  delle  Controverfie  fin 
dal  principio  della  pretefa  Rifor- 
ma „ Ma  ì Miniftro’  Claudio  non 
voleva  confefTare  che  l’imbarazzo 
del  Sinodo  forte  il  non  trovare  nel- 
la Confezione  di  Fede  la  Chiefa 
invi  fi  bile , mentre  ilfuo  Confratel- 
lo Signor  Jurieu , in  quello  più  fin- 
cero  , concede  che  credevafi  aver- 
ne bifogno  nel  partito  per  rifpon- 
dere  alla  domanda,  dove  folle  la 
Chiefa? 

Lo  fteflo  Sinodo  di  Gap  fece  u- 
na  decifione  importante  fopra  1* 
Articolo  XXXI.  della  Confezione 
di  Fede,  la  quale  parlava  della  e- 
flr aordinaria  vocazion  de’JPaftori  : 
perch’  ertendo  Hata  propoua  la  qui- 
ftione  : Se  fojfe  fpediente  allorché  fi 
trattale  della  voca^ion  de'  Pafiori  che 
hanno  riformata  la  Chiefa  , il  fonda- 
re /’  autorità  che  hanno  avuto  di  ri . 
formarla  e d' infegnare  , fopra  la -ve* 
cagione  che  avevano  tratta  dalla  Chie- 
fa Romana  j la  Compagnia  giudicò, 
doyerfi  femplicemente  riferire  fecondo 
£ Articolo  , alla  vocazione  eftraordi - 
naria  colla  quale  Iddio  gli  ha  fpinti 
interiormente  a quel  Mi  nifi erto  , e non 
al  poco  che  refi  ava  ad  effi  dì  quella 
t vocazione  ordinaria  corrotta  . Tal  fil 
la  decifione  del  Sinodo  di  Gap 
ma  , come  1’  abbiamo  fovente  di; 
già  ofleryato , non  fi  dice  mai  be- 
* ir 
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XXX.. 
Decifio' 
ne  me* 
morabi-- 
le,  in 
cui  non 
vi  è che 
fi  atten- 
ga, del 
Sinodo 
di  Gap,"< 
fopra  la 
vocaz.Ìo*r 
ne  e- . 
ftraordi»; 
nari» 


4?  8'  la  Storia  delle  Fari  astuti. 
bc  per  la  prima  volta  nella  Rifor- 
ma. Dov’ella  qui  ordina  che  ab- 
bia da  averli  il  ricorfo  femplice- 
merite  all a-  -vocazione  efìraord'maria-  , 
il  Sinodo  della  Rocella  dice  che  vi 
fi  doverà  avere  il  ricorfo  princi~ 
falmente . Ma  non  farà  più  leguita 
l' efplicazione'  del  Sinodo  della  Ro- 
cella che*  la  determinazione  del  Si- 
nodo  di  Gap  ,,  e tutto  il  fenfò  deìT 
Articolo  con  tanta  accuratezza  e- 
fplicatò  da  due  Sinodi  ,.  farà  cam- 
biato da  due  Miniftri  - 
3fXXr..  i Miniftri  Claudio  e Jurieu-  non' 

I Mini-  hanno  più  voluto  la  vocazione  e- 
ftnhiot-  ftraorftinaria  , nella  quale  Iddio- 
olanda  da-Je  : non  gli  mettono  in- 
to  delia*  dmore  Confeflìone  di  Fede 
.vocazio-  * Sinodi  ,*  perchè  come-  in  fo- 
ne  e lira-  fon  *a  non  fi  fa  cafo  nella  Rifor- 
ordina  ma  nè  di  Confelfione  di  fede  nè  di 
ria.  Sinodo  , e1  non  vi  fi  risponde  che 
Vif.della  per  forma  di  dire  y co  sì:  ogni  mi- 

nimo  fcampo  rende  contento  . Il  ' 
4^4*/'-c*4  Miniftro  Claudio  non  lafciò  mai  d* 
averne: :^€ltro  ì , dice-,  il  diritto 

n-ft,  d’  infognate  e di  far  le  fontani  di 
ftl'dt  ^aftore  , altro  è 1 diritto  di  traeva- 
cù  a !...  sitare  perla-  Riforma  ..  Quanto  all* 

* ultimo,  la  vocazion  era  eftraordi- 
naria  , a cagione  de  i doni  eftra- 
ordinar; , onde  furon:  ornati  i Ri- 
formatori : mai  non  vi  fu  co  fa  e- 
ftraordinaria  quanto  alla  vocazio- 
ne al  Minifterio  di  Pallore,  poiché 
jb>;p.QT<ine  primi  Pallori  erano  ftabiliti 
/ tial  Popolo , nel  quale  naturalmen- 
te rifiede  la  forgente  deli  autorità! 

e.  del-- 

• **  / 
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t della  vocazione . - 

Nonpotevafi  più  rozzamente  fot-  ^aaii. 
trarfi  alla  forza  dell’ Articolo  XXXI.  L.a  voca‘ 
perch’  è cofa  chiara’  che  non  vi  fi  5*°™  £■ 
tratta  in  alcun  modo  , nè  della  fa-  naria  p^. 
tic  a eftraordinaria  della  Riforma  , fta  n4]a 
nè  delle  rare  qualità  de’ Riforma-  confcflio- 
tori  ; ma  femplicemente  della  vo-  ne  e ne’ 
Cazione  per  governare  la  Chiefa  , due  Si- 
nella  gitale  non  tra  permeffo  da  fe  nodiNa- 
V ingerii  pi . Ora  per  codetta  ragio-  donali, e 
ne  avevafi  ricorto  alla  vocazione-  Sbando 
ftraordinaria  ; per  confeguenza  a nata* 
cagione  delle  Paftorali  fonzioni . 

Il  Sinodo  non  fi  fpiega  con  chia- 
rezza minore:  perché,  fenza  nep- 
pur  penfare  a diftinguere'  la  pode- 

ftà  di  riformare  e quella  d’ insegna- 
re , che  in  fatti  erano  tanto  unite, 
poiché  la  ftefta  podeftà  che  auto- 
rizza ad  infegnare,  autorizza  pari- 
mente a riformare  gli  abufi  : la 
quittione'  aggiroilì  nel  cercare , fe 
la  podeftà  , tanto  di  riformare  quan- 
to quella  d’ infegnare  debban  effc- 
te  fondate  , o fulla  vocazione  trat- 
ta dalla  Chiefa  Romana  , o fopra' 
una  Commiftìone  eftraordinaria  im- 
mediatamente venuta  da  Dio,  e fi 
conclude  per  l’ultima  parte. 

Ma  non  vi  era  più  modo  di  fo- 
ftenerla , perchè  non  avevafene  al- 
cun contraftegno,  e i due  Smodi  non 
avevano  potuto  tfovar  altro  per  au- 
torizzare que’  Paftori  eftraordinaria- 
mente mandati,  fe  non  ch’eglino  fi 
dicevano  , fpinti  interiormente  al  lor' 
mnifierio I Capi  degli  Anabaftift'i  C 
T 4 - de- 
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degli  Unitar;  diceyano  lò  fteifo , e- 
non  vi  è mezzo  più  fìcuro  per  in- 
trodurre tutti  i Fanatici  nella  cari- 
ca di  Pallore. 

xotxiiì.  Ecco  a Cattolici  aperto  un  bel 
Stato  campo.  Hanno  perciò  Arretri  di  tal 
prfente  maniera  gli  argomenti  della  Chiefa; 
cella  có-  e del  Minifterio  , che  ’1  difordine 
troverfia  è.  entrato  nel  campo  nemico  , e ’t, 
Miniftro  Claudio  , . dopo  aver  por- 
t-hiefa.  tata  la  fottigliezza  più  innanzi  di' 
^ue^°  fi  avelie  mai  fatto,  non  ha  : 
tc  p r ■ potuto  contentare-  il  Miniftro  Ju- 
’ *■  rieu.  Quantove  l’uno  e l’  altro  han- 
no detto  fopra  codefta  materia  , i ; 
palli  che  hanno  fatto  verfo  la  ve- 
rità, le  alfurdità  nelle  quali  fono 
caduti  per  non  avere,  abbaftanza  { 
feguito  il  loro  principio , hanno  po- 
fta  la  quiftion  della  Chìefa  in  uno 
ftato  j che  da  me  non  può  diffimu- 
larli  fenza  ommettere  uno  de’  Ino-, 
ghi  più  eiTenziali.  di  . quella  Sto-,- 

xxxiv  ^ • 

Non  ci  Quelli  due  Miniftri  fuppongono » 

vien  più  la  Chiefa  lìa  vifìbile  e Tempre  • 
contra-  viabile  ? e quello  non  è ’1  luogo  io  * 
Hata  la  cui  lì  dividono  . Affinchè  non  ca- 
vifibilità  da  in  dubbio  che  ’1  Miniftro  Ciati*- _ 
deha  dio  non  abbia  perfeverato  in  que- 
Chiela.  fta  opinion  lino  al  fine  , produrrò  • 
*$£'*}*  l’  ultimo  fcritto  fatto  da  elfo  fopra 
1 ilitr!/:  codefta  materia»  Ei  v’infegna  che 
Cond'  t ^ quiftione  fra  i Cattolici  e i Pro- 
7’.  ìbid\  f elianti  non  è,  fe  la  Chiefa  lìa  vi- 
sj.8 finite  i che  nella  fua  Religione  non 
fe&n.  lì  nega  che  la  vera  Chiefa  di  Ge- 
fucriflo  , quella  eh’  è riguardata 

dal-ti' 
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dàlie  Tue  promette,  non  fu  tale  t 
decide  con-  ogni  chiarezza  che  i 
patto  di  S.  Paolo  in  cui  Ja  Chiefa ; 
è rapprefentata  fenza  macchia  e 
fenza  ruga  , non  rifguardi  fola  lx 
Chief a eh'  è nel  Cielo  3 ma  anche  /<•' 

Ghie  fa  y'tfbile  eh’  è ’n  terra  : colìc- 
ch è ia  Chiefa  yifibile  è 7 corpo  di' 

Gefucrijìo  ovvero  , ciò  xhe  viene 
ad  effe r Io  fletto  , - che  l corpo  di 
Gefucrijìo  , il  quale  fola  e la  yerx 
Chiefa  , e yifibile  $ che  queflo  è ‘l 
fornimento  di  Calvino  e di  Zelantone, 
e che  non  fi  dee  cercare  la  Chiefa  di 
Dio  fuori  dello  fiat*  yifibile  del  -Mi- 
nifi  er  io  della  Parola . . . , 

E'  quello  un  confettare  con  ogni  XXXV. . 
chiarezza  eh’  ella  non  può  edere  prò- 
fenza  la  fila  vifibilità  , e fenza  la 
perpetuità  del  fuo  Minifterio  : l’An-  ^0ef0pra 
tore  perciò  lo  ha  riconofciuto  in  }a 
più  luoghi  e ’n  ifpezieltà  efplican-^  fon  * 
do  quelle  parole  : Le  porte  dell'  in-  c5fefl'ate.  * 
f&rno  non  preyaleranno  contro  di  ef-  fb.f.  I©JV  : 
fa  ; dov’  ei  parla  di  quella  manie**  Mattini^ 
ra.  : Se  intende  fi  in  qùefie  parole  una  18. 
foffiften\a  perpetua  del  Minifi erio  in 
uno  fiato  J ufficiente  per  la  falute  de- 
gli eletti  di  Dio  , non  oftanti  tutti  gli  • 
sforai  dell' inferno  e malgrado  i difor- 

dini  e le  confufioni  degli  fifffi  Mini - - *' 

firii  eque  fio  e quanto  io  fieffo  ricono- 
feo  ayer  Gefucrijìo  promejfo  t ed  in  1 
eque  fio  abbiamo  un  fegno  fenfibile  e pal- 
pabile di  fua  promejfa.  ■ , 

Cosi  la  perpetuità  del  Minille-  * 

.rio  non  è cofa  che  fopraggiunga  ac-  * 
cafo  alla  Chiefa  , e le  convenga  - 
T*  $ ; • pec- 
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per  qualche  tempo  : è cofa  che  l’ è* 
promeffa  dallo  ftefto  Gefucrifto  , 
ed  è tanto  certo  che-  la  Chiefa'. 
non  farà  mai  fenza  un,  minifterio- 
vilìbile , quanto  è certo,  che;  Gefu- 
crifto è la  verità  eterna'. 

XXXVI.,  Quefto,  Miniftro  dice  ancor;  di 
A^rah-  vantaggio  , ed.  efplicando  lai  pro-- 
proniefla  mefta  di  Gefucrifto  ,,  Andate  3 bau 
egua  ni  e;  tes^ate  ^ infegnate  ed  io  fono,  con  -voi 
fau°n  C fino  al.  fine  de'  f eco  li  $ approva  il  co- 
Cofer.  col  mento  che  n era,  ftato  fatto  Con 
Miniftro  voi  infegnando 3 con  v.oi  battezzando  3i 
C/W.  p.. e termina  con  dire  : h confeffo  che- 
3 6-  Gefùcvifio  fremette  alla.  Chiefa  di  ef- 

Hjfp.  al  - fere  con  efio  lei  e-  d' infegnare  con  ef- 
liif  i.di:  fo  lei  SENZA  INTERRUZIONE  fino  al  fi— 

■Monf  di  ne  del  mondo . Confezione  dalla  qua* 
Cod.p,io6  je  concluderò  a fu©  tempo  per  il' 

- infallibilità  della  dottrina  della  Chie; 
fa  colla;  quale  Gefucrifto  fempre; 
, inlegna  *.  ma  qui  folo  me  ne  fervo- 

per  iftabilire  colle  fue;  Scritture  e; 
colle  fue  promette,  fecondo  il  pa- 
rere del  Miniftro  , la;  vilìbile  per- 
petuità dell’  Eccleluftico>  Minifte- 
rìo-i.  ' \ - : .• 

vomii  Quindi  è ch’  ei  dihmfce  così  la; 
La  vifibi*  Chiefa  . La.  Chiefa  3.  dice , fono  i -ve- 
liti entra  ri  Fedeli  che  fanno,  profejfione  della. - 
nella  de*  verità -3  della  pietà  Criftiana  3.edi.  u~ 
finizio*  navcra  fantità  fiotto  un  mini fter io  che 
le  fommwifira  gli  alimenti  necefiàrj- 
«a  Mini-  per  fo  y-ta  fpirjtteale  fenga  fottrarne- 

?vede  13  *3*5$%* 

Ch}efa.  della  verità  e la  perpetuità,  del  Mi— 
Ivi  ugi  nifterio  vilìbile  entrare  manifesta— 
‘ * mente  nella,  definizion.  della.  Chìe— 

. - fa:; 


i ib  . xk  , * . 4 4 j ; 

fa:;  dal  che  fegue  con  ogni  chia-- 
rezza , che  quanto  è certo  che  la 
Chiefa  farà  Tempre  , tanto  è certo 
che  farà  Tempre  vilibile  , perchè 
la  viabilità  è di  Tua  éffenza  ed  en- 
tra nella  Tua  definizione..,  t , 

Se  domandali  al  Miniftro  com’ 
egli  intenda  che  la  Chiefa  ila  Tem-  ' 
pre  vifibile,  poiché,  vuole  che  fia 
V Adunanza  eie’  veri  Fedeli  i quali  J 
non  fon  conoTciuti  che  da  Dio , e ( 
la  profeffione  della  verità  che  po-  < 
trebbe  farla  conofcere  , le  fia  co.--  ] 
mune  cogli  empj  e cogl’  Ipocriti 
come  pure  il  minifterio  elleriore  e 
vilibile  : riTponde  che  per  render 
vilibile  l’Adunanza  de’ Fedeli,  ba- 
lla fi  polla  additare  il  luogo  in  cui 
lì  trova  , cioè  , it  Corpo  in  cui  è • 
nudrita  e '1  Minifterio  vilibile  fiot- 
to il  quale  è necelfariamente  com- 
prefa:  il  che  fa  li  polfa  giugner  a 
dire,  Ellx  è ’n  quel  luogo , cornei! 
dice  vedendo  il  campo  in  cui  è ’l 
buon  grano  inficine;  col  loglio , ivi 
è 7 buon  grano  > e vedendo  le  reti 
nelle  quali  Tono  i pefici  buoni  mq- 
icolatl  CO’  cattivi  r, ivi  fono  * buoni 

^ ^Ma.  qual  era  il  pubblico  e vifi-- 
bile  minifterio  fiotto  il  qual  eran 
comprelì  prima  della  Riformai  ve- 
ri Fedeli,  che  voglionfi  efere- foli 
4a  vera  Chiefa?  Quella  era,  la.  gran 
«luiftione  . Non  vede!!  ift'  tutto  1 
tJniverfo  Minifterio  alcuno  che  iof-- 
£e  perpetuamente  durato  Ce  non 
fuiello  della  Chiefa  Romana  .-  Fu 
" j ^ - dun- 
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444  La  Storia  delle'  Variazioni  ì % 
dunque  neceflario  il  confeflare  in- 
fine che  ’ l Corpo  nel  quale  i yeti 
Fedeli 'erano  nudriti  , « l Minifterio 
dal  quale  ripe* ey ano  gli  alimenti  lo- 
ft ey  oli  fetida  filtrazione  d'  alcuno  -, 
folfe  il  corpo  della.  Chiefa  Roma- 
na e ’1  Minifterio  de’  fuoi  Prela-, 
ti 

Qui  è duopo  lodare  quello  Mi- 
niftro per  aver  avuta  una  più  chia- 
ra cognizione  di  molti  altri  j e di 
non  avere  com’  eglino  riftretta  la 
Chiefa  nelle  Società  feparate  da 
Roma,  com’ erano  i Valdefi  e gli 
Albigeiì  , i Vicleffiri  e gli  Uflìti-: 
perchè  quantunque  le'conlìderi  co- 
me la  parte  pii*  illuftre  della  Chic » 
fa,  perche  * erano  la  pii*  pura  , la 
pii*  illuminata  e la  pii*  generofa  * 
ha  ben  veduto  eh’  era  cofa  ridico- 
la il  mettere  in  elTa  tutta  la  difefa 
della  fu  a caufa  j e nell’  ultima  Tua 
Opera  , fenz‘  arredarli  a*  quelle 
Sette  ofeure  , delle  quali  ora  lì  è 
veduta  la  debolezza  -,  non  inoltra 
la  vera  Chiefa  e i veri  Fedeli  chji 
nel  Minifterio  Latino . 

Ma  in  quello  l’imbarazzo  confi- 
ne , dai  quale  non  fi  efee  : perch* 
i Cattolici  ritornano  alla  loro  an- 
tica domanda  : Se  la  vera  Chiefa 
fia  fempre  vifibile  ; fe  ’l  contrafle- 
gno  per  riconofcerla , fecondo-tut- 
,ti  i voftri  Catechifmi  e tutte  le  vo- 
ftre  Confelfioni  di  Fede  -,  fiala pu- 
ra predioazion  del  Vangelo  e fa 
retta  amminiftrazionede’  Sacramen- 
tii.Oia  Chiefq  Romana  aveva 
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quelli  due  contraffegni , e in  vano-* 
venivate  a riformarla  ; o ella  non 
gli  aveva  ; e voi  non  potete  piu 
dire,  fecondo  i voftri  principe  * eh-  . . 
ella  è.’l  corpo  nel  quale  fi  contie- 
ne la  vera  Chiefa.  Calvino  per  lo 
contrario  aveva  detto  che  l a dot--  InJt.Ub.44  . 
trina,  effenyale  al  Crifiianìfmo  vi  era  c.z.n.i. 
feppelita  , e non  era  più  che  ma  Suf.n.lG*. 

J 'cuoia  d-'  idolatria  e d empietà  ■.  Il'  * •* 
fuo  fentimento-  era  entrato  nella 
Confelfione  di  Fede  , nella  quale 
abbiamo  veduto  che  la  pura  verità  ■ 
di. -Dio  era  ejì Hata  -da  quejìa  Chiefa^  . 
che  i Sacramenti-  vi  erano  corrotti  , 
falftficati  e imb ajì arditi , che  ogni  fu-  ■ . ' 

p er {licione  e idolatria  vi  avevano  cor-  . 

fo.  .Dal  che  concludevafi  che  la  : ... 

Chiefa  era  in  rovina  e ’»  dtfola\iones -, 
lo  fato  del  Mnijterio  interrotto  , e 1#  : 

fua  iuccefiìòne  di  tal  maniera  an-  • 
nichrlata  che  più  non  potevanfi  ni-  - 
fufeitare , fe  non  con  un  dtraordi-  - 
naria  millìone.  In  fatti  fe  la  Giur  - 
ftitia  imputativa  era  il  fondamento  > 
del  Criftianefimo  ; fe  ’1  mento  dell 
opere  e tante  altre  dottrine  lice-  - 
vute  erano  mortali  alla  pietà,  le  .* 
ie  due  fpecie  erano  effenziali  all  . 
Eucariftia,  dove  erano  la  verità  e _• 
i Sacramenti?  Calvino  e-la-Con- 
fefiìone  avevano  ragione  di  dire  » , 
fecondo  quelli  principi,  che  ivi  piu  : 

non  reftava  alcuna  Chiefa . A 

Dall’  altra  parte  non  fi  può  dire  . XLIt;t 
Xiè  che  la-  Chiefa  abbia  celiato  £e  rifpo*-  - 
nè  abbia  ceffate  di  elfer  vifibile  ; fte  colle  ; 

ie.  prpmefie  di  Gefucnfto  fi>n  tro^*  quali-*"» 
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4’4^  La  Storia  delle  Variazioni'. 
po  chiare,  ed  è ncceflario ‘trovare* 
il  modo  di  conciliarle  colla  dottri- 
na della  Riforma . Da  quello  è na- 
ta la  diftinzione  delle  addizioni  e 
delle  fotti-azioni  le  togliete  per 
fottrazione:  alcune  verità  fonda- 
mentali  non  è più  il  minitterio  : 
fe  mettete-  fopra  codetti  fondamen- 
ti delle  cattive  dottrine  n , quand’ 
anche:  dittruggelfero  quello  fonda- 
mento, per  confeguenza  il  minille- 
rio  foilìfte  j per  verità  impuro,  ma- 
fufficiente  : e col  difeernimento  che 
faranno'  i Fedeli  del  fondamento 
eh’  è Gefucrifto*  da  quello  eh’  è 
Rato  foppraggiunto , troveranno  nel 
minitterio  tutti  i npeelTar;  alimen- 
ti. Ecco  dunque  a che  va  a ter- 
minare lapurità  di  dottrina  e i‘ Sa- 
cramenti rettamente  amminillrati 
eh’ erano  Rati  polli  come  contraf- 
fegni  di  vera  phiefa- . Senz’  avere- 
nè  predicazione  che  approvar  fi. 
polla,  nè  culto  in  cui  lì  poffa  pren- 
der parte,  nè  F Eucariftia  nel  elfer 
fuo,  averanli  tutti  gli  alimentine-- 
cefiarj  fenza  fottrazione  di  alcuno, 
averalfi  la  purità  della  Parola,  e 
i Sacramenti,  bene  amminillrati  r 
Che  cola:,  farà  il  contraddirli , fe: 
non  1q  è quello? 

Ma  ecco  un  altro  inconveniente.- 
Se  con  tutte  codette  dottrine , con 
tutte  codette  pratiche  , e con  tutti 
•cadetti  culti; di  Roma,  coli’ adora— 
zione  c coll’  obblazione  del  Cor- 
P?del  Salvatore,  colla  fottrazione* 
di  una  flette  fpecie  3 -e  con  tutte  i’ 
al- 
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altre  dottrine-  , vi  fi  hanno  ancora  è .tnCto> 

tutti  gli  attinenti  necejlarr  Jen\a  Jot-  n£j.  fU(J, 
trazione  d'  alcuno , perche  VI  il  Con-  efl'ere 
fella  un,  folo.  Dio  , Padre  , Figlino-  per  Telar- 
lo e Spirito  Santo  ed  un  folo  oe-  xnone 
fucrifto'  come-  Dio  e come  Salva:  ali  eter; 
tore , dunque  ancora  vi  fona  vt  nifilute.. 
fòlio  ancora  i contraffegm  della  ve- 
ra  Ghiefa , cioè  , la.  punta  della-. 

Dottrina  9,  e la  retta  amminiiir azio- 
ne de’  Sacramenti  fino  ad;  un  gra- 
dò fufficiente  : vi  è dunque  anco- 
ra la.  vera  Ghiefa  e vi,  fi.  può  an- 
córa- acquiftare  la  propria  falute?  XLiy; 

Il  Miniftro  Claudio , non.tìa;vo-  Non  yi  v, 
lóto  concederlo  ; le  conseguenze.  ajcuna 
di  unaconfeflione  si  grande  1 uan?  differen» 
no  fatto  tremare  per,  la  Riforma  -.za-. fra  i 
Ma  ’1  Miniftro  JUneu  ha  fuperatoT  noftn 
ogni.  timore,  edito  veduto,  chejle  Antenato 
differenze  polle  dal.  Mmiftro  Claude  Noi.. 

dio  ;fra  i noftri  Antenati  e Noi , per» 
arreftarvifi,  erano  troppo  vane.. 

In  fatti  j non  fe  ne  adducono* 
che  due  la  prima  è.  che.  al  pre-  Dif^dellkt 
fentc  'và  e un  Corpo  di-  cui,  fi  può  g^/l.p.z6i; 
abbracciare  la  comunione,  e: q 
fto  è ’l  Corpo  de  pvetefi  Riforma-  d£.  di 
ti  - li- feconda  è che  la.  Chiefa  Monf  d*. 
R^ana  h"  Pailati  come  Articoli  Cond.fr 
Jfi:  Fede  moltlDogml  che  non  era-  «o- 
no  décifi. nel.  tempo  de  noftri.  Ari- 

tenaria.  . • 

Ma  non:  vi  è'  cofa-  piu  vana 5 e' 
per  convincere  il  Miniftro  Clau- 
dio , balta,  il  ricordarli;,  dv  quanto) 
dlì  Miniftro.  Claudio  ci  ha4et.to'v 
*£]  hai  detfo  : che.-  i £enngamnt  y t- 
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Riforma  &Lt  WtnS  &C*  erano  ^ gla  Coni— 
3 -P'C'W.  ?ar"  neitnondo  come  la  parte  più- 
189.  illufire  della  Chiefa  j perchè  ri  erano1 
la  più  pura  , la  più  illuminata  , la- 
più  genero  fa  . Balla  il  • ricordarli  , . 
che  fecondo  il  fuo  fentimento  la 
Rlf  L ^'kiefa  Romana  ayeva  gii  ' dati  mo - 
%fcòr.  di  ti*i  futììcieMÌ  P"  ritirarci  dalia  fua 
Moni'.'  di  c0m!fni0ne  c0gl*  anatemi  contro  Beren~ 
Cond,  p,  garia  '»  contro  i-Paldefi  e gli  ^CibU 
3^8.  gefiy  contro  Giovanni  Ficlejfo  e G/t>- 
yanni  Us  , e colle  ferf  01  unioni  ad  tf- 
fi  fatte  . E tuttavia  ei  confefla  in 
tutti  codefti  luoghi  che  non  era 
neceffario  1*  unirli  con  quelle  Set-: 
te  per  elfer  falvo  , e che  Roma 
ancora  teneva  in  fe  gli  Eletti  di 
1 Dio . ! ' 


■Il  dire  che  i Luterani  e i Calvi* 
nifti  hanno  fatto  maggior  romore,  . 
non  dimoftra  che  ’l  più  e ’1  meno*  , 
e la  foftanza  elfenzialmente  refta 
la  ltefla.  Le  derilioni  eh’ erano  fta- 
te  fatte  contro  quelle  Sette  com- 
■ s prendevano  la  Principal  parte  di : 
guanto  e • poi  flato  decifo  contro  ! 
Lutero  e Calvino  e fenza  parlare  ' 
delle  deciuom  , la  prarica  univer-  • 
Tale  e collante  di  offerire  il  facri- 
- ; ”c*°  drtla  Mefla  , e di  fare  di  co-  - 

delta  obblazione  la  parte  più  et 
tenziale  dei  culto  divino  non  era  • 
nuova,  e non  era  potàbile  il  di-  - 
inorar  nella  Chiefa  ìenz’acconfenr*  - 
tire  a codefto culto.  Avevanfldun- 
W con  Quello  culto  e con  tutte  ; 
me  dipendente  tutti  gli  alimenti  * 
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Lib.  xr.  m 44^ 
neccfàrj  fenza  fottrazione  ai  ali 
cuno:  fi  poflono  dunque  aver  an- 
cora. Il  Miniftro  Claudio  non  ha* 
potuto  negarlo  fenza  un  illùfion 
troppo  rozza  , e là  confeflìon  che- 
il  Miniftro  Jorieu  ne  ha  poi  fatta- 
era  violenta  . . 

Aggiungali  a tutto  ciò  che  1 Mi- 
niftro  Claudio  che  ci  dà  a vedere  * 
là  differenza  sì  grande  fra  i tem- 
pi che  hanno  preceduta  è quelli 
che  hanno  feguita  la  Riforma  sfot- 
to pretefto  che  fra  noi  fiano  di 
poipaffati  in  Dogma  di  Fede  degli 
articoli  prima  indeci  fi , egli  fteffo 
ha  diftrutta  codetta  rifpofta,  dicen- 
do i che  non  era  pii V malagevole  al 
Popolo  1’  aftenerfi’di  credere  , e di 
praticare  ciò  eh'  e fa  p affato  in  dogma  3 
che  l'.aftenerfi  di  credere  , e.  di  pra- 
ticare , ciò  che  ’l  Mmiflerio  infegna- 
va,  ciò  che  comandava  e fi  era  refo 
comune:  di  modo  che  la  gran  pa- 
rola di  p affare  in  dogma  di  cui  fa 
uno  fpauracchio  al  fuo  Partito , fe- 
condo eflb  in  foftanza  è un  nul- 
la. 

A codeftì  inconvenienti  della  dot- 
trina del  Miniftro  Claudio , aggiun- 
go anche  una  palpabile  fallita  alla 
produzion  della  quale  trovoffi  a- 
ftretto  dal  fuo  Siftema-.  Confitte 
quelta  nel  dire  che  i veri  Fedeli  , 
da  elfo  riconofciuti  nella  Chi efa. 
Romana  prima  della  Riforma  , -vi 
fojfìfìettero  fen\a  comunicare - ne'  dogmi- 
.e  nelle  pratiche  corrotte  eh  erano  in 

eO'a , cioè,-  fenz’  atfiftere  alla  Mef- 
*•*  ‘ 
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Falfità  i 
prodotta  • 
dal  Mini-  - 
ftroClau- 
dio  ; eh» ... 
poteyafi 
ilare  nei-i- 
la comu- 
nione 
Romana,., 
fenza  c*» 
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45°  Storta,  delle  Fkriaijtfnfì 
. fa,  fenzaconfeffarfi , fenza  ricevei 
re  la  Comunione  né  n vita  nè  ’n 

Soemi"  e morte  : in  (omm^  fenza  mai  fare 
nelle  fue  a^cun  atto  di  Cattolico  Romano  . 
pratiche.  Cento  volte  fu  rapprefentato  che 
f. i6o: 361  guelfo  farebbe  qui  un  nuovo  pro- 
nte. 369.  (ligio  : perchè  fenza  parlare  della 
&c»  diligenza  che  avevafi  in  tutta  la 
Chiefa  di  cercare  i Valdep.  e gli 
<sflb.g,:Ji  , » priclejfìt  ‘i  e gli  UjJìti  : e 
cofa  certa  in  primo  luogo  che  que- 
gli lleffi , la  dottrina  de’  quali  non 
era  fofpetta  , eran  obbligati  in  cen- 
to  occa/ìoni  a dare  de  1 contralfe- 
gni  di  foro  credenza , c n ifpeziel- 
tà  quando  il  Santo  Viatico,  era  lo- 
ro amminiftrato . Balla  vedere  tut- 
ti i Rituali  che  hanno  preceduto  il 
tempo  di  Lutero  , per  vedervi  la 
diligenza  che  avevafi  di  far  che' 
prima  fi  confeflafTero  coloro  a* 
quali  era  amminiftrato  , dì  far  Jor 
confettare  nel  darlo  ad  eli?,  la  ve- 
rità del  Corpo  di  Noftro  Signore’ 
e di  far  che  lo  adoraffero  con  un 
profondo  rifpetto . Da  quello  rifui- 
, ta  un  altro  fatto  incontrallabile  ; 
ed  è che  in  fatti  i Valdefi  na- 
fcolli , e'  gli  altri  che  volevano  fot- 
crarfi  alle  cenfure  della  Chiefa 
non  avevano  altri  modi  di  farlo 
che  praticando  infieme  co’  Cattoli- 
ci lo  Hello  culto  , fino  a ricever 
con  elfo  loro  la  Comunione  : que- 
11°.  è quanto  fu  dimollrato  con  o- 
gni  evidenza  , e con  tutti  i generi 
fopMi ir-  Pr°ve  che  fi  potton  avere  in; 
quella  materia  . Ma  vi  è ’1  terzo' 

fife- 
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fatto  anche  più  fuor  d’ogni  dub-  K 
Bto  perch’  è confe flato  dagli,  ftef- 
fi  Miniftri  r ed  è:  che:  fra  tutti  co-  49 
loro r quali  hanno  abbracciato  il 
Luteranifmo  o ’i  Calviniano  , non 
fe  n’  è:  trovato1  pur  uno  che  abbia 
detto  abbracciandoli , non  cambiar 
di  credenza  e non  far  altro  fe  non 
manifeftare  quanto  nei  fuo  cuore  - . ..P 
aveva  fempre  creduto. 

Sopra  codèfto  fatto  ben  diftmto,  XLVI.. 
il  Miniftros  Claudio  li  è contento  Fatto  in- 
<li  replicar  orgogliofamente  Moti  fi-  dubitabi- 
onor  di  Mettux  f enfia  egl'v  forfè  che  1 Ci  che 
i Difcepoli  di  Lutero  e di  Zuinglio  pi  una  _ 
divellerò  fare  delle-  dichiararono  for-  ' ,1' 

ma  della;  Riforma  ei  dove/fero  ejjere  ^ quale: 
inferite  le  dichiara^om  ne.  loro.  vi  s’ infe- 
b ri?  • . gnava,  e- 

Era  quello,  uno  fcanfarlì  troppo  ra  jgnor 
alla  groffolana  e-  con  troppa  debo-  ta .. 
lezza-,  perche  io  non  pretendevo 
lìi  dovelfe  nè  dichiarar  tutto  , ne  pra  un^ 
fcriver  tutto  * ma  non  averebbefi 
mai  lafciato-  di  fenvere  ciò  che 
decideva  una  delle  parti  piu  effen-  cta“d u 
-ziali  di  tutto  il.  litigio  , cioè.  „ la. 
quiftione,  fe  prima  di  Lutero  e di  M .uejf9, 
Zuinglio  fi  trovaffe  alcuno  della  lo-  mitì\jiro:. 
io  credenza  „ o s ella  folfe  allolu-  6ov 

temente-  ignota  ..  Quella  quiltioir  ai 

èra  decifiva  , perchè  non  potendo  Difcor.d » 
alcuno,  pensare  che  la  venta,  folle  Monfi  « * 
Hata  eftinta  , ne  feguiva  con  tutta  c<w«- 
chiarezza  , che  ogni  dottrina  la 
quale  più.  non  trovavalì  fopra  la. 

cerj:aa.  non.. folfe.  la:  verità..  Gir  c-r 

feim 


XLVII. 
Se  ’1  prò- 
to fuccefi 
lòdi  Lu- 
tero pro- 
vi che  fi 
penfaflè 
com’  ei 
pensò 
prima 
delle  fue 
difpute. 
Kifp. 

Difc.  di 
Mori/,  di 
Cotta,  f. 
3 *3- 

Hifp.alla 
Lettera 
Va/ or.  di 
M.dt  Me- 
am. 
z.Tim.  z. 
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ìa  Storia  delle  Pariarnoni. 
lempj  toglievano  tutto  il  dubbio  fi* 
quella  materia , e fe  ve  ne  fodero 
flati , è cola  chiara  che  farebbono 
flati  prodotti  in  pubblico  ; ma  non 
n’  è flato  prodotto  alcuno,:  dun- 
que è legno  che  non  ve  n’  erano 
e '1  fatto-  dee  reftare  fuor  d’ ogni 
dubbio . 

Quanto  fi  ha  potuto  rifpondere, 

è che  fe  le  Dottrine  e i Culti  Ro- 
mani avejjero  recato  contento  , fa  Ri. 

forma  non  avrebbe  avuto  un  sì 
pronto  fucceffo  . Ma  fenza  qui  ri- 
petere fopra  codello  fuccelfo  ciò- 
che  fi  può  trovar  altrove  , ed  an- 
che in  ogni  luogo  di  quella  Sto- 
ria , balla  il  ricordarli  di  quinto 
dille  S-  Paolo,  cioè,  che  'l  difeorfy 
degli  Eretici  ta  fervendo  conte  la  can- 
crena: Ora  la  cancrena  non  fupu 
pone  la  cancrena  in  un  corpo  eh’  è- 
da  ella  corrotto , neper  confluen- 
za gli  Erefiarchi  trovano-  il  lor  er- 
rore  già  llabilito  negli  animi  da 
elfo  contaminati  . R'  vero  che  U 
materie  erano  difpofle  , come  lo  di- 
ce il  Mmillro  Claudio  , dall’igno- 
ranza e dall’ altre  caufe  che  fihan- 
no  vedute  , per  la  maggior  parte 
poco  vantaggiofe  alla  Riforma,- ma 
concluder  da  tutto  ciò  con  quello 
Mmillro , che  i Difcepoli  dati  a Lu- 
tero della  novità  penfalfero  di  già 
com  egli  penfava  , in  vece  di  un 
fatto  pofitivo  di  cui  fi  domandala 
prova  ,.  è un  follituire  una  confe- 
guenza  non  folo  dubbiofa  , ma  e-- 
iiandio  evidentemente  falla. . 
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Vi  è di  più  i quando  fi  avefle 
concedo  il  Signor  Claudio  che  pri- 
ma  della  Riforma  tutti  dormivano  ?*}, 
•nella  Chiefa  Romana  , fino  a la- 
fciar  fare  ad  ognuno  tutto  ciò  che  Zionedei 
-voleva:  coloro  che  .non'  allìfieva-  Miniftro* 
■no  nè  alla  Mefia  nè  alla  Comnnio-  Claudio 
■ne , non  andavano  mai  a confefi  fopra  co- 
larli , e non  avevano  parte  alcu-  loro  che 
na  nè  Sacramenti  nè  ’n  vita  nè  ’n  fecondo^ 
morte , vivevano  e morivano  per-  eflò  * yti 
fettamente  in  riparo-*  non  fapevafi  vevano 
cofa  folfe  il  domandare  a tali  Per-  nella.  co 
Ione  la  confezione  della  lor  fede  , 
c la  riparazione  allo  Scandalo  che  * 
davano  a i loro  Fratelli  : che  gua- 
dagnali con  tutto  ciò  mettendo  in- 
nanzi agli  occhi  tali  prodigi?  L’in- 
tenzione è di  provare  che  poteva- 
fi  acquifiare  la  propria  lalute  col 
dimorare  in  buona  fede  nella  Co- 
munione della  Chiefa  .Romana  .» 

Per  provarlo  , la  prima  cofa  che 
fi  fa  è ’l  togliere  a coloro  che  fi  ., 
fialvano  , tutti  i vincoli  efteriori 
della  comunione.  La  più  effenzial 
parte  deh’  Uficio  divino  era  la  Mef- 
ia : era  necellàrio  il  non  avervi  al- 
cuna parte  • Il  fegno  piu  manifefto 
della  Comunione  , era  la  Comu- 
nione Pafqualej  bifognava  alìener- 
iene  ; altrimenti  farebbe  fiato  duo- 
po  adorare  Gefucnfto  come  pre- 
dente, e comunicarli  fotto  una  fpe- 
cie . Tutte  le  prediche  rifuonava- 
no  di  quello  culto  , di  quefta  co- 
munione ed  in  fine  dell’  altre  dot- 
trine, che  Yoglionfi  credere  tanto 

mr- 
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454  Storia  delle  Variazioni* 
corrotte  . Era  neceifario  il  ben  guar- 
darli dal  dare  alcun  contraflegno 
di  approvazione  : con  quello  mez- 
20  , dice  .il  Miniftro  Claudio  fi 
verrà-  a falvarlì  nella  comunion  del- 
ia Chiefa.  Sarebbe  duopo  piu t fo- 
llo concludere  che  con  quello  mez- 
20  li  verrà  a falvarlì  fenza  la  co- 
jhunion  della  Chiefa,  poiché  infatti 
con  quello  mezzo  fi  averanno  (pez- 
zati tutti  i vincoli  della  Comunio- 
ne : perchè  in  fine , smi  fi  definifca 
che  cola  fia  l’ efifere  in  -comunione 
con  una  Chiefa . E’  forfè  il  dimo- 
rare in  un  paefe  in  cui  quella  Chie- 
fa è riconol'ciuta  , come  i Prote- 
- flauti  erano  fra  noi,  o cornei  Cat- 
tolici fono  in  Inghilterra  e ’n  O- 
landa?  Non  è quello  fenza  dubbio. 
■Ma  forfè  farà  l’entrar  ne’  Tempi, 
udire  le  Prediche  , e trovarli  nel- 
• le  Adunanze  fenz’  alcun  contralle- 
gno  di  ì approvazione  , e a un  di 
predò  nello  dello  Ipirito  eh’  un  Vi- 
aggiatore amorfo  , -fenza  dir , 
men  , in  tempo  dell’  Orazione  , e 
principalmente  lenza  comunicarli 
giammai  ? Voi  vi  burlate  -,  rifpon- 
dete.  In  fomma  dunque  comunica- 
•re  con  una  Chiefa  , è per  lo  me- 
no frequentarne  le  adunanze  co  i 
contrali’egni  del  confenfò  e dell’ 
approvazione  che  gli  altri  vi  dan- 
no . Dare  quedi  contraflegm  ad  n- 
na  Chiefà  la  di  cui  profedìone  di 
fede  è peccaminofa  , è un  dare  il 
conlènlo  al  peccato  $ e negarli , è 
un  non  elfer  più  in  quella  comu- 

• uro- 
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jiione  citeriore  , nella  quale  eoa 
tutto  ciò  voi  volete  che  fi  viva. 

Se  voi  dite  che  fi  daranno  de  i 
contraffegni  di  approvazione  i qua- 
li caderanno  folo  fopra  le  verità  , 
le  quali  faranno  fiate  predicate  in 
quella  Chiefa , e fopra  il  bene  che 
£ avrà  fatto  ; fi  potrebb’  eilère  in 
codefta  maniera  in  comunione  co' 
Sociniani,  co  i Deifii,  s’ eglino  po- 
telfero  fare  una  focietà  co’  Mao- 
mettani , cogli  Ebrei , ricevendo 
ciò  che  ognuno  dirà  di  vero , non 
dicendo  parola  fopra  tutto  il  ri- 
manente , e vivendo  nel  refto  da 
buon Sociniano  , e da  buon  Deifta;  ..  .■> 
-qual  errore  può  efietL  eguale  a co- 
' defio  penfiero  > 

Ecco  lo  fiato  in  cui  ’l  Miniftro  XLIX. 
Claudio  ha  lafciata  la  controverfia  Quefio 
della  Chiefa  : fiato  debole  , come  mimitrp 
fi  vede,  e chiaramente  da  nonpo-  vaiiay?’ 
ter  edere  fofienuto  . Non  vi  fi  af-  j^a 
fida  pertanto  ; e per  povero  che  jett0 
fi  a il  rifugio  di  Chiefa  invifibile  3 della  vi- 
non  lo  vuol  togliere  al  filo  Parti-  Abilità 
to , perchè  làppone  che  Iddio  pof-  della 
fa  fare  affato  Iparire  la  fua  Chiefa  Chiefa. 
agli  occhi  degli  uomini  ; e quando  Dìf.delU 
cuce  ch’ei  lo  può  , non  è un  dire  rifa. 47. 
eh’  egli  allòlutamente  lo  polla  , e 49-3  ‘4- 
non  fi  trovi  in  quefio  contraddi*  Kv/’- 
zione;  perchè  non  è quello  dì  che  Jfc.  J, 
fi  tratta;  e ne  pure  fi  penla  in  que-  c-0j*9 
•fio  luogo  a codeltc  mecafifiche  a- 
•firazioni  : cioè lo  può  nell’  ipo-  * 
teli,  e fecondo  il  piano  del  Cri- 
ltianefiino  . In  quello  fenfo  il  Mi- 

ni- 
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-'4  La  Steri  a delle  Fariatfórii. 
5niftro  Claudio  decide  che  -Iddio 
>puQ,  quando  a lui  piace  , ridurre 
i Fedeli  in  una  intera  difperfione 
citeriore  , e confervarii  in  quello 
:'ftato  infelice  , e che  vi  è gran  dif- 
, ferenza  fra  ’l  dire  che  la  Chiefa 
celfa  di  efler  vifióile  e ’l  dire  che 
‘cefi a <i'  efigre  . -Dopo  avere  cento 
volte  replicato  che  non  lì  contra- 
ila con  noi  fopra  la  visibilità  della 
Chiefa!;  dopo  aver  fatta  entrare 
nella  fua  definizione  la  vifibilità 
del  fuo  Minifterio  , ed  averne  la- 
bilità la  perpetuità  fopra;  quelle  pro- 
e di  Gefucrifto:  lo  fono  con  -voii 

ifevii,  e non  premieranno  le. porte  dell'  Im 

femo;  il  dire  quanto  fi  ha  udito,, 

* , è uno  (cordarli  di  fua  propria  dot- 

trina., ed  un  annichilare  promeffe 
.piu  durevoli  che  ’l  cielo  e la  ter- 
ra. Ma  ciò  avviene  , perchè  dopo 
aver  fatti  tutti  i Tuoi  sforzi  per  ac- 
cordarle colla  Riforma  e per  fo- 
. Stener  la  dottrina  della  Scrittura 
fopra  la  vilìbilita  , era  necelfario 
lafciar  per  ultimò  rifugio  il  ricorfó 
in  una  Chiefa  inviiìbile  , per  fer- 
L.  virfene  nel  bifogno . 

?1  mini-  La  quillion  era^  in  quello  fiato 
diro  Ju-  quando  il  Miniftro  Jurieu  ha  datò 
>neu  vie-, alla  luce  il  fuo  nuovo  Siftema  del* 
^d/Pjpla  Chiefa  . Non  vi  è fiato  modo 
•miniftro  di  iofienere  la  differenza  che  ’l  Ilio 
Claudio  Confratello  aveva  voluto  mettere 
eh’  era  fra  * »oftri  Antenati  c Noi  nè  ’l 
‘entrato  Salvar  gli  uni  col  dannar  gli  altri  -, 
-in  un  ine-  Non  era  cofa  men  ridicola  facen- 
iftucabile  do  nafeere  a Dio  degli  filetti  nella 

Co- 
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‘'Comunione  della  Chiefa  Romana,  lab'ériìi- 
il  dire  che  gli  filetti  di  fua  Comu-  to;.1 
nione  fodero  quelli  che  non  pren- 
•devano  alcuna  parte  nè  nella  lua  Ì.f-/ar 
dottrina  né  nel  Ilio  culto  , nè  ne’  rk* 
fuoi  Sacramenti  . Il  Signor  Jurieti 
ha  conofciuto  che  quelli  pretefì  e-  **  * 
letti  non  potevan  edere  che  tanti 
Ipocriti  ovver  Empi } ed  ha  ’n  fine 
aperta  la  porta  del -cielo  , benché 
con  molte  difficoltà , a coloro  che 
vivevano  nella  Comunione  della 
Chiefa  Romana  . Ma  affinch’  ella 
non  pote/Te  gloriarli  di  quello  van- 
taggio , lo  ha  comunicato  nello  ftef- 
■fo  tempo  alle  altre  Chiel'e  in  qua- 
lunque luogo  nel  qual  era  fparfo  il 
Cri  Ili  ane  fimo  , benché  foffer  fra  lo- 
ro divife,  ed  ancorché  vicendevol- 
mente fi  fcomunicafier  fra  loro . tt 
Ha  tanto  polla  in  corfo  queft’  Srabifi- 
•opinione  , che  non  ha  temuto  di  fce  jafa, 
appellare!’  opinione  contraria , in u-  jute  jn 
maria  , crudele , barbara } in  fomma  tutte  le 
•opinione  di  Carnefice  che  fi  compia-  Comu- 
ce  nel  dannar  il  mondo  , e la  più  nioni. 
tirannica  che  folle  giammai  . Non 
vuole  che  un  Crifliano  veramente 
caritativo  poffa  aver  altro  fenti- 
roento  che  quello  il  quale  mette 
gli  Eletti  in  tutte  le  Comunioni  , 
nelle  quali  è conofciuto  Gefucri- 
flo  ; e ci  fa  fapere  che  fe  fra  fuoi  - 

non  è fiato  per  anche  fatto  fopra  ciò  ^1.  fi/* 
gran  fondamento  , è flato  1’  effetto  * M * 
di  una  polìtica  eh’  ei  non  approva* 

Nel  redo  ha  trovato  il  modo  di 
rendere  il  fuo  Siftema  tanto  plaufì- 
Tomo  II/.  V bi- 
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• 453  La  Storia  delle  Vàri anioni . 
bile  nel  fuo  Partito,  che  più  non  vi  lì 
oppone  alcuna  cola  alle  noftre  i- 
flruzioni-,  e fi  crede  avervi  trova- 
to un  alilo  in  cui  non  fi  può  elfer 
oppreflo  dalla  forza}  di  modochèl’ 
i ultimo  Rifugio  del  Partito  Prote* 
‘ dante  è ’l  dare  a Gefucrifto  un  Re- 
^'wc’o1,  gno  limile  a quello  di  SatanaJJo } un 
J7*  Regno  diyìfo  in  lefteflò  ,•  vicino  in 
confeguenza  a reftar  di  folata  3 e le 
di  cui  C afe  fono  per  cadere  l' una  fo~ 
fra  l'  altra . 

LII.  Se  bramali  orafapere  la  Storia  t 
La  Sto-  l’avanzamento  di  quella  opinione, 
ria  di  ]a  gloria  dell’  invenzione  appartie- 
queita  o-  ne  a’  Sociniani  . Quelli  per  verità 
pimone  i non  convengono  cogli  altri  Criftia- 
’nC°  n‘  ^°Pra  8^  articoli  fondamentali  *, 
® perchè  non  ne  ammettono  che  due  ; 
Socinia-  i LTmtà  di  Dio  , e la  Milfione 
ni.  Di-  d1  Gefucrillo.  Ma  dicono  che  tutti 
vinone  coloro  che  gli  profèlfano  inlieme 
della  Ri-  co  i collumi  convenevoli  a quella 
formi  profeflìone  fono  vere  membra  dei- 
fra ’i  Mi-  la  Chiefa  univerfale , e i dcgmiche 
nillro  lì  fopraggiungono  a quello  fonda- 
Claudio  mento  non  impediscono  la  falute  . 
e ’l  M.  £ noto  parimente  il  fentimento  e 1’ 
Aajon.  indifferenza  del  De-Dominis  . Do. 


po  il  Sinodo  di  Sciarantone  , nel 
quale  i Calvinilti  ricevettero  i Lu- 
terani alla  Comunione , non  ollan- 
te  la  fe parazione  delle  due  Socie- 
tà, era  neceflìtàil  riconolceie  una 
Itelfa  Chiefa  in  Comunioni  diverte, 
I Luterani  erano  molto  lontani  da 
quello  fentimento  : ma  Calillo  il 
più  celebre  e ’J  più  dotto  fra  loro 
v , - - ••  gli 
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gli  ha  dato  a noftri  giorni  il  corto 
in  Alemagna , emette  nella  comii- 
nion  della  Ghiera  univerfale  tutte 
le  Sette  che  hanno  confervalo  il 
fondamento  fenza  eccettuarne  la 
Chiefa  Romana  . Sono  quali  trent’ 
anni  che  ’l  d'  Huifleau  Miniftro  di 
Salmuro  portò  molto  avanti  la  con- 
seguenza di  quella  Dottrina  . Que- 
llo Miniftro  di  già  famofo  nel  fuo 
Partito  , per  averne  pubblicata  la 
Difciplina  Eccleiiaftica  collaziona- 
ta co’ Decreti  de’ Sinodi  Nazionali, 
fece  parlar  molto  di  fe  col  piano 
di  riunione  de’  Criftiani  di  tutte  le 
Sette,  da  elio  propofto  l’ anno  1S70. 
e ’l  Signor  Jurieu  ci  fa  Capere  eh' 
egli  ebbe  mólti  feguaci,  non  ottan- 
te la  condannazione  folenne  che  fu 
fatta  de’  Tuoi  Libri  e di  fua  Perfo- 
na . Poco  dopo  il  Signor  Pa;on  fa- 
mofo Miniftro  d1  Orleans , nella  fua 
rilpotta  alla  Lettera  Paftorale  del 
Clero  di  Francia , non  credette  po- 
ter fottenere  1’  idea  della  Chiefa 
che  dal  Miniftro  Claudio  era  ftata 
fottenuta:  la  Cattolicità,  o l’ Uni- 
versalità della  Chiefa  gli  parve  più 
valla  di  quello  facevaia  il  fuo  Con- 
fratello j e ’l  Miniftro  Jurieu  avver- 
tì M.  Nicola  che  quando  avejje  rifpo- 
flo  al  Libro  di  M.  Claudio  , non  aite- 
rebbe fatto  cofa  alcuna  f e non  avefJe 
rifpofio  al  Libro  di  M.  Pajon,  poiché 
que'  Signori  avendo  prefe  firade  in  tut- 
ta diverfe  , non  potevano  ejfere  ap- 
pagati con  una  fola  e ftejja  rifpojìa  . 

In  quella  divisone  della  Rttor- 
V 1 ma 
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4 6o  la  Storia  delle  Variazioni 
ti  del  ma  combattuta  fino  all’eftremo  fo- 
Miniftro  pra  la  quiftion  della  Chiefa,  il  Mi- 
Jurieu.  niftro  Jurieu  ha  prelb  il  Partito 
ì 'reco-  del  Mi  niftro  Pajon  , e fenza  fpa- 

gnit.f.  4.  ventarfi  per  la  divifion  delle  Chie- 
fe  3 decide  che  tutte  le  Società  Cri - 
filane  che  convengono  in  alcuni  dogmi , 

. in  quello  eh  elle  convengono  , fono  u- 

. nìte  al  corpo  della  Chiefa  Criftiana  , 

benché  fojfero  nello  Scifma  fra  loro  a 
spada  tratta.  , x 

Non  oftanti  efpreflìoni  si  pene-  i 
ralij  ei  varia  quanto  a’  Sociniani , 
perchè  prima  , nelle  fue  Precogni-  ^ 
zioni  legittime  nelle  quali  diceva 
*Precog  naturalmente  ciò  che  penfava  , co- 
p.  mincia  col  metterli  fralle  membra 
della  chiefa  Crifiiana  . Si  dà  a ve- 
dere un  poco  imbarazzato  fopra  la 
quiftione  , fe  acquiftar  fi  pofla  fra 
elfi  la  propria falu te:  perchè  da  u- 
' na  parte  fembra  non  render  capa- 

ci di  ialute  fe  non  coloro  che  vi-  ^ 
vono  nelle  Sette  nelle  quali  fi  rico- 
nofee  la  Divinità  di  Gefucrifto  co- 
gli altri  articoli  fondamentali  j e 

V A.  ti-C  dali’  > d°P°  3Ver  COftmtt°  Ìl 

Corpo  della  Chiefa  con  tutto  il  gran 
cumulo  dì  Sette  che  fanno  pmfejfione 
del  Crifiianefimo  in  tutte  le  Provincie 
del  Mondo , comporto  nel  quale  fen- 
za dubbio  i Sociniani  fono  com- 
prefi,  conclude  in  termini  formali, 
che  i Santi  e gli  Eletti  fono  fparfi  in 
tutte  le  parti  del  vafio  corpo . 

I Sociniani  guadagnavano  la  loro 
caufa  e ’l  Minirtro  jurieu  fu  biafi- 
mato  nel  fuo  rteflo  Partito  per  ef- 
4 ■ fere 
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fere  flato  troppo  favorevole  ad  ef- 
fi  il  che  fa  che  nel  fuo  Siftertfa 
violenta  un  poco  Te  lue  idee  : per- 
chè dove  nelle  Precognizioni  met- 
teva naturalmente  nel  corpo  della 
Chiefa  univerfale  tutte  le  Sette  fen- 
za  eccezione  j nel  fiftema  aggiugne 
d’ordinario  quefto  correttivo  , per 
lo  meno  quelle  che  conferyano  i punti 
fondamentali } d eh’  è da  etto.  efpli- 
v cato  della  Trinità  e d’  altro  di  li- 
mile confeguenza.  Con  quefto  pa- 
reva eh’  ei  riftrignefle  le  fue  pro- 
polìzioni  generali  : ma  alla  fine  , 

1 flrafcinato  della  forza  del  fuo  prin- 
cipio, rompe  , come  vedremo  , o- 
gni  barricata  che  gli  era  pofta  dal- 
la Politica  del  Partito  , e confetta 
a piena  bocca  che  i veri  Fedeli  fi 
poflono  ritrovare  nella  Comunione 
di  una  Chiefa  Sociniana . 

Ecco  la  Storia  dell’  opinione  Ia; 
quale  compone  la  Chiefa  Cattoli- 
ca delle  Comunioni  feparate  . Pa- 
reva dovette  prendere  una  grandi 
autorità  nel  Partito  Protestante  , v 
fe  la  Politica  non  1’  avefle  impedi- 
to * I Difcepoli  di  Càlifto  fi  molti- 
plicano fra  i Luterani . Quanto  a i 
Calvinifti  , vedefi  chiaramente  che 
1 nuovo  fiftema  della  Chiefa  vi 
prevale  i e come  il  Miniftro  Jurieu 
fi  rende  fegnalato  fra’  fuoi-  difen- 
dendolo, ed  alcuno  non  ne  ha  me- 
glio inabiliti  i principi  , nè  meglio 
vedute  le  conleguenze  , non  fe  ne 
può  meglio  far  vedere  l’ irregolari^ 
tà-  che.  raccontando  il  difordine  nell 
V * qua^- 
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quale  quello  Miniflro  è fpinto  da 
quella  dottrina  , e inlìeme  interne 
i vantaggi  eh’  egli  ai  Cattolici  fom- 
miniftra. 

L1V.  . Per  intender  a fondo  il  fuo  fen- 
Secondo  timento  , bifogna  prefupporre  lafua 
il  Tenti-  diftinzione  della  Chiefa  confiderà - 
mento  ta  fecondo  il  Corpo  e della  Chie- 
di quella  fa  confiderata  feconda  1’  Anima 


Min  l'- 
Uro , fi 
può  fai* 
varfi  nel 
la  Chie- 
fa  Ro- 
mana . 


4»  li 


La  profelfione  del  Crillianefimò 
balia  per  far  parte  del  Corpo  del- 
la Chiefa  j il  eh’  egli  efprime  con- 
tro il  Minillro  Claudio  che  non 
compone  il  corpo  della  Chiefa  fe 
uiaiia . non  di  veri  Fedeli  : ma  per  aver 
"Prece ogr%  parte  nell’Anima  della  Chiefa , bi- 
tegjt.cap,  fogna  ellere  in  grazia  di  Dio. 
iSijìjìb,  Codella  dillinzione  fuppofla  , 
trattali  di  fapere  quali  Sette  fieno 
femplicemente  nel  corpo  della 
Chiefa  , e quali  fieno  quelle  , nel- 
le quali  fi  può  giugnerefino  ad  eC- 
fer  a parte  dell’  Anima  Tua  , cioè, 
della  Carità  e della  Grazia  di  Dior 
Tutto  ciò  egli  efprime  con  molta 
chiarezza  col  mezzo  d"  una  Storia 
della  Chiefa  da  elfo  fatta  in  riftrèt» 
to.  La  comincia  coldire  ch’ella  il 
contamino  dopo  il  Ter\o  Secolo  : fi 
ritenga  in  memoria  codella  data  . 
Scorre  il  quarto  Secolo,  fenz’  ap- 
provarlo , o biafimarlo  r ma  fegue 
egli,  nel  Qjiihto  , nel  Sejlo , nel  Set 
timo  e nell'  Ottavo  , la  Chiefa  adotti 
de  Ile ^ Divinità  di  un  fecondi  ordine  , 
adoro  le  Reliquie  3 fi  fece  delle  Imma- 
gini e profiroffi  innanzi  ad  ejfe  perfi- 
no ne  T etnpj  : ed  allora  divenuta  in-  . 

fer- 
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ferma , diforme  , ulcerofa  3 era  nui- 
ladimcno  ancor  viva  : di  modo  che 
vi  era  per  anche  1*  Anima  ; e quel- 
lo eh’ è ben  da  offervarlì  , vi  era 
in  mezzo  all’  idolatria  * < . ' 

Continua  , col  dire  che  la  Chiefa 
Univerfale  'fi  è ih, if a,  in  due  gran 
Parti  3 , nella  • Chiefa  Greca  e nella 
Latina  . La  Chiefa  Greca  prima  del 
gran  Sci fm a era  di  già  foddiyifa  in 
Ne  fi  ori  ani , in  Luti  chi  ani  , in  -Addebi- 
ti , e'n  molte  altre  Sette  : la  Chiefa 
Latina  in  -PAriSTi,  Taldefi  , Uffiti3 
T aboriti,  Luterani , Calvìnifti e ^C- 
tiabattifti  : e decide  eh’  i un  errore 
il  penfare  che  tutte  còdefie  Parti  di- 
yerfe  fi  fieno  affo  Imamente  'dhif  ? da 
Gef neri  fio , dividendoli  fra  di  effe.  • 

Chiunque  non  lì  divide  da  Gefu- 
crifto  non  lì  divide  dalla  falute  nè 
dalla  vita  : così  egli  annovera  co- 
delie  Società  fralle  Società  vive  . 
Le  Società  mòrte , fecondo  quello 
Minilira  , fono  quelle  che  mandano 
in  rovina'  il  fondamento , cioè , la  Tri- 
nità , T Incarnazione  , la  Soddisfazio- 
ne di  Gefucrifto  , e gli  altri  -Articoli 
fimilil  ma  non  è così  de  Greci , degli 
Armeni,  de'Cofd , degli  ^biffini,  de 
Puffi)  de  Papifti  e de’ Frate fianti . Tut- 
te quefie- Società,  dice-,  hanno  forma- 
ta la  Chiefd  4 Iddio  yi  conferva  le 
fitte  verità  fondamentali , 

Nulla  ferve  1’  obbiettare  eh’  el- 
leno fconvolgonò  quelle  Verità  col 
mezzo  di  conferenze  dedotte  in 
buona  forma  da’ loro  principj,  per- 
chè com’  elle  difapprovano  quelle 
V 4 con- 


; t-v 

lbid._{~ 
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confeguenze  , fecondo  ilr  Miniftro, 
non  fi  debbono  imputar  ad  effe:  il 
lhid.  p,  c^e  & ch’  ci  riconofca  degli  Eletti 
2fe.‘  r'  fìno  fra  gli  Eutichiani , i quali  con- 
fondevano le  due  Nature  di  Gefih- 
crifto,  e fra*  i Neftoriani  , i quali 
freeogt  ne  dividevano  la  Perfona  » M»  vi 
tap.i,  p.  e più  luogo  di  dubitare  , dice  egli. 

IO. 


m.. 


T »*r  • 1 

L’  AntN  ^ Miniftro  lo  prova  con  quelle- 
criftia*  Parole:  Efci  di  Babilonia,  •.  mìo  Lo* 
nefimo  Dal  che  conclude- che  ’i  Eo- 

della  P°l°  di  Dio  , cioè  ',  i-fuoi  Eletti , 
Chielà  dunque  vi  erano.  Ma,  fegue,  non 
Romana  vi  era  quel  Popolo  come  i filohE- 
non  im-  letti  fono  in  qualche  maniera  fra  i 
Pedilceil  Pagani  da’ quali  fon  tratti } perchè 
come-  Iddio  non  dìnemina  /ito  Popolo  , Getir 
Sdirvi  lj  fi  (fjg  fom  in  ìfiato.  di  dannazione  : 
ir-  per  conseguenza  gli  Eletti  cheli’ 
ile  tIovano  in  Babilonia  fono  affolutaT 
mente  fuori  di  quello  fiato  , e ’n 
iftato  di  grazia.  E's  dice  egli,  più, 
chiaro  che  la  luce  che  Iddio,  in  queftè 
parole , Efci  di  Babilonia  , o mio  P Or 
polo  3 allude  agli  Ebrei  della  Schia? 

vìthditi.e.  di  Babilonia  , i quali  fepz» 
f aU 


che  Iddio  non  vi  fi  confervi  un  refi, 
duo  ginfia  l' elezjon  della  grafia  ,•  e 

perchè  non  fi  penfi  che  vi  fi  a difi. 
ficoltà  maggiore  per  la  Ghiefa  Ro- 
mana che  per  l’ altre , effendo  el- 
la, fecondo  il'di  lui  fcntimento , il 
Regno  deH’Anticriftò,  foddisfà  ef- 
preffamente  a codefto  dubbio,  dù 
cendo  per  cofa  certa  che  fi  fonò 
confervati  degli  Eletti  nello  fiejfo  l(e* 
gno  dell'  intieri  fio , e fin  nel  feno. 

J * T»  _ 1 • f _ • 
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alcun  dùbbio»'»  quello  flato  non  cef- 
larono  di  ejflre  pbrei  , e Popolo  di 
Dio  . 

Gosì  gli  Ebrei fpirituali  e’1  vero  . 
Ifraele  di  Dio  , cioè  , i Tuoi  veri  ^ 
Figliuoli  , li  trovano  nella  Co  mu-  I6, 
nione  Romana  , e vi  fi  troveran-  > 
no  lino  al  fine,  poich’ è cola  chia- 
ra che  quella  Temenza  , Èfci  ,d>  Ba~  jip0Ct 
telonio-  o mio  Popolo  , . fi  pronunzia  XVUL  &■ 
anche  nella  caduta  e nella  difola- 
zione  di  quella  miftica  Babilonia 
che  vuolfi  eflere  la  Chiefa  Roma- 


na. 

Per  efplicare  la  maniera  della  L Vtt  . 
quale  vi  fi  giugne  afalvarfi,  il  Mi-  gj  C 
niftro  dillingue  due  vie : da  prima,  fàlvar(i 
ch’egli  ha  prefa  dal  Miniftro  Clan-  franoi 
dio  , è la  via  di  feparazione  e di  cónfer- 
difcernimento , allorché  fi  vive  nel-  vando  la  - 
la  comunione  di  una  Ghiefa  fenza  noftra 
partecipare  i Tuoi  errori  , ,e  quan-  credéza: 
to  han  di  cattivo  le  di  lei  ufanze  : e ’1  no- 
ia feconda  da  elfo  aggiunta  a quel-  “ro  cuU’ 
la  del  Miniftro  Claudio  ? è la  via  to* 
di  tolleranza  dal  canto  di  Dio,  al- 
lorché a cagione -delle  verità  fon- 
damentali che  fi  confervano  in  una 
comunione  , Iddio  perdona  gli  er- 
rori che  lor  fi  metton  di  foprà . 

Per  intendere  fe  noi  dobbiamo  * 
effer  comprefi  in  quell’ ultima  via, 
ei  fe  ne  Ipiega  con  ogni  chiarez- 
za nel  Siftema  in  cui  dichiara  le  ‘ 
condizioni  fiotto  le  quali  fi  puòfpc- 
rare  da  Dìo  qualche  tolleranza  «eA-  jSid.  ' p.'  - 

le  Sette  che  flonyolgono  il  fondamento  175,1174,^. 
fili*  loro  aggiunte  fen\a  pero  manr 
V,  5 . dar - 
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4 66  La  Storia  delle  Farfalloni . 
darlo  in  rovina  Ben  fi  vede -da 
quanto  è flato  detto  che  di  Noi  e 
de’  noftri  limili  egli  intende  parla- 
re ; e la  condizione  fotto  la  qual 
egli  accorda  che  fi  pofla  efler  fal- 
vo  in  una  Setta  di  quella  natura  i 

« che  vi  fi  comunica  di  buona  fede  , 
credendo  aver  ella  confervata  l'  effen- 
^ a de'  Sacramenti  e non  obbligare  a 
cofa  alcuna  contro  la  cofcien^a  : il 

che  moftra  che  ’n  vece  di  obbli- 

{;ar  coloro  che  dimorano  in  que!- 
e Sette  , a rigettarne  la  dottrina 
per  falvarfi  , coloro  che  vi  poflòn 
efiere  più  prefto  falvi  , fono  colo- 
ro che  vi  dimorano  di  miglior  fe- 
de', e fono  meglio  perfuafi  tanto 
della  Dottrina  quanto  delle  ufanze 
che  vi  lon  ofiervate  L • ; - 
E*  vero  eh’ ei  fembra  aggiugne- 
re  a quella  due  altre  condizioni  : 
T una  , di  efiere  impegnato  in  quel- 
le Sette  dal  nafeervi,  e T altra,  di 
non  poter  comunicare  in  una  So- 
cietà più  pura  , o perchè  non  fe 
ne  conofce  alcuna  > o perchè  non 
trovafi  di  ejfere  in  ì fiato  di  fepararfi 
dalla  Società  in  cui  fi  vive.  Ma  e- 
gli  pafia  più  avanti  nella  fua  con- 
tinuazione : perchè  dopo  aver  pro- 
pella la  quiftiòne , fe  fia  permeilo 

di  ejfere  ora  Greco  , ora  Latin»  , ora 
Riformato  , ora  Papista  , ora  Calvin 
mfia  3 ora  Luterano \ nfponde  di  DO  % 
allorché  fi  faprofefjtonc  dì  credere  ciò 
che  ' n fatti  non  fi  credè  i Ma  fe  <ja 
una  Setta  all’  altra  fi  pafia  per  via 
di  feduzione  , e perchè  fi  ceffa  dì 

efie- 
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eflere  perfuafo  di  certe  opinioni 
eh’  erano  prima  fiate  considerate 
come  vere  , dichiara  che  li  può 
paffare  in  varie  comunioni  fenza  ar- 
rischiare la  propria  falute  , come 
vi  fi  può  dimorare;  perchè  coloro 
1 quali  padano  nelle  Sette  che  non 
mandano  in  rovina  né  fconvoJgo- 
no  i fondamenti  , non  fono  in  al- 
tro fiato  che  quelli  che  vi  fon  na- 
ti ; di  modo  che  non  folo  fi  può 
reftar  Latino  e Papifta  quando  fiali 
nato  in  quella  comunione,  ma  an- 
cora vi  fi  può  venire  dal  Calvinis- 
mo fenza  ufeire  dalla  via  della  fa- 
iute  ; e coloro  che  fi  falvano  fra 
noi  non  fono  più , come  diceva  il 
Miniftro  Claudio  , coloro  che  vi 
fono  fenza  approvare  la  noftra 
dottrina  , macoloro  che  vi  fono  di 
buona  fede. 

_ I noftri  Fratelli  pretefi  Riforma- 
ti polfono  conofcere  dà  tutto  ciò 
che  quanto  lòr  vien  detto  delle  no- 
ftre  idolatrie  è manifeftamenre  ec- 
cefiìvo.  Non  fi  è giammai  creduto 
o penfato  che  fi  potefle  falvareun 
idolatra  fotto  pretefto  di  buonafe- 
de : un  errore  sì  groflblano  , un 
empietà  fi  manifefta  non  è da  po- 
ter ftarfene  infieme  colla  buona 
cofcienza . Così  F idolatria  che  ci 
viene  imputata  , è d’  una  Ipecie 
particolare  ; è una  idolatria  inven- 
tata per  eccitare  contro  di  noi  1’ 
odio  de  i debolhe  degl’  ignoranti . 
Ma  oggidì  è'necelfario  fi  difingan- 
iiino  j e non  è una  sì  gran  dil'av- 
V 6 ven- 


LIX. 
Quefta 
Dottrina 
del  Mi- 
niflro 
diftrugge 

tutto  cip 
eh’  ei  di- 
ce con- 
tro di 
noi  , e 
delle  no- 
ftre  ido*1 

lati  ie . 
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ventura, il  convertirli  , poiché  co* . 
lui  che  più  efagera  le  nottue  ido- 
latrie e carica  di  più  obbrobri  e- 
coloro  che  convertifcono  e coloro 
che  fon  convertiti,,  concede  che- 
tutti  elfer  polfono  veri  Criftiani  . 
LX.  Non  . lì  dèe  parimente  più  efager  • 

Degli  rare  1’  ardimento  che  ci  viene  im- 
Btiopr  pinato, per  aver. da  una  parte  ac- 
JaI^y  crefcjuto  il  numero  de"  Sacramen-. 
gnendo  tl  5 c dall’ a* tra  P?r  averc  ^orpiata 
la  circo-  -Ia  Gena  » dalla  quale  3 come  dicelì*. 
eUione  a togliamo  una  fpecie:  perchè;code- 
i Sacra-  #<>  Miniera  decide  che  farebbe  Ur 
menti  ng  crudeltà^!  difcacciar  dalla  Chie- 
delia  fa  color, o.  che  ammettono  altri  Sa* 
Chi  efa  . cramenti  oltre  i due  eh"  egli  pret 
s*ft-  P‘  tende  foli  rftituiti  da  Gefucrifto  , 
519.548.  cioè  , il  Battelìmo  e la,Cena;  .e  ’n 
vece  di . efcludercene..  per(.  avervi 
aggiunto  la  Confermazione  , ì"  Es- 
trema-Unzione  e gli  altri  ; non  n'  ’ 
efclude  nemmeno  i Criftiani  dell! 

’ Etiopia  , da’ quali  fa  ricevere  la 
Circoncilione,  non  come  coftume 
politico  , ma  come  Sacramento  , 
ancorché;  S.-  Paolo  abbia  detto  : - 


«W.  r.x. 

LXI.  . 
La.  Co-, 
njunionc 
fatto  ii-, 
»a  fpecie 
contiene 
fecondo 
i Minili» 
tutta  la 
folla  n za 

ms*; 


Se  riceyete  la  Circoncifione  .,  Gefucr'h- 
fio  non. ri  feryirk  ,a  nulla. 

Per  quello  rifguarda  la  Comuniot- 
ne  fotto  una  fpecie  , non  vi  è co- 
la piu  ordinaria  negli  Scritti  de"  Mi- 
nili» ed  anche , di  quello  , che  "idi- 
re  , che  col  dar  cqsì  il  Sacramen- 
to dell’  Eucariftia  „ fe  ne  corrom- 
pono il  fondo  ej'elfenza  , il  eh  e 
un  dire  ne"  Sacramenti  la  fieffa  cofa 
fik*  fe  più  jjpn  fe  fitto,  noli  tfier  .-loro'.. 

Ma  ; 


lib:  xv.  4 fyr  . 
Mi  non  debbon  prenderà  quelli 
'difcorfi  fecondo  il  letterale  fignifi-i 
cato  i perchè,  il  Mmiftro  Claudio 
ci  ha  di  già  detto , che  prima,  del~ 
la  Riforma. i noftri  Antenati , i qua- 
li. non  fi  comunicavano  fe  non  fot- 
to . una  fpecie  , noa  ne  avevano 
meno  tutti  i neeelTavi  alimenti  fenr 
Za.  la.  fottra^ione  di  alcuno  y C 1 Ml“ 

niftro  Jurieu  dice  anche  Io  fteflo 
con  chiarezza  maggiore  , poiché 
dopo  aver  definita  la  Chieia  1 
dunan^a  di  tutte  le  Comunioni  - cbfì 
f redicano  lo  ftefì'o  Gefucrifio  , annun- 
ciano la  fiejja  falute  , danno-  gli  fielji. 
Sacramenti  in  foflanZ* o infegnan.° 
la  ftejj'a-  dottrina  , ci  numera  mani- 
fellamente  in  quell’  Adunanza  © 
nella  Chiefa;  il  che  neceflariamen- 
te  fuppone  che  noi  diamo  la:  fo- 
fianza  dell’  Eucarillia  , e_  per  con- 
feguenza  che  le  due  fpecie  non  vi 
fono  elfenziali  . Non  più  tardino 
dunque - i Noftri  .Fratelli  ad  .unirli, a 
noi  di  buona  fede  , poiché  , i Minir 
ilri  hanno  levato  ad  elfi  il  maggior 
oftacoìo  , ,e  quali  l’.unico  a . noi  al» 
legato  r. 

E . vero  che  apparirne -una  mani*- 
feda  oppofizione  fra.codefto  Sifte- 
ma  e le  C.onfeifioni  di  Fede  delle 
Chiefe  Proteftantij  perchè  le  Con? 
felfioni  di  Fede,  ammettono  tutte 
ad  una  voce  due  foli  fegni  .di  ver 
fa  Chiefa , la  pura  predicazione  deir 
la  Parola  ,di  Dio  s e l atnminifirayo ® 
ne.  de  Sacramenti  giufta  l'  iftitu^ione 

di  .Gefucrilìo;  Quindi  è .che  .laCon- 

“ fel:.- 


craméfo  ■ 
dell’  Eu* 
cariftia*. 


Ibid.  fi. 
548. 

Sopr.  n*. 

37;4l*- 
Ibid.  . 
Zl6.  . 
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cedi del-ì 
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di  fede 
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Vrecogn.  . 
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feflìonc  di  Fede  de’  noftri  Prete ft 
Riformati  ha  conclufo  che  nella 
Jirt  28  C ■ Romana,  dalia  quale  U pu- 
Sopr.  n.  ra  yenta  dl  Di0  era  efiliata,  e i Sa. 
16.  cr^rfttntt.  eran  corrotti  0 del  tutto  art. 
nkhilati , per  parlare  con  proprietà 
non  trovava/!,  alcuna  Chttfa  . Ma  1 
noftro  Miniftro  ci  fa  iapére  che 
non  li  debbono  prendere  quell’  ef- 
preffioni  in  tutto  rigore , cioè,  ohe 
quanto  la  Riforma  efprime  contro 
di  noi  contiene  molta  efagerazio- 
ne  ed  eccelTo . - 

f vrrr  C0fa  t,Uttavia’  curiofa  il  vede- 

T , re  come  il  Mimftro  abbandonerà 

rontraT  55.*^  duc  contralTegni  della  veri 
f°  ni  Chiefa  tanto  (blenni  m tutto  il  Par- 

delia  ve-  UL°  Pro;eftante.  E vero , dice,  noi 
ra  Chie*  Me****»»  i noi  , cioè  , noi  altri 
fa  che  i ir.oteftanti:  ma  quanto  a me  , da - 
Protetta-  r~l  3 iCgue^  darei  altro  fenfo  alla  co- 
ti am-  J*  i 0 direi  che  per  cono/cere  il  Corpo 
metto.  della  Chiefa  Criftiana  ed  univerfal  in 
no  , *9*  generale  , altro  non  ricerca (i  che  un 

%°Jnl  C;TaJ]egnl  ' è U Confane 

mère  fra  dJl.n9n*  Cefucrijlo  , vero  Me/fta  e 
mete  fra  Redentori  del  Genere  Umano  . 

Ìbid.  p Quello  non  è ’l  tutto  perchè  do- 
25.  * 5?  avej  dovati  * contralTegni  del 

Sift.  p.  Corpo  della  Chiefa  Univerfale , hi- 
114.  !°&n*  trovar  quelli  dell'  isCnima , af- 

Ibid,  finche  fi  po/Ta  fapere - in  qual  parte  di 
Vrecogn.  quefta  Chiefa  Iddio  confervi  a fe  degli 
Eletti . Qui  rifpónde  il  Miniftro  , 
bifogna  ritornare  a i noftri  due  con- 
• tffiffegni)  che  fono  la  pura  predica- 

none , h<  la  pura  atnminift ragione  de 

•S dcr amenti  -4  Tuttavia  3 non  vi  S 

pren- 
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prenda  inganno  , non  fi  dee  prender 
tjuefio  in  un  f enfio  di  rigore  .^L a pre- 
dicazione è pura  a fuflìcienza  per  • 
faJvare  Y eflènza  della  Chiefa  , quan- 
do fi  confervino  le  verità  fonda- 
mentali  > qualunque  fia  1*  errore  che 
vi  fi  aggiunga  t i Sacramenti  fono; 
puri  abbaftanza , non  oftanti  /e  ad—, 
dizioni  : aggiungali,  fecondo  ilprin-,  . 
cipio  da  noi  veduto,  non  oftanti  le. 
filtrazioni  che  gli  guafiino  : poi-, 
che  in  mezzo  a tutto  ciò  la  foftan- 
za  foilifte  , e Iddio  applica  ri  fiuoiE- 
letti  ciò  che  vi  è di  buono  , coll  im- 
pedire eh  e quanto  è d ifiitu^ione  u- 
mana  , /or  fia  di  nocumento  , e gl* 
mandi  in  rovina . Concludiamo  dun- 
que 'col-'Miniftro  che  non  fi  dee 
prendere  cofa  alcuna  in  rigore  di 
quanto  fi  dice  fopra  quefto  fogget- 
to  nella  Confeflìone  di  fede  ; e che 
nei  rimanente  la  Chiefa  Romana 
( Luterani  e Calvinifti  mettete  m 
calma  ilvoftr  odio  ) la  Chiefa  Ro- 
mana , dico  ,'  tanto  odiata  e con- 
dannata  , non  oftanti  tutte  le  vo- 
ftre  Confeflìoni  di  fede^  e tutti  1 , 

voftri  rimproccj  , fi  può  gloriare 
di  avere  in  Un  verillìroo  fenfo  , e 
quanto  è neceffario  per  formare  i 
Figliuoli  di  Dio  , la  pura -firedtc*. 
qione  di  fina  Parola  , e la  retta  am~ 

Xnìnifir anione  de'  Sacramenti.  _ 

Se  dicefi  che  quefte  benigne  in-  LXIV. 
terpetrazioni  delle  Confèfliom  di  La  Con. 
Fede  ne  annichilano  il  tefto  , e che  fe  filone 
*0  particolare  , il  dire  della  Chie-  di  fede 
-fa  Romana  che  la  y trita  ri  è efilia-  non  ha 

ta±  piu  auto- 


47ì  La  Storia  dellt  Paria^joni.  ■ 

. , - . ta  $ che  i Sacramenti  yi  fono  • o falftd- 

Miniftr’  * ficati  0 aJF*tt0  ridotti  a nulla  , ed  iti 

ArM.xi.  «?*.  «*e  P“  P,arl?re  con  proprie- 
ta  3 non  ri  e piu  alcuna  Chieja  , lo-- 
no  cofe  molto  diverfe  da  quanto 
abbiamo  intefo  , io  lo  confefio  ,; 
ma  quello  in  fomma  è,  un  aver  co- 
nofciuto  per.  efperienza  che  non  vi 
è più  modo  difollenere  le  Confef- 
fioni  di  fede  , cioè  , i fondamenti 
della  Riforma-  E'  perciò  para  ve- 
rità che  i Miniftri  in  follanza  poca 
fe  ne  curano,. e folo  per  punto  di 
onore  fi  affaticano  per  rifponder- 
vi  ; il  che  fu  la  cagione  che  ’l  Mi* 
f niftro  Jurieu  inventane  le  rifpolle 
che  abbiamo  vedute  più  convene-» 
voli  e circonfpette  che  fode  e fin-» 
cere, 

ìicw^’  Neh  rimanènte  , per  follenere  il 
H Siile-  nuovo  Siftema  , bifogna  avere  un 
FjiJ  coraggio  che  re  fida  , ad  ogni  in- 
•auaKaio  C0nvciliente. , e non  lafciarli  reca- 
le’ Cri-  rc  divento  da  novità  alcuna.  An-- 
Ulani  , e corchè  gli  uni  contro  gli  altri  fie-. 
ne  fcort*  no  irritati  • a fpada  tratta  , bifogna 
volge  le  tlire*  non  eflerc  che  una  dello  cor- 
idee,  ed  po  in  Gefucriffo.  Se  alcuno  ribel- 
anche  lali  contro  la  Chiefa. , e le'  reca 
quelle  fcandalo  o co’  lùoi  peccati  o co*. 
della  Ri-  Tuoi,  errori,  credefi  con  ifcomuni- 
jfP} 1 • cario-  fepararlo  dal  corpo  delia  ; 
Sot*  n ckiefa in  generale  j .e  così  i Pro- 
//,*  * tettanti  hanno  parlato  non  meno  • 
M r che  noi  : Quello  è un  errore  ,•  non- 
ILfepara  lo  icandalofo  e l’ eretico  > 
che  da  un  gregge  particolare,  e~ 
a* , non  «dante  ogni  fencimen». 

'l- - - : 
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to  oppofto  , membra  della  Chiefa 
Cattolica  colla  fola  profeflìonedel 
nomeCriftiano  : benché  Gefucrifto  j^atljjm 
abbia  pronunziato  , Se  Alcuno  non  xVll.  17». 
afcolta  la  Chiefa , tenetelo  , non  co- 
me Uomo  eh’  è feparato  da  un 
gregge  particolare  , e-  retta  nel 
gregge  maggior  della  Chiefa  in  ge* 
nerale  , ma'  tenetelo,  come  un  Pa- 
gano e un  Pubblicano  } come  lino 
ftraniero  del  Criftianehmo  , come 
un  Uomo  che  col  Popolo  di  Dio 

non  ha  piu  parte*.  -i  t yvt 

Nel  retto,  quanto  qui  efprime  il 
Miniftro  Jurieu  è oninione  panico- 
lare,  nella  quale  da  una  mentita  a-  nifeQa 
perta  alla  ina  Chiefa  . Un  Sinodo  fraiie 
Nazionale  ha  definita  in  quelli  ter-  idee  del 
mini  la  fcomunica  : Lo  [comunicare , MiniUro> 
dice  , è feparare  un  Uomo  dal  Corpo  fopra  la 
della  Chiefa  come  'un  membro  fune.-  Scomu- 
fatto  , e privarlo  di  fua  comunione  , n,ca.?  e 
e di  tutti  i fi*0*  beni  . E nella  prò-  e/; 
pria  forinola  della  fcomunica  li  2$  £ r 
parla  così,  al  Popolo  : Noi  f eparia-  l 
mo  fuefio  membro  putrefatto  dalla  faTm  ' 
Società  de  Fedeli  y..  affinchè  fa  appref- 
fo  di  y°i  cotn  Etnico  e Pubblicano  . Difcip.  e. 

Il  Miniftro  Jurieu  non  lafcia.  dili-  5*  art.ijy, 
genza  alcuna  per  imbrogliare  co-  p.  ioi.  ' 
detta  materia  colle  fue  diftinziom  Sift.  lib. 
di  lentenza  dichiarativa  e diifem  3. 
tenza  giuridica  ; di  fentenza  che 
toglie  dal:  corpo  della  Chiefa:  e di 
fentenza  che  toglie  fattamente  da 
una  confederazione  particolare . 

Quefte  diftinzioni  non  s’  inventa- 
uq. , fe  non  perché  un  Lettone  fi; 

/ • Pter>. 
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474  La  Storia  delle  Variazioni . 
perda  in  quefte  fottigliezze  , e non 
poffa  accorgerfì  che  non  gli  è det- 
to cofa  alcuna  . Perchè  alla  fine 
non  fi  inoltrerà  mai  nelle  Chiefe 
Pretefe  Riformate  altra  fcomuni- 
ca , altra  feparazione  , altra  divi- 
fio  ne  che  quella  è da  me  riferita  ; 
e non  fi  può  allontanacene  piùef- 
prefTamentc  di  quello  fa  il  Mini- 
ftro  Jurieu . Egli  pronunzia  e ripe- 
te in  cento  luoghi  e ’n  cento  ma- 
niere diverfe  . che  non  fi  può  difi. 
cacciare  un  Uomo  'dalla  Chiefia  uni - 
verfiale  ; e la  fua  Chiefa  dice  per 
lo  contrario  , che  io  fcomunicato 
dev’effere  confiderato  come  un  Pa- 
gano che  non  è più  del  Popolo  di 
Dio  . Il  Miniftro  Jurieu  continua  : 

Ogni  fcomunica  fi  fa  da  una  Chiefia. 
particolare  , ed  altro  non  è che  t e fi. 
pulfione  da  una  Chiefia  particolare  ; e 

vedefi  che  fecondo  le  regole  della 
fua  Religione  una  Chiefa  partico- 
lare toghe  un  Uomo  dal  corpo  del* 
la  Chiefa  , come  fi  fa  un  membro 
putrefatto  , che  fenza  dubbio  non 
è più  attaccato  ad  alcuna  parte  del 
corpo  dopo  efferne  flato  recifo. 
Vediamo nulladimeno  ancoraché 
cofa  fieno  quefte  Chiefe  particola- 
ri e quefte  greggi  particolari , dal- 
le quali  ei  pretende  fi  venga  ade£ 
fere  feparato  colla  fcomunica  . Il 
Miniftro  fe  ne  fpiega  con  quello 
principio  : Tutte  . le  greggi  diverfe 
non  hanno  altra  unione  efieriore  che 
quella  fi  fa  per  via  di  con  federazio- 
ne volontaria  ed  arbitraria 3 qual  era 

quel- 
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tjuella.  delle  Chiefe  Criftiane  nel  ter^ó  146.  &c. 
Secolo  , perche  fi  trovarono  unite  fot-  2*4.262. 
to  uno  fiefio  Principe  temporale . Co-  of. 
si  fin  dal  terzo  fecolo  in  cui  la  557. 
Chiefa  per  anchVera  Tana  e nella 
Tua  purità  fecondo  il  Millilitro  , le 
Chiefe  non  erano  unite  che  per  una 
confederazione  arbitraria,  o come 
altrove  egli-  la  chiama  , per  acci-  ^ 
dente.  Come  dunque  , coloro  che  26j. 
non  erano  fudditi  deli’  Imperio  Ro- 
mano  , que’  Criftiani  fparfi  fin  dal 
tempo  di  S.  Ireneo  , ed  anche  in 
tempo  di  S.  Giuftino  fra  i Barbari 
e fragli  Sciti , non  erano  in  alcuna 
unione  citeriore  colle  altre  Chie- 
fe , e non  avevan  diritto  di  comu- 
nicarvi ? Di  codeita  maniera  non 
ci  fu  efplicata  la  fraternità  Cri- 
ftiana  . Ogni  Ortodoffo  ha  diritto 
di  comunicare  in  una  Chiefa  orto- 
doffa  j ogni  Cattolico  , cioè  ogni 
membro  della  Chiefa  univerfale  in 
tutta  la  Chiefa  . Tutti  coloro  che 
portano  il  contraflègno  de  Figliuo- 
li di  Dio  , hanno  il  diritto  di  elle- 

re  ammetti  ovunque  vedono  la  men- 
te del  lor  cornuti  Padre  , purché 
fieno  approvati  i loro  coftumi . : ma 
fi  viene  a turbare  codefto  bell’  or- 
dine ; non  fi  viene  più  ad  elferein 
focietà  che  per  accidente  ; la  Fra- 
ternità Criftiana  è cambiata  m con- 
federazioni  arbitrarie  che  fi  Icen- 
dono  più  o meno  fecondo  il  capric.  s * * 
ciò  , giufta  la  diverfità  delle  Con-  ' 

felfioni  di  Fede  , onde  fi  ha  latta  

la  convenzione  . Codette  con»el- 

uo-  . .r 
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lìoni  di  Fede  fono  Trattati  , ne' 
quali  fi  mette  ciò  che  fi  vuole. 
tbid.  Gli  uni  vi  hanno  pofto  , che  avereb- 
bono  infestiate  le  verità  della  grafia 
come  f ono  fiate  efplicate  da  S.  jìgo- 

JlinOy  e quello  , come  vien  detto  , 
fono  le  Chiefe  pretefe  Riformate: 
non  è vero  j.  non  vi  è meno  che  S- 
Agoftino  nella  loro  dottrina  j ma 
in  fine  il  dir  cosi  loro-  piace  . Non 
ji,  149,  è permelfo  a quelli  di  efiere  Semv- 
pelagiani  , e gli  Svi^eri  come  pure 
i Ginevrini  gli  feparano  dalla  lor  co- 
munione . Ma  quanto  a.  coloro  che 
non  hanno  fatta  una  limile  conven- 
zione , faranno  femipclagiani , fe 
lor  torna  in  acconcio.  Molto  più.: 
coloro  che  fono  entrati  nella,  con- 
federazione di  Ginevra  e ’n  quella 
de’Pretefi  Riformati,  nella  quale  fi 
crede  efler  tennto  a foftenere  la 
grazia  di  S.  Agoftino  , pcjjono  riti- 
raffi  dall’  accordo;  ma[  è neceflario 
parimente,  che  fi  contentino  di  et 
Ut.  xf-4,  fere  feparati  da-  una- confederatone 
della  quale  averanno  violate  le  leg- 
gi, e quello  che  in  ogni  altro  luo- 
go farebbe  tollerato  , non  fi  può 
tollerare  nelle  greggi , nelle  quali 
fono-,  fiate  fatte  dell’  altre  conveo 


IXVUJ. 
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Ma  codefte  Perfone  che  rompon 
T accordo  della.  Riforma  Calvinia- 
na, o di  altra?  fimileconfederazio- 
ne , che  faranno  <>  Sarann’  eglino  te- 
nuti a confederarli  con  qualche  a!*- 
tra  Chiela?  No.  Non  è.  ncceffario  in 
conto,  alcuno  quando  fi  vien  a feparar • 

fi  da.. 
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fida  una  Chiefa  3 il  trovarne  un  al-  Uh.  HL 
tra  della  quale  fi  diventi  feguace  , cap.  lj» 
Ben  vedo  eh’  è forza  fi  dica  così  , p.  547» 
perchè  altrimenti  non  potrebbono 
feufarfi  le  Chiefe  Proteftanti  , le 
quali  feparandofi  dalla  Chiefa  Ro- 
mana non  hanno  trovato  fopra  la 
terra  alcuna  Chiefa  della  quale  pof- 
fano  effer  feguaci . Ma  bifogna  udi- 
re la  ragione  che  autorizza  una  fe- 
parazion  tale.  Eli’  è , fegue  il  Mi- 
niftro  Jurieu  s perche  tutte  le  Chiefe  ihid, 
fono  naturalmente  libere  , e indipen- 
denti 1‘  una  dall'  altra , ovvero  COtn’ 
egli  lo  fpiega  altrove  , naturalmen- 
te e originariamente  tutte  le  Chiefe  fo- 
no indipendenti  „ 

- Ecco  diftintamente  la  noftra  dot- 
trina 3 diranno  qui  gl’  Indipendenti  j ,, 
noi  liamo  i veri  Criftiani  che  difen- 
dono la  libertà  primitiva  e natura- 
le delle  Chiefe  . Ma  tuttavia  Scia- 
rantone  gli  ha  condannati  1’  anno 
1644.  Ha  dunque  parimente  con- 
dannato il  Signor  Jurieu  che  gli  fo- 
ftiene:  ma  Tentiamo  il  decreto  . So- 

pra  r e fiere  fiato  rapprefentato  che 
molti  S quali  fi  denominano  Jndipen-  y'n  jei^ 
denti  perchè  infegnano  che  ogniChìe - chiefa 
fa  fi  dee  reggere  colle  fue  proprie  leg-  jtnnot. 
gì  senz’Jalcuna  indipendenza  da  al-  fopra  C 
cuno  in  materia  Ecclefiafiìca  , e fenf  artic.  Il « 
obbligatone  a rkonofccre  /’  autorità  de  f»  ll8. 
Colloqui  e de'  Smodi  perdo  fuo  gover- 
no e direttone  , cioè  } fenz’  alcuna 
Confederazione  con  qualfifia  altra 
Chiefa  : ed  ecco  il  calo  del  Mini- 
erò Jurieu  ben  efpofto . Ma  la  rif- 

po- 
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478  La  Storta  delle  Par  iasioni. 
polla  del  Miniftro  Jurieu  è molto 
differente  dalla  fua  : perchè  il  Sino- 
do  pronunzia  dovcrfi  temere  che  co- 
defio  -veleno  dllatandofi  infenfibìlmen- 
te  , fparga , die’  egli  j della  confufio- 
ne  e del  disordine  fra  noi  3 Apra  La 
porta  ad  ogni  fona  d’  irregolarità  e 
firavagan^e  , e tolga  ogni  modo  di  ap- 
portarvi il  rimedio  : il  che  farebbe 
egualmente  pregiudiciale  alla  Chic  fa 
e allo  Stato  , e darebbe  luogo  a for- 
mare tante  J^eligioni  , quante  fono  le 
Parrocchie  o ^ fdunan\e  particolari 
E ’1  Signor  Jurieu  conclude  per  lo 
contrario  , che  feparandofi  da  una 
Chiefa  fenz’ aderire  ad  un  altra,  al- 
tro non  fi  fa  che  ritenere  la  libertà 
e Ì indi  pendenza,  che  conviene  natu- 
ralmente e originariamente  alle  Chie- 

fe , cioè  la  libertà  che  nel  formar- 
le fu  loro  conceda  da  Gefucnfto  . 

In  fatti , non  vi  è mezzo  di  folle- 
nere , lecondo  i principj  del  noflro 
Minillro  , codefti  Colloqui  , e cc- 
delli  Sinodi  : perch’  ei  fuppone  che 
fe  un  Regno  Cattolico  fi  dividefle 
da  Roma , «poi  fi  foddivideffe  in 
molte  Sovranità , ogni  Principe  po- 
trebbe fare  un  Patriarca  , e llabi- 
lire  nel  fuo  Stato  un  governo  affo- 
lutamente  indipendente  da  quello 
degli  Stati  vicini  fen\  appellazione  , 
fenza  unione  , fenza  corrifponden- 
za,  perchè  tutto  ciò,  fecond’ elfo, 
dipende  dal  Principe  j e per  code- 
tta ragione  ha  fatta  dipendere  ia 
prima  confederazione  delle  Chiefe 
dall’Unità  dell’  Imperio  Romano  . 
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Ma  fe  quelt’  è Lodovico  del  Muli- 
no  fuo  Zio  guadagna  la  fua'  cau-  r*fùc» 
fa:  perch’ ei  pretende  che  tutta  co*  y‘, 
delta  fubordmazion  de'  Colloqui  e Mal\n 
de’ Sinodi,  confiderandola corti’ Ec- 
clefiaftica  e fpiritnale,  non  fia  che 
un  mafcherato  Papifrao  e’1  princi- 
pio dell’  Anticrifto  ; che  non  fi  tro- 
vi  dunque  podeltà  nella  diltribu- 
2i'on  delle  Chiefe  fe  non  per  auto- 
rità del  Sovrano  ; e che  le  Scomu- 
niche e le  degradazioni  de’ Sinodi, 
o Provinciali  o Nazionali , non  ab- 
biano autorità  alcuna  fe  non  per 
quello  mezzo  . Ma  dilatando  un 
poco  più  il  ragionamento  , le  Sco- 
muniche de’  Conditori  non  compa- 
riranno più  efficaci  ai  quelle  de’ 

Sinodi  ; così  non  vi  farà  alcuna 
giurifdizion  Ecclefialtica  , e gl’  In- 
dipendenti averanno  ragione  , ov- 
vero farà  in  mano  del  Principe  , e 
alla  fine  Lodovico  del  Mulino  ave- 
ri convertito  fuo  Nipote  che  per 
sì  gran  tempo  fi  è oppolto  a’  fuoi 
errori-. 

» Ecco  a che  tende  il  Siftema  , in  ^ 
cui  ora  fi  mette  tutto  lo  fnoda-  Laver*a 
mento  della  materia  della  Chiefa  ; unità 
fi  reità  foiprefo  dalla  maraviglia  Criltia- 
quandofi  odono  limili  novità  • Che  na. 
errore  , penfare  che  non  vi  fia  u- 
nion  citeriore  fralle  Chiefe  Criftia- 
ne  fe  non  per  relazione  ad  un  Prin- 
cipe , O per  qualche  altra  confede- 
razione -volontaria  e dipendente  dall 
altrui  arbitrio  } e non  voler  inten- 
dere che  Gefucrilto  ha  polli  in  ob- 
■.»  * bli- 
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4$°  Stor'u'delle  '^arìa\ìoni . 
Ibligo  i Tuoi  Fedeli  a vivere  in  unà 
'■Chièfa,  cioè,  come  li  confeffa,  in 
'una  focietà  citeriore , ed  a comu- 
nicare fra  elfi , non  folo  nella  me- 
defima  Fede  e ne’  medesimi  fehti- 
anenti , ma  ancora , quando  fi  giun- 
ga ad  incontrarli,  ne’medefimi  Sa- 
cramenti e nello  Hello  tJficio  di- 
vino , di  <modo  che  le  Chiele  , in 
'qualunque difianza  elle  fieno,  non 
fiano  chre  la  tteffa  'Chielà  in  diver- 
fi  luoghi  diftribuita , fenza  effe-r  im- 
pedita dalla  diverfità  de’  luoghi  T 
unità  della  facra  menfa , nella  qua- 
le tutti  comunicano  tgli  uni  cogli 
altri  , come  fanno  con  CefucriHo 
_ YT  loro  Capo  comune? 

LXXl.  Conlìderiamo  ora  I’  origine  del 
’tà  def1  'nuovo  Sifteina  che  abbiamo  vedu- 
Minirtro  to  * ^ Autore  , fi  vanta  forfè, 
<che  con-  come  fa  negli  altri  dogmi,  di  aver 
fella  il  ^cr  fe  i tre  Secoli  primi;  ed  è ve- 
lilo Si-  -rifimile  che  1’  opinione  la  quale 
Hema  ef-  chiude  tutta  la  Chiefa  in  una  me- 
fer  con-  defima  comunione  , poiché  fi  pre- 
trario  al-  tende  tanto  tirannica  , lìa  nata  fot- 
la  Fede  to  ]•  imperio  dell’  Anticrifto  : No, 
di  rutti  1 £no  <|aj  terzo  secolo  è nata  in  A- 
'j  fia.  Firmiliano  sì  grand’  Uomo  , e 
c.  fai.  ‘ * lu°i  Compagni  sì  gran  Vefcova 
Vili.  ' ne  Tono  gli  Autori;  ,è  paffata  in  A- 
frica  , dove  S.  Cipriano  , Martire 
tanto  illulire  e Lume  della  Chiefa 
infieme  con  tutto  il  Concilio  d’  A- 
frica  1’  ha  abbracciata  ; e quella 
crudele  opiniohe  ha  fatto  eh’  egli» 
ribattezz  afferò  tutti  gli  Eretici , poi- 
ché non  allegavano  altra  ragione 


. . <LÌl.  xr.  .•  ‘fa 
fc  non  che  gli  Eretici  non  erano 
della  Cattolica  Chiefa . 

. Bifógna  confettare  che  S.  Cipriano 
ha  fatto  quello  cattivo  ragiona- 
mento : Gli  Eretici  e gli  Sciamati- 
ci non  fono  del  Corpo  della  Chic- 
fa  Cattolica  dunque  quando  vi 
«vengono-  è necettano  battezzarli  di 
nuovo  . Ma'T  Minillro  Jurieu  non 
avrebbe  1’- ardimento  di  dire  che  !1 
principio  dell'  unità  della  Chiefa', 
del  quale  li  abufava  S.  Cipriano  , 
fotte  tanto  nuovo  quanto  la  confe- 
guenza  che  da  etto  n’era  dedotta  , 
.poiché  'codello  Mmiftrò  confètta  jl-.j 
die  la  falfa  idea  deli'  unità  della 
■Chiefa  fi  era  formata  fopra  la  Storta 
de  i due  primi  Secali  fino  - alla  metà 
ovvero  fino  alfine  del  ter^o  . Non  dee 
recare  fiupore  , continua  lo  Hetto  , 
che  la  Chiefa  confideraffe  tutte  le 
Sette  eh’  erano  in -quel  tempo  , c’** 

me  affatto  fe parate  dal . corpo . della 
Chiefa  $ pèrche  - cjuefto  èra  'vero  ; e 

foggiugneche  ’n  quel  tempo  , cioè  , 
ne'  due  primi  Secoli  Imo  alla  metà 
del  terzo  , fi  prefe  la  confuetudine  jfrfj 
di  credere  che  gli  Eretici  non  appai- 
tene fi  ero  in  conto  alcuno  alla  Chiefa •. 

così  la  dottrina  di  S.  Cipriano  che 
acculali  di  novità , ed  anche  di  ti- 
rannia , era  una  confuetudine  con- 
tratta lino  da  i'  due  primi  fecoii 
della  Chiefa , cioè  lìn  dall’  origini 
del  Oriftianeiimo . 

Bifógnerà  confettar  parimente 
che  la  dottrina  di  S.  Cipriano  So- 
pra i’  unità  della  Chiefa  , non  è 

- T omo  111.  X Ha- 
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fiata  inventata  in  occafiòn  del  bat- 
tezzare di  nuovo  gli  Eretici  , poi- 
ché ’l  libro  dell'  unità  della  Chiefa  , 
nel  quale  la  dottrina  che  ri  efclu- 
de  gli  Eretici  e gliScifmatici,  c sì 
chiaramente  Inabilita  3 che  ha  prece- 
duto la  difputa  delbattezzaredi  nuo- 
vo : di  modo  che  S.  Cipriano  era 
entrato  naturalmente  in  quella  dot- 
trina in  confeguenza  della  tradizio- 
ne de  i due  Secoli  precedenti. 

Non  è men  certo  che  tutta  la 
Chiefa  aveva  abbracciata  infieme 
con  elfo  lui  quella  dottrina  affai 
prima  della  difputa  del  battezzare 
di  nuovo  : perchè  quella  difputa 
ebbe  principio  l'otto  S.  Stefano  Pa- 
pa . Ora  prima  , e non  folo  fotto 
S.  Lucio  filo  Predeceffore , ma  an- 
Tpìft.Cy-  che  dal  principio  di  S.  Cornelio 
fr.ad  Predeceffore  di  S.  Lucio  , Nova- 
^into-  zi  ano  e i fuoi  Settatori  erano  Itati 

man.  ec,  riconofciuti  come  feparati  dalla  co- 
munione di  tutti  i Vefcovi , e di 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo , benché 
non  avellerò  rinunziata.la  profef- 
..  lìone  del  Crillianelìmo  } e non  a- 

vellèrolconvoltoalcun  articolo  fon- 
damentale , Tenevanli  . dunque  fin 
da  quel  [tempo  per  feparati  dalla 
Chiefa  univerfale  eziandìo  coloro 
che  confervavano  i fondamenti , fe 
rompevano  1’  unità  fotto  altri  pre- 
cedi. ^ ^ 

Cosi  è un  fatto  indubitabile  che 
la  dottrina  combattuta  dal  Signor 
Jurieu  era  ricevuta  in  tu  ta  laChie- 
ia  j non  lolo  prima  del  litigio  del 

nbat- 
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ribattezzamento  , ma  anche  fin 
dall’' origine  del  Cnftiane/ìmo  j e 
S.  Cipriano  fe  ne  fervi  non  come 
di  un  nuovo  fondamento  eh’  egli 
dava  al  fuo  errore  , ma  come  di 
un  principio  comune  , di  cui  tutti 
eran  d accordo . ■ . . . 

11  Miniftro  ha  ofato^dire  che  le 
fue  idee  fopra  la  Chiefa  fono  quel- 
le del  Concilio  di  Nicea  , e con- 
clufe  che  quel  Santo  Concilio  non 
rigettane  tutti  gli  Eretici  dalla  Co- 
munion  della  Chiefa  , perchè  non 
ordinava  che  tutti  Follerò  ribattez- 
zati j non  Facendo  ribaft£zzare  nè 
i Novaziani  c Catari -5;  nè  i Dona- 
ti1! ne  gli  altri  che  ritenevano  il 
Fondamento  della  Fede  j ma  folo  i 
Paohaniftj,  cioè,  i Seguaci  di  Pao- 
lo di  Samo  fata. , i quali  negavano 
la  Trinità  e 1’  Incarnazione  . Ma 
lènz  alfalire  il  Miniftro  cori  aftre 
ragioni , balla  per  convincerlo  non 
ascoltare  che  le  fue  efpreftìoni  . 
Egli  parla  del  Concilio  di  Nicea 

com*  del  piu  -univèrfiale  che  mai  fia 
fiato  tenuio  ; Ma  tuttavia  che  non 
lo  fll  del  tutto,  poiché  le  grandi  ^4- 
dunanjf  de’  Novali  ani  e de  Donatifii 
t.on  vi  furon  chiamate  . Non  voglio 
fe  non  quella  confelfione  per  con- 
cludere , che  allora  non  erano  dun- 
que conlìderate  come  parte  della 
Chiefa  univerfale  , poiché  nemme- 
no cadette  in  pallierò  ad  alcuno  il 
chiamarle  in  un  Concilio  convoca- 
to a bello  ftudio  perdi  ella  folle 
«Pprefentat3 . 
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Ed  in  fatti  , afcoltiamo  come 
retteti.  ,quefto  concilio  parli- de’ Novaziani 

riutmr’'*  de' Catari  : Quelli  , ei  dice  , al- 
* -torchi  yerrattno.alla  Cattolica  Chiefa : 
Arrediamoci , T>  affare  è sbrigato  : 
. eglino  dunque  non  vi  fono  . Non 
favella  in  altri  termini  de’Paoliani- 
fti , de  quali  difapprova  il  Rattefi- 

<Ca  XIX  mo  : a i ^aolìanifli^  allorché 

’ * domandano  di  eflere<riceyutt  nella  Cat- 

tolica Chiefa:  eglino  dunque  non  vi 
fono  giufta  1*  idea  di  que  Padri , e 
»ì;-  ’j  Miniftro  ne  conviene . Ma  affinch’ 
egli  non  ardifca  più  dire  che  colo- 
ro  de’ quali  fi  riceve  il  Battefimo, 
fono  nella  Chiefa  Cattolici  , e non 
, ' coloro  -de’  quàli  è difapprovato  , il 
Concilio  mette  egualmente  fuori 
* della  Chiefa  Cattolica  tanto  colo- 
to  de’ quali  egli  appiovn  il  Battefi- 
mo  come  i Novaziani/,  quanto  co- 
loro IH’  ei  fa  ribattezzare  come  i 
Paolianifti  : per  confeguenza  la  di- 
•verfità  non  dipendeva  del  tutto 
. , dall’  effer  gli  uni  riputati  membra 
della  Cattolica  Chiefa,  e non  gli 
altri'.  ' 

Bi  fogna  dire  altrettanto  de  Do- 
natifti  de’ quali  il  Concilio  di  Nicea 
don  ricevette  la  Comunione  nè  i 
Vefcovi  : ' e per  lo  contrario  rice- 
vette nelle  fife  Seffioni  Ceciliano 
Vefcovo  di  Cartagine , dà  cui  i Do- 
aiatiftifi  erano  feparati  . 

Venga  ora  il  Miniftro  a dirci  , 
che  i Padri  di  Nicea  fono  del  fuo 
fentiménto  , ovvero  che  la  lor 
-dottrina  era  nuova  , ovvero  che 
...  ; . qnan- 
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quando  pronunziarono'  contro  gli 
Ariani  quefta  Sentenza  : la  Santa 
Chiefa  Cattolica  ed  ^ppofolica  fui - - ■ 

mina  contro  di  ejfì  la  Scomunica  ; gli 
lafciavano  uniti  con  erto  loro  nel- 
la  rtefla  Chiefa  Cattolica' , e folo 
gli  difcatciavano  da  una  confede-1  _ 
razione  volontaria,  e ad.  arbitrio 
eh'  eglino  potevano  eftendei  e più 
o meno  a lor  piacimento  : cederti 
difeorfi  dovrebborto  comparire  co* 
me  prodigi  * • 

Il  Miniftro  mette  fra’  Simboli  ri*  LxXlIt." 
cevuti  da  tutti  quello  degli  Appo-  Il  Mini- 
noli, di  Nicea  e di  Coftautinopoli  ; ftroè 
Infatti  ognuno  è d’  accordo  che  condan-^ 
quelli  tre  Simboli  non  ne  fanno  nato  da 
che  un  folo.  e quello  di  quelli  dufe  j?  jj 
primi  Concifj  iEcumenici , altro  non  ^ 
faccia  eh’ efplicafe  quello  degli  A p- 
poftoli  . Abbiamo  veduti  i fenti- 
menti  del  Concilio  di  Nicea  Il  Conc.  c. 
Concilio  di.  Coftantinopoli  proce-  'P.Ep.ad 
de  fopia  gli  fletti  principj  , poiché  ^ 
difcaccia  tutte  le  Sette  dalla  fua  Pfc' 
unità  : dal  che  conclude  nella  fua 
lettera  a tutti  i Vefcovi , che  7 cor- 
po  della  Chiefa  non  è divifo  : e fecon- 
do lo  ftefib  fpirito-  aveva  detto  nel 
filo-  Simbolo  : Io  credo  una  • Santa 
Chiefa- Cattolica  ed  ^Appoftolica  , ag- 
giugnendo  quefto  termine  Una  a 
quelli  di  Santa  e di  Cattolica , eh’1 
erano*  nel  Simbolo  degli  Appostoli , 
e fortificandolo  con  quello  di  -/*/>- 
poftolica , per  moftrare  cbelaCbie- 
fa  così 'definita,  e perfettamente  U-  * 
na  per  f efclufione  di  tutte  le  Set^- 
X j,  te>, 
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te,  era  quella  che  gli  Appoftoii  a- 
vevan  fondata.'  ; 

LXXIV.  Il  Lettore  intelligente  attende  qui 
Il  Mini*  Quello  gli’ dirà  l’ardito  Miniflrofo- 
flroproe-  pra  il  Simbolo  degli  Appoftoii e 
cura  in-  iopra  1’  articolo  : Lo  credo  la  chi  e fa 
debolire  Cattolica  . Sino  al  prefente  aveva/i 
V autori-  creduto. , ed  eziandìo  nella  Rifor- 
ma del  ma  che  quella  Simbolo  tanto  con- 
fi imbolo  cordemente  ricevuto  da  tutti  i Cri- 
daesl>  ftiani  fòlle  un  Riftretto  , e come 
Appetto*  sommario  della  dottrina  degli 
Appoftoii  e della  Scrittura  . Ma  ’l 
Miniftra  c’infegna  tutto  l’oppofto: 
perchè  dopo  aver  decifo  che  gli 
Appoftoii  non  ne  fono  gli  Autori, 
? ree o-  non  vuole  nemmeno  concedere 
gridoni  quello  che  alcuno  non  ha  fin  qui 
legut.  2.  negato,  che  perdo  meno  fia  flato 
P'f?'  fatto  fecondo  il  loro  fpirito  e fen- 
timehto.  Dice  dunque,  chef  dee  cer- 
care  il  fenfo  degli  Articoli  del  Sìmbo- 
lo ^ non  nelle  Scritture  , ma  nell' inten- 
tatone di  coloro  che  lo  hanno' compofio.  Ma 

fegue  lo  fteffo,  il  Simbolo  non  è fiato 
fatto  in  una  fol  volta:  l’Articolo, 
Lo  credo  la  Chiefa  Cattolica  è fato  ag- 
giunto nel  Quarto  Secolo  \ A che  fer- 
ve codefto  ragionamento  , fe  non 
per  prepararli  un  rifugiò  contro  il 
■ Simbolo  , e per  non  dargli  >fe  non 
l’autorità  del  quarto  Secolo  ? lad- 
dove tutti  i Criftiani  lo  hanno  con- 
fiderato  dal  tempo  degli.  Appoftoii 
fino  al  prefente  come  la  comun 
Confeftìqné  di  Fede  di  tutti  i fè- 
coli  e di  tutte  le  Chiefe  . Criftia- 
ne.  ■ .j  . .j+.’j  i ■r.- 

: r.  Ma 
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Ma  vediamo  in  fine , che  che  ne 
fia , coiti’  egli  definifee  fecondo  il 
Simbolo  la  Tanta  Chiefa  Cattoli- 
ca. Rigetta  dapprincipio  la  defini- 
zione da  elio  attribuita  a’  Cattoli- 
ci, non  approva  di  vantaggio  quel- 
la ch’egli  dà  a’ Proteftanti'.  Quan- 
to ad  eflo  che  fi  rende  fuperiore 
a’  Proteftanti  Tuoi  Confratelli  , co- 
me iùperiore  a’  Cattolici  Tuoi  ne- 
mici , adendo  a definire  la  Chiefa 
di  tutti  i tempi  , lo  farà  dicendo 

eh  è ’l  corpo  di  coloro  che  fanno  prò . 
fejjione  di  credere  Gefucrifto  ytro  Me  fi 
fia , Corpo  diyifo  in  un  gran  numero 
di  Sette  , bifogna  anche  aggiugne- 
re , che  vicendevolmente  fi  feomu- 
meano , affinchè  tutte  1’  Erefie  fui 
minate  colla  feomumea,  ed  anche 
tutti  gli  Scamatici  , -folfer  eglino 
divili  da  i loro  Fratelli  fino  a fpa- 
da  tratta , per  fervirci  dell’  efprcf- 
lìoni  del  Miniftro,  abbiano  la  for- 
te di  trovarli  nella  Chiefa-  del  Sim- 
bolo, e nell’unità  Criftiana  che  vi 
ci  viene  ingegnata  . Ecco  quello  fi 
ardifee  dire  nella  Riforma  , e ’I 
Regno  di  Gefucnfto  vi  porta  nella 
fua  propria  definizione  il  carattere 
della  divifione,  dalla  ejuale  tutto  il 
J^cgno  ì difilato , fecondo  il  Vange- 
lo. 

Il  Miniftro  doveva  per  lo  meno 
ridurli  a memoria  il  Catechifmo  da 
elio  inlègnato  in  Sedano  per  lo 
fpazio  di  tanti  anni,  nel  quale  do- 
po aver  recitato  : lo  credo  la  Chie- 
fa Cattolica  , fi  conclude  che  fuor 
X + del- 
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delta  Chiefa  no»  trovafi  che  danna- . 
•spione  e morte  . e tutti  coloro  i quali 
fi  fe par  ano  dalla<  comunità  de  Fede « 
li  per  fare  una  Setta  a parte  , non 
debbono  f per ar  falute  , è cofa  -mol- 
to certa  che  qui  fi  parla  della  Ghie- 
fa  univerfale:  quanto  ad  elfo  lì  può 
dunque  far  Setta  a parte  ; lì  può 
fepararli  da  fua  unità  - Domando 
fe  ’n  quello  luogo  ti  far  Setta  a 
parte , lìa  un  efpreflìone  che  ligni- 
fichi l’  apoftalìa  t Colui  che  fa  Set- 
ta a parte , è forfè  colui  che  pren- 
de .il  turbante,  e rinunzia  pubbli-, 
camente  al  fuo  Battemmo  ? E’  que- 
lla la  maniera  della  quale,  parlano 
gli  uomini  ? E'  quella  la  maniera 
della  quale  lì  deeparlareìn  un  Ca- 
techilìno  ad  un  Fanciullo  innocen- 
te ? a fine  di  fconvolgere  in  elfo 
tutte  le  idee  , e -non  fappia  più  a . 
che  attenerli  ? 

Mi  perfuado  di  affaticarmi  perla 
fallite  dell’  Anime  , continuando  il. 
racconto  degli  errori  del  Minillro , 
ì maggiori  e i più  patenti , ne’- 
quali  la  difefa  di  una  caufa  catti- 
va abbia  forfè  mai  £ atto  cadere  al- 
euti uomo  . Quanto  fu  neceffarro  . 
inventare  per  follenere  il  Silfcma , 
è più  llravagante  s è pollìbile , e 
più  inaudito  dello  .lìello  Sillema 
E llato  duopo  fconvolgere  tuttc-Ie 
idee  che  ci  fono  fomminilìratè  dal- 
la Scrittura  . Ella  ci  paria  dello 
Scifma  di  Gero  beammo  , come  di 
imazion  detelìabile.,  ch’ebbe  prin- 
cipio da  una  ribellione;;  4i'  è folle  - . 

«Wr.- 


Digitized  by  Google 


e 


m.w.  ; ) 

nutacon  una  formale  idolatria  , e ' •i'*  ■ 

coll’  adorare  Vitelli  d’Qroj  ha  fat- 
to abbandonare  perfino  f Arca  j in 
fbmma  ha  fatto  rinunziare  la  leg- 
ge di  Mose  i Aronne  , il  Sacerdo- 
zio,» e tutto  il' I.evitico  Minifterio^ 
per  consacrare  un  falfo  Sacerdote 

agli  Dei  ftr artieri  e a i Demànj  . E x.’Par.U  i 
tuttavia  bifogna  dire  che  que1  Sci- 
fmarici quegli  Eretici,  que’ Diferi 
tori  della  legge  , quegl’ Idolatri  fa-  , 
celierò  una  parte  del  Popolo  di 
Dio.  I Settemila  che  Iddio  aveva 
a fe  riferbati , e 'l  rimanente  dell! 
elezione  nell’ Ifraele,  aderivano  al-  siftJiS.u 
lo  Scifma  . I Profeti  del  Signore  Cap.  j$. 
comunicavano  con  que’  Scifinatici  c 
Idolatri  , e -fi  dividevano  da  Giu- 
da , dov’  era  il  luogo  che  Iddio  a- 
veva  eletto  , e uno  Scifma  tanto 
qualificato  non  doveva  edere  nu- 
aneratO  fra  i peccati  che  diftrnggon  Ibid.c. 20»  • 
la  grafia . Se  quell’ è,  tutta  la  Scrit-p.  ijj.;. 
tura  più  non  farà  che  un  illufione, 
e 1 efagerazion  più  eccedente  che 
fi  ritrovi  in  tutto  il  linguaggio  u- 
mano . Ma  in  fine  che  dee  dirli  a 
ì palli  dal  Miniftro  Jurieu  allegati  ? 

Tutto,  fuorché  il  confidare  un  ec- 
cello  sì  grande , e mettere  degl 
Idolatri  pubblici  nella  .Società  de 
Figbuoli  di  Dio  j perchè  non  e que- 
llo il  luogo  di  efaminar  di  vantag-  • 
gio  codefta  materia  w Ivxviii;:. 

»,  Dalle  mani  di  codefto  Miniftro  La  chie' 
non  q>ià  fi  faàva  la  Chiefa  Gnufai-  fa  a tépo  > 
ca  che  la  Chiefa  Oiftiana  : egli  1 degli  Ap?- 
afialifce  nel  fuo  forte  e nel  fuo  fio- 

a » 
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poftoli  è re,  e fino  in  que’ tempi  beati,  ne' 
^culata  quali  dagli  Apposoli  era  governa- 
djSafma  ta.  a fuo  parere  , gli  Ebrei  con- 
e ai  £re  vertici , cioè  la  maggior  parte  del- 
tói.£.,4.  perchè  -ye  n ,rMa 

c.  xi.  />;  fecondo  1 efpreflìon  di  S. 

167.  Jacopo , e fenza  dubbio  la  più  no* 
Mi.  xi.  bile,  poiché  comprendeva  coloro 
10.  fopra  i quali  gli  altri  erano  innefia - 
II».  *i:  *7  tronco  , /<?  radice  fa  ut  a da  cui 
\7n%c.\  f «w»ore  dell’Ulivo  era  fcorfo  fopra 
* Y i piantoni  , erano  Eretici  e Scifma- 
**£.zo./\  tici  rei  anche  di  un  Erefia  della 
qZ/*i,a  ha  détto  S*  Paolo  che  «»»*- 
- ■*’  chiavala  grafìa , e»o»  lafciava  co/a 
alcuna  da  fper are  da  Gefucri/lo  , il 

rimanente  della  Chiefa,  cioè,  co- 
loro che  venivano  da  i Gentili , e- 
•ano  a parte  nella  Scifma  e neir 
Erefia  , acconfentendovi  y e rico-. 
Hofcendo  come  Santi  e come  Fra- 
telli in  Gefucrifto  coloro  che  ave- 
vano in  mente  una  sì  ftrana,  Erefia* 
« nel  cuore  una  gelofia  tanto  col- 
pevole j e gli  Apposoli  defll  era- 
no i più  eretici  e i piu  Scifmatici 
di  tutti,  poiché  di  ili  ululavano  tali 
peccati  ed  erano  conniventi  fopra 
limili  errori  » Tal  è T idea  che  ci 
Yiendata  dalla  Chiefa  Cridianafot- 
to  gli  Apposoli,  allorché  il  Sangue 
« Gefucriilo,  era , per  così  dire  * 
ancor  caldo,  la  fua  dottrina  recen? 
te,  lo.  fpirito,  del  Cridianefimo  nel 
'filo  vigore.  Qual  idea  areranno 
, gli-  empi  della  contÙMiaziondell* 
Chiefa,  fi:  quelli  principi  tàntovan- 
aati  fono  fondati  fopra  l’ erefia  c 
• • ■-  --  fb- 
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fopra  Io  Scif'ma  , ed  è neceilario 
ftenderela  corruttela  lino  a coloro 
che  avevano  le  primizie  dello  fpi-  . 
rito  Criftiano  ? » c Ixxix. 

' Pareva  che  ’l.  noftro  Miniftro  vo- jjep®”er® 
lede  per  Io  meno  efcludere  i Soci-  ^el  Mmi- 
niani  dalla  Sozietà  del  Popolo  di  ftro  lì 
Dio,  poiché  tanto  fovente  ha  det-  può  fal- 
to  cn  eglino  aflalivano  direttamen-  varlì  e- 
te  le  verità  fondamentali , e le  So-  ziandio 
zietà,  onde  fon  tolte,  fono  Sozié-  nella  co- 
tà  morte  che  non  poflono  dar  a m unióne 
Dio  Figliuoli . Ma  tutto  ciò  non  e*  . 
ra  che  un  apparenza  , e ’I  Mini- 
Uro  deprezzerebbe  nel  Tuo  cuore  f \ 

coloro  che  vi  li  lafciafler  forpren- 
dere.  - - 

In  fatti  , il  principio  fondamen-  sifl.p. 147 
tale  di  fua  dottrina  , è che  mai  j4<s.  <&c. 
la.  Parola  di  Dio  non  è predicata  in  L'recog. 
un  paefe  che  Iddio  non  le  conceda  ef-  leg.p.  1 6* 
fcacia  ri f petto  ad  alcuni . Cotnedun-  Sift.lib.u 
Sue  lenza  alcun  dubbio  la  parola  r.u.g.98. 
ai  Dio  è'  predicata  fra*  Sociniani  , 1Q1* 
il  Miniftro  ben  conclude  fecondo 
i Tuoi  principi,  che  fé  'l  Sociniani f la<9‘ 
no  fi  fojje  tanto  diff'ufo  guanto  lo  * , 
per  cagione  di  efcmpio  y il  Papifmo  } 

Jddio  arerebbe  parimente  troyati  i me^- 
qi  di  nudrirri  i puoi  eletti  , e d' im- 
pedir loro  l'  effere  a parte  nell'  erepe 
mortali  di  quella  Setta , come  per  C 
addietro  troyo  il  modo  di  conferyare 
nell'  ^ iriamfmo  un  numero  di  eletti  , 
a deli  minime  buone  che  p preferva - 
*Ono  dall'  er epa  degli  Ariani  , 

Che  fe  i Sociniani  nello  flato  in 
cui  ora  ù.  trovano  non  poflono  a-  . . . 

X 6 ver 
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4pz  La  Storia  delle'  Variazioni,. 
ver  fra  loro  gli  Eletti  di  Dio,  ciò , 
non  èj&  cagione  di.  lor  perverfa 
dottrina  j ciò  fiiceede  perchè. come 
non  fanno  numero  nel  mondo , vi  fona 
di f per  fi  ferina  farvi,  figura  , e.  nella  . 
maggior  ; parte  de  luoghi  non  hanno 
*s€di\tian%a  alcuna  .,  non  è necefiario 
il  fupporre  che  Iddio  vi  [alvi  alcuno  k 

Pure,  poiché  è. fuor  di. dubbio  che 
i Sociniani. hanno  avute  delle  Chie- . 
fe  in  Polonia  , e ne  hanno  anche 
oggidì  in  Xranfilvania  , potrebbe!! 
domandare  al  Miniftro.  tfual  quanti- 
tà fi  a nece/Tariaper  far  figura.  Ma 
fia  come  fi  voglia  , fecondo  il  fuo  , 
fentimentp,,  non  appartiene  che  a’ 
Principi  il  dare  de' Figliuoli  di  Dio 
a,  tutte  le  focietà  di, qualunque 
forta  elle  fieno  , coh  conceder  lo* 
ro  delle  Adunanze e fe  ’i  Diavo? . 
lo  conduce  a fine  l’opera  fua  , fe 
prendendo  gli  uomini  per  via  del- 
la propenfione  de’ fenfi , e ipargen-  . 
do  con  quello  mezzo  i Sociniani 
nel  mondo  » ei  troya  ancora  il  mo- 
do di  proccurar  Joro  un  ,eflerci>io  . 
più  libero  e più  eftefo  , coftrigne- 
rà  Gefueróftp  a .formar.vifi  degli 
Eletti.’  . 

-(  Il;  Miniftro  ridonderà  fenza  dub- 
bio, che  fe  dice  , poterli  .acquiftar 
la  falute  nella  Comunione  de’  So- 
ciniani, ciò  ..non  dice  poter  edere 
per  via  <ii  tolleranza  , ma  per  via 
di  difcernimcnto  / e feparazione  j 
cioè,  non  poter  efler  quello  fup- 
pqnendo  che  Iddio  tolleri  il  Soci» 
niauifmo  come  fa  le.  altre  Seneche  • 

han-^ 
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}i&nno  confervati  i fondamenti , ma-  de”  M<ror> 
per  lo  contrario  prefupponendo  che  mettani 
gli  Aflociati  de’  Sociniani  -,  difceiv  ? desìi  : 
nendo  il  buono  dal  cattivo  nella.- tbtel  ' * 
predicazione- di  quella  Setta,*  neri* 
gettinole  heftemmie  nel  loro  cuo-' 
rè  i ancorché  néU'efterno  rettine 
uniti  con  effa . 

Ma  di  qualunque  maniera  lo  pren- 
da , non  è-men  piena  di  empietà 
la  l'uà  rifpofta  In  primo  luogo  e- 
gli  non  è con  feileffo  d-  accordo 
l'opra  la  tolleranza  di  coloro  che 
negano  la  Divinità  . del  Figliuolo  di 
Dio- , perch’  egli-  eftende  codetta 
tolleranza  lino-,  agli  Ariani  .•  di  dan- 
tiare  ? die  egli  j tutti  gl'innumer  abili'  reC0SH> 

Crifiiani  che -vive*  ano  fotte  la- co  mu-  **  2,i*- 
nione  efterna  dell'  ^4rianifmo  -,  gli  u- 
tti.  de'  quali  ne  deteftavano  i dogmi- , , 
gli  altri  gl1  ignoravano  ^ gli  'altri  gli 
TOLLERAVANO  IN  ISPIRI  TODI  PACE  , gli 
altri  erano  ritenuti  nel  fienoso  dal  ti-- 
more  e dall’  autorità  : il  dannar , dù- 
co-, tutte  quelle  genti , e una  opinio- 
ne da  carnefice - , e degna  - della  cru- 
deltà del  Vapifmo  . Così  la  miferi- 
, cordia  del  Miniftro  Jurieu  fi  ften- 
de  non  folo  fino  a colóro  che  dù 
moravano  nella  comunion  degli  A- 
riani , perchè  ne  ignoravano  i feù- 
timenti  , ma  anche  fino  a coloro., 
che  ne , avevano  la  notizia  3 e non  • 
folo  fino  a coloro  che  . avendone  la 
notizia  e deteftandoli  nel  lóro  cuo~ 
re,  non  gli  biafimavano  per  timo- 
re ; ma  anche  fino  a coloro  che- 
gli  tolleravano  in  jf pirite  di  pace  , j 

w CÌOCc 
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cioè  fino  a coloro  i quali  giudi- 
cavano che  fofie  dogma  da  tolle- 
rarli il  negare  la  Divinità  di  Ge- 
fucrifto . Chi  dunque  impedifce  che 
u il'pirito  di  pace  fi  tollerino  an* 

• c°ra.  * Sociniani  come  fi  rolleran 
gh  altri , e lì  ftenda  la  carità  per 
Imo  a falvarli?  , 

• Ma  quando  il  Minidro  lì  pentii 
le  di  aver  portata  la  tolleranza  fi- 
no a quell'  eccedo  , e nella  Co- 
munione de'  Sociniani  non  volènte 
'a /re  fi*  .non  coloro  che  ne  de- 
teftaflero  i fentimenti  nel  lorocuo- 
rc\  ‘luedónon  farebbe  miglio- 
re la  tua  dottrina  , perchè  alla  li- 
ne farebbe  necedario  fempre  il  (ai- 
vare  coloro  che  fapendo  il  forni- 
mento de’  Sociniani  non  lafcialTe- 
ro  di  dimorare  nella  lor  Comu- 
nione edema , cioè , di  frequenta- 
re le  loro  Adunanze  . di  unirli  al- 
le lor  orazioni  e al  loro  culto  3 e 
di  a ili  ftere  alle  loro  prediche  con 
un  ederiore  , tanto  limile  a quel- 
lo desìi  altri  , che  folfero  dimatr  « 
5-^r1*  ,^a.  ^or  Setta  Se  codeda 
diuiniulazione  è per  meda,  non  più 
li  sa  che  fia  1’  ipocrifia  y nè  che 
voglia  efprimere  queda  fentenza  ì 

lontanatevi  da’  tabernacoli  de?li  em~ 

tY*  : ( „ • 

Che  fe  1 Minidro  rilponde,  che 
coloro  i quali  frequentalfero  di  co- 
deda  maniera  le  Adunanze  de’  So- 
ciniani  , dirigerebbono  la  lor  in- 
£en2ione.  in  modo  tale  che  non  fa- 
rebbono  a parte  fe  non  di  quanto 

è di 
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è di  buono  fra  loro  , cioè  , dell‘ 

Unità  di  Dio'C  della  Milfione  di 
Gefucrifto  ì è codcfta  anche  una 
maggiore  alfurdità,  perchè  in  que- 
lla i'enfo  noA  vi  è cofa  che  impe- 
dita il  vivere  ancora  nella  Co- 
munione degli  Ebrei  e de’  Maomet- 
tani i perchè  altro  non  ricerche- 
rebbefi  fe  non  il  penfare  che  non 
li  partecipi  con  elio  loro  fe  non 
nella  credenza  dell’  Unità  di  Dio , 
deteftando  nel  proprio  cuore,  fen- 
za  dirne  parola  , ciò  che  pronun- 
ziano contro  Gefucrifio  : e,fe  di- 
edi che  balli  per  elfere  dannato 
il  fare  il  fua  culto  ordinario  in  un 
Adunanza,  nella  quale  Gefucrifta 
è beftemmiato , i Sociniani  che  be- 
fiemmiano  la , fua  divinità  , 'e  tane' 
altre  delle  fue  verità  non  fono  mi- 
pilori  * 

Tali  fono  le  aflurdità  dei  nuovo  iXxxù 
Sifteraa  ; volontariamente  non  » La  conti- 
fi  entra  , e non  fi  prende  piacere  nuazion, 
di  render!  fefteflò  degno  di  nfo  che  T 
Coll’  efporre  limili  paradolfi  t Ma  Miniftro. 
ciò  falli  perchè  un  abilfo  fecopor-  «a  alia 
raj*  altro  ; non  fi  cade  in  quelli  • n^c 
eccelli  che  per  faiyar  altri  eccelli,  f10r,fmn- 
oe”  quali  di  già  erafi  caduto  * La  ne  con  * 
Riforma  era  caduta  nell'  eccello  di  tutte  p 
fepararfi  , non  folo  dalla  Chiefa  a £refte% 
Aplla  quale  aveva  ricevuto  il  fiat- 
refimo , ina  anche  da  tutte  le  Ghie- 
fe  Cri  fiiane . In  quello  fiato  , co- 
fi  retta  a rifpondere  dove  folfe  la 
Chiefa  prima  de  i Riformatori  , 
ella  non  poteva  fcrvirfi  di  una  ri- 

- . . * fpo- 
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49Ó<  ' Là  Stòria  dell*  Fariaftonì. 
fpofta  collante  , c J’ iniquità  dava 
a fé  medefima  la  mentita  . Alia  fi- 
ne non  ne  potendo  più  , e poca 
contenta  di  tutte- le  rilpofte  eh’  e-‘ 
rano  fiate  date  a’noltìr  giorni , ha 
ri  t creduto,  in  fine  difimpegnarfi  , di^ 

1 I * cencio  che  .no»  fi  dee  demandare  al-. 
cjJ^àb.7.  I*  foci***  particolari , ai  Luterani , 
c*‘  6 a i Calvinifti  la  continuazione  vi* 

libile  di  lor  dottrinal  e de’  loro 
Partorì  j eh’  è -.Yero  eh'  elle  non  era- 
no per  anche  formate  ducent  anni  fo- 
no ■ ma  che  la  Chiefa  Univerfale , 
della  quale  quelle  Sette  fon  parti, 
era  vilibile  nelle  Comunioni  che  com- 
ponevano ’Jl  Crifiianefimo  , i Greci  , 
gli  Mijfini , gli  Armeni  e i Latini  ; , 
e-che  codefta-è  tutta  la  lùccelfio- 
ne  di  cuffi-  ha  ibifogno  . ^Ecco  i’ 
ultimo  rifugio.:  quello  è.  tutto- lo 
fnodamento.  Ma  tutte  le  Sette  di*. 

; ranno  la  fteflo , bifogna  convenir- 
! ne  ..Non  ve  n è,  nè  mai-  ve  ne 
fu  alcuna,  la  quale,  non  prendèn- 
- do  in  ognuna  che  la  profelEon  co*  - 
, mune  del  Crifiianefimo  , non  tro-  * 
vi  la  fua  fuccelfione  come  il  no- 
ftro  Miniftro  ha  trovata  la  fua  : . 
di  modo  che  per  dare  una  conti* 
nuazione  e una  perpetuità  Tempre 
vi-fi bile  alla  fua  Chiefa  , è fiato  ne- 
cefl'ario-  elfer  prodigo  della  ftefla 
grazia  aUe  Società  più  . nuove  e più  > 
empie ...  ; * . *.  « 

IxTfxìi.  . li  maggior  oltraggio  che  far  fi 
II]  Mi  ni-  p0fla  alla  verità  j è ’1  conofceria,  . 
ltro  dice  e nello  fteflfo tempo  l’ abbandonar*  - 
wiio  1 U o 1’ -indebolirla. , IL  Signor  Jis*,- 

rieu.‘ 
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rjeu  ha  éonofeiuté  delle  gran  ve-  Hello  té*, 
ritàv  In  primo  luògo  : . Che  la  Chie-  PO  il  prò . 
fa  fi  prende  nella  Scrittura  per  una  e ’l  cÓq-a 
Società  Tempre  vifibile;  ed  io,  dice  '°Pra  la 
lò  fleifo , rado  anche  più  lungi  fo~  P5rp.ei.U1' 
pra  codefto  foggetto  che  Monfignore  di  Y|/>1" 

Meaux  . In  buon  ora  , guanto  ave-  khiefa 
vo  detto  era  (ufficiente*  ma  giac- 
ch’ egli  ne  vuol  dar  di  vantaggio, 
io  lo  ricevo  dalla  Tua  mano. 

In  fecondo  luogo  , egli  convie- 
ne  nel  dire  che  non  iì  può  nega-  Syr./uif- 
re  che  la  Chiefa  la  quale  il  Simbolo 

obbliga  a credere,  non  fia  una  Chie *■  •*»<«•  H7*. 
fa  yifibile  . < 

Era  quello  fufficiente  per  dimo- 
filare  la  perpetua  viabilità  della 
Chiefa.,  perchè  quanto- lì  crede 
nel  Simbolo  è d’  una  eterna  ed 
immutabile  verità . Ma  affinchè  re- 
di fuor  d’ ogni  dubbio  che  queiV 
articolo  di  noflra  Fede  è fondato 
fopra  una  promelfion  efprelfa  di 
Gefucrifto,  il  Miniftro  ci  concede 
ancora  che  la  Ghiefa  , cui  Gefu- 
crifto  aveva  promelfo  che  l’Infer- 
no non  l’averebbe  fuperaca  , era 
una  Chiefa  che  conferà  , una  Chiefa.  ibid.  2 1 JT • • 
che  pubblica  la  fede  con  St  Pietro  , 
una  Chiefa  per  confegutn^a  , fempre  Jbid.p.  afe . 
efiexiore  e yifibile  ; il  che  tanto  e- 
llende,  che  alferifce  fenza  efìtare* 
che  colui  il  quale  «veri  la  fede  fen- 
\a  la  prò felfion  della  fede  non  farà' 
della  Chiefa . . 

Quello  fa  ancora  eh’  ei-  dica  , sifi.lib 
effere  dell'  efien^a  della  Chiefa  Criftia-  c.  15.  p. 
*#.:ch’  eli’,  abbia  uh  ■ minifierio Ap-  545.  &c%. 

Pro- 
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prova  non  meno  che  ’1  Signor 
Claudio , che  noi  concludiamo  da 
quelle  parole  di  Noftro  Signore  * 
>nfegnate battevate  ed  io  fon 0 con 
ro>  fino  al  fine  de  fecoli  y che  -,'t  fa- 
ranno fempre  de  i Dottori  col  tne^To 
de  quali  Gefucrifto  infegnerà,  e la-pe- 
ra predicazione  non  cejjerà  mai  nella 
chiefa.  Ne  dice  altrettanto  de’ Sa- 
cramenti, e concede  ehe  7 legame 
de  C rifi i ani  col  me^jo  de'  Sacramenti, 
Jta  ejjen'zjale  alla  Chiefa  $ che  non  vi 
fia  vera  Chiefa  fen\a  Sacramenti  : 

dal.  che  conclude  che  fé  ne  dee 

avere  f effe n\a  e ’l  fondo  per  ef- 
fere  del  Corpo,  della  Chiefa . 
j .Da  tutti  codefti palli  a bello  ftu- 
dio  addotti  , , ij  Miniftro  conclude 
con  noi  che  la  Chiei'a  è fempre  vi- 
fibile  , necefi ariamente  vifibile  ; C quel* 
lo  eh’ è più  da  notarli,  vilibilenon. 
lolo  fecondo  il  corpo  , ma  anche  fe- 
condo l' anima  , com‘  egli  li  efpri- 
me:  perchè,  dice  , quando  io  vedo 
18.19.20.  delle  Società  Cr  filane,  nelle  quali  la 
dottrina  conferme  alla  Parola  di  Dìo 
e conservata  , in  quanto  è neceffario 
. . ‘ < Per  l’ ejjenuji  della  Chiefa  , fo  e vedo 
certamente  che  ivi  fi  troiano  degli  £- 
filetti,  perchè  ovunque,  fono  le  verità 
fondamentali  , ad  alcuni  fon  faluta- 
ri*  > 

Dopo  quella  continuazion  di  dot- 
trina che  1 Miniftro  conferma  con 
tanti  adattati  palli  ; crederebbeli 
che  nulla  fofle  meglio  ftabilito  nel 
ino  intelletto  dalle  Scritture , dalle 
. promc/Te  di  Gefucrifto  , da  i Sim- 

bo- 
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boli  degli  Appoftoli  , che  la  per- 
petua vifibiKtà  della  Chiefa:  e tut- 
tavia ci  dice  r oppofto  , non  per 
confeguenza  , ma  in  termini  for- 
mali , poiché  dice  nello  Hello  tem- 
po che  quella  perpetua  viabilità 
della  Chiefa  non  fi  trova  da  quelle 
prove  che  fi  chiamano  di  diritto , cioè 
della  Scrittura,  com'egli  la  fpiega, 

fé  non  fupponendo  -che  Iddio  fi  con- 
fervi fempre  un  numero  di  Fedeli  na~ 
fcofti , una  Chiefa , per  dir  così , fot- 
terranea ed  ignota  a tutta  da  terra  : 
Ella  farebbe  non  meno  Corpo  di  Ge- 
fucrifìo  , fua  'Spofit,  c fuo  Pegno  , che 
una  Chiefa  conofciuta  : ed  in  fine  che 
le  promejje  di  Gefucrifto  reflerebbono 
nell'  ejfere'loro  i quando  la  Chiefa  fof- 
fe  caduta  in  una  fi  grande  ofcurita  , 
che  non  fi  potefi'e  additare  e dire  , 
ivi  è la  vera  Chiefa  , ed  ivi  Iddio  fi 
conferva  alcuni  eletti  . 

A che  dunque  lì  riduce-  la  con- 
fezione formale  che  la  Chiefa  nel- 
la Scrittura  è' Tempre  vilìbile  j le 
promette  eh*  ella  ha  ricevute  da 
Gefucrifto  per  la  fua  perpetua  du- 
rata fon  dirette  ad  una  Chiefa  vi- 
abile, ad  una  Chiefa  che  pubblica 
la  fua  Fede , ad  una  Chiefa  che  ha 
chiavi  e minifteriQ',  citi  il  minifte- 
rio  èelfenziale,  e non  è più  Chie- 
fa fe  la  profe’ftìon  della  Fede  le 
manca  > Non  fe  ne  fa  cofa  alcu- 
na : il  Miniftro  crede  conciliar  tut- 
to dicendoci  che  quanto  ad  elToei 
crede  per  verità  la  Chiefa  fempre 
Vilìbile,  e che  fi  può  provar  col* 
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5«o  La  Storia  delle  Paria^tonì , 
là  Storia  che  Tempre  I*  è ftata  . 
Ghi  non  vede  il  fine,  a cui  giugner- 
vuole?  Egli  è in  fomma  che  fe  fuc- 
cede  effer  un  Protefiante  coft retto 
a confettare  fecondò  la  Tua  creden- 
za , che  la  Chiedi  abbia  celìaco  di 
efifer  vifibile,  in  ogni  cafo  egli  a- 
verà  negato  un  fatto  , ma  non  a- 
veià  gettata  a terra  una  prometta 
..  di  GefucriAo  ’/  Ma  : codefto  è tro- 
vare un  troppo  rozzo  futterfugio . . 
Non  trattali  di  fapere.fe  la  Chiefa 
per  buona  forte  abbia  fempre  du- 
rato fino  al.prefente.  nella  fua  vi- 
abilità, ma  s*  eli*  abbia  delle  pro- 
mette di  fempre  durai- vi  nè  fe  il 

Mini  Aro  Juneu  lo  creda,  ma  fe  ’l 
Miniftx‘0  Jurieu  abbia,  fcritto  ohe 
tutti  i CriAiani  fono  obbligati  a 
crederlo  come  una  verità  di  Dio, 
e come  un  Articolo  fondamentale 
inferito  nel  Simbolo . Collantemen- 
te egli  Io  ha  fcritto  , noi  lo  ab- 
biamo veduto  : lo  nega  chiaramen- 
te, noi  lo  vediamo;  e continua  a 
far  vedere  che  la  quiAione  della 
Chiefa  fa  cadere  i MiniAri  in  un 
tal  difordine  , che  non . fanno  da 
qual  parte  ufeirne , e non  penfano 
che  a tenere  fempre  pronto  un  quak 
che  futterfugio  ,v  . 

Ma  lon  non  ne  reAa  • alcuno  per 
poco  che  legnano  1 princip;  che 
hanno  concetti.:  perchè. Tela  Ghie- 
fa  e vifibile  e fempre  vifibile  per 
la  confelfion  della  verità  <;  > fe  Ge- 
fucriAo ha  prometto  eh’  ella  lo  fa- 
rebbe Ju  eterno:  è. più  chiaro  che» 

la.. 
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ja  luce,  noti  «fler  permeffo  in  al- 
luri momento  1’  allontanar*!  dalla 
Tua  dottrina  , il  eh’- è un  dire  m 
altri  termini  , ch’  eli  è infallibile  . 

•La  confeguen/a  è ’chiariflìma  , per- 
chè l’ allontanarli  dalla  dottrina  di 
•quella  che  infegna  Tempre  la  veri- 
■tà  farebbe  troppo  apertamente  > s 
■dicniararfi  nemico  della  verità  ftef- 
fa:  in  fomma1  non  vi  è cofa  ne 
•più  femplice  nè  piu  chiara.  . 

. Vediamo  nulladimeno  con  enei 
‘Miniftri  hanno  proccurato  parare 
il  colpo-.  Gefiicrifto  ha  prometto  , 

•dicon  eglino  , un  Minifterio  per- 
petuo, ma  non  un  Minifterio  fem-  «>*1 
-pr'e  puro  *,  r effcflza  del  Minifterio 
folfiftera.  nella  Chiefa  , perche  fi 
conferveranno  i fondamenti  ; ma 
quanto  fi  aggiugnerà  di  fopra  via, 

V introdurrà  la  corruzione  : il  che 
fa  fia  detto  da  M.  -Claudio  che  1 ni 
‘Minifterio  non  ne  verrà  -mai  alla  difc  dt, 
fottrazione  di  urta  verità  fonda-  Movjig. 
•mentale  qual  fi  -vede , per  cagione  ^ Conci. 
di  efempio  , nel  Socinianifmo  , in  ì’>2'eJ  £* 
^ui  è rigettata  la  divinità  di  Gefu- 
cnfto  : ma  non  vi  è un  limile  in- 
conveniente nel  corrompere  eoli 
addizione  le  verità  falutari  come 
fi  fa  nella  Chiefa  Romana  , perche  .. 
i fondamenti  della  falute  fòilifton 

> tempre  . c; 

- Secondo  gli  fteflì  principi  il  bi- 
gnor  Jurieu  concedè  che  Genieri-  11(Jt 
ito  hà  promelfo  , che  ri  farebbono 
fempre  Dottori  col  me\xp  de  quali  e- 
£l>  arerebbe  infegnato  , e la  veraJ^e~ 
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die  azione  in  quefia  guifa  non  -ve ireb- 
be mai  a ceffare^  nella  fua  Ch,iefa 

ma  cliftingue  : w faianno  Tempre 
de  1 Dottori  coi  mezzo  de’  quali 
Gp fu  enfio  infognerà  le  verità,  fon- 
damentali , lo  concede  , ma  che  mai 
non  vi  faranno  errori  in  quel  Mi- 
nifterio , lo  nega  : \ parimente  , La 
* vera  predicazione  non  cefferà  mai  nel- 
la Chiefa  $ lo  concediamo  , rifponde , 
fe  per  la  -vera  predicazioni  t'  intende 
una  predicazjone  thè  annuir?]  le  "ve- 
rità ejfen\iali  e fondamentali  y ma  lo 
neghiaìno  , fe  per  la  -vera  predicazio- 
ne s intende  una  dottrina  , che  non 
Ixxxiv  racchitfdi  alcun  errore , 

XJm  foli  Per  dilli uggere  tutte  codette  nu- 
parola  vole  a^°  non  ricercali  che  ’l  do» 
diftrugge  mandare  in  una  parola  a codeili 
codeile  Signori,  dovp  abbiano  imparato  a 
fotti-  riitrignere  le  promelfioni  di  Gefu- 
gliezze.  crifto  ? Colui  eh’ è potente  per  im- 
pedire le  Sottrazioni  , percliè  nou 
. Io  farà  per  impedire  quelle  addi- 
zioni pencoiofe  ? Qual  certezza  IL 
ha  dunque  che  la  predicazione  fa- 
rà più  pura,  e ’l  Miniflerio, più  pri- 
vilegiato dalla  parte  della  fottra- 
zione  che  dalla  parte  dell’  addizio- 
ne ? La  parola  di  Gefucriflo  ; lo  fo. 
Matth.ii  n0  .c9n  voit  moftra  una  protezione 
ao.  universale  a coloro  col  mezzo  de’ 
quali  Gefiicrifto  infegna . Se  la  du- 
rata del  Mmitterio  elleriore  e vi- 
libile  è opera  umana  . può  eguale 
mente  mancare  da  amoe  le  parti  : 
le  perchè  Gefiicriflo  vi  entra  fe- 
condo le  fue  promeflloni , fi  ha  fi- 
eli- 
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curezza  che  non  vi  ha  mai  regna;- 
to  la  fottrazione  , non  più  lì  giu- 
gne  ad  intendere  come  vi  potrà 
piuttofto  regnar  l’addizione  . 

È per  verità  non  è potàbile  , Ixxxv. 
concedendo' come  fi  fa  , che  Ge-  Strava-* 
fucrifto  ha  promeflo  alla  fua  Chie-  gàte  mi; 
fa  che  la  verità  vi  farebbe  Tempre  niera  di 
annunziata  , ed  egli  farebbe  in  e-  falvare 
terno  co’  Miniftri  della  : medefima  'e  u1"0*. 
Chiefa  per  infegnare  infieme  con  mellioni 
età  i non  è , dico , potàbile  eh’  ci  u 
non  abbia  voluto  dire  che  la  veri-  cru  * 
tà  eh’  éi  prometteva  di  confervar- 
vi,  farebbe  pura,  e qual  egli  1’  ha 
rivelata  , non  elfendovi  cofa  più 
degna  di  rifo  che  ’l  farlo-  promet- 
tere di  aver  ad  infegnare  Tempre 
Ja  verità  con  coloro  i quali  ne  afc 
veffero  ritenuto  un  fondo  che  inon- 
dato averebbono  co  i lor  errori  , 
ed  anche  diftrutto,  come  fi  fuppo- 
ne  , colla  confeguenza  inevitabile  .<  -■* 
di  lor  dottrina.  •'  *v’ 

In  fatti , lafcio  giudicare  a’  Pro- 
teftanti , fe  le  magnifiche  promel- 
fioni  di  render  la  Chiefa  collante 
nella  vifibil  profetàone  della  veri- 
tà , fono  compiute  nello  fiato  rap- 
prefentatori  crai  Miniftro  con  que-  ptec0gn. 
Ite  parole:  Dici  amo  che  la  Chiefa  è Ugit.f.  zi 
perpetuamente -vifibile  , ma  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  e "QUASI  SEMPRE  , 
è più  -vifibile  a cagion  della  corru- 
zione de  fuoi  coftumi , per  1‘  aggiunta 
di  molti  falsi  Dogmi  , per  la  deca- 
denza del  fuo  Almi  fieno  , per  li  suoi 
ERRORI  £ PER  LE  SUE  SUPERSTIZIONI  , 

> che 
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< thè  per  le  -Ter ita  eh'  ellct-r eopfètya 

Se  codefta  è la  viabilità  che  Ge- 
fucrifto  ha  prometta  alla  fua  Chie- 
fa  j fe  quefta  è la  maniera  della 
qual  ei  promette  che  la  verità  vi  ' 
farà  fempre  infegnata  , non  vi  -è 
■*  V _ Setta,  per  empia  che  Zìa.,  la  qua- 
nte: non  patta  gloriarli  che  la  pro- 
mettìone  di  Gèfucriilo  abbia  in  fe 
w , . n Rompimento  : e fe  Gefucrifto  fo- 
,jg  i6,  io  promette  d‘  infègnare-  inZìeme 
-con  tutti  coloro  -che  infégneran 
qualche  verità , di  qualunque  erro- 
re ella  Zia  melcolata  ; nulla  pro- 
mette di  più  alla  fua  Ghiefa  che  a 
i Socimani,,  a i^Deifti  ,•  agli  Atei 
“eI“  a .perchè  non  vi  è alcuno  che 
•Zia  tanto  depravato , il  quale  non 

Ixxwi  con*^'vl  gualche,  avanzo  digerita  è' 
ìli  Mini-  r 0rate.  ^c*l  l’intendere  cièche 
Ziro  dice  .{avente  abbiamo  efpreZfo cioè  che 
•che  la  Z articolo  del  Simbolo  : lo  credo  In- 
Chicli  ChieJ-a  cattolico,  e unt'verfale  , porti 
univa-là-  !ec.o  necelfariamente  la  fède  di  fua 
Je  infe-  infallibilità , e non  vi  Zìa  differer> 
gna,  e di-  za  fra  i credere -la  Chiefa  Catto- 
ce  nello  dica  e -1  credere  alla  Ghiefa  Cat* 

PoecL?a  S3;  aoè  r ^Provarne  ladot- 

urnvfr-  ^ Miniftro-  iaforge  con  difprez-, 
fai  e non  f ? cPntl'°  quello  ragionamelo  di 
infegna . j onfignor  di  Meaux , e vi  oppone 
SìJljib.  i.  due  rilpofte  : la  prima  ’éhe  la  Chie- 
c-  z 6.  p.  fa  univerfale  nulla  infegnari  la  fe- 
*z,f7«  118.  conda  , che  quando  lì  fupponeZIfc 
eh  ella  infegnalfe  la.  verità  , non 
feguirebbe  eh’  ella  l’ inlègnaffe  del 
•tutto  pura. 

s Ma 
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Irta  ’n  «luefte  due  rifpofle  egli 
contraddice  a fefldfo  : nella  pri- 
ma in  termini  formali  , come  fiam 
per  vedere  : nella  feconda  per  la 
conseguenza  evidente  de’ fuoi  prin- 
cipi, come  di  poi  vedraflì  i 
Afcoltiamo  dunque  com’  ei  par- 
ia nella  fua  prima  rifpofta  : Za  chie- 
da unirerfale  , dice  , 'della  quale  fi  i**r 
farla  nel  S imbolo  , n*n  può  , ■ per  par- 
lare con  proprietà , nè  insegnare  , nè 
predicare  la  -verità  : ed  io  gli  pro- 
vo il  contrario  col  mezzo  dello 
iteflo  fuo  fentimento , poiché  ave- 
va  detto  due  carte  prima  , che  la 
Chiefa  alia  quale  Gefucriflo  pro- 
mette una  eterna  fofilftenza , dicen- 
do; le  Porte  4'  inferno  non  prevale- 
ranno  contro  di  effa , è una  Chiefa  che 
confejja , una  Chiefa  che  pubblica  la 

fede  : jOra  quella  Chiefa  è percer- 
co  -la  Chiefa  univerfale , e la  rtertk 
delia  quale  nel  Sinibbio  è 'fatta  men- 
zione: dunque  la  Chiefa  uni verfa- 
je^della  quale  fi  parla  nel  Simbo- 
lo, confetta  e pubblica  la  venti; 
e ’i  Miniftro-non  può  più  negare 
lenza  dare  una  mentita  a feileflb* 
che  codetta  Chiefa  confeffì , infegni\ 
predichi  la  verità  ; fe  (rio  non  forte 
che  ’l  pubblicarla  e ’l  confettarla 
altro  (fia  che  ’l  pubblicarla  a tutte 
l’^Jniverfo.  ••  1 vs' 

Ma  penetriamo  di  vantaggio  ne  c**-** 
fe n t; menti  dd  Miniftro  fopra  queft’ nui7:  " 
importante  materia  : Quello  eh’  ei  de}]e  c^, 
piti  ripete  } quello  che  piu  viva-  traddi- 
mente  inculca  nel  fuo  Stilema,  è zionidd 
l’orna  7/4  )[  che 


...  L*  Stari*  dellt  Variazioni , 

Minoro  che  la  Chiefa  universale , nulla  in. 

fn.ra  co'  feSria  i nulla  decide  , non  ha  mai  pro- 
teria  che  dot‘°  ’ non  mai  Produrrà  , .ni  poni 
la  Chiefa  ^,/rodt4rre:^cun  Sudicio  , e che 
univerfa-  \ ,nfeSn*re>  il  decidere , il  giudicare. 
le  infe-  e proprietà  .delle  .Chiefe  particola- 
gnaegiu- 11 - 

dica.  LMa  quella  dottrina  è tanto  falfi 
Sìfiép.  6. .che  per  trovarla. convinta  d’  erro- 
218.  23;;.re,  altro  non  jicerca/x  che  ’i  con- 
»3>  Mf.tinuar  la  lettura  de'  luoghi  . ne* 
*y/.  236.,  quali  e Stabilita  : perchè  ecco  quan- 
,to  fi  troverà  in  elfi  i le  comunioni 
fojjìfienti , .e  che  fanno  figura  fono  i 
Greci  , i Latini  , ,i  Proteftanti  , jg# 
*stoif]ìni  , ,§"//"  \sfrmeni 3 1 Nefl ariani ^ 
* %uJfi..  -Dico  che  7 confenfo  di  tutte 
co  defi  e comunioni  nell'  insegnare  cem 
, "verità , e fpecie  di  giudici» 

di  giudicio  infallibile  . Quelle  co- 
munioni dunque. infognano  j e poi- 
ché quelle  .Comunioni  fecondo  ef 
fo  , fono  la  Chiefa  univerfale , non 
può  negare. che,  la  Chiefa  univer- 
si6 tnfegni; . non  può  .neppure  ne- 
gare che  .n.  certo. fenfo  .ella  giudi- 
chi, poiché  le  attribuifee  una  fpe- 
cie  di  giudicio  , che  non  può  elfer 
meno  che  un  fentimento dichiara- 
to . Ecco  dunque , per  confenfo  del 
Ministro , .un  fentimento  dichiara- 
anche  un  fentimento  infal- 

Ixxxviii t uniieif^e2  clV ^liappeU* 

confef  r'L-^r^  • Quando  il  confenfo  .della 
(ione  del  Chiefa  univerfale  e generale  in  tutti 
Minierò,. * Secoli  non  meno  che  ’n  tutte  le  co- 
ll Senti*  munioni)  allora  fofiengo  che  Quel  con- 
mento  />*, 
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fenfo  unanime  fa  una  dìmofira^o-  della 
ne . Chiefa 

Ciò  non  balla: 
zione  è fondata 
etua  , di  cui 
lui  parere, 

Chiefa  : iddio  , di< 
permettere  eh  e vr 
ne  fi  trovino  impegnate  tn  trrortmor-  pt  3,37. 
tali  e vi  perfeverino  lungo  tempo.  E ivi. 
POCO  dopo;  1?  egli  verìfimile  che  Id- 
dìo abbia  abbandonata  la  Chiefa  unì- 
verfale  a fegno  tale  che  tutte  le  co- 
munioni concordemente  in  tutti  i Seco- 
li abbiano  rigettate  verità  di  tjìremx 
importanza? 

Da  quello  Teglie  con  ogni  chia- 
rezza che’l  fentimento  della  Chie- 
fa uni  verfale  è una  regola  certa 
della  fede,  e ’1  Miniftro  nè  fai’  ap- 
plicazione alle  due  difpute  più  im- 
portanti che  a Tuo  parere  pollati 
e/fere  fra  i Criftiani . La  prima  è 
quella  de’  Sociniani  che  compren- 
de tanti  punti  clTenziali  : e lòpra 

ciò:  Hon  fi  puo^dice , confiderare  fa 
non  come  una  temerità  prodigiofa  e 
come  un  contrajfegno  certo  di  riprova- 
tone l’  audacia  de'  Sociniani  , che  ne - 
Sp  articoli  della  Divinità  di  Gefucri - 
fio  , della  Trinità  delle  Perfine  , del- 
la J^edenqione  , della  Soddisfanne 
del  peccato  originale  , della  Creato- 
ne , delta  Grazia  , dell'  Immortalità 
dell ' w- inima  e dell'  eternità  delle  pe- 
ne fi  fono  allontanati  dal  fentimento 
di  tutta  la  Chiefa  univer fate  . Dun- . 

que  , diciamolo  anche  una  volta  f • 

Y a que- 


Quefta  dimoftra- 
fopra  I’  artìftenza 
Iddio  , fecondo 
è debitor  alla  fui 
:e  egli , non  può’ 

an  Società  Crifìia- 


una  rego- 
la certa 
della  fe- 
de nelle 
materie 
più  elfeti* 
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5o8  La  Stiri  A.  deile  Variazioni 
• quella  Chiefa  univerfale  ha  un  fert- 
cimento  : il  fuo  fentimento  porta 
feco  una  infallibile  condannazione 
degli  errori  che. vi. fono  contrarj  , 
e ferve  di  regola  per  la  decisone 
di  tutti  gli  articoli  che  abbiamo 
, „ veduti . . - : r '''■■■■■.  ' 

f.  137.  Vi  è anche  un  altra  materia  , 
Ixxxix.  nella  quale  quello  fentimento  fer- 
Che  c<5*  ve  di  regola  Credo  che  quefìa  fia 
della  re-  anche  ia  Rigola  mu * sicura  per 
gola,  le-  giudicare  quali  fieno  i punti  fondarne»- 

Miniftrò  ul>  ; ’t"  d.  ìu.Uich. 

è ficura  non  Jono  > *{ulrvone  tanto  JptnoJa  * 
chiara  e tanto  difficile  da  rifolverfi  : ed  è che 
fufficien-  quanto  i Crifiiani  hanno  concordemen- 
te, e la  te  creduto  e credono  anche  in  ogniluo. 
fede  eh’  go  , e fondamentale  e nectffario  albe 
ella  prò-  fallite  . • 

duce  non  Modella  regola  non  folo  é cer- 
cfìeca  ta  e chiara,  ma  anche  fufficientifi- 
ne  irra-  flma } perché  il  Miniftrò  dopo  aver 
gionevo-  detto  e^e  ja  fua  djfculfione  de  te- 
di , delle  vcr/ioni , delie  ìnterpe- 
trazioni  della  Scrittura  , ed  anche 
la  lettura  di  quel  divin  libro  none 
neceflaria  al  Fedele  per  formar  la 
lua  fede  , conclude  in  fine  che  una 
Sifi.  I.  3.  femplice  Donna  che  aytrà  imparatoli 
c.iy.f,  simbolo  degli  sst'ppoftoli  , e lo  tnten- 
derà  nel  fenfo  delia  Chiefa  un*verfie- 
le  ( oftervando  dall’  altra  parte  i 
comandamenti  di  Dio  ) farà  forfè 
in  una  firada  pi»  ficura  che  i Lette- 
pati  , i quali  dtfputano  con  tanta  dot- 
trina fopra  la  diverfità  delle  yerfioni  .. 
* Vi  fono  dunque  de  i mezzi  faci- 

li per  conofcere  ciò  che  crede  la 

- ; Chie- 
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ChicCa  imiverfale  , perchè  queila 
cognizione  puf»  averli  eziandio  da 
una  femplice  Donna . Quella  cogn^ 
zione.ha  molta  licurezza  , poiché 
fopra  di  effa  una  femplice  Donna  lì  ri- 
pofa  ; ha  una  intera  fufficienza , poi- 
ché una  femplice  Donna  non  ha  che 
cercar  di  vantaggio,  e appieno  in- 
iquità nella  fede,  altro  non  ha  da 
penfare  che  a viver  bene?  Codetta 
credenza  non  è nè  cieca  nè  irragio- 
nevole, poiché  li  fonda  fopra  prin- 
cipe chiari  e ficuri  , ed  in  fatti 
quando  uno  è debole  , come  tutti 
lo  liamo,  la  ragion  fiamma  è’iben 
Capere  a che  fi  debba  fidarli. 

Ma  portiamo  anche  più  innanzi 
quello  ragionamento  . Ciò  che  ’n 
materia  di.  fede  fa  una  certezza  afi- 
Coluta , una  certezza  di  dimojlra^o- 
ne  e la  miglior  regola  per  decidere 
la  verità  , dev’  elfere  chiaramente 
fondato  Culla  parola  di  Dio  . Ora 
la  fpecie  d’infallibilità  che  ’1  Mini- 
Uro  attribuire  alla  Chiefa  univer- 
fale  porta  Ceco  una  certezza  airo- 
luta  e una  certezza  di  dimoftraxio- 
ùe  , ed  è la  più  ficura  regola  per 
decidere  le  verità  più  elfenziah  e 
infieme  le  più  fpinofe:  Ella- è dun- 
que chiaramente  fondata  fopra  la 
Parola  di  Din. 

-,  Dunque  allorché  (frigneremo  r- 
proteftanti  coll’  autorità  della  Ghie- 
fe  univerfale  , fie  obbietteranno  a 
no*  che  feguiarao  1’  autorità  e lp- 
tradizioni  degli  Uomini  il  lor  Mi- 
nillro  gli  confonderà  dicendo  loro 
Y $ con* 


XC. 
Non  li 
può  più 
opporci 
che  ’1  fé' 
guire  r 
autorità 
della 
Chiefa 
fiail  fè* 
guir  gli 
Uomini.- 


Digitized  by  Google 


fio  La  Storia  ielle  Pkr iasioni 
con  noi  , che  ’l  feguire  la  Chiefa 
univerfale  , non  è un  feguire . gli 
Uomini  , ma  lo  Hello  Dio  che  col 
fuo  Spirito  le  alfilte* 

XCI.  - Se  ’l  Miniftro  rifponde  che.  non 
L’ idea  guadagniamo  cofa  alcuna  da  quella 
che  ’l  confelfione  , poiché  la  Chiefa  nella 
Miniftro  qual  ei  riconofce  quell’ infallibilità  , 
fi  forma  non  è la  noftra  , e tutte  le  Comu- 
. r nioni  criftianc  entrano  nella  nozio- 
univer-  ne  ci  c*  dà  della  Chiefa  : non 
ri  k.  ne  refterà  men  confuso  da’  Tuoi  prò» 
condo  '1  Prj  princìpi  , poich'  egli  hapofto 
fuo  prò-  traile  condizioni  della  vera  fede  , 
prio  pa-  che  fi  dee  intendere  il  Simbolo  nel 
rere, non  fetifo  della  Chiefa  univerfale  . Bi fo- 
li accor*  gna  dunque  intendere  in  queft*  fen- 
dacoi^  f0  T articolo  del  Simbolo  , in  cui 
femimé-  parlali  della  Chiefa  univerfale  in 
ti  della  feftelfa  . Ora  egli  è che  la  Chiefa 
17»;  univerfale  non  ha  mai  creduto  che 
faleVCr'  ^ fatela  univerfale  folle  1’  aggre- 
gato di  tutte  le  Sette  Criftiane  : il 
Minilti  o non  trova  quella  nozione 
in  tutti  i luoghi  nè  ’n  tutti  i tem- 
pi : per  Io  contrario  ha  concedo 
che  la  Nozione  la  quale  riduce  la 
Sopra  in  Chiefa  ad  una  perfetta  unità  efclu- 
aHf fi0  dendo  dalla  fua  comunione  tutte 

Jiejfo  li - Setfc  > è di  tutti  i Secoli  ed  all- 
oro . ».  che  de  i tre  primi  T ha  veduta  ne 
71.  efeg.  i due  Concili  , de’  quali  riceve  i 
Simboli  cioè  in  quello  di  Nicea  e 
’n  quello  di  Coftantinopoli . Dun- 
que non  nel  Tuo  fentimento  , ma 
nel  noftro  , la  Donna  femplice  che 
da  elfo  è fatta  camminare  con  tan- 
ta Scurezza  nella  ftrada  della  fa- 
*■  -*  Iute» 
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tute,  deve  intender  nel  Simbolo  , 
la  parola  di  Chiefa  univerfale  f e 
quando  la  Suona  Donna  dice  eh 
ella  vi  crede  3 è obbligata  a rif- 
guardare  uria  certa  comunione  che 
Iddio  averà  diftinta  da  tutte  1’  al- 
tre , e non  contiene  nella  fua  uni- 
tà fe  non  gli  ortodofli  comunio- 
ne che  farà  il  vero  Regno  di  Ge- 
fucrifto  perfettamente  unito  in  fe- 
fte/To , ed  oppofto*-  al  Regno  diSa- 
tanalfo,  il  di  cui  carattere  è ladif-  tue.  XL 
unione , come  abbiamo  veduto  i 17. 

Se  ’l  Miniftro  crede  falvarfi  riC*  XCII. 
pondendo',  che  quando  aveflìmo  II  Mini- 
provato , elfervi  una  comunione  di  Aro  con- 
codetta  maniera  , non  avremmo- danna  la 
ancora  fatta  cofa  alcuna  » poiché  ci  fu»  Chic- 
remerebbe  a provare  che  codétta  Ia  . 
comunione  folle  la  noftra;  confef- 
fa  che  vi-  farebbe  per  anche;  qual-  jatj  all» 
che  patto  da  farfi  prima  di  giugne-  chiefa 
re  Ano  a codefto  fegno  ; ma  finat-  unjver- 
tantoché  gli  facciamo  , e forziamo;  fale . 
il  Minillro  a farli  fecondo  i di  lui 
principi  , troviamo  già  neTuoi  prin- 
cipi con  che  rigettar  la  fua  Chie- 
fa . Perchè  quando  egli  ci  ha  dato 
per  regola  ciò  che  la  Chiefa  uni- 
verfale crede  unanimamente  per 
tutto’ , temendo  dr  comprendere  1 
Socinianr  in*  quella  Chiefa  univer- 
fale v della  qual  egli  opponeva  lo- 
ro r autorità  , ha  ridotta  la  Chie- 
fa alle  comunioni  che  /o«o  antiche  e ' 

diffufe  » efdudendo  le  Sette  , che  z \,pr 
non  hanno  nè  1’  uno  ne  1’  altro  di 
quefti  vantaggi;  e per  codejìa  ragia- 
» Y 4 ne 
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5i »-  i'4  Sferra  delle  Variamenti 
W non  poter  ano  effe  re  dinotnìnate-  nS 
comunioni  ni  comunioni  f rifilane.  EC- 
CO dunque  due-  gran  caratteri  che 
dee  avere. , fecondo  il  fuo  fenti-r 
mento  , una  Comunione.,  per'me-? 
ritate  di  elitre  dinominata  Criftia-» 
na  , cioè  /’*  Antichità  e l’  efienfìone  t 
Ora  è oofa.  molto  collante  che  le 
Chiefe  della  Riforma  non  erano 
dapprincipio  nè  antiche. nè  elicle, 
come  non  lo  erano  quelle  de’  So- 
ciniani  e degli  altri,  che  fono  ri-» 
gettate  dal  Minillro  : Non  erano 
1 dunque  nè  Chiefe  nè  Comunioni  • , 
ma  fé  non  io  erano  allora,  lohan» 
no  potuto  divenir  poi  : non  lo  fo- 
no dunque  ancora e ■>  fecondo  le 
regole  del  Minillro,  non.  fene  pu6- 
' ufcire  , che  rnfcirviJa.  troppo  ve-? 
loce./ 

vtht  A nulla  ferve  ir  nfpondére  che* 
*Idtti  i co^c^e  Chiefe  .avevano  i loroPre- 
decelìbri  nelle  Società  maggiori 
del  Mi*  eh-  erano  , prima  , e comervavantv 
ni  Aro  le  verità,  fondamentali  , perchè  non 
per  difé  tiene  che.  a Sociniani  il  dire  al- 
«ter  le  trettanto  . Il  Minillro  gli  preme  in, 
fue  vano  con.  quelle  parole  ci  moftrU 
Chiefe  , n0  quefie  Genti  una  comunione ^che  ab-» 
loro  lo-  bìa.  ingegnato  il  loro  dogma.  Per  tra-* 
110  co?  - vare  la  Succefììone.di.lor.  dottrina  co- 
tj minciano  da.  un  Canata  , . continuane 
de’  Soci-  can  un  '-'ftteto-one-)  con  un  Paolo  dk 
Samo  fata  , con.  un  Potino  e con  altre 
fi  mi  li  Perfine  , , le  quali  non  hanno, 
mai  pofte  infieme,  quattromila  Uomi- 
ni , non  hanno  . mai  avuta  comunione. 

diclina  3 ..  e. finn  fate . V,  ab  b minalo»* 

4 


niani  e 
d’  altri 
Sèttarj 
rigettati 
dalla  r**i 
forma 
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i)  tutta  1*  Chiefa.  Quando  il-  Mini- 
ftro  cosi  gli  ftrigne,  in  foftanzaha; 
ragione , ma  non  ha  ragione  fecon- 
do i Tuoi  principi  , perchè  i Soci- 
niani  gli  diran  Tempre  che  }’  unico' 
fondamento  della  falute  , è ’l  cre- 
dere Un  folo  Dio , e un  Tol  Crifto 
mediatore  : che  1’  unità  di  codefti' 
dogmi , de’  quali  tutto  il  mpndo 
conviene,  fa  1’  unità  della  Chiefa* 
che  i dogmi  aggiunti  poflòn  ben, 
fere  delle  confederazioni  partico-' 
lari  s ma  non  un  altro  corpo  di' 
Chiefa  univerfale  che  la  lor  fede 
ha  avuta  fulfiftenza  ed  ancora  fof- 
iìfte  in  tutte  te  Società  criftiane  ; 
che  polTono  vivere  fra  i Calvinifti- 
come  i pretefi  eletti  de’  Calvinifti- 
vivevano  nella  Chiefa  Romana  in- 
nanzi Calvino  ; che  non  fono  più-' 
obbligati  a mpftrare  nè  a numera- 
re i loro  PredeceiTori , di  quello- 
fieno  tenuti  i Luteranie  i Calvini- 
ili  j che  non  è vero  fieno  fiati  V 
abbominayone  di  tutta  la  Chiefa  ,, 
perchè  oltre  che  non  n‘  erano  ,, 
tutta  la  Chiefa  non  ha  mai  potino-; 
adunarli  contro  di  elfi  5 che  tutta 
la  Chiefa  nulla  Ìnfegna , nulla  deca- 
de , nulla  detefia  j e tutte  codette; 
fonzioni  non  appartengono  che  al-' 
le  Chiefe  particolari  ; che  fi  ha  ■tot'-- 
co  di  rimproverare  ad  elfi  la  clan-* 
deftinità } o piuttofto  la  nullità  del-: 
le  loro  Adunanze  che;  quelle,  de’ 
luterani  o de’  Calvinifti  non  era-* 
no  dapprincipio  di  ito  altra-,  natura  jì 
che.  a quell’  efempio  fi  adunano* 
Y.  5, 
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fi4  la  Storia  delle  Variarmi  ', 
x quando  poflòno  , c dove  rie  hannd» 
la  libertà  $ che  fe  altri  1’  hanno  a- 
vuta  a forza  col  mezzo  di  guerre 
fapguinofe,  la  loro  caufa  non  n è 
migliore  } e che  di  qualunque  ma- 
niera lì  ottenga  dal  Principe  o dal 
Magiftraro  una  tal  grazia , lìa  per 
via  di  negoziato,  o,  colla  forza,  1' 
attaccarvi  la  falute , è un  far  di- 
pendere il  Criftianefimo  dalia  Po- 
litica  .< 

XCIV.  * Dopo  i gran  ragionamenti  fatti 
Miuifho  » per  poco  di’  ei  vo- 
ptffti  ri-  !e/l£  Stender  fefteifo  , verrebbe 
siona-  ®Ctt  prefid  nella  noftra  opinione  * 
Il  fentimento-  della  Chiefa  univer- 
Tale  „ è una  regola  $ è una  regola: 
certa  contro  i Sociniani  bifogna 
dunque  poter  moftrare  una  Chiefa 
nniverfale  , nella  quale  i Socinianr 
non  fieno*  compreu  ..  Ciò  che  ne 
gli  efclude  è ’ldifetto  di  eftpnfione- 
e di  fUcceflìone  : bifogna  dunque 
poter  moftrar  ad  eflì  una  fuccef- 
Monc  che-  non  poffan  trovar  fra' 
loro  : or  eglin  vi  trovano  manife- 
ftamente  la  flefla  fucceffiòne  della 

Sale  fi  vantano  i Calvinifti , cio£; 

a fucceflìone  ne’ principi  che  Ior 
fono  comuni  colle  altre  Sette;  bi- 
sogna dunque  poterne  trovare  un 
altra  ; bifogna , dico , poter  trova- 
re una.  fucceflìdne-  ne’  dogmi  parti- 
colari alla.  Setta-,  della-  quale  vuoi- 
li ftabilire  l’  antichità  * Ora  quelle 
fuccefltone  non.  conviene  a’  Calvi- 
nifti,  i quali  ne’  loro  dogmi  parti- 
«©lari  non  hanno  maggior  fucceC- 

fio- 
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• fìone  nè  maggiore  antichità  che  t 
Sociniani  : bifogna  dunque  ufcire 
dalia  loro  Chiefa  non  meno  che 
dalla  Chiefa  Sociniana  ; bifogna  po- 
ter trovare  un  antichità  e una  fuc- 
ceifione  migliore  di  quella  degli  uni 
e degli  altri.  In  trovare  quell’  an- 
tichità e fucceffione  , avralfi  tro- 
vata la  certezza  della  fede  s non 
avralfi  dunqne  a far  altro  che  a ri» 
pofarfi  fopra  i fentimenti  delia 
Chiefa.,  e fopra  la  fua  autorità  j e 
tutto  ciò  che  altro  è , vi  pregò  , 
fe  non  il  riconofcere  la  Chiefa  co- 
me infallibile  ? Il  Miniftro  dunque 
ci  guida  per  una  via  certa  all’  in- 
fallibilità della  Chiefa . 

So  eh*  egli  fi  ferve  di  reftrizio-  xCV 
ne  . La  Chiefa  unlverfale  , dice,  ^ Non  vi  *è 
infallibile  fino  a certo  grado  , cioè  reftrizio* 
fino  a i termini  che  dividono  le  verità  nealcu* 
fondamentali  da  quelle  che  non  lofo-  na  nell’ 
no  . Ma  abbiamo  già  fatto  vedere  infallibi- 
, che  codefta  reftrizion  è arbitraria . liti  della 
Iddio  non  ci  ha  efplicato  ch’ei  ri-  Chiefa 
ftrignefie  in  quelli  termini  I’  alfiften-  ? 
za  da  elfo  promelfa  alla  fua  Chie-  t*08™1  * 
fa  , nè  dovelfe  riftrignere  le  fue 
promelfioni  al  capriccio  de’  Mini- 
ftri  . Egli  dì  ’l  fuo  Spirito  Santo  * 
non  per  infegnar  qualche  verità  :9 
ma  per  infegnare  ogni  verità  ,per-  Jo.  XVU 
che  non  ne  ha  rivelata  alcuna  che 
non  fòlle  utile  e necelfaria  in  cer- 
ti cali  . Non  permetterà  dunque 
giammai  che  alcuna  di  quelle  ve- 
rità venga  meno  nel  corpo  della 

Chiefa  univerfale. 
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' Gosi  qualunque  fìa  la  dottrina^ 
che  io  moftrerò  una  volta  ricevu- 
ta  univerfalmente  bifogna  che  ’l 
Miniftro-  la  riceva  fecondo  i Tuoi  - 
principj  5 e-  fe  crede  falvarfi  col, 
rifpondere  che  quefta  dottrina , per 
cagione  di  efempio-,  larTraffoftanr 
zia?ione  , il  Sacrificio  , l’ Invoca*: 
*ion  de’  Santi , l\onor  delle  Imraa-r 
gini,  e 1’. altre  di  quefta  natura,  fi 
trovano  in-  effetto,  in  tutte  le  Co- 
munioni Orientali  non  meno  che 
nella  Chiefa  di  Occidente  , , ma 
che  Tempre  non  vi  Tono  fiate  , e 
che  ’n  quefta  perpetuità:  egli  ha 
meffo  il  Torte  di  Tua, prova  e:  1’  in- 
fallibilità della  Ghiefa  univerfale  5;; 
egli  non  ha  intefo  Tefteffo  , perche, 
non  ha  potuto  credere  nella  Chie* 
fa  univerfale  un-  afltftenaa  perpetua  , 
dello  Spirito  Santo  lenza  -compren* 
dere  in  quefta  confeffione- non  ft>- 
lo  tutti  i tempi  iifieme.,  ma  anche 
ogni  tempo  in  particolare  , quefta 
perpetuità  racchiudendoli  tutti  : dal 
che  fegueche  fra  tutti  i tempi  del-t  - 
la  durata  della  Chiefa  , non  fe  ne 
potrà  mai  trovare  pur  uno  , , in  cui 
prevalga  1’,; errore  , dal  quale  lo 
Spirito  Santo  fi. è obbligato  a pre-j 
Tentarla  * Ora  ;fi  è veduto  che  lo  . 
SpiritoSanto  fi  . è egualmente  ob-t 
khgato  a prefervarla  da  ogni  er- 
rore , e . non  . più  da  uno  che  » dall* 
altro  : non  ve  ne  farà. dunque. al*?- -, 
cuno  giammai ..  . 

Ciò  che  qui  fa  efitar  gli  Avver-r  - 
iarj  ,.  c che  non.  hanno,  fe  non  una 

fede. 
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fièdè  umana  e vacillante  . Ma ’lCat-  lìcoè’f' 
tolico  la  di  cui  fede  è divina  e co-  folo  che- 
llante  dirà,  fenzaefitare  Se  lo  Spi-  crede  ai- 
rito  S.  ha  promelfo  alia  Chiefa  u?  le- prò-, 
niverfale  di  aflìfterle  indefinitamen-r 
te  contro  gli  errori  , dunque  con- 
tro  tutti  e.  fe  contro  tutti  , dun-t 
<jue  Tempre  i ed  ogni  volta  chetro-? 
verafli  in  un  certo  tempo  una  dot- 
trina ^abilita  in  tutta  la  Cattolica 
Ghiefa , non  farà  fe  non  per  erro- 
re che  fi  creda  eiler  nuova. 

Egli  dirà,  che  troppo  lo  ftrignia-r  XCVIirf 
filo,  e ’n  fine  lo  coftrigneremo  ad  UMini- 
abbancionare  il  fuo  principio  delL’  fi™  n°nì 
infallibilità  della  Chiefa  univerfa-  Puopm 
le.  Non  piaccia,  a Dio  eh’  egli  ab-.  ?,e^en- 
bandoni  un  principio  fi. vero , e s\ 
immerga  di  nuovo  in  tutti  gl’  in-  che 
convenienti  eh’  ei  volle  evitare  nel-.  riCOno-. 
lo  ftabilirlo  , perchè,  gli  fuccede-  feiuta. 
cebbe-  ciò  che  dice  S.  Paolo:  Seio  Gal.z j$. 
fabbrico  .di  nuovo  ciò  che  ho  abbatti*-* 

$ o , mi  rendo  prevaricatore.  Ma  giac- 
ché'. ha  cominciato  .a  prendere  una 
medicina  si  falutare  , bifogna  far- 
gliela bere  fino  all’  ultima  goccia  , 
per  quant  ora  gli  fembri,  amara  ; 
cioè  bifogna  per  lo  meno  moftrar- 
gli*  tntte  le  sonfeguenze  neceffa-, 
rie  della  verità  che  una  , volta  ha 
conofciuca . ' ... 

Egli  s’imbarazza.fopra  l.infallibi-  vCIv 
lità:  de’  Concilj.  univerfali  : ma  in 
primo  luogo  , quando  non  vi  fof-.  j^jiità 
iero  in.  conto  alcuno- Góncilj  , fi.  de’ Con* 
Miniftro  concede  che  ’1  confenfo.  cilj  uni- 
dfilbL  Chiefa f*  eziandìo,  fenz’  effere.  verfali  è 

adu-  una  con* 
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fi  % La  Sfori*  delle  Pari  anioni' 
fcgueza  adunata,  fervirebbc  di  regola cer- 
delr  in-  ta  . Il  fuo  confenfo  potrebb'  effe r 
noto  , poiché  li  fuppone  che  ora 
lo  è a fufficienza  per  condannare 
i Sociniani,  e per  fervìre  di  rego- 
la immutabile  nelle  più  fpinofe  qui- 
ftioni.  Ora  per  lo  fleflb  mezzo  on- 
de li  condannano  i Sociniani,  fi  po- 
tranno ancora  condannar  le  altre 
Sette . Ed  in  fatti , non  lì  può  ne- 
gare che  fenz’  effe  re  fiata  adunata 
tutta  la  Chiefa , non  abbia  fuffieien- 
temente  condannato  Novaziano  , 
Violo  di_  Samofàta  , i Manichei , i 
Pelagiani , e uua  infinità  d’  altre 
Sette . Così  qualunque  Setta  fi  fac- 
cia vedere  , fi  potrà  fempre  con- 
dannarla come  furono  quelle  con- 
dannate, e la  Chiefa  farà  infallibi- 
le nella fua  condannazione,  poiché 
l’ervirà  di  regola  il  fuo  confenfo  . 
In  fecondo  luogo , confe/Tando  che 
la  Chiefa  univerfal  è infallibile  , 
come  non  lo  faranno  i Concil  j che 
la  rapprefentano  , che  fono  rice- 
vuti da  effe , da  effe  approvati , e 
ne’ quali  altro  non  è flato  fatto  che 

{>ortare  i di  lei  fentimenti  in  una 
egittima  Adunanza  ? , 

-,  Ma  codefla  Adunala  è impoflì- 
p :rhv>  bile , perché  non  fi  pofTono  aduna- 
ndolo- re  tutti  * Paftori  deli*  Uniyerfo,  ec£ 
fecontro  ancbe  meno  unire  infieme  tante 
i Conci-  comunioni  oppofle . Che  frodolofa 
Ij.  rifpofla  t Chi  mai  ha  penfato  di 
c fi  domandare  per  un  Concilio  E- 
eumenico , che  vi  fi  trovaflero  tut- 
ti i Paflori  i Non  è fufficiente  che 

ne 
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nè  vengano  tanti  e da  tante  par» 
ti , e gli  altri  acconfentano  con  tan- 
ta evidenza  alla  loro  Adunanza' 
che  Zia  co  fa  chiara  effervi  ftato 
portata  il  confènfo  di  tutta  la  ter- 
ra ? Chi  potrà  dunque  negare  il 
fuo  confènfo  ad  un  tal  Concilio  , 

. fe  non;  colui  il  quale  dirà  che  Ge- 
fucrifto  contro  la  fua  propria  pro- 
meflìone  ha  abbandonata  tutta  la 
Ghiefa  ? E fe  T fentimento  della 
Chiefa  aveva  tanta  forza  mentri  e- 
ra  fparfa*  quanto  più.  ne  averà  e£ 
fpndo>  unita  ? 

• Quanto  a quello  dice  il  Miniftro 
lòpra  le  Comunioni  oppofte  , non  p0^efti. 
ho  che  a dirgli  una  fol  parola . Se  eccedi- 
la Chiefa  universi  è infallibile  in  va  e mo* 
Comunioni  oppofte  lo  farebbe  ftruofa 
molto  più  reftando  nella  fua  unità  data  dal 
primitiva  . Prendiamola  dunque  io  Miniftr»' 
quefto  ftato  * aduniamone  i Palio-  ai  «belili 
ri  nel  terzo  Secolo  prima  di  elfer-  2SJ|* 
fi  contaminata  la  Chiefa  , prima  * Vjniei* 
fe  lo  volete , che  Novaziano  fe  ne 
fòfle  feparato , bifognerà  ricono- 
feere  allora  , che  per  impedire  i 
progreflì  di  un  errore,,  1’  Adunan- 
za di  untai  Concilio  farebbe,  (lata, 
un  foccorfo  divino  . Supponiama 
ora  ciò  eh’  è fucceduto  . Un  fu- 
perbo  Novaziano  £ fa  Vefcovo  in 
una  Sede  già  riempiuta  a e fa  una 
Setta  che  vuol  riformar  la.  Chie- 
fa': viene  difcacciato  , èfcomitni- 
cato  -r  come  i perchè  continua  a 
dirli  Criftiano  , farà  della  Chiefa 
eziandio  a.  fuo  difpetto  ? Perchè' 

• por- 
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porterà  la  fua  audacia  lino  all’  u 
cimo  eccedo  3.  e non  vorrà-  afcol-* 
tare  alcuna  ragione  , laChiefa  av- 
vera perduta  la  fua  prima  unità  ^ 
e non  potrà  più  adunarli , nè  for- 
mare un  Concilio  univerfale 3 fé- 
no?  „ vuole  quell’ orgogliofo  ? A-< 
vra  ella  la  temerità  tanta-  forza  ?* 
e non"  ricercheraflì  altro  che  "l* 
troncar  un  ramo  e un  rama  putrì— 
do 3 per  dire  che  l’Albero  ha  per- 
duta la  fua  unità  e la  fua  radice  t: 
Gli.  dunque  fuori,  d’  ogni  centra-* 
H Con*  «o  che- malgrado  un  Novaziano  3. 
cilio-  <H  malgrado  un  Donato  3 malgrado  gli 
Nicea  altri  Spiriti  egualmente  contenzio-* 
Formato  ut  irragionevoli , la  Chiefa  potrà 
} adunarli  in un  Concilio  Ecumeni- 
Sei  m!.j  co  ’ che  dico  » Potrà*  i Lo  ha  fat- 
uiiim  * t0  j poiché  malgrado  Novaziano  ,, 
malgrado  Donato  fu  tenuto  il  Con- 
cilio di  Nicea  . Che  fede  necefTa-- 
rio  il  chiamarvi,. e quel  eh’ è peg- 
gio > il  farvi  venire  attualmente  i- 
àcguaci  di  quefti  Ere/iarchi  per  ter- 
nere  legittimamente  quell’  Adunan- 
za 3 nè  pure  cadde  in  penderò.  II. 
penfar  ora  a codefta-  frodolofa  ef- 
prelfione  , e dopo  mille  trecento  -e- 
p iù  anni,  che  tutti  , eccettuati  gli. 
empf>3,  hanno  tenuto  quel  fanto; 
Concilio  per  univerfale  3 il  folle-' 
nere  eh’  ei  non  lo  foffe  3 e non  i 
fofle  podi  bile  alla  Chiefa  cattolica 
il  tenere  un  taà  Concilio  perchè  non. 
vi  lì  potevano  adunare  i ribelli  3> 
che  ingiuftamente  avevano  rotta  IV. 
unità  -a.  è un  voler  farla  dipenderei 

da'. 
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dà’  fuoi  nemici  e punire  contro  ef- 
fe là  ribellione. 

Ecco  dunque  alla  fine  un  Conci-  qjj 
iio  Uhiverfale  , per  confeguenza  paroié 
infallibile  quando  non  lì  voglia  degne  dii 
mettere  in  dimenticanza  tutto  ciò  oflerva- 
che  fu  concedo  ; ed  io  ho  tutto  il  zione-.  di 
eontent©  di  far  qui  menzione  al  un  dotto 
M.  Jurieu  , di  quello  ne  ha  detto  Inglefe 
un  dotto  Inglefe  buon  Proteflan-  fòcral\ 
te.  Trattar  afe  in  quel  Concilio  di  un  infalhbl- 
Articolo  principale  della  Religione  hta.del. 
Grifi  tana  *„Se  ’n  una  quiftione  di  tal  * 

importanza  , fi  penfa  che  tutti  i Fa - 
fiori  della  Chiefa  abbiano  potuto  ca-  j tjul/ur 
deri  in  . errore  , ed  ingannare  tutti  i Defen/\‘ 
Fedeli  , come  fi  potrà  difendere  l'  e f fid.  Igjc- 
prejfione  di  Qefucrifto  che  ha  promef-  proam. 

[o  a'  fu oi  ssfppoftoli  e inperfona  loro  n.i.p.  la 
a fitoi  Su  cce fiori , dì  efi'er  fempre  con. 
tjfi  } Fromeffione  che  non  farebbe 
r a : poiché  gli ■ jì pfnftoti  non  dovevano 

lu"g“  n.x-i. 

i lor  Succejjort  erano  tn  efia  compre Jt 
in  perfona  degli  ^Cppofloli-  fieffi , lì 
eh’  è da  elio  confermato  con  un  Socmt.ii . 
pafTo  di  Sacrate  a.  il  quale  dice  , i.  c.g, 
che  i Padri  di  quel  Concilio  3 benché 
[empiici. e poco  dotti  , non  potevano 
cader  in  errore  } perch'  erano  illumi- 
nati dal  lume  dello  Spirito  Santo  : 

con  che  ci  inoltra  iniìeme  infìeme 


l' infallibilità  de'  Concili  univerfali 
per  via  della  Scrittura  e della  Tra* 
dizion  dell’  antica  Chiefa,  Iddio  be- 
nedica il  dotto  Bullo  , e’n  ricomr 
penfa  di  quella  confeilìone  linee- 
rà .3  enlictne  del  zelo  neldifen* 

de- 
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dere  la  Divinità  di  Gefucrilto , poi1 
fa  eflcre  liberato  dalle  prevenzio- 
/ ' ni  che  gl*  impedifcono  1’  aprire  £lr 
v occhi  a i lumi  della'  Cattolica 
Chiefa  , e alle  necelfarie  confe- 
renze della  verità  eh’  ei  confcf1 
fa.- 

Si  può  1°  non  imprendo  nè  la  Storia  né 
giudica-  la  difefa  di  tutti  i Con cilj  genera- 
re  degli  li;  mi  balla  l’aver  moftrato  in  un 
altri  Có  folo-  col  mezzo  di  principi  ammef- 
cil)  da  t lì  ,, ciò  che  un  Lettore  attento  e- 
quello  di  /tenderà  facilmente  a tutti  gli  altri  ; 
Nicea . e ’i  meno  ' che  fi  pofia  concludere 
da  quell’  efempio  , è che  avendo 
Iddio  preparato  in  quelle  Adunan- 
ze un  foccorfo  sì  prefentaneo  al- 
la fua  Chielà  agitata  , il  credere 
che  gli  Scarnatici  polfano  di  tal 
maniera  , cambiare' la  collituzion 
della  Chiefa  j che  codello  rimedio 
le  diventi  a/ToIutamcnte  impolfibi- 
le , è un  rinunziar  la  fede  della, 
divina  Provvidenza  .. 

CV.  Per  indebolire  1-  autorità  de*  giu- 
Il  Mini:  dici  Ecclefiallicr  fopra  le  materie 
Uro  co-  di  fede  , il  Signor jiirieu  ha  ofato 
firetto  a dire  che  nemmen  fon  giudic ; ; che 
togliere  i Pallori  adunati  in  quello  cafo  , 
a i Palio-  non  fono  Giudici • , ma  Perfine  fa- 
ri  iltito-  vie  ed  efperte  3 e che  non  operano  con 
. autorità  ; che  per  non  aver  intefo 
nell  co<^c^°  fegreto , i fiioi  Confratelli 
materie  datino  fentto  fopra  quella  materia 
di  Fede  . c9n  s*  P°ca  chiarezza  ; e la  ra- 
Sift.nb / gione  da  elfò  addotta  per  togliere 
111.  c.xp.  a i Concili  il  titolo  di  Giudici  } è 
245.  c,  3,  che  non  e fendo  infallibili  , non  pof. 

fon 
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fon  effer  Giudici  nelle  decifiohi  di  fe- 
de, perchè  chi  dice  Giudice , dice  u-  £- 

na  Perfiona  alla  quale  è neceffario  il  1*°*‘ 

Che  i Partorì  non  fieno  Giudici  CVI.  * 
nelle  quiftionidiFede,  ècolainau-  Quelli 
dita  fra  i Crirtianì  , eziandio  nella  dottrina* 
Riforma,  nella  quale  l’ autorità  Ec-  è contra- 
clefiaftica  è tanto  indebolita  . Il  ria  a 
Signor  Jurieu.  per  lo  contrario  ci  fentimé- 
produce  egli  fteflb  alcune  parole  « delle 
del  Sinodo  di  Dordreèt,  nelle  qua-  ylf . r 
li  il  Sinodo  fi  dichiara  Giudice  , ed  ® * 
anche  Giudice  legittimo  nella  caufa  1 * 1 
di  Erminio  , che  fuor  d’  ogni  dub- 
bio riguardava  la  fede . 

Legge  fi  parimente  nella  difcipli-  r 
na  che  tutte  le  difjenfponi  di  una  yifj  C‘ 
Provincia-  doreranno  efj'ere  dijfinita-  ’ar  * 
ménte  giudicate  e fen\  appellazione, 
nel  Sinodo  Provinciale  di  quella  , ec- 
cettuate le  cofeche  riguardano  le  fio  f- 
fenfiotii  e le  depofiyoni ..  ....  e pari- 
mente ciò  che  appartiene  alla.  Dottri-  ih.  c.  V. 
na  , a i Sacramenti  e al  generate  art.  3.2 fc. 
della  Difdplina.  t tutti  i quali  cafi  P.  I J4*  . 
potranno  di  grado  in  grado  andare  fi- 
no, al  Sinodo  Nazionale  per  averne  il 
giudicio  dijfinitivo  ed  ultimato  ; il  che 
n altro  luogo  fi  dinomina  x intera 
e finale  rifiolu\ione\. 

Il  dire  col  Signor  Jurieu  che  'I 
termine  di  giudicio  qui  fi  prenda 
in  un  /enfio  ampior,  per  una  relazio- 
ne di  Perfone  efperte  , e non  per 
una  fentenza  di  Giudici  che  abbiane  v 
autorità  di  legar  la  co  fetenza  , è uh  l;. 
far  una  illufione  nel  linguaggio,  n- 
^ • ma- 
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mano  i perchè  "che  colà  è dunque 
l'operare  con  autorità,  e '1  legar 
le  cofcienae  , fe  non  il  portar  le 
cofe  fino  ad  obbligare  i particola- 
Hifcip.ib,  ri  Condannati  afottometterfi  di  pun- 
to in  punto  , e con  efprejfd  difappro • 
■vagone  de  far  errori  regiflrati  , fatto 
pena  di  e fere  fepàraù  dalla.  Chiefaì 
E'  codefto  un  giudici©  in  un  ren- 
io improprio  e più  ampio  , e non 
un  giudicio  in  tutto  rigore  ? E che 
» Sinodi  fi  fieno  ferviti  di  quella 
SopJ.it.  podefti  1’  abbiamo  nell’  affare  di 
Pifcatore  , che  fu  coftretto  a fot- 
toferivere  il  formolario  che  con* 
dannava  la  fua  dottrina  i 1’  abbia- 
mo veduto  nell’ affare  di  Arminio  , 
« nella  fottoferizione  che  fu  do- 
mandata e voluta  a i Canoni  del 
Sinodo  di  Dordrect  ; e tutti  i Re- 
giftri  de’nollri  Riformati  fono  pie- 
ni  di  limili  fottoferizioni - 
CV1T.  A quello  il  Signor  Jurieu  noli 
t offri-'*  **a  trovato  altro  rimedio  fe  non  il 
adoni  dì-  ^ire  » c^e  ?uaf}do  un  Sinodo  termina 
Jàppro-  delle  controverse  che  non  fono  impor-. 
Vate  dal  Mnt*r  non.  dee  mai  obbligare  le  parti 
Winiftro  condannate  a fottoferivere  e a crede - 
non  olia-  **  le  fue  decifionii  ma  quello  è corn- 
ee la  pra-  tro  i termini  efpreS  della  difcipli- 
tlca  in  na  , che  obbliga  a foggettarfi  di  pun- 
c.ontra-  to- in  punto- y e con  efprejfa  difappro. 
•lo  delie  y anione  degli  errori  regiflrati  3 folto 
r.  pena  di  ejjere  feparato  dalla  Cbiefa  $ 
tb.p.206.  ^ C^e  * ^inillro  fteffo  Jurieu  in* 
Sifl.ìb.  p.  delle  controyerfie  meno  impor-. 

X20.  * tant*  c^e  non  difiruggono  nè  offendono 

il fondamento . - 

•V  - ^1- 
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Altro  non  reftava  fe  non  il  di- 
re che  ’1  feparay  dall*  Chiefa  , in  CVI1I. 
quel  luogo  , è folamente  il  fepara-  & C 
re  da  una  confederazione  arbitra-  Ml* 
ria,  contro  le  parole  efprelFe  della 
Difciplina , che  dichiarando  quella  jìff. 
feparazione  nello  Àeffo  capitolo  j 
altra  non  ne  conofce  che  quella  , 
la  quale  divide  dal  corpo  un  mem- 
bro putrido , c lo  mette  nel  nume- 
ro de’  Pagani  y come  lo  abbiamo 
di  gii  veduto.  ■ 

E’  dunque  cofa  affai  manifella  , vin- 
che quello  Minillro  lia  cambiate  le  !{"*' 
maflì me  della  Setta  . Sieno  da  noi 
di  nuovo  riftabilite  , ed  unite  a i *0»  • 

principe  del  Minillro  , troveremo  cjpj  jej 
chiaramente  l’ infallibilità  ricono- 
fciuta  . Secondo  i principj  del  Mi-  ftro  # 
niftro  , fe  i Conci  j foffero  giudi-  Sof.  n. 
ci  nelle  materie  della  Fede,  fareb-  105..À10& 
bono  infallibili  : ora  fecondo  i prin-  e feg . 
cipj  della  lua  Chiefa  fono  giudici  j 
bifogna  dunque  che  ’1  Minillro  con-  » 
danni  fefteffo  o la  ftia  Chiefa  , fe 
non  confeffa  l’ infallibilità  de’  Con- 
cili, Per  i°  meno  di  quelli  ne’ qua- 
li fi  trova  1’  ultima  e finale  rifolu- 
zione  ; ma  quando  egli  aveffe  tolto 
a 1 Pallori  adunati  il  titolo  di  Giu- 
dici per  non  lafciar  loro  che  quel- 
lo di  efpei  ti , i Concilj  non  nte  re- 
Aerebbono  che  meglio  autorizzati 
dalla  fua  dottrina  , perchè  non  vi 
è Uomo  di  buon  felino  che  non  fi 
ftimaffe  per  lo  meno  tanto  teme- 
rario nel  relìftere  al  fentimento  di 
tutti  gli  Efperti  quanto  nei  relìftere 

ad 
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ad  una  fentenza  di  tutti  i Giudi- 
ri  ^ . 

Non  è meno  imbarazzato  dalle 
lettere  di  fommefllone  che  i Dipu- 
tati  di  tutti  i Sinodi  Provinciali 
dovevano  portare  al  Nazionale  in 
buona  forma  e’n  ^ueft'elpreflìoni: 

-TV"  Promettiamo  innati?}  a Dio  di  fotto- 
che  viio-  metterci  a tutto  ciò  che  farà  conclufo 

rrifiraf»  * rifoluto  nella  'roflra  fanta  ^ tdu - 
a venti  ■*?***?  perfuafi  che  fiamo  che  Iddio 
alia  pa-  P\e fiderà  , e -ri  guiderà  col  fuo 

rp  Spirito  Santo  in  ogni  verità  ed  equi- 

tà colla  regola  di  fua  parola , L’  ub- 
time  parole  dimoftrano  che  trat- 
tava lì  di  religione  j e non  lì  fa  più 
che  cofa  lìa  1’  effer  Giudici  «ed  an- 
che Giudici  fovrani , fe  non  Jo  fo- 
no coloro  j a quali  lì  fa  ain  tal  giu- 
c<  fomento . Abbiamo  altrove  monta- 
to che  lì  elìceva  tutto  ciò  con  ogni 


ex. 

"Strana 
efpref- 
ffione 
del  Mi 
jniftro 


alla 
ce 
Vifc.  p, 
144. 


Zfpof. 
19. 


tonfi  col  r,£orc } che  molte  Provincie  furo- 
Sigmr  no  cenfurateper  aver  fatta  difficol- 
Ct audio  ta  di  fottometterlì*/?*  confa  di  ap- 
f-ri-337«  provatone,  e dì  ubbidienza  3 e che 
aveva  fi  I obbligo  ^ faxl*  in  termi * 
ni  proprj  a tutto  ciò  che  foffe  conclufo 
e determinato  fen?a  condizione  0 mo- 
dificazione. Codette  parole  fono  sì 
predanti , che  dopo  ette  rii  tormen- 
ti/?. p.  tato  per  gran  tempo  nell’  efplicar- 
*70.171.  io  » alla  line  il  Signor  [urieu  nc 
Tien  a dire  che  fi  promette  la  font- 
meffmie  fopra  i regolamenti  di  difcU 
pi  ma  che  ri f guardano  le  cofie  indif- 
ferenti o , in  Ogni  cafo , fopra  con- 
troverlie  meno  importanti  che  non 
aiftruggqno  nè  offendono  d fondamento 

del- 
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della  fède  ; di  modo  che  , conclude.» 
non  ejfere  cofa  fira.na  che  'n  cjuefte 
forte  di  cofe  fi  prefoi  al  Sinodo  una 
intera  fommeffione  , perche  nelle  con - 
troverfie  che  non  fono  di  e/irema  im- 
portanza , fi  debbono  facrifocare  delle 
-gerita  al  ben  della  pace. 

. 'Sacrificare  delle  verità  , e delle 
verità  rivelate  da  Dio  , o non  s 
intende  quello  fi  dice  , o fi  beftem- 
mia.  Sacrificare  quelle  celcfti  veri- 
tà , s’  è . un  rinunciarvi  e fottofcri- 
verne  la  condannazione , è . beftem- 
mia  . Non  vi  .«.alcuna  verità  rive- 
lata che  non  meriti  fi  facrifichi  fe- 
fteffo  per  efifo  lei  , in  vece  di  fa- 
crificarla  . Ma  forfè  il  facrificarla  , 
farà  il  tacere . L’.elpreffione,  è mpl- 
to  violenta  . .Palliamo.  tuttavia  in- 
nanzi , purché  il  voftro  filenzio  fia 
ricevuto  : ma  ’1  Sinodo  verrà  dopo 
la  fua  ultima  e final  rifolu^one  , a, 
ftrignervi  in  virtù  della.difciplinae 
del  voftro  proprio  giuramento  di 
foggettarfi  di  punto  in  punto  , e con 
efprejja  di fapproy anione  , di  voftra 
opinione  benreglforata , affinchè  el- 
cludafi  ogni  equivoco  , .fotto  pena 
di  eflere  reparato  dal  .Popolo  di 
Dio,  e riputato  come  Pagano.  Che 
farete,  fe  non  fapete  far  cedere  il 
voftro  giudicio  a -quello  della  Chie- 
fa  ? Certamente  o fottofcriverete  e 
tradirete  la  voftra  cofcienza  , o bea 
prefto  voi  folo  farete  -tutta  la  vo- 
.ftra  Chielà  . . . 

Nel  rimanente  , quando  il  Mim- 
ico ci  dice  che  i pumi  di  Contro- 

ver- 
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CXII. 
La  debo- 
Je  cofli- 
tuzione 
delia  Ri- 
forma 
•obbliga 
in  fine  i 
miniftri 
a cam- 
biare il 
loro  dog- 
ma prin- 
cipale , 
eh’  è la 
•neceliità 
della 
frittura. 


Za  Stori*  delle  Tari  adotti. 
verfia , i quali  lì  fottomcttono  sii 
Sinodo  non  fono  quelli  che  fono 
contenuti  nella  Confezione  di  Fede  , 
non  penfa  quante  volte  li  ha  vo- 
luto cambiarla  in  articoli  impor- 
tanti per  far  cofa  grata  a x Lute- 
rani . Molto  più:  ha  lafciato  in  di- 
menticanza il  coftume  di  tutti  i Si- 
nodi,  ne’  quali  il  primo  punto  che 
lì  mette  in  deliberazione  , è fe ria- 
pre rileggendo  la  Confezione  di 
Fede  , T efaminare  fe  vi  fi  a cofa 
alcuna  che  richieda  d’e/Ter  corret- 
ta . Il  fatto  è /lato  pollo  e non  ^ 
flato  negato  dal  Signor  Claudio , e 
dall’  altra  parte  egli  è fuor  d’  ogni 
. dubbio  a cagione  degli  atti  de’  i 
Sinodi  tutti  . Chi  ora  maraviglie- 
ralfi  che ’1  tutto  fiali  cambiato  nel- 
la nuova  Riforma , poiché  dopo 
tanti  libri  e tanti  Sinodi  Aaflì  per 
anche  nel  deliberare  /opra  U loro 
Fede? 

Ma  nulla  farà  meglio  vedere  la 
debole  co/lituzione  di  loro  Chiefa 
quanto  fl  cambiamento  di  cui  fon 
per  fare  il  racconto.  Non  vi  èco- 
fa  più  clTenziale , nè  più  fondamen- 
tale fra  loro  , che  1’  obbligare  o- 
gnuno  a formar  la  fua  fede  col  leg- 
gere la  Scrittura . Ma  una  fola  do- 
manda che  lor  fri  fatta  , alla  fine 
gh  ha  allontanati  da  code/lo  prin- 
cipio . Fu  lor  dunque  domandato 
qual  fyfle  la  fede  di  coloro  che 
non  avevan  per  anche  letta  o udi- 
ta  leggere  la  Scrittura  facra  , ed 
erano  per  coqjinciarne  la  lettura  . 

Al- 
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Altro  non  vi  voile  per  farli  cadere 
in  una  cònfufion  raanifefta  . Il  di- 
re che  ’n.  quello  (lato  non  fi  ha  fe- 
de alcuna  ; con  qual  difpofizione  * ! • 

in  quale  fpirito  fi  leggerà  ‘ dunque 
la  Sacra  Scrittura  ? Ma  fe  dicefi  che 
fi  ha  fede  j dov’èftata  prefa?  Tut- 
to ciò  eh’  ebbero  ad  allegare  in 
rilpofta  , è „ che  la  Dottrina  Cri- 
3>  diana  prefa  nel  fuo  eflere  fi  fa  4 
a fentir  da  feftefla  ; che  per  fare  Jà 
j,  un  atto  di  fede  (opra  la  Divi-  4 
» nità~della  Scrittura  non  è ne- 
jj  ceifario  T averla  fetta  j che  bar 
}>  fta  f aver  letto  un  Sommario  del-  tlìd.  p» 
a la  Dottrina  Criftiana  fenza  en- 4it.  « 

5,  trare  nella  particolarità  ,•  che  i /*£• 
a,  Popoli  i quali  non  avevano  la 
„ Scrittura  .làcra  , non  lafciavano 
3,  di  poter  edere  buoni  Criftiani  ; 

3,  che  la  Dottrina  del  Vangelo  fa 
s,  conofcere  la  fua  divinità  a i Sem- 
3,  plici  indipendentemente  dal  libro 
3,  in  cui  è contenuta  j che  quand’  an- 
3,  che  quella  dottrina  fofle  mefeo- 
„ lata  con  alcune  cofe  inutili  « 

„ poco  divine  , la  dottrina  pura  e , 

a,  celefte  che  vi  farebbe  mefcolata 
3,  fi  farebbe  tuttavia  conofcere  { . 

3,  che  la  cofcienza  gufta  la  veri- 
a,  tà  , e che  poi  il  Fedele  crede 
3,  che  un  tal  Libro  fia  canonico 
3,  perchè  vi  ha  trovate  delle  veri- 
3,  tà  che  lo  muovono  ,•  in  fomma 
a,  che  fi  fente  la  verità  come  lì  .... 
a,  fente  la  luce  quando  fi  vede  > il  * 
calore  quando  fi  fta  vicino  al 
fuoco,  il  dolce  e 1’  amaro  quan-  , ' 

. Tomo  III,  Z „ do'  *"  > 
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5J0  L*  Stori*  delle  Varia\teiA. 
do  fé  ne  mangia . 

„,rTTT  per  1*  addietro  il  rifondere  a co- 
CX1II.  della  domanda  era  un;  imbarazzo 
V* J» inefplicabile  a ì Minili» . S è ne- 
(\„rn  cellario  formar  la  propria  fede  fo- 
Pia  le  Scritture,  è neceffario  aver- 
Popola  Se  letti  tutti  i libri  ? E fc  bada  a* 
Scrittu-  verne  letti  alcuni , quali 
ra«  vilegiati  che  lì  debbano  leggere  w 
preferenza  degli  altri  per 'formare 
* '•  |a  propria  fede?  Mali  ha  fuggitala 
difficoltà,  dicendo  non  effer  nem- 
ihen  necelTario  il  leggerne  alcuno  t 
e tanto  fi  è avanzato  il  fentimen- 
«o  che  fi  riduce  a formarli  la 
' credenza  in  un  Fedele  fenza  eh  « 

■ ; fappia  -quali  fieno  i libri  infpirauda 
Dio . 

CX1V.  Avevafi  prefo  troppo  -impegno 
11  Popo*  ncua  confeffione  di  fede  , quando 
lo  ró  ha  avevafi  detto  parlando  de'  libri  cu- 
pi u bifo  ^ che  conofeevanfi  per  canonici  , 

non  tanto  a cagion  del  f onfenfo  dell t 

« f Hbri  chief*  y luant0  «<*£iì>ne  delU 

apocrifi  monian\a  e perfuafione  interiore  della 
dai  libri  Spirito  Santo  . Sembra  che  ora  1 
canonici.  Ministri  conofeano  che  quella  era 
Confeff.  una  lUufiòne , e che  n fatti  nonera 
art.  4.  verifimile  che  i Fedeli  col  lor  gu- 
flo  interiore,  e fenza  il  foccorio 
della  tradizione  , follerò  capaci  di 
difeernere  ' il  Cantico  de  Cantici  da 
un  libro  profano  , o di  fentire  la 
divinità  de*  Primi  Capitoli  del  Ge- 
...  nefi  , e così  degli  altri  . Pertanto 
Ut.  ora  jj  ftabilifce  che  l cfame  dell* 
tUf:  x*  euiftione  <de  libri  apocrifi  noni  ne~ 
Jbid.  c.  x.  tenario  al  popolo  . ài  Signor  Junei| 
1»  * ’ *»  • ' '*'  ** 
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ha  fatto  un  capitolo  a pofta  per 
provarlo  , e fenza  Ja  necettità  eli 
tormentarli  «è  (opra  i canonici , nè 
fppra  gh  apocrifi  , nè  fopra  iJ.  te- 
tto, nè  fopra  la  ver/ìone,  nè  fopra 
il  difeutereia  Scrittura,  nè  fopra  il 
leggerla , le  verità  Crittiane , pur- 
ché fi  mettano  infieme  , fi  fanno 
fentir  da  feftefTe  , come  fencefi  il 
cajdo  e ’l  freddo . . 

Il  Signor  J urieu  dice  tutto  ciò  /'  CXV. 
e quello  che  più  fi  dee  ottervare , ■^niP°*i-. 
non  lo  dice  fe  non  dopo  il  Mini-  tan*adl 
ftro  Claudio . E poiché  quelli  due  ?amtda- 
Miniftn  fono  concorfi  infieme  in  mento . 
quetto  punto,  cioè,  nel  confettare  Dif.de tu 
che  1 Partito  non  avefle  che  que*  Kifi.p.c. 
fto  folo  rifugio  , arreniamoci  un 
momento  per  confiderare  di  dove  felH' 
fieno  partiti  e dove  vengano  . I 
Miniftri  ttabilivano  per  T addietro 
la  fede  colle  fcricture  ,*  pra  lenza 
le  feritore  compongon  la  fede  . 

Dicevafi  nella  Confeflione  di  fede  > 
parlando  della  fcrittura  , che  tutte  > 

le  co f e debbon  ejjtre  t fami  tutte  , te- 
golate e riformate  fecondo  il  fuofett- 
timento  : ora.  non  è ’l  fentimento  ' • 
che  fi  ha  delle  cole  che  dev1  ette- 
re  provato  colla  feriteti»  j ma  la 
fcrittura  fletta  non  è conofciuta  , 
nè  fendta  copie  Scrittura  fe  non 
col  fentimento  che  fi  ha  delle  cofe 
prima  di  conofcere  i libri  fanti,  e i 

la  Religione  fenz’eflì  è formata  . 

Connderavafi  , e con  ragione  , CXVI. 
come  un  Fanatilmo  e come  un  Fanatif- 
raezao  d’ingannare  , codetta  tetti-  mo  ma-  ' 

~ Zi  mo-  nifeito . . 


V;i» 


CXVII. 
Nè  i mi- 
racoli , 
r»è  le  pro- 
fezie, nè 
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ture , nè 
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iftionianza  dello  Spirito  Santo  > che 
fi  credeva  avere  fopra  1 Libri  tanti 
per  diftinguerli  dagli  altri  j perche 
non  elfendo  quella  teftimonianza 
attaccata  ad  alcuna  prova  _polì^i- 
va , non  vi  era  alcuno  che  nonpo- 
teffe  o vantarfene  fenza  ragione  , 
© anche  immaginarfela  fenza  fon- 
damento . Ma  ora  ecco  affai  peg- 
gio : laddove  diceva!!  per  1 addie- 
tro, Vediamo  ciò  eh’  è fcritto , e foi 
crederemo  ; il  eh’  era  per  lo  meno  un 
cominciare  da  qualche  cofa  di  po- 
Jitivo  , e da  un  fatto  collante:  ora 
fi  comincia  dal  fentire  le  cofe  in 
fefteffe  come  fentonfi  il  freddo  e 1 
caldo , il  dolce  e 1’  amaro  ; e Id- 
dio fa  quando  poi  fi  vien  a legge- 
re la  Sacra  Scrittura  in  quefta  dif- 
pofizione  , con  qual  facilita  lì  ri- 
volge a quello  fi  tiene  di  eia  per 
tanto  certo  quanto  lo  è quello  eh 
è flato  veduto  dagli  occhj  proprj  e 
toccato  colle  proprie  mani . 

" Secondo  codella  prèfuppolizio- 
nè  che  le  verità  rieceffarie  alla  fa- 
iute  fi  fanno  fentire  da  fefteffe  , 
Gefucrifto  non  aveva  Infogno  ne 
di  miracoli  , nè  di  profezie  . Mose 
averébbe  trovata  credenza  quanr* 
do  il  Mar  roffo  'non  fi  foffe  aper- 
to , quando  il  Saffo  non  avelie  get- 
tati i torrenti  di  acqua  al  primo 
colpo  della  fuà  verga  : ballava  il 
proporre  il  Vangelo  o la  Legge . I- 
Padri  di  Nicea  e di  Efefo  non  a- 
vevafio  parimente  che  a proporre 

la  Trinità  e 1’  Incarnazione  , pur- 
ché 
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che  le  averterò  propofte  con  tutti 
gli  altri  Mifteri  : la  ricerca  della 
Scrittura  e della  Tradizione  che 
hanno  fatta  con  tanto  Audio , non 
era  lor  neceflaria  : alla  fola  pro- 
porzione della  verità , la  grazia  1* 
averebbe  perfuafa  a tutti  i Fede- 
li : Iddio  mfpira  tutto  ciò  che  gli 
piace  a chi  gli  piace , e la  fola  in- 
frazione può  tutto . 

. Di  quello  non  dubitavafi  , e f 
onnipotenza  di  Dio  era  ben  cono- 
feiuta  da’  Cattolici  non  meno  che 
la  necertìtà  di  fua  infpirazione  e 
di  fua  grazia  . Trattava!!  di  trovar 
re  il  mezzo  efieriore  di  cui  ella  fi 
ferve  , ed  al  quale  ha  piacciuto  a 
Dio  f attaccarla  : fi  può  fingere  ov- 
vero immaginarli  di  efifere  infpira- 
to  da  Dio , fenz’ eflferlo  in  effetto  ; 
ma  non  fi  può  fingere  o immagi- 
narli che  ’1  mare  fi  divida , la  ter- 
ra fi  apra  rifufeitino  i morti , i 
ciechi  nati  ricevan  la  villa,  fi  leg- 
ga una  tal  cofa  in  un  libro  , e ta- 
li e tali  che  ci  hanno  preceduto 
nella  Fede  T abbiano  così  intefa  j 
tutta  la  Chiefa  creda  , ed  abbia 
fempre  così  creduto . Trattali  dun- 
que di  fapere , non  fe  codefti  mez- 
zi efteriori  fieno  fufficienti  fenza 
la  grazia  e fenza  l' infpirazione  di- 
vina ; perchè  alcuno  non  lo  pre- 
tende : ma  fe  per  impedire  agli 
Uomini  il  fingere  o l’ immaginarli 
una  infrazione  , Ila  flato  T ordi- 
ne di  Dio  e la  fua  condotta  ordi- 
naria, il  far  camminare  la  fua  in* 

’ ; • z $ fu- 
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fpirazione  con  certi  mezzi  di  fat- 
to che  gli  Uomini  non  pollano  nè 
fingere  in  aria'fenz’  effer  convinti 
dK  falfità  v nè;  immaginarli  per  illu- 
fione  . Non  è quello  il  luogo  di 
determinare  quali  fieno  codefti  fat- 
ti 3 quali  quelli  iiiezzi  citeriori  , 
quali  quelli  motivi  di  credenza  , 
perchè  di  già  è molto  certo  che 
ye  ne  fono  alcuni  , perchè  ’1  Mi- 
niflro  n*  è convenuto  : è convenu- 
to , dico  3 non  folo  che  vi  fieno 
de  i fatti  certi  , ma  eziandìo  che 
quelli  fatti  certi  poffono  fervire 
d’infallibil  regola  . Per  cagione  di 
efempio  , fecondo  il  Aro  fentimen- 
to,  è un  fatto  collante  che  la  Chie- 
fa  Crilliana  ha  fempre  Creduta  la 
Divinità  di  Gefucrilto,  1"  immorta- 
lità dell"  Anima , e r eternità  delle 
pene  con  altri  articoli  : ma  quello 
fatto  collante  , fecondo  il  di  lui 
fentimento  , è una  regola  infallibi- 
le , e la  migliore  di  tutte  le  rego- 
le , non  folo  per  decidere  tutti  co- 
delli  articoli  ; ma  anche  per  rivi- 
vere 1’  ofcura  e Ipinofa  quillione 
de*  punti  fondamentali  . Abbiamo 
veduti  i palli,  ne"  quali  il  Minillro 
1-  infegna  e lo  prova  : ma  quando 
egli  così  l’ infegna , é vuole  che  la 
regola  fiìt  ficùra  per  giudicare  fo- 
pra  codefte  importanti  e fpinofe 
quillioni  fia  il  confenfo  univerla- 
le  i proponendo  quello  motivo  e- 
lleriore  , che  fecondo  il  fuo  pare- 
re , importa  dima ftra^one  , non  ha 
pretefo  efcluder  la  grazia,  e l’ ia-- 
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fpirazion  efteriore  : trattali  di  fu* 
pere  fe  X autorità  della-  Chiefi».’* 
che  unita  alla  grazia  di  Dio  è un 
motivo  (ufficiente  , e la  più  ficura 
di  tutte  le  regole  fopra  certe  quiftio- 
ni , non  lo  poffa  edere  in  tutte  ; 
e fe  ’1  mettere  una  infpirazione  di- 
fiaccata  da  tutti  quelli  mezzi  efter 
riori  , e di  cuT  fi  dà  felleffo  e 1 
proprio  Tuo  fentimento  per  cauzio- 
ne a fe  ,e  agli  altri  , fia  il  più- fi- 
curo  di  tutti  i mèzzi  che  fi  poffan 
foraminiftrare  agl’  ingannatori , e la 
più  ficura  illufione  per  portare  a* 
gli  eccedi  gli  oftinati . 

Dopo  aver  pollo  in  capo  ad  un 
Popolo  eh’  egli  è particolarmente 
infpirato  da  Dio , altro  non  vi  vuo- , 
le  per  terminar  di  fedurlo  che  ’1 
dirgli  ancora  eh’  ei  fi  può  elegge- 
re a fuo  capriccio  de  i condottie- 
ri , deporre  tutti  quelli  che  fono 
flabiliti  , -ftabilirne  degli  altri  che 
non  operino  fenon  per  la  podeftà 
eh’  egli  ha  lor  conferita  . Tanto  è 
flato  fatto  nella.  Riforma  . Il  - Si- 
gnor Claudio  e ’l  Signor  Juricu  fi 
accordano  in  quella  dottrina . 

La  Chiefa  Cattolica  parla  così 
al  popolo  Crilliano  : Voi  liete  un 
Popolo  , uno  Stato  , una  Società: 
ma  Gefucrillo  eh’  è 1 voftro  Re 
nuli’  ha  da  voi , e la  fua  autorità  e d 
origine  affai  più  alta  : Voi  non  a- 
vete  naturalmente  più  diritto  di 
dargli  de’  Minillri  che  d’iftituirlo 
voftro  Principe:  così  i fuoi  Mini- 
ftri , che  fono  i voftri  Pallori  ven- 
-i  Z 4 go- 
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5 ìé  la  Stori*  delle  Par  i anioni . 
fono  da  principio  più  elevato  coni' 
egli  viene  , eti  è neceflario  venga- 
no da  ua  ordine  eh'  egli  ha  ftabiliv 
to  . Il  Regno  di  Gefucrifto  non  è 
di  quello  mondo  e la  comparazio- 
ne che  far  potete  fra  quello  Regno 
e quei  della  terra  , è caduca  * in 
fomma  la  natura  nulla  vi  dà  che 
abbia  relazione  con  Gefucrifto  e 
col  fuo  Regno  , e voi  non  avete 
altro  diritto  , fc  non  quello  che 
troverete  nelle  leggi  o nelle  ufan- 
ze  immemorabiliaeHa  Società  vo- 
ftra  . Ora  codefte  ufanze  imme- 
morabili , cominciando  da'  tempi 
Apposolici  , fono  che  i Pallori  già 
frabiiici  ftabilifcano  gli  altri  Eleg- 
gete, , dicono  gli  Apposoli  , e noi 
ftabiliremo  > apparteneva  a Tito  Io- 
llabilire  i-  Pallori  di  Creta;,  da  Pao- 
lo riabilito  da  Gefucrifto  ne  aveva 
bevuta  la  podeflà  . Pi  ho  Infoiato , 
é.  2»,  dice,  in  Creta  periftabilirvi  de  fSa-- 
ctrdoti  per  le  città  fecondo  l'  ordine* 
che  ve  ne  ho  dato  . Nel  rimanente,, 
coloro  che  vi  lu lineano  col  fomen- 
tare  il  penfiero , il  quale  vi  lugger 
. / rifee  che  ! voftro  confenfo  è auo- 

Jutamente  neceflario  per  iftabilire  i 
vollri  Pallori , non  credono  ciò. 
che  vi  dicono  , poiché  ciconofco- 
no  per  veri  Pallori  quelli  d’ Inghil- 
terra benché  il  Popolo  non  ab- 
bia alcuna  parte  nella  loro  elezio- 
ne . L’ efenipio.  di  S.  Mattia  eletto, 
.cftraordmariamente  per  una  forte 
divina  non  dee  indurre  confeguen- 
z*  veruna  e nuUadimeno  putta, 
i co* 


Digitized  by  Google 


, m : xr.  * 137 

non  fu  permeilo  al  Popolo , c Pie- 
tro già  ftabilito  Pallore  da  Gefu>- 
«crillo  fu  quello  che  tenne  1’  Adu- 
nanza ; perciò  non  fu  1'  elezione 
che  (labili  Mattia , fu  ’1  Cielo  che 
dichiaro!!!  . In  ogni  altra  occafio- 
ne  1’  autorità  di  ftabiiire  è data  a 
i Paflori  già  ftabiliti  : la  padellai 
che  hanuo  dal  Cielo  è refa  fenfi- 
bile  dall’ impolizion  delle  mani,  ce^ 
rimooia  al  lor  ordine  riferbata . Di 
codefta  maniera  i Pallori  fi  Seguo- 
no T uno  dopo  l’ altro.:  Gefucrift© 
che  ha  riabiliti  i primi  ha  detto 
che  farebbe  ferapre  eoo  quelli  a'  * 

quali  eglino  avellerò  trafmelfa  la 
lor  podeftà  t Non  potete  prender 
Pallori  fe  non-  in  quella  fucceflìo- 
ne  , e non  dovete  temere  eh’  ella 
venga  meno , come  non  dovete  te- 
merlo della  Chiefa  fteffa  , della 
Predicazione  e de  i Sacramenti . rYYT 
. Ecco-  come  parlali  nella  Chiefa-,  jVnierJ 
€ i popoli  non  prefumono  fopra  ^ 
quanto  è dato  ad  elfi  : ma  la  Ri-  re  della 
forma  dice  loro  l’oppofto:  I«  voi  , Riforma», 
dice  loro,  è la  forgentc  della  po- 
deftà celefte,  potete  non  folo  pre- 
sentare, ma  ftabiiire  i Pallori  . Se 
folle  duopo  provare  codefta  po- 
deftà del  Popolo  colle  Scritture  , 
fi  perderebbe  ogni  ragione  *.  Per 
difpenfarfi  da  quella  prova  dicelì 
al  Popolo  effer  quello  un  diritto 
naturale  d’  ogni  Società  t coficchè 
per  goderne  non  vi  è bifogno  del- 
la Scrittura- , e balla  eh’  ella  non; 
abbia,  rivocato  il  diritto  che  la. 

Z.  y na.- 


. TS$  Sa  Stiri*  detti  Par  iasioni . 
Matura  ha  dato  . La  furberia  è di 
tutta  accortezza  , lo  confettò;  ma 
fatevi  riflettìone,  o popoli,  che  vi 
lusingate  di  codefto  penfiero  ! Per 
darli  un  Padrone  fopra  la  terra  , 
baila  il  riconofcerlo  come  tale,  e 
ognuno  porta  codetta  podeftà  nel 
fuo  volere . Ma  non  corre  lo  ftef* 
fo  per  darli  uh  Crifto  , un  Salva- 
tore , un  Re  celefte  , nè  per  dar 
ad  etto  gli  Ufìciali . e n fatti , im- 
porrete voi  loro  le  mani  , voi  Po- 
polo, cui  lì  dice  che  appartienelo 
ftabilirli/  Eglino  non  ne  hanno  1 ar- 
dimento *r  ma  li  fa  loro  coraggio  „ 
dicendo  loro  ehe  la  cerimonia  dv 
inìpor  le  mani  non  è necettaria  ^ 
Come  dunque  , non  batta  per  giu- 
dicarla necettaria  , fi  trovi  tanto 
fovente  nella  Scrittura  , e non  li  ' 
trovi  nè  nella  Scrittura,  nè  n tut- 
ta la  Tradizione  che1  mai  df  altra 
ntaniera  ita  ftatoftabilito  alcun  Pa- 
flore  , nè  che  ve  ne  iia  pur  uno 
che  non  lì  a ftato  fatto  dagli  altri ? 
non  importa  ; fate  tèmpre  o Pò- 
polo * credete  che  la  podeftà  di 
j31j  n d*  togliere  > di  ftabilirc 
€ di  cuftruggere  tta  m voi  , e che 
1 aÌ  Allori  non  abbiano  altra 
podeftà  fe  non  -quella  che  hanno 
come  voléri  rapprefentantt  $ che  T 
autorità  de  loro  Sinodi  venga  da 
voi  ; che  non  fieno  fe  non  voftri 
delegati  : credete  dico  , tutte  co- 
dette  cofe  , ancorché  non  ne  tro- 
viate pur  una  parola  nella  -Scriccu- 
c credete  Soprattutto  che  quao- 

do 
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do  vi  credete  infpirati  da  Dio  per 
riformare  la  Chiefa , dacché  vi  fa*, 
rete  adunati  inguai  fi  fia  maniera, 
^5ft.erfa^e<J.ue^°  a voi  piacerà  de 
rh?ri.  1^_ltori  ?Jenz’  e/fervi  alcuno 
che  p offa  togliere  a voi  quella  li- 

e na,rui'aie  • Ecco  la 
?l^r.iera  ^e^a  quale  lì  predica  la 

rOC!eJ-a  n maniera  on- 
de di  videi?  il  Criftianelimo  'e  fi 

prepara  la  ftrada  all’  Anticrillo . 

Con  tali  mallTme  e con  un  tale 

tK'wP 5 perShè  Qualunque  fi  ma- 
nfreftì  con  chiarezza  maggiore  ne’ 
giorni  nollri , la  foftanza  n'è  fem- 

5ÌCif:atarneUj  Rirori,la  ^ non  è più 
da  ftupirfi  , di  averla  veduta  pre- 
cipitarli fin  dal  fuo  origine  di carri 
biamento  in  cambiamento  , nè  di 
aver  veduto  nafcere  dal  fuo  fieno 
tante  Sette  di  tutte  le  forte . Il  Si 
gnor  Jmreu  ha  avuto  1’  ardimento 

$'tilSon?ere  3 chc  n quefto  come 

aul  ^ hiekr?3nente  5 eI1’  é Ornile 
aua  Ciuefa  primitiva  . Per  verità 

«eduM  de"  *4 

venerabile  dell- antica  ChS”°Le 
Sette  che  i-  hanno  lacera»,  'non 
ÌLI?'10  ,a  continuatone  , né  un 
effetto  naturale  di  fua  coftituzio- 
n5  * P“e  forte  di  Sette  fono  infor- 
te  nel  Criftianelimo  antico  : altre 
puramente  Pagane  nella  loro  fo- 
??ome  quelle  de* Valentinia- 
m , de  Simomani , de’  Manichei , e 
1 altre  limili , non  fi  fono  pofte  in 
apparenza  nel  numero  de’  Criftiir- 
Z 6 ni 
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%i.  Te  non,  per  ornarli  col,  gran;  no^ 
we  di  Gefuccifto  , e quelle  Setter 
nuli  hanno  di  comune  con  quelle 
degli  ultimi  fecoJi  : gli  altri  Settari 
per  la,  maggior  parte  fono  Criftia- 
m che  npn  avendo  potuto  toltene- 
re  tutta  1'  elevazione  x e per  così, 
dire  tutto,  il  pelò  della  lede , han- 
no cercato  di  Igravar,  la  ragione 
ora  di  un  articolo  ? ora  di  un  al- 
tro  t così  gli  uni.  hanno  tolta  la 
Divinità  a Qefucrjfto^gJi  altri  non 
potendo  unire  la.  Divinità  e 1’  U ». 
inanità  hanno  come,  mutilato  in  di- 
verte maniere  l una  o V altra  . In 
quelle  limili  tentazioni  li  è perdu- 
to io, fpiritp  orgoglio!©  di  Lutero^ 
Si  e inabiflàto,  nella  concordia  deir 
la  Grazia  e del  libero  Arbitrio  , 
eh  è per  verità  un  gran  mifterio 
ha  portate  all’  eccello  le  materie 
della  predeftinazione  3,  e non  ha 
conofeiuto  per  gli  Uomini  che  una 
fatale  e mevitabil,  neceflità , nella 
quale  il  ben  e , ’1  male  fi  trovano 
egualmente  comprefi.  Si  ha  vedu- 
*P  come  le  Aie  mafiìme  eccedenti 
U guitto  , hanno  prodottequelìe  de* 
Calvinifii  anche,  più  eccelfive  . 
Quando  a.  forza  di  portare,  all’  e- 
llremo, . lenza  offervat  alcuna. mi? 
lui  a , la  preddiinazione  e la  graT 
Zi*- y fi  giunfe  a.  cadere  ia  eccelli 
*3nt<?  jenfibiii  che  non  poceron  ef- 
ler  fofferti  ; 1*  orrore  che  fe  n è 
conceputo  ha.  gettato  nell!  eftremi* 
ta  oppofta  j.  e dagli  eccelli  di  Uh 
*****  che  portava,  oltre  la  ragione- 
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£3  grafia,  ( chi  Laverebbe  credu- 
to ! ) fi  fece  paflàggio.  agli  eccedi; 
de’  Semipdagiani  che  la  rendono, 
debole  . Da  quello  fonte  ci  fon<» 
venuti!  gli  ArminiaDi,  che  a nofiri 
giorni  hanno  prodotti  i Pa/onifti  * 
perfetti  Pelagiani , de’  quali  il  Signor 
Pajon  Miniilro  d Orleans  è flato, 
in  quelli  ultimi  anni  1’  Autore  . 
Dall’  altra,  parte  lo  fle/To  Lutero  ». 
abbattuto  dalla  forza  di  quelle  pa.- 
role  : Qutflo.  è 7 mio  Carfyo  ,,  quefìi t 
è 7 mio  Sangue  y non  ha  potuto  li* 
berarlì  dalla  Prefenza  reale  j ma 
nello  ftefio  tempio  ha  voluto  folle» 
vare  il  fenfo  umano  , togliendo , il 
cambiamento  di  foftanza  . Non  fi 
rellò  in  auefti  termini , e la  Pre» 
lenza  reale  fu  ben  pretta  alfalita  .. 
II  fenfo  umano  ha  prefo  gufto  nel- 
le fue  invenzioni  e dopo  elfere 
flato  r.efo  contento  fopra  un  Mi-. 
fterio , ha  domandata  la  fteifa.fod?- 
disfazione  per  tutti  gli  altri . Come 
^uinglio.  e i.  fuoi  Seguaci,  hanno 
pretefo  che  la  Prefenza  reale  fot 
le  nel  Luteranifmo.  un  relìduo  det 
Papifmo  che  aveva  per  anche  ne» 
cediti. di  riforma.,  i Sociniani  ne 
hanno  detto  altrettanto  della  Tri» 
nità.  e ddf  Incarnazione  j.  e quelli 
gran  Miller j,  che  non  avevano  ri? 
Cevuto  alcun  colpo  per,  Jó  fpazi<* 
di  mille  e ducent  anni , fono  en» 
trari  nelle  contro  verde  di  un  feco* 
li>.  » nel  quale  tutte  le  novitihan» 
no  creduto,  aver,  ragione  di  farli 
Sellili  •«  1 

*•'•’’  ~ Si : *- 


541  L*  Storia  delle  f'ar Unioni , 
rxinir  “ ^ono  vedute  le  illufioni  degli 
I 1 Anabattisti , e fi  fa  che  feguendo  i 
niani  u P^cip;  di  Lutero  e degli  altri  Ri- 
niti agli  Armatori  , hanno  rigettato  il  Bàc- 
Anabac-  temhb  fenz’immerfione  e *1  Battefi- 
tiili,  e gli  ano  de’  bambini  , perchè  nòn  gli 
uni  co.  trovavano  nella  Scrittura3nella  qua* 
me  gli  le  dicevafi  loro  trovarli  il  tutto 
altn  di-  Gli  Unitarj  o Sociniani  lì  fono  u-i 
rivati  da  niti  ad  elfi  , ma  lenza  voler  attc- 
Lutero.  neri!  alle  lóro  malfime  -,  perchè  i 
princip;  che  avevano  prefi  da  ^ Ri- 
formatori 3 gli  avevano  portati  pinr 
innanzi.  ■ ' -, 

Il  Signor  Jurica  oflerva  che  fo- 
no ufciti  dalla  Chiefa  Romana  gran 
tempo  dopo  la  Riforma . Che  ma- 
raviglia : Lutero  e Calvino  n’  era- 
no pure  ufeiti  . Trattali  di  fapere , 
fe  la  coftituzionè  della  Chiefa  Ro- 
màna abbia  dato  luogo  a quelle  in- 
novazioni 3 o pure  la  nuova  forma 
che  i Riformati  hanno  voluto  dare 
alla  Chiefa.  Ma  la  quiftione  è faci- 
le  da  deciderli  colla  Storia  delSo- 
cmianifmo.  L’  anno'i^y.  e negli  an- 
ni feguenti  , vene’  anni  dopo  che 
Lutero  ebbe  rovefciati  i tonfìni 
poftì  da  noftri  Antenati ellèndo 
agitan  tutri  gli  animi  , e *1  mondo 
feofib  dalle  # file  difpute  Sempre 
pronto  a partorire  qualche  novità 
Lelio  Socirio  e 'i  fuoi  Compagni' 
tennero  legatamente  in  Italia  le 
JOr  nalcofte  adunanze  contro  laDi- 
vi  ruta  del  Figliuolo  di  Dio  . Gior* 

• MiotUn-  &o  Bl  and  rato  e Faufto  Socino . Ni-* 
%i~Tnpi(.  potè  di  Lelio  > nc  folle  onero  Jx 
4 ‘ dot-  . 
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dottrina  l’anno  iif8.e  157$.  e fon- 
marono  il  Partito . Collo  fletto  me- 
todo impiegato  da  Zuinglio  per  e- 
1 udore  le  parole  SZutfto  è 'L  mio  Cor - 
f9  y i Socini  e i loro  Segnaci  eli*- 
fero  quelle  nelle  quali  Crifto  c ap- 
pellato Dio  . Se  Zuinglio  lì  credet- 
te corretto  all'  interpetrazion  figu- 
rata dall'  impolfibilita  di  compren- 
dere un  Corpo  Umano  intero  o- 
vunque  diftribuivafi  1’  Eucariftia  » 
gli  Unitarj  credettero  aver  la  ftef- 
la  ragione  foprà  tutti  gli  altri  Ma- 
iler) egualmente  incomprenfibili  ; 
e dopo  che  lor  fu  dato  per  .rego- 
la d’ intendere  figuratamente  i pam 
della  Scrittura  , nè  quali  il  ragio- 
namento umano  fòffriva  violenza., 
non  fecero  ch’eftendere  quella  re- 
dola ovunque  l’ intelletto  aveva  a 
toffrire  una  fìmil  violenza  . A co- 
dette cattive  difpofizioni  introdot- 
te negli  animi  dalla  Riforma  , ag- 
'giugmamoi  fondamenti  generali  eh 
iella  aveva  ftabiliti,  T autorità  del- 
la Chiefa  deprezzata,  la  fucceilìone 
de' Pallori  ftimata  un  nulla  , i Se- 
coli precedenti  accufati  di  errore, 
gli  ftelfi  Padri  indegnamente  trat- 
citi  'f  tutti  gli  (leccati  rotti , e ra, 
curiofità  umana  interamente  abban- 
donata a feftefla  j che  doveva'fuc- 
cedere  ,*  fe  non  quello  lì  e vedu- 
to cioè  , una  sfrenata  licenza  m 
tutte  le  materie  di  Religione*  Ma 
l’ efperienza  ha  fatto  vedere  che  gli 
arditi  Novatori  non  hanno  veduta 
«lamino*  apertura -di  ira 

noi: 
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f$4  La  Storne- dette  Fkria^hnt. 

»oi  ; alle  Chiefe  della  Rjforraa  hanw 
no  avuto  ricorfo  , a quelle  Chiefe 
■di  quattro  giorni , cheper  anche  in 
tutto  feoile  da  loro  propr;  movi- 
menti , erano  capaci  di  tutti  gli  al- 
tri. Nel  feno  di  quelle  Chiefe,  ia 
Ginevra , fragli  Svizzeri  e i Polac- 
chi Proteftanti  gli  Unitzrj  cerca- 
rono un  afilo- . Rifpinti  da.  alcune 
di  quelle  Chiefe  , fi  fecero  de  i 
Difcepoli  nejl’  altre  ia  affai  gran 
numero  per  far  un  corpo  a parte.  . 
Ecco  fuor  d’ ogni  dubbio  qual  è fia- 
to 1’  origine  loro  . Balla  vedere  il 
Teftamento  di  Giorgio  Shoman  uno 
de’  Capi  degli  Unitari,  e la  Rela- 
zione di  Andrea  Vviflonats-,  come 
gli  Unita*)  fi  fieno  divi  fi  d*  * Rifiorì. 
mati3  perreftar  convinto  che  que- 
lla Setta  non  è fiata  che  un  pro- 
pello c una  continuazione  degl’ 
infegnamenti  di  Lutero  y di  Calvino  y 
di  Zuinglio , di -Menane ..  ( Queft’ub 
tjmo  fu  uno  de’  Capi  degli  Anabae- 
- ) Vedefi  da  quello,  che.  tutte- 
quelle  Sette  non  fono  che  un  ab* 
°°VLe  3 « come  l'  aurora  della  Rifiorì 
***  * e ? Anabatti/mo  unito  al  So~ 
cinianfimo  n è il  pieno  giorno  .-  ', 

Non  più  ci  vengano  dunque  a L 
legate  lo  Sette  dell’antica  Chiefa, 
e più  non.  fi  vanti  di  averne  la  fo- 
nughaoza.  L’antica  Chie&  non  ha. 
mai  variato  nella  fua  Dottrina,,  non 
ha  mai;  foppreffe-  nelle  fue  Confèf. 
fiom  di  fede  verità:,  da  ella  ere*- 
dute  rivelate  da  Dio  ; non.  ha  mai 
■«toccate,  la  fue.  decifioni , non  ha. 

; • mal 
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mai  deliberato  di  nuovo  fopra  m». 
icrie  una  volta  rifolute  , nè  pro- 
pelle una  fol  volta  nuove  efpofi* 
aioni-  di  Tua  fede  > fe  non  quando 
è nata  qualche  nuova  quiftione . Ma 
la  Riforma  per  Io, contrario  non 
ha*  mai  potuto  contentare  fcfteiTa 
j fuoi  Simboli  nuU’ hanno  di  certo  j 
i decreti  de’  fuoi  Sinodi  nulla  di 
fermo  ì le  fue  Confeflìoni  di  fede 
fono  confederazioni  e- mercati  ar- 
bitrar) ; € quello  che  vi.  è come 
articolo  di  fede  , non  lo  è ne  per 
tatti  , Dè  per  Tempre  : lì  giugne  a 
Separartene  a capriccio  , ad  unir- 
cene per  politica  » Se  dunque  foh 
nate  delle  Sette  nella  Chiefa  anti- 
ca, ciò  fu  l’effetto  della  comune  ., 
e inveterata  depravazione  del  Ge- 
nere umano  , e fe  nc  fon  nate 
pella  Riforma  , furono  prodotte 
dalla  nuova  e particolare  co  {fun- 
zione delle  Chicfe , da  effa  forma,, 
te. 

r A fine  di  rendere  quella  verità 
più  feniibile  , fregherò  per  efem- 
pio  la  Chiefa  Proiettante  di  Straf- 
burgo  come  una  delle  piu  dotte 
della  Riforma,  e come  quellache 
vi  era  propofta  da  primi  tempi  per 
modello  di  difciplina  ^ a tutte  1 al-, 
tre . Quella  gran  città  fu.  delle  pri- 
me fovvertite  dalla  predicazion  di 
luterò  , e.  non  penfava  allora  ad. 
opporli  alla  Prefenza  reale . Tutti  i 
lamenti  che  facevanfi  del  fuo  Se- 
nato conlìftevano  nell  efprimere  eh 
li  to  ditta  U immagini  3 t far**  co - 
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'546  La  Storia  delle  Parlalo»  i. 
Vnunicare fitto  le  due  [fede  . Nell* 

anno  15 a 3. ‘Bucero  e Capitone  da 
effe  a recitati , la  refero  Luterana  , 
Dopo  aver  udite  per  lo  fpazio  di 
qualche  anno  le  loro  declamazio- 
ni contro  la  .Meda  • fenz’  annul- 
larla affatto,  e fenz'efler  ben  cer- 
si.:j  r.L  ta  eh’  ella  foffe  cattiva  , ordinò  il 
VI  f ai  Senato,  ch'ella  tedierebbe  fofpefa fin 
che  fi  aveffe  dimofirato  eh'  'eli'  era  un 
culto  gradito  a Dio  . Ecco  una  prov- 
vigione molto  nuova  in  materia  di 
Fede,  e quando  io  non  avelli  det- 
to che’  eodefto  decreto  ufeifle  dal 
Senato  , intenderebbe!!  facilmente 
che  1’  Adunanza  in  cui  fu-  fatto  , 
nulla  aveva  di  Ecclelìaftico . Il  de- 


creto è dell’  anno  15 i9.  e lo  ftefs’ 
anno  quei  di  Strasburgo  non  aven- 
, ..  do  mai  potuto  accordarli  co  Lute- 
,tù‘  ram\,  fecero  Lega  cogli  Svizzeri , 
com’  eflì  Zuingliani . Si  pofe  in  idi- 
ma  il  fentimento  di  Zuinglio , e T 
odio  della  Prefenza  reale  avanzo!^ 


■ lì  lino  a ricufare  di  fottoferivere  la 
lb.  8 ./.  Confezione  d’ Augufta  l’ anno  1 f$o 

i°4’  e a farli  una  Confezione:  partico- 
\irCs  che  da  noi  fu  veduta  fotto  il 
bìeid  2 nome  di  Confezione  di  Strasburgo,' 
j,,  ' f o delle  quattro  città . L’annodopO 
parlarono  ambiguo  , ma  con  tanta 
aftuzia  , fopra  : codetta  materia 
che  lì  fecero  comprendere  nella 
Lega  -di  Smalealde  , dalla  qua- 
le gli  altri  Sacramentar;  furono 
efclulì  . Ma  pattarono  più  avanti 
T anno  1136.  poiché  fottofcrilTe- 
• ro  1’  accordo . di  .Vicemberga  , nel  * 


qua' 
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quale  fu  confelfata  , come  ab- 
biamo veduto  la  Prefenza  foftan- 
ziale  e la  comunione  del  vero  Cor- 
po e del  vero  Sangue  negl’ indegni, 
ancorché  non  avellerò1  la  fede  * 
Com  quello  pacarono  infenlìbilmen- 
te  nel  fentimento  di  Lutero , e poi 
furono  annoverati  fra  i Difenfori 
della  Confeffìoné  d’Augufla  da  ef- 
ii  fottofcritca . Dichiararono  nulla- 
dimeno  1’  anno  1548.  che  ciò  face- 
vano Lenza  partirli  dalla  lor  prima 
Confeflìone,  che  quantunque  avef- 
le  fatta  difapprovare  da  eli!  quella 
di  Augufla  , quella  volta  vi  fi  tro- 
vò  conforme.  La  Otta  di  Strasbur- 
go era  tuttavia  sì  attaccata  all*  ac- 
cordo di  Vitemberga  , che  Pietro 
Martire  e Zanchio  , allora  i due 
Uomini  principali  de’Sacramentarj , 
furono  in  fine  coftretti  a ritirarli 
da  quella  città  j- l’uno  per  averri- 
cufato  di  fottofcrivere  1 accordo  , 
e 1’  altro  per  non  aver  fottofcritta 
la  Confeflìone  fe  non  con  qualche 
limitazione  ; tanto  erali  divenuto 
zelante  in  Strasburgo  per  la  Pre- 
fenza  reale  . L’  anno  1598.  quella 
Città  fottofcrilfe  il  Libro  della 
Concordia  ; e dopo  eflere  Hata 
per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  co- 
me il  Capo  delle  Città  oppofte  al- 
la Prefenza  reale  , ne  fpinfe  mal- 
grado lo  Sturmiola  Confeflìone  li- 
no al  prodigio  dell*  Ubiquità  . Le 
Città  di  Lindau  e di  Memminga  -, 
per  T addietro  fue  affociate  nell 
odio  della  Prefenza  reale  a fe?ui- 

ro- 
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■548  La  Storia  delle  Far  iasioni 
•rono  reiempio  . In  quel  tempo  1’ 
antica  Memoria  fu  cambiata  , e fu 
li  f.  oo  imPre^°  in  Strasburgo  il  Libro  di 
•j'99»  Marbachio,  in  cui  dicevoli  che  Ger 

fucrifiò  prima  della  fua  ^ Cfcenfione 
era  nel  cielo  fecondo  la  fua  Umani* 
t ....  ta  ; che  l'  ^ tfcenfione  vifibile  non  era 
in  fo ftanite  che  un  apparenza,  che  'l 
Cielo  , nel  quale  l'  Umanità  di  Gefu- 
crifto  è fiata  ricevuta  , conteneva  no* 

, foto  Dio  e tutti  i Santi  , ma  anche 

tutti  i Demoni  e *****  * Dannati  $ e 
che  Gefucrifto  era  fecondo  la  fu* 
natura  umana  non  folo  nel  pane  , e 
nel  vino  defila  Cena , ma  anche  in  tutti 
i boccali  e ’n  tutti  i bicchieri  . ECCO 

1’  eftrernità  y alle  quali  fi  viene  ad 
effe r rapito  a allorché  dopo  avere 
v fco/To  il  giogo  falutare  dell'  auto- 
. ' rità  della  Cniefa , fi  abbandona  i<p- 
, . ftefio  alle  trinane  opinioni  come 

ad  un  vento  mutabile  e impetuo-. 
fo. 

CXXVI.  < Se  ora  mettefi  in  confronto  alle 
Co«an*  variazioni  e all’  inftabilità  di  que- 
iru-  r z n.uo're  Chiefe,  la  coftanza  e la 
Coltif;  8rav*r?  della  Chiefa  Cattolica  , fa- 
ta . 011  facile  il  giudicare  dove  prefieda 
lo  Spirito  Santo  j e perchè  nè  pof- 
fo  , nè  debbo  in  quell’  opera  rac- 
contare tutti  i giudici  eh*  ella  ha 
prodotti  in  materia  di  fede  , farò 
vedere  1’  uniformità,  e la  fermezza 
della  quale  io  la  lodo  negli  arti- 
coli , ne’  quali  abbiamo  veduta  T 
ìncoflanza  de’  noftri  Riformatori . 

. exxv ii.  Il  primo  che  ha  fatto  Setta  nelr 
Efetnpio  la  Chie&i  ed  ha  oliato  apertamene 
- . te 
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te  Condannarla  fopra.  la  Prefenz* 

'reale , fenza  dubbio  è Berengario  , nella  '** 
Quello  che  i noftri  Avverlàrj  di-  vujttonc 
cono  di  Ratranno  non  è nulla  me-  ™°”a  da 
no  che  un  fatto  collante  , come  Ij^rnga‘ 
abbiamo  veduto  , e quando  avef-  [ p°£ra 
fimo  lor  toncelfo  che  Ratranno  fenz2f*  \ 
lor  folfe  favorevole , il  che  non  è , reaje  # 
un  Autore  ambiguo  che  da  ognu-  Sop,  iib* 
no  farebbe  tirato  nel  fuo  fentimen-  A,  n, 
to , non  farebbe  acconcio  per  fare 
una  Setta . Dico  altrettanto  di  Gio- 
vanni Scoto  -,  il  di  cui  errore  non 
ebbe  alcuna  confeguenza  . ~ 

l-  L a Chiefa  non  fempre  percuote 
co’  fuoi  fulmini  gli  errori  nafcenti  : S?XVJTT' 
non  li  corregge  finche  può  fpera-  c" 
re  pofifano  da  feftefiì  annullarli , e chief  * 
fovente  paventa  di  renderli  famofi  verfQ  j 
co’ fuoi  anatemi . Così  Anemone , Novato- 
e molti  altri  che  avevano  negata  rj% 
la  Divinità  di  Gefucrifto  prima  di 
Paolo  di  Samofata  , non  trafilerò 
contro  di  elfi  condannazioni  tanto  > 

patenti  com'egli*  perchè  non  cre- 
devanfi  in  iflato  di  far  Setta . Quan- 
to a Berengario  , è fuor  d’  ogni 
dubbio  eh’  egli  affali  -apertamente 
la  fede  della  Chiefa  , ed  ebbe  de. 
i Difcepcfli  del  fuo  nome  ? come 
gli  altri  Erefiarchi  , ancorché  la  fila 
creila  folfe  ben  prefto  eftinta. 

Ella  fi  fece  vedere  1’  anno  ioyo.  rxxiX. 
o circa. ;Non  per  quello  può  dirli  prjlJcj. 
però  che  noi  non  abbiamo  di  già  pjQ  <je]ia 
olfervata  alcuni  anni  prima  , e lì-  Setta  di 
no  dall'anno  1017. la  Prefenza rea-; Berenga- 
le  aflalita  dagli  Eretici  d’ Orleans,  rio,  e 

eh’  fua  eoa*. 
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550  La  Storia  ielle  Variamenti. 
eh’  erano  Manichei  . Tali  furono  i- 
primi  Autori  della  Dottrina  della 
quale  Berengario  feguì  poi  uno  de- 
gli articoli . Ma  come  codefta  Set- 
ta fi  nafeondeva  , la  Chiefa  reftò 
ftupita  della  novità,  ma  non.nefì* 
allora  molto  turbata  . Contro  Be- 
rengario fu  fatta  la  prima  derilio- 
ne fopra  codefta  materia  V anno 
iofr,  in  un  Concilio  di  cento  tre* 
dipi  Vefcovi  convocati  in  Roma 
da  tutte  le  parti  da  Niccolo  II.  Be- 
rengario fi  fottomefie  , e ’1  primo 
che  fece  una  Setta  dell*  Erefia  de 
Sacramentar;  , fu  anche  ’l  primo 
che  la  condannò . , ‘ ^ . j 

Non  vi  è alcuno  che  ignori  la  fa- 
mofa  Confeftìone  di  Fede  che  co- 
mincia, Ego  Eerengarìus  ì nella  qua- 
le quello  Erefiarca  confefsò  che  l 
Pane  e 7 Vino  che  mettotifi  fopra  l 
v Altare  dopo  la  confacra\iotie  non  e- 
r ano. fo lamento  il  Sacramento , maan~ 
che  il  rero  Corpo  e'I  nero  Sangue  dì, 
Nofiro  Signor  Gefucrifto  , ed ; erano 
fenfibilmente  toccati  dalle  mani  del 
Sacerdote  / 'p ergati  -e  franti  fra  i. 

denti  de'  Fedeli  , non  folo  in  Sacra- 
mento ma  in  yerità . 

Non  vi  fu  alcuno  che  non  in- 
tendelfe  che  *1  Corpo  e ’l  Sangue 
di  Gefucrifto  era  fpezzato  nell’Eu- 
cariftia  nello  fteflò  fenfo  in  cui  di- 
edi di  effer  lacerato  , di  efler  ba- 
gnato , quando  gli  abiti  de’  quali 
attualmente  fi  è veftito  , fono  ba- 
gnati , fon  lacerati.  Non  fi  dicelo 
lidio  allorché  i noftri  abiti  non. 

* ..  ’ lo- 
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fono  indotto  a noi  : di  modo  che 
Volevafi  dire  che  Gefucrifto  era 
canto  veramente  fotto  le  Ipecie  , 
che  fi  rompono  , e che  fi  mangia: 
no,  quanto  fiamo  con  venta  negli 
abiti  che  portiamo . Dicevau  ancor 
ra  che  Gefucrifto  era  fenfibimente 
ricevuto  e toccato  , perch  era  m 
perfona  e ’n  foftanza  fiotto  le-  fpe- 
cie  fenfibili  eh’  eran  toccate  e ri- 
cevute , e tutto  ciò  voleva  dire 
che  Gefucrifto  era  ricevuto  e man- 
giato , non  nella  fua  propria  fpecie 
C fiotto  1’  cfteriore  di  Uomo  , ma 
n una  fipeck  ftraniera  , € fiotto  l 
cfteriore  de!  Pane  e del  Vino  ,;  E 
fe  la  Ghiefa  diceva. ancori  m cer- 
to fenfo  che  ’i  corpo  di  Gefucri- 
fto era  rotto  , non  per  quello  ella 
pon  fapeva  che  in  altro  fenfo , egli 
non  lo  era  ; come  dicendo  in  un 
certo  fenfo  che  fiamo  lacerati  .e 
bagnati  allorché  lo  fono  le  noftre 
vefti  j fappiamo  ben  dire  parimen- 
te in  altro  fenfo  che  non  fiamo  ne 
JNuno  nè  T altro  in  noftra  perlo- 

na . Cosi  i Padri  fapevano  ben  di- 
re a Berengario  ciò  che  noi  anco- 
ra diciamo,  che  'l  corpo  di  Gefncr i-  Guìm.l. 
fio  era  tutto  intero  in  tutto  H Sac r«-  1 .adv. 
mento  , e tutto  intero  in  orni  portieri-  *er'n&- 

U:  per  tutto  lo  fiefo  ti'llo 

pre  mierò  , inviolabile  e mobile  443*  44* 
che  fi  comunicava  fen^a  dtytderfi  coi- 
rne la  parola  a ■ tutto  un  Auditorio  , e 
come  t ssfnima  noftra  a f»<tt  U no-  - • 

fire  membra.  Ma  quello  pbbhgola 
Ghiefa  a dire,  dopo  molti  Padri  e 

v * 
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dopo  S.  Gìangrifoftomo , che  '1  cor-* 
po  di  Gefucrifto  era  fpezzato*,  fi* 
che  Berengario  » fatto  pretefto  di 
far  onore  ai  Salvator  del  Mon- 
ete,.. aP.  do  era  falito  dire  : Dio  non  piac* 

Guitta'  eia  dje  fi  poffa  f firmar  tei  dente  s • 
ibid.p,  dividere  Gefucrifto  s come  fi  tueìton • 
44 j,  fiotto  il  dente  e fi  divìdono  xodtftt  co* 

fie  , cioè  , il  Pane  e *1  Vino  . La 
Chiefà  chefempre  fi  è appigliata  a 
combattere  negli  Eretici  le  parole 
prù  precife  e più  forti  j delle  quali 
fi  fervono  per  efplicare  il  far  er-* 
rore  , opponeva  a Berengario  la 
contraddittoria  della  proporzione 
da  elfo  efprefìa  e metteva  in  qual- 
che modo  fatto  gli  occhi  de’  Cri- 
ftiani  la  Prefenza  reale  di  Gefucri- 
fto , ' dicendo  ad  elfi  , che  quanto 
ricevevano  nel  Sacramento  dopo  la 
confilcrazione  era  tanto  realmente 
il  Corpo  e ’l  Sangue  quanto  innan- 
zi la  confacrazione  era  realmente 
il  Pane  e ’l  Vino . ' - > 

CXXXI.  Nel  rimanente  , quando  diceva!? 
Seconda  a i Fedeli  che  ’i  Pane  e ’l  Vino  dell* 
confef-  Eucariftia  erano  in  verità  il  Cor- 
done di  po  e ’l  Sangue  5 erano  avvezzi  ad 
Fede  di  udire  , non  che  fa  erano  per  far 
Bcren-  natura , ma  che  lo  diventavano  per 
«dia  * confacrazione  :■  di  modo  che  ’l 
«male  il  canrfùaraento  di  foftanza  era  rin- 
cambiV  esiliò  in  quella  elpreflìone  , an- 
niento di  corcùè  ognuno  vi  fi  attaccale  prin* 
Softanza  cipalmente  a rendere  fenfibile  la 
è più  Prelenza  che  principalmente  era 
chiara-  a/faiita.  Alquanto  dopo  fi  venne  in 
mente  cognizione  che  Berengario  e i fuoi 
alleato  Di- 


Digitized  by  Googlfc 


» ; * 

> "LìV.  X?.  ùì 

Difcepolr  variavano  . Perchè  ab-ì  , ^ 

biamo  dagli  Autori  contemporanei  ^perche, 
che  nel  corfo  della  difputa  ricono- 
fcevano  nell’  Eucariftia  la  foftanza  * * * ,* 
del  Corpo  e del  Sangue , ma  infie- 
me  co'n  quella  del  Pane  e del  Vi-  ?* 
no  , fervendoli  anche  del  termine  Ziig.  de 
d Impanazione  e di  quello  d Invino.-  Sacr. 

^ ione , ed  aderendo  che  Gefucrifio  Corp,  & 
era  Impanato  nell’  Eucariftia , cem ef*ng- 
fi  era  incarnato  nelle  Vifcere  della  fraf. 

Vergine  Santa  . Era  quello  lènti*  Tr- 1 
mento,  dice Guidomondo , cornei’  25J» 
ultima  ritirata  di  Berengario  , e 
non  lenza  pena  fcoprivafi  codetta 
affinamento  della  lira  Setta . Ma  la 
Chiedi  che  fegue  tèmpre  gli  E- 
retici  a palio  a palio  per  con- 
dannarne gli  errori  a mitura  che 
fi  manifeftano  , dopo  avere  sì 
bene  ftabiliea  la  Prefenza  rea- 
le nella  prima  Confeffione  di 
Pede  di  Berengario  , gliene  pro- 
. pofe  anche  un  altra  , nella  qua- 
‘ le  il  cambiamento  di  foftanza  e-  . . 
ra  efprelfo  con  maggior  diftin- 
zione  . Ei  confefsò  dunque  lot- 
to Gregorio  Vii.  in  un  Conci- 
lio di  Roma  che  fu  fi  VI.  te- 
nuto fotto  quello  Papa  1’  anno 
107$).  che  7 Pane  e l l'ino  , * 
quali  fi  mettono  f opra  /’  altare  , col  9ftCm 
Mi  fi  trio  della  / aera  Orazione  , e col - • 

le  Parole  di  Gefucrifio  , erano  fiofian-  e*’ 

talmente  cambiati  nella  -vera  > viv(-  x^X.Coc. 
jicante  * propria  >C arne  di  Gefucrifio  t £a(>,ann. 

&c.  e diceli  Io  llello  del  Sangue  j 107y,  • 

Si  lpecifica  che  ’1  corpo  che  qui  fi 
- Tomo  III.  A a ri- 
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55+  La  Storia  delle  Par  talloni . 
riceve  è lo  fleffo  eh’  è nato*,  dalla 
Vergine  , e fiato  confitto  in  croce  , è 
affifio  alladefira  del  Padre  , e che  l 
Sangue  è lo  ftefio  eh'  è ufcito  dal  co- 

fiato  : e per  non  lafciare  luogo  al- 
cuno agli  equivoci , onde  gli  Ere- 
tici rendono  ammaliato  il  mondo , 
3ggingnefi  che  ciò  vien  fatto  non 
in  fegno  e 'n  virtù  con  un  femplice 
Sacramento  } ma  nella  proprietà  del- 
la natura  e nella  verità  della  fofian- 
\a.  • # * 

Berengario  fottoferifle  di  nuovo , 
e condannò  fedeffoper  la  feconda 
volta  : ma  quefta  volta  fu  ftretto 
di  tal  maniera  , .che  non  gli  redò 
alcun  equivoco  , nè  alcuna  ritirata 
nel  fuo  errore . Se  più  didimamen- 
te s infiftette  fopra  il  cambiamen- 
to di  foftanza  , ciò  non  avvenne 
perchè  la  Chiefa  non  lo  tenelfe 

{>rima  per  egualmente  indubitabi- 
e , perchè  dal  principio  della  dis- 
puta contro  Berengario , Tigone  di 
Langres  aveva  detto  , che  ’l  Pane 
e ’l  Vino  non  refiavano  nella  lor  prima 
natura  ; p tifavano  in  un  altra  ; erano 
cambiati  nel  Corpo  eSangue  di  Gefu- 
crifto  dall'  onnipotenza  di  Dìo  , alla 
quale  Berengario  opponevafi  in  vano . 

E fubito  che  quello  Eretico  ebbe 
manifeftato  il  fuo  fentimento , Adel- 
mano  Vefcovo  di  Brefla  fuo  Con- 
difcepolo , che  primo  d’ ogni  altro 
feopri  il  fuo  errore , lo  avvisò  che 
fi  opponeva  al  fentimento  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  , e eh’  era  tanto  faci- 
le a Gcfucrifio  il  cambiare  il  Pane 

. . nel 


• zib ,t  xr.  sn 

Tre  l [ho  Corpo , e’I  cambiar  l'  Jictj  «* 
in  Pino , quanto  il  creare  la  luce  col - 
la  [ uà  Parola . Era  dunque  dottrina 
cortame  nella  Chiefa  univerfale  , 
non  che  ’1  Pane  e ’J  Vino  conte- 
neflero  il  Corpo  e '1  Sangue  diGe- 
fucrillo  , ma  che  lo  diventavano 
con  un  cambiamento  di  Portanza  . 
Adelmano  non  fu  ’1  folo  che  rim- 

I noverò  a Berengario  la  novità  e 
a rtngolarità  di  Pua  dottrinai  tutti 
gli  Autori  gli  dicono  di  conPenPo 
comune,  come  fatto  indubitabile  , 
che  la  Fede  da  erto  artalita  , era 
quella  di  tutto  1’  Univerfo  ; eh’  ei 
Pcandalezzava  tutta  la  Chiefa  col- 
la novità  di  Pua  Dottrina  ; che  per 
feguiie  iaPua  credenza,  era  necef- 
fariò  credere  che  non  vi  Porte  più 
Chiefa  in  terra  ; che  non  vi  era 
una  città  nè  lina  villa  del  Può  Pen- 
timento; chei  Greci,  gli  Armeni, 
e ’n  Pomma  tutti  i Criftiani  aveva 
no  in  quella  materia  la  fterta  Fede 
che  l’Occidente;  di  modo  che  non 
vi  era  cola  più  degna  di  rifo  , che 
’l  trattar  d’ incredibile , ciò  ch’era 
creduto  dal  mondo  intero . Beren- 
gario non  negava  codefto  fatto  , 
ma  ad  imitazione  di  tutti  gli  Eretir 
ci,  rispondeva fdegnofamente , che 
i Savj  non  dovevano  feguire  i [en- 
timemi , 0 piuttoflo  le  follie  del  vol- 
go . Ma  Lanfranco  e gii  altri  glifa- 
cevan  vedere  che  quanto  appel- 
lavafi  il  volgo  , era  tutto  il  Clero 
e tutto  il  Popolo  dell’  Univerfo  , 
e dopo  un  fatto  sì  cortame  fopra 
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H quale  non  temeva  di  efl’ere  finèn- 
...  tito,  concludeva  che  fe  la  Dottri- 
* na  di  Berengario  era  vera  , il  re- 
ai.f.776.  taggi0  premtfjo  a Gefucrifio  era  peri- 
to f e le  fue  fromejfioni  annichilate  ; 
in  fine  che  la  Chiefa  Cattolica  più 
non  era  e che  fe  più  non  era  , non 
era  mai  fiata  . 

cxKxiv.  vedefi  anche  qui- un  fatto  degno 

'to  offervazione  i ed  è che  come 

ritrova-  tutti  S1*  altri  Eretici  , Berengario 
nafem-  trova  la  Chiefa  ferma  e univerfal- 
pre  la  mente  unita  contro  il  dogma  da  et 
Chiefa  fo  aflalito  : tanto  abbiamo  Tempre 
in  una  veduto . Fra  tutti  i dogmi  che  ere- 
piena  e diamo  , non  fe  ne  può  inoltrare 
.cortame  pur  uno  che  non  fia  flato  trovato 
profef-  invincibilmente  e univerfalmente 
. riabilito  , allorché  il  dogma  con- 
je  la.  trario  ha  cominciato  a far  Setta  ; 

ed  m cu‘  Chiefa  non  fi  a refta- 
lifcono!  11  » Pur  è potàbile  , anche  più 
, * collante  dopo  quel  tempo  : il  che 

folo  ballerebbe  per  far  intendere 
- la  continuazione  perpetua  ed  im- 
mutabile di  fua  credenza. 


! Non  vi  fu  necetàtà  di  adunar 
Concilio  Univerfale  contro  Beren- 
gario 3 come  non  lo  fu  contro  Pe- 
lagio : le  decifioni  della  Santa  Se- 
de , e de’  Concilj  , che  fi  tennero 
allora  , furono  ricevute  di  comun 
confenfo  da  tutta  la  Chiefa  , e 1’ 
Erefia  di  Berengario  ben  pretto  an- 
nichilata , non  trovò  più  rifugio 
che  da’ Manichei. 

Abbiamo  veduto  come  comincia- 
vano a dilatarli  per  tutto  1'  Occt- 
- den- 


j 
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dente,  che  da  elfi  era  riempiuto  di 
beftemmie  contro  la  Prefenza  rea-  ^an  . 
le  , e nello  ftelfo  tempo  di  equi- 
voci  per  nafconderlì  alla  Chiefa  , 110 
di  cui  volevano  frequentar  le  A-  La  Paro- 
dunanze  . Per  opporli  dunque  a \nTraf- 
queftì  equivoci  la  Chiefa  lì  credec ’rfojlan- 
te  in  obbligo  di  fervirlx  di  alcuni  ■fanone. 
termini  diftinti,  come  per  Paddie-  eletta  4 
tro  aveva  fatto  tanto  utilmente  perchè, 
contro  gli  Ariani  e i Neftoriani  : Sop.  hb.  v 
il  che  da  ella  fu  fatto  in  codelta  XI-  »•  3 
maniera  fotto  Innocenzio  III.  nel  3Z*  ~ 

gran  Concilio  Lateranefe  1’  anno 
1 215.  di  Noftro  Signore  . Vi  è una  Conc;/t 
fola  Chiefa  nniverfale  di  Fedeli  fuo-  iater‘ . 
ri  della  quale  non  vi  è fallite  ; in  ef-  T.  1 1. 
fa  Gefucrijlo  medefimo  è 7 Sacerdote  e Cune.  * 
la  Vittima  , il  di  cui  Corpo  e Sangue  Lab.p. 
fono  veramente  contenuti  fotto  le  fpe-  I43. 
ci»  del  Fané  e del  Vino  nel  Sacra- 
mento dell  altare  , ejfendo  il  Pane  e 
7 Vino  trafjoftan  fati , /’  uno  nel  Cor- 
po , c l altrji  nel  Sangue  di  Nojìro 
Signore  dalla  potenza  Divina  , affin- 
chè per  dar  compimento  al  Mifìerio 
deli'  Unita  noi  prendejjtmo  del  fuo  ciò 
eh'  egli  JleJJ'o  ha  prefo  del  nojlro  . Non 
vi  è chi  non  veda  che  la  nuova  Pa- 
rola Traffoft andare  che  qui  lì  met- 
te in  ufo,  fenz’ aggiugnere  cofa al- 
cuna all’  idea  del  cambiamento  di 
foftanza  che  vedelì  riconofciuta 
contro  Berengario , altro  non  face- 
va eh’ enunziarla  con  una  efprellìo- 
ne  che  colla  l'uà-  lìgnilìcazion  di- 
pinta ferviva  di  contralfegno  a i 
fedeli  contro  le  fottigliezze  e gli 
^ - A a $ equi- 
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equivoci  degli  Eretici  -,  come  ave- 
va fatto  per  1’  addietro  T Homou- 
fmn  di  Nicea  e ’l  Theotocos  di  E- 
jfefo . Tale  fu  la  decisone  del  Con- 
cilio Lateranefe  il  maggiore  e ’I  più 
numerofo  che^  fi  a mai  fiato  , la  di 
cui  autorità  è sì  grande  , che  la 
(Pofterità  lo  ha  dinominato  per  ec- 
cellenza , il  Concilio  generale  . 

Si  può  vedere  da  quelle  derilio- 
ni con  qual  brevità  ,.  con  qual  di; 
ftinzione  , con  qual  uniformità  ti 
(pieghi  la  Chiefa  . Gli  Eretici  che 
cercano  la  loro  fede  vanno  tento- 
ni, e variano  . La  Chiefa  che  por- 
ta fempre  la  fua  fede  in  tutto  for- 
mata nel  fuo  cuore  non  cerca  che 
di  efplicarla  fenz’  equivoci  , fenz* 
imbarazzo  : le  fue  derilioni  perciò 
non  fono  mai  caricate  di  molte  pa- 
role. Nel  rimanente , com’ellarav- 
vifa  fenza  fpaventarli  le  difficoltà 
più  alte,  le  propone  fenza  circon- 
fpezione,  dìcura  di  trovare  ne’  fuoi 
Figliuoli  uno  fpirito  fempre  pronto 
a cattivarli , e una  docilità  capace  di 
tutto itpefo del  fecreto divino.  Gli 
Eretici  che  cercano  di  folleyare  il 
fenfo  umano  e la  parte  animale^ 
ca , nella  quale  non  può  entrare  il 
fegreto  di  Dio  , fi  tormentano  nel 
volgere  a modo  loro  la  Sacra  Scrit- 
tura . La  Chiefa  non  penfa  per  lo 
contrario  fe  non  a prenderla  con 
tutta  femplirità  . Ode  il  Salvatore 
che  dice,  Quefio  è 7 mìo  Otrp»  , e 
non  comprende  che  quanto  egli 
dinomina  Corpo  sì  alfolucamente  , 

A a 
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fia  altro  che  ’l  Corpo  fteflfo  : cre- 
de perciò  lenza  difficoltà  ohe  quel-  v 

10  è 1 Corpo  in  foftanza , perchè 

11  Corpo  in  foftanza  altro  non  è 
che’l  vero  e propria  corpo  : così 
la  parola  Softan-^t  entra  natural- 
mente nelle  liie  efpreffioni . Beren- 
gario parimente  non  pensò  mai  a 
fervirfi  di  qucfta  parola  , e Calvi- 
no che  fe  n’  è fervito  convenendo 
nell'  effenziale  con  Berengario  , ci 
ha  fatto  veder  folo  con  quéfto  che 
la  figura  ammefla  da  Berengario  , 
non  riempiva  tutta  l’ afpettazione  e 
tutta  1*  idea  del  Criftiano . 

La  ftefla  femplicità  che  ha  fatto 
credere  alla  Chiefa  il  Corpo  pre- 
fente  nel  Sacramento  , le  ha  fattq 
credere  che  n’  era  tutta  la  foftan* 
za,  non  avendo  Gefucrifto  detto  il 
mio  Corpo  è qui,'  ma  quefio  è i e co* 
me  non  lo  è per  fua  natura  , lo 
diviene , lo  è fatto  dalla  potenza 
divina  . Ecco  ciò  che  fa  intende- 
re una  converfione  , una  trasfor- 
mazione , un  cambiamento  t paro- 
la sì  naturale  a codefto  Mifterio  , 
che  non  poteva  mancar  di  venire 
. contro  Berengario,  perchè  trova- 
vafì  anche  di  già  per  tutto  nelle 
-Liturgie  e appretto  i Padri  . 

• Opponevanfi  quelle  ragioni  si  fem- 
plici  e sì  naturali  a Berengario . Non 
■ne  abbiamo  altre  anche  al  prefen- 
te  per  opporre  a Calvino  e a 
Zuinglio  : le  abbiamo  ricevute  da 
Cattolici,  che  hanno  fcritto  contro 
Berengario,  come  quelli  le  aveva- 
A a 4 no 
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360  La  Stor  'ut  delle  fraria\ioni. 

T,  18.  no  ricevute  da  quelli  che  gli  aveV 
Bib.  VP.  vano  preceduti  : e ’L  Concilio  di 
f.  42i.  Trento  non  ha  aggiunto  altro  allei 
deci /ioni  de’  noftri  Padri , fe  noa 
j0.462.ee.  quello  eh'  era  nece/Tario  per  efpli- 
car  di  vantaggio  ciò  che  i Prore-» 
ftanti  proceuravano  ofeurare  ,.  co-r 
me  lo  vedemmo  agevolmente  co- 
loro che  fanno  ogni  poco  la  Stoà 
ria  delle  noftre.Contefe,. 

Perchè  fu  necelfario,  per  cagio- 
ne diefempio,  efplicare.più  di/tin- 
tamente che  Gefucrifto  li  rendeva 

{>relente  , non  folo  nell*  ufo  come 
o penfano  i Luterani  ma  fubieq 
dopo  la  confacrazione  , perchè  vi 
fi  diceva,  non  ^uefo  fari , ma?»e- 
l?oèi  il  chenulladimeno  in  folla  11, 
za  era  di  già  /lato  detto  contro 
Berengario , allorché  fu  attaccata 
la  Prefenza  , non  alla  Manducazio-* 
ne  , o alla  fede  di  colui  che  riceT 
Sop.».ìzu  veva  il  Sacramento  j ma  all'  orario. 
/./.}.  n.ji.  ne  ^acra  e auA  Parola  del  Salvato - 

re;  dal  che  Parimente  faceva/!  pa-r 
j°-f  l6’  lefe  non  folo  l’adorazione,  maan? 
26.  21'e  c^e  ^ verità:  dell’  Oblazione  e 
,fegu.  ‘ del  Sacrificio  , come  abbiamo  vep 
Sop.Hb.  duco  efifere  confellato  da  i Proter 
9.  n.  26.  ftanti  : di  modo  che.  ip  foftanza 
27.28.  e non  vi  è difficoltà  che  nella  Pre- 
fegu.fno  lenza  reale  , della  quale  abbiami 
4**»7f*  il  vantaggio  di  riconofeere  che  gli 
ftelfi  i quali  fi  allontanano  in  effet- 
to dalla  noftra  dottrina  , proccu- 
rano  fempre-,  tanto  ella  è fanta* 

. ..  di  accolèarfene  a tutto  potere -, 
La  decifione  di  Co^anza  per  ap- 

- * v-.  v . “ pò- 
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provare  e per  ritenere  la  Comu- 
nione fotto  una  fpecie  è una  di  cxxxix. 
quelle  ondei  noftri  Avverfar;  pen- 
fano  trar  vantaggio  maggiore.- Ma  ^-eJ  *de* 
per-  cjonofcere  la  gravità  e la  co-  V | 
ftanza  della  Chiefa  in  quefto  de-  c;ijQ 
creto , balla  ricordarli  che  ’l  Con-  Coltane 
cilio  di  Coftanza  , quando  lo  fé-  za  , fo- 
ce, aveva  trovato  1’  ufo  di  comu-  pra  la 
nicarli  fotto  una  fpecie  da  più  fe-  Comu- 
coli  fenza  contraddizione  rtabilito.  «ione 
io  Hello  a un  di  predò  era  come  j?tto  dn* 
del  Battelìmo  per  immerlione , tan-  : « 
tQ  chiaramente  ftabilito  nella  Scrit-  ^C(j\  * 

tura  quanto  la  Comunione  fottole 
due  fpecie  effere  lo  poteva,  e che 
nullaclimeno  era  flato  cambiato  in 
infulìone,  con  tanta  facilità,  e con 
ai  poca  contraddizione , quanto  la 
comunione  fotto  una  fpecie  erali 
trovata  ftabilica  ,•  di  modo  che  cor- 
reva la  ftelfa  ragione  di  confervar 
l’uno  e 1’  altra.  . . . 

E1  un  fatto  'Coftantiflìmo  confef-  CXL.. 
fato  nella  Riforma , benché  alcuni  Ragioni 
vogliàn  ora  contendervi  fopra,  che  che  de- 
*1  Battelìmo  folfe  iftituito  ìmmer-  termina-- 
gendo  interamente  il  Corpo  j che  vano  a 
Gefucnfto  così  loavelfe  ricevuto  y mantV 
c così  lo  faceffe  dare  da'  liioi  Ap-  ° 
portoli,  che  la  Scrittura  non  cono-  Lnume^ 
fce  altro  Battelìmo  che  quefto  * 
che  1’  Antichità  così  lo  intendeva 
« così  lo  praticava  j chela  parola 
anche  lo  porta  feco  , e battezzare 
altro  none  che  immergere  : quello 
fatto  , dico  io  , è coufeffato  con- 
cordemente da  tutti  i Teologi  del*- 
Aa  i lai 
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Za  Storia  delle  Variazioni . 
la  Riforma  3 anche  da  i Riformato- 
lut.de  rj } c da  quelli  ftellì  che  meglio 
Sac.Bapt.  fapevano  fa  lingua  Greca  , e gli 
m J*  / antichi  coltomi  tanto  degli  Ebrei  , ^ 

quanto  de’  Criftiani  , da  Lutero  , 
deitapt'.  Melantone  , da  Calvino  , dal 
Calv.  * Cafauboni  , dal  Grozio  s da  tutti 
liiftii.lv.  gli  altri  j e da  poco  in  qua  dallo 
15.19.  ec.  Hello  Jurieu  il  più  contraddicente 
Cafaub , di  tutti  i MiniHri  . Lutero  ancora. 
rot.  in  ha  olfervato  chela  parola  Aleman- 
Matth.  3.  na  che  lignificava  il  Battefimo  , a- 
6\  veva  lo  Hello  origine  , e che  que- 
o rat.  Ep.  Sacramento  era  nomato  Taufy 

Jur  S'(ì  a ^gi°ne  della  profondità , perchè 
Kb  a e iromergevanli  profondamente  nell” 
zo.p.58?'.  ac<llie  coloro  di’  erano  battezzati  » 
Se  dunque  li  trova  nel  mondo  un 
fatto  collante  , egli  è quello  $ ma 
non  è men  collante  , eziandio  ap- 
preso tutti  codelti  Autori  , che  ’I 
Battefimo  fenza  l’ immerfione  è va- 
lido 3 e la  Chiefa  ha  ragione  di  ri- 
tenerne il  collume.  Vedefi  dunque 
in  un  fatto  limile  quello  li  dee  giu- 
dicare del  decreto  della  Comu- 
nione fotto  una  fpecie  3 e che  quan- 
to vien  oppollo  altro  non  è che  un. 
cercare  il  litigio . 

In  fatti  ,,fe*vi  è Hata  ragione  dì 
follenere  il  battefimo.  fenz’  immer- 
fione perchè  rigettandolo  ne  fe- 
guirebbe  che  non  vi  farebbe  più 
battefimo  da  molti  fecoli,  percon- 
feguenza  non  vi  farebbe  più  Chie- 
fa , perchè  la  Chiefa  non  può  fot* 
filiere  fenza  la  follanza  de’  Sacra- 
menti i la  follanza  della  Cena  non 
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Lib.  xr.  •'  *<?? 
vi  è men  necelfaria  . Vi  era  dun- 
que la  ftefla  ragione  di  foftenerela 
Comunione  fotto  una  fpecie  che 
di  fòftenere  il  Battelìmo  per  infu- 
sone j e li  Chiefa  mantenendo 
quelle  due  pratiche  che  la  Tradi- 
zione faceva  vedere  egualmente  in- 
differenti, non  ha  fatto  altro,  fe- 
condo il  coftume  , che  mantenere 
contro  gli  Spiriti  contenziofi  l’au- 
torità fopra  la  quale  la  fede  de 
Semplici  lì  ripofava. 

Chi  ne  vorrà  veder  di  vantag-  Sop.llb.z . 
gio  fopra  codelìa  materia  può  ri-  io.\.6o~ 
vedere  i luoghi  di  quella  Storia  6\.  efeg. 
ne’  quali  fe  n è parlato  , e fragli  7.67. 11. 
altri  quelli,  ne’ quali  apparifce  che  106.14. 
la  Comunione  fotto  una  Specie  fi  è 114- 1^. 
llabilita  con  sì  poca  contraddizio-  s»p.n.  4$. 
ne  che  non  è Hata  combattuta  da 
i maggiori  nemici  della  Chiefa  , e 
dapprincipio  nemmen  da  Lutero  . 

Dopo  la  quillione  dell’  Eucarillia  CXLL 
l’altra  qtiillion  principale  di  noflre  La  qui- 
ControvCrlìe  è quella  della  Giufli-  lhone 
ficazione , e lì  può  facilmente  in-  della 
tendere  fopra  codella  materia  la  Giultifi- 
gravità  delle  decilìoni  della  Chie-  cazione» 
la  Cattolica,  poich’  ella  altro  non 
fa  che  ripetere  nel  Concilio  di 
Trento  ciò  che  i Padri  e S.  Ago- 
stino avevano  per  1’  addietro  deci- 
fo  , allorché  codella  quillione  fu 
agitata  co’ Pelagiani . 

E ’n  primo  luogo  lì  dee  Suppor- 
re che  non  vi  è quillione  fra  noi,  CXLlf. 
fe  debbah  riconoscere  nell’  Uomo  La  Giu- 
giullificato  una  Santità  e una  Giu-  liizia 

< A a 6 Hi-  inerente 
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La  due- 
tti ■ nel  * 
Concilio 
di  Tren* 
to  altro 
non  fa 
che  ripe* 
te  re.  le 
fue  anti- 
che deri- 
lioni fo- 
prala 
nozione 
dellagra* 
zia  giu. 


la  Storia  d'elle  Fari  anioni . 
ftizia  infufa  nell’anima  dallo  Spiri- 
to Santo  i perchè  le  qualità  e gii 
abiti  inttufi  fono  riepnofeiuti ,.  come 
abbiamo  veduto  , dal  Sinodo  di 
Dordredl . I Luterani  non  fono.me- 
no  collanti  nel  difenderli  , e ’n 
fornica  tutti  i Proteilanti  fono  d’ 

, accordo  che  colla  rigenerazione  e 
fantifìcazione  deli’ Uomo  nuovo  fi 
fa  in  elfo  una  Santità  , e una  Giu-, 
flizia  come  un  abito  permanente.. 
Trattali  di  fapere  fe  codetta  San*, 
tità  e codella  Qiuttizia  ci  giuftifì- 
chi  innanzi  a Dio . Ma  dov’  è i’  in-? 
conveniente?  Una  Santità  che  non 
ci  faccia  Santi  , una  Giullizia  che 
non  ci  faccia  Giufti  ,,  farebbe  una 
intelligibile  fottig Iie?za.  Ma  una  San-r 
tità  e una  Giullizia  che  Iddio  fà-r 
ceffo  in  noi,  e nulladimeno  non  gli 
piacelfe,  o gli  foife  grata  , ma  non 
rendette  grato  colui , nel  qual  ella, 
fi  trovaflè  ,.  farebbe  un  altra  fot- 
tigliezza  più  indegna,  ancora.  dellàL. 
femplicità  Criftiana.  - 
Ma  in  fottanza  quando  la  Chie- 
fa  ha  diffinito  nel  Concilio  di  Tren- 
to che  la  remilHon  de’  peccati  ci 
era  data  , non  per  una  femplice.irn- 
putazione  della  giullizia  di  Getti- 
crillo  ail’efterno?  ma  per  unarigt 
nerazione,  che  ci  cambia  e ci  rin, 
cova v nell’  interno  * altro  non  ha 
fatto  che  ripetere  quant’ella  per  1! 
addietro  aveva-  diffinito  conno  i 
Pelagiani  nel  Concilio  Cartagine- 
fe  I I Bambini  fono  con  y er ita  battei 
?jiti  nella  remijjion  de'  peccati  affinché. 

-<  fi* 
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• • - Lib.  ■ , t'  $6f. 

la  rigenerazione  purificale  in  efjfi  il  {liticate* 
peccato  da  ejfi  contratto  per  la  rigene-  Conc. 
ragione  ..  In  , conformità  di  queltr  Ca^th‘  c* 
principi  lo  Hello  Concilio  di  Carn  1/  "jjfi  * 
cagine  intende  per  la  grafia  giu(li-  1 * 

| fjcantq , non  Polo  quella  che  ci;  fi-  4*  y‘ 

1 mette;  peccati  cammelli maqueh-> 

la  ancora  che  ci  ajuta  a non  pia  r 

commetterne  ; non  folo  illuminandoci.  * v . 
nella  mente  , ma  anche  spirando- 
ci la  carità  nel  cuore  J affinchè,  pop- 
fir.mo  efeguire  * comandamenti  di  Dio*. 

Ora  la  grazia  che  fa  quelle,  cofe 
non  è una  fempliee  imputazione  * 
ma  è anche  un  emanazione  della 
giuliizia  di  Gefucrillo.  Dunque  la 
grazia  giullificante  è altro  che  una 
tal  imputazione  > e quanto  è llato- 
detto  nel  Concilio  di  Trento  non 
c.  che  una  ripetizione  del  Concilia 
<fi  Cartagine,  i di  cui  decreti  par- 
vero tanto  più  inviolabili  a i Pa- 
dri in  Trento  ,5  quanto  i Padri  ia 
-Cartagine  hanno  conofciuto  nel 
proporlijche  altro  non  proponevano  cifr 
Poppa  codefta  materia  che  quanto  1 '* 
ne  aveya  fempre  iute  fio  la  Chiefia  Cat- 
tolica Jparfia  per  tutta  la  terra  . 

I nollri  Padri  non  hanno  dun-  CXLIV». 
que  creduto  che.  per  dillruggere  la  Sopra  la 
gloria  umana  e attribuii  tutto  a gratuita.». 
CefucriHo  , folle  necellario  o to-  . . , 
gliere  all’ Uomo  la  giuliizia  eh’  eri 
in  elfo , o diminuirne  jl  valore  , o,  • 
negarne  l’ effetto  ; ma  hanno  ere.-  ,1'  fi  fi 
duto  che  folfe  neceflàrio  il.  rico-  t 

nofcerla  come  unicamente  venuti 
da  Dio  per  una  gratuita,  bontà  5.  c . > 
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566  La  Storia  delle  f'aria^Joni  , 
codefta  è là  maniera  della  quale 
dopo  di  e/fi,  i Padri  di  Trento  1* 
Sopr.iih.  kanno  riconofciuta  , come  in  mòl- 

i.  ».  20, . ri  luoghi  di  que/V  Opera  1’  abbia- 

e/egu , mo  veduto.'  •’  " * 

In  quefto  fentimento  la  Chiefif 
Cattolica  aveva  Tempre  riconofriu- 
I.  Cor.  i.  to  dopo  S.  Paolo,  che  Gefucrijìo  ci 
3«-3J*  era  la  Sapienza , non  imputandoci 
fempficemente  la  fapienza  eh’  era 
in  e/To , ma  diffondendo  nell’  anime 
noftre  una  fapienza  emanata  dalla 
Tua  che  ci  era  la  giuftì^ia  e la  fan - 
tità  nello  fi  elio  fenfo  , e che  ci  e- 
ra  la  J(edenofione  , non  col  coprire 
folamente  i noftri  delitti,  ma  can- 
cellandoli affatto  col  Tuo  Spirito- 
Santo  diffufo  ne’  noftri  cuori  : nel 
rimanente  , che  noi  eravamo  fatti 
gìnfti-fta  di  Dio  in  Gefucrifio  , di  li- 
na maniera  più  intima  che  Gefu- 

crifto  era  fiato  fatto  peccato  per  noi  , 
poiché  Iddio  lo  aveva  fatto  pecca- 
to , .cioè  vittima  per  lo  peccato  , 

j. Cor.  s.  trattandolo  come  peccatore  , ben- 

28.  che  foffe  giufto  : dove  che  ci  ave- 
va fatti  giuftifia  di  Dio  in  e fio,  non 
lafciandoci  i noftri  peccati , e fem- 
plicemente trattandoci  come  Giu- 
fti , ma  togliendoci  i noftri  pecca- 
ti, e facendoci  Giudi.  * 

CXLV  ^er  ^ai-e  coctefta  giuftizia  ineren- 
Tuite  le  te  1 a acutamente  gratuita  , 
prepara*  1 no“rÌ  Padri  non  avevano  credu- 
loni al.  to  che  foffe  neceffario  il  dire  che 
la  grazia  j°,n  “ può  difporvi/ì  col  mezzo 
vengono  uè’  buoni  defider/  , nè  ottenerla 
dalla  gra-  colle  proprie  orazioni  j ma  aveva-»» 
Aia.  no 
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no  creduto  che  i buoni  defiderj  e 
le  orazioni  medefime  folfero  infpi- 
rate  da  Dio  j e tanto  ad  imitazion 
loro  ha  fatto  il  Concilio  di  Tren- 
to , allorché  ha  detto  che  le  no- 
ftre  buone  difpo fifoni  vengono  da  Sejf.6 
Una  grafia  proveniente  j che  non  6. 
polliamo  disporci  e prepararci  alla 
grazia  le  non  eirendo  eccitati  ed  a- 
jutati  dalla,  grafia  fteffia  ; che  Iddio 
era  la  f irgente  d'  ogni  giujìi^ia  , C an’ 1 * 
che  ’n  quella  qualità  era  necelfari© 
r amarlo  : che  non  potevaji  credere  „ 
fperare , amare  3 nè  pentirjì  coni  era 
tiecefjario  , affinchè  la  grafia  della 
ginfiific anione  ci  fojj e conferita  , fen\a 
una  infpira^ion  preveniente  dello  Spi- 
rito Santo  . Nel  che  ’l  Tanto  Conci- 
lio altro  non  ha  fatto  che  ripetere 
quanto  da  noi  fi  legge  nel  Conci- 
lio d’  Orange  , cioè  che  noi  non 
pojjiamo  nè  volere  , nè  credere  , nè  °nc-  r 
penfare  nè  amare  come  fi  dee  , e f 

com  e utile  , fe  non  per  l tn/p  ir  asto- 
ne della  grafia  preveniente  ; cioè  i 

non  fi  ha  voluto  difputare  nè  con- 
tro gli  Eretici  , nè  contro  gl’  Infe- 
deli, nè  anche  contro  i Pagani,  nè 
in  fomma  contro  gli  altri  che  pen- 
fano  di  amar  Dio  , e fentono  ita 
effetto  de  i movimenti  tanto  limili 
a quelli  de’  Fedeli . Mafenza  entrar 
con  effe  loro  nella  difculllone  im- 
poffibile  delle  differenze  precife 
deTor  fentimenti  da  quelli  de’ Giu- 
lli  , fi  viene  ad  effer  contento  di 
diffinire  che  quanto  fi  fa  fenza  la 
grazia  non  è come  fi  dee  e non  pia- 
ce 
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Vtbr  il  3 ^IO  j poiché  fetida  la  Perfetto# 
* è poffìbile  il  piacergli . 

CXLVI.  Se  1 Concilio  di  Trento  difen- 
Sopra  là  dendo  la  Grazia  di  Dio  ha  foftenu- 
neceflità  to  nello  fteffo  tempo  il  libero  Ar- 
di con-  bitrio j quella  parimente  fu  una  fe- 
fèrvare  il  dele  ripetizione  de’  fentimenti  de! 
libero  noftri  Padri  , allorché  hanno  difl- 
Arbitrio  finito  contro  i Pelagiani  che  la. 

. Grazia  non  diftruggeva  il  libero  ^sCr- 
jfuEb*'  ^'m°  , ma  lo  liberava  , affinché  di 
Sed.  .AP  te%ne^rof°  divenire  ripieno  di  lume  ~ 
de  Grat  '.  ^ infermo  , fatto  j di  depravato  , ree— 
inter  dee > t0  i e d'  imprudente  , prudente  e fa - 
Corleft.  v>io  . Quindi  è che  la  Grazia  di 
VT*  ‘ Dio  era  chiamata,  un  ^ fjuto  ed  un 
Soccorfo  del  libero  «Arbitrio  • per  con- 
seguenza era  una  certa  cofa  , che- 
invece  di  diftruggerlo  lo  cbnfer- 
vava  , e gli  dava  la  fua  perfezio- 
ne. . 

cxlvii.  Giufta  una  sì  pura  nozione  , in. 
Sopra  il  vece  di  temere  la  parola  , Merito 
merito  che  ’n  fatti  era  naturale  per  efpri- 
deJl’ope-  mere  la  dignità  dell’ opere  buone,, 
re  buo*  ì notòri  Padri  lo  foftenevano  con- 
15(1  • tro  il  rimanente  de’  Pelagiani  nello- 
ftetòo  Concilio  d’Orange  con  que- 
Cotjc  fte  parole  replicate  in  Trento  : La- 

AràuT  bontà  di  Dio  è tanto  grande  ver/h* 
Conc,  ***** gl*  Uomini  , che  yuole  fia  noflro» 
?rid.\  mento , eziandio  quanto  egli  ci  dona 

£eJi'6%ib.  dal  cl*e  fegue*  come  parimente  io- 
hanno  decifo  i medefimi  Padri  dii 
Orange:  che  tutte  le  opere,  e i meriti 
£onc.  de'  Santi  debbon  eJJ'ere  riferiti  alla: 
•jtrauf , f . gloria  di  Dio , perche  alcuno  non  può 
p/acerglicht  aolU  cpfe  cb'  egli  ha.  date  w 

III 
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In  fine  , fe  non  lì  ha  temuto  di 
ricompicel  e in  Trento  con  una  fan-  ; 
ta  confidenza, , che  la  jricompenfa 
eterna  è dovuta  all’  opere  buone 3 
ciò  fu  ancora  in  conformità,  e fopra 
gli  fteHI  principi  che  avevano  fpin- 
ti  a dire  i noflri  Padri  nello  Hello 
Concilio  d’  Orange  : Che  i meriti  , . 

tton  prevengon  la  gratta  s e c he  la  1 

ricompenfa  non  e dovuta  alle  opere  • , 

buone  fe  non  perche  la  gra\}a  chp  non 
era  dovuta  y le  ha  precedute „ 

Con  quello  mezzo  troviamo  nel  cxlviix. 
Criftiano  una  vera  giuftizia  , ma  Sopra  il 
che  gli  è data  da  Dio  col  Tuo  a-  compi- 
more  , e che  fa  fieno  da  efiò  efe- 
guiti  i di  lui  precetti  , in  che  ’1  V°’ 

Concilio  di  Trento  altro  non  ha 
fatto  parimente  che,  feguire  quella  j)j0  . 
regola  de’  Padri  di  Orange  : che  do - còc.Trid * 
po'  aver  ricevuto  la  grafia  mediante  fejfó.c.z. 
il  Battemmo  , tutti  i battezzati , colla  cam  *8. 
grafia  e colla  cooperazione  di.  Ce  fu-  if. 
crijlo  3 P°J]0n0  e debbono  efeguire  ciò 
eh»  appartiene  alla  f alate  , fe  voglio - , 

no  fedelmente  ajjaticarfi  : dove  i Pa- 
rdri  hanno  unita  la  grazia  coope- 
rante di.  Gefucrifto  colla  fatica  e ' 
colla  fedele  corrifpòndehza  deh’ 

Uomo  ,‘in  conformità  di  quel  det- 
to di  S.  Paolo  : Nonio  , ma  la  gra - l.Cor.  rjV 
Z^ia  di  Dìo  con  me.  IO* 

In  quella  opinione  , che  abbia-  . 
mo  della  giullizia  Crilliana  , non  $.5** Ri- 
crediamo tuttavia  eh’  ella  fia  per-  ve^tà  e 
fetta  e affatto  irreprenfibile  ? per-  jnlieme 
che  ne  mettiamo  un*  Principal  fopra  p 
j>arte  nella  domanda  continua  del-  imperfe- 
. r . w la  zionedi 
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noftra  la  remifflon  de’  peccati  : che  fe  noi 
giuftizia.  crediamo  che  i peccati  de’  quali  i 
più  giufti  fono  tenuti  giornalmen- 
te a domandar  perdono  * .non' gl’ 
impedifcono  di  effere  veramente 
giufti  , il  Concilio  di  Trento  ha 
tratta  ancora  una  deciiione  sì  ne- 
, celiarla  dal  Concilio  di  Cartagine , 

Cap  7 8 Cl1*  ^ dice  ■>  Che  i Santi  dicono  u- 
'•  * tnilmente  e infieme  infame  -veramente  : 
Perdonateci  i noftri  errori.:  Che  V 
Jtppofiolo  S ..  "Jacopo  s benché  fanto  e 
giufio  , non' ha  lafciato  dì  dire:  Tut- 
ti pecchiamo  in  molte  cofe  : eh e 

Daniele  parimente  y benché  fanto  e 
giufio  3 non  aveva  lafciato  di  dire  , 

Abbiamo  peccato  . Dal  che  iègue 
che  tali  peccati  non  impedifcono 
la  fatuità  eia  giustizia,  perchè  noti 
■ impedifcono  all’  amore  di  Dio  il 

regnare  ne'  cuori.  . *■' 

’ CL.  Che  fe  ’1  Concilio  di  Cartagine 
Che  la-  vuole  che  a cagione  di  quefti  pec- 
dio  ac-  cati.  diciamo  continuamente  apio:: 
cetta  Je  Non  entrate  in  gmdicio  col  voftro 
noitre  o-  Servo,  perchè  alcun  Uomo  viven- 
done te  ,non  farà  giuftifìc3to  dinanzi  a 
per  1’  a-  v°i  '»  Noi  ^ intendiamo  come  quel 
more  di  Concilio  della  giùftizia  perfetta  , 
Gefucri-  fenz’efcludere  dall’Uomo  giufto  u- 
ftò.  na  vera  giùftizia  , riconofcendo 
Ibid.  tuttavia  che  per  un  effetto  di  bon- 
tà gratùita  e per  T amore  di  Ge- 
fucrifto  , Iddio  che  poteva  mette- 
re a^  Perfone  dannate  come  Noi 
un  si  gran  bene  qual  è la  vita  e- 
terna  , ad  Hn  prezzo  tant'  alto 
quanto  avelfe  voluto  , non  aveva 

do- 
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domandato  da  noi  una  giuftizia 
fenza  macchia,  e pei;  lo  contrario 
aveva  acconfentito  di  giudicarci  , 
non  fecondo  1‘  eftremo  rigore  che 
non  ci  era , fe  non  troppo  , dovu- 
to dopo  la  noftra  prevaricazione  , 
ma  fecondo  un  rigor  temperato  ed 
una  giuftizia  accomodata  alla  no- 
ftra debolezza  i il  che  ha  pollo  in 
obbligo  il  Concilio  di  Trento  an- 
conofcere  che  l'  Uomo  non  ha  di 
che  gloriarfi  ma  che  tutta  la  Jua 
gloria  e'n  Gefucrifio-  x in  cui  viria- 
mo , in  cui  meritiamo’  , in  cut  foddit- 
facciamo  , facendo  degni  frutti  di  pe- 
nitenza y che  traggon  da  efjo  la  loro 
forza  } da  efjo  fono  offeriti  a J ito  Pa- 
dre y e da  fuo  Padre  fono  accettati 
per  amor  fuo  .. 

Io  fcoglio  , eh’  era  da  temerli 
celebrando  il  Miftcrio  della  piede- 
Umazione  , era  il  metterla  si  per 
lo  bene  come  per  Io  male  : e le 
la  Chiefa  ha  deteftato  il  delitto 
de*  Riformatori  pretefi  che  fono 
giunti  ad  un  tanto  eccello  , non 
ha  fatto  altro  che  feguire  ì palli 
del  Concilio  d’  Grange  , che  pro- 
nunzia un  anatema  eterno , con  ogni 
detefìazione  , contro  coloro  che  oj af- 
ferò dire  che  1'  Uomo  fia  predefiinato 
al  male  dalla  potenza  divina  : e dei 

Concilio  di  Valenza  , U quale  pa- 
rimente decide  che  iddio  colla  fua 
prefeienza  non  impone  ad  alcuno  La 
necefjìtà  di  peccare  , ma  che  fola  pre- 
ceda ciò  che  l'Uomo  der  effe  re  per  fua 
propria  volontà  ; di  modo  che  gli  cm- 
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pj  non  peri/cono  per  non  aver  potuto 
ejffer  buòni  ma  per  non  aver  voluto 
diventarli , 0 per  non  aver  voluto  di- 
morar nella  grafia  che  avevano  rice- 
vuta . 

Cosi  quando  una  quidione  è Ara- 
ta una  volta  giudicata  nella  Chie- 
fa  , come  non  fi  lafcia  mai  di  de- 
ciderla giuda  la  tradizione  di  tut- 
ti i Secoli  paffati  ; fe  avviene  fia 
moffa  ne’  Secoli  prefenti , dopo  rail- 
‘ le  e mille  e ducent’  anni  fi  trova 
Tempre  la  Ghiefa  nella  medefìma 
fituazione  , Tempre  pronta  ad  op- 
porre a’  nemici  della  verità  i me- 
de/imi decreti  che  la  Santa  Sede 
Appodolica  e T unanimità  Cattolica 
ha  pronunziati  , fenza  mai  aggiu- 
ngervi cofa  alcuna  fuorché  quanto 
e nccefiario  contro  gli  errori  nuo- 
vi. 

Per  terminare  ciò  che  reda  fo- 
pra  la  materia  della  grazia  giuili- 
ncante,  io  non  trovo  decjfione  al- 
cuna (opra  la  certezza  della  falu- 
te  ’ .-perchè  nulla  aveva  per  anche 
obbligata  la  Ghiefa  a pronunziare 
fu  quefto  punto  ma  alcuno  non 
ha  contraddetto  a S:  Agoftino  , il 
quale  inlegna  , che  la  certezza  non 

e utile  in  quefto  luogo  di  tentazione-  3 
in  cui  la  ficurezpa  potrebbe  predar 
l*fuperbia  • il  che  fi  edende  an- 
cora , come  li  vede  , alla  certez- 
za che  fi  potrebbe  avere  della  giu- 
di zia  prefente  j di  modo  che  la 
Cni eia  Cattolica  inspirando  a’  Tuoi 
Figliuoli  una  confidenza  sì  alta 
• - chi 
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eh’  efclude  1’  agitazione  e 1 turba- 
mento j vi  lafcia  , ad  imitazion 
dell’  Appoftolo,  il  contrappefo  del 
timore  , e non  meno  infegna  all’ 

Uomo  il  diffidar  di  feltrilo  che  ’I 
confidare  affolutamente  in  Dio  . CL  IV. 

Se  ’n  fine  fi  va  rivolgendo  nella  Melan- 
memoria  ciò  che  fi  è veduto  in  tone  co* 
tutta  quell’  Opera  concellb  da’  no-  cede  che 
{tri  Avverfarji  fopra  la  giuftificazio*  1’  artico* 
ne  e i meriti  de’  Santi  , fi  verrà  1?  della 
ad  efifer  affatto  d’ accordo  non  ef-  giuftmca- 
fervi  alcun  fondamento  di  lagnai-  510.lle  ® 
fi  della  Dottrina  della  Chiefa . Me- 
lantone  tanto  zelante  per  quell’  ar-  jj  g" 
ticolo  confeffa  parimente  , che  con  Sopr.  Ub. 
cgtii  facilità  f una  e V altra  parte  ne  ^ n.tj.  e 
fuo  convenire  : quello  che  più  ei  J'egu.  8. 
fembra  chiedere  , è la  certezza  22.  ejèg. 
-della  giultiziaj  ma  ogni  umile  Cri-  Sét.vhi  . 
-lliano  fi  contenterà  agevolmente  Mei.  de 
della  fteffa  certezza  fopra  la  giu-  paceEccl, 
flizia  che  fopra  la  falute  eterna  : P- 10, 
tutta  la  confolazione  che  fi  dee  . 

avere  in  quella  vita  è quella  di  ef-  'fr: 
eludere  colla  confidenza  non  folo  ' 1 e?te 
la  difperazione  * mà  anche  il  tur- 
bamento e l’angofcia,  e non  fi  ha 
da  rimproverar  cofa  alcuna  ad  un 
Crilliano  , che  ficuro  dal  canto  di 
Dio , non  ha  più  da  temere  nè  da 
da  dubitare  che  di  fritellò. 

Le  .derilioni  della  Cattolica 
Chiefa  non  fono  men  chiare  e men  chiarez- 
dillinte  di  quello  fieno  fode  e co-  zajelle 
{tanti , e fempre  fi  va  ad  opporli  a derilioni 
quanto  potrebbe  fomminillrar  occa-  della, 
fione  allo  fpiriin  umano  difmarirfi.  Chiefa» 

Ono-  Ella 
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. Onorare  i Santi  nelle  Adunan- 

ti1 a Ja'  ze  , era  onorarvi  Dio  Autore  di 
lunk.ffi  lor  Santità  e di  loro  beatitudine  ; 
fopral’o-  e ’l  domandar  loro  la  Società  deb 
razione  le  l°r  orazioni  , era  un  unirli  a i 
de’  Sàti  . Cori  degli  Angioli  , agli  Spiriti  de 
Giufti  perfetti  , € alla  Chiefa  de 
Primogeniti  che  fon  nel  Cielo  . Si 
Sopr.  Lo.  trova  lin  efercizio  sì  fanto  fino 
*3-  J4*  da’  primi  fccoli , e non  fe  ne'  tro- 
va il  principio  , perchè  non  vi  fi 
trova  alcuno  che  fia  fiato  ofier va- 
ro come  Novatore . Quanto  vi  era 
* da  temerli  per  gl'  ignoranti  , era 
che  facefiero  1’  invocazione  de’ 
Santi  troppo  limile  a quella  di 
Dio , c la  lor  intercefiìone  troppo 
fimile  a quella  di  Gefucrifio  : ma 
’l  Concilio  di  Trento  c’  iftruifce 
con  perfezione  in  quelli  due  pun- 
ti, coir  avvi  farci  che  i Santi  frega- 
no  , cofa  infinitamente  lontana  da 
SeJJ,  ze  colili  che  concede  , e fregano  per 
decide'  Gefucrifio  , cola  che  gli  rende  infi- 
invoc.  nitamente  inferiori  a colui  che  per 
ss.  fe  afcolta. 

Erigere  delle  Immagini  , è un 
CLVI.  render  fenfibili  i Mifierj  e gli  e- 
t pra  'e  fempj  che  ci  fantificano  . Quello 
Jmniagi-  farebbe  da  temerli  per  gl’  Igno- 
ranti , è che  non  credefiero  fi  po- 
tefie  rapprelentare  la  Natura  divi- 
na , ovvero  renderla  prefente  nelle 
Immagini  a o in  ogni  calo  , confi- 
dente come  ripiene  di  qualche 
virtù  per  la  quale  fieno  onorate  : 
fono  quelli  i tre  caratteri  dell’  Ido- 
lb:d.  latria  . Ma  ’l  Concilio  gli  ha  riget- 
ta- 
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tati  in  termini  diftinti  ; di  modo  che 
non  è permeilo  1’  attribuire  ad  una 
Immagine  maggior  virtù  che  ad  un 
altra , nè  per  confeguenza  il  fre- 
quentarne luna  piuttofto  che  1’  al- 
tra , quando  ciò  non  lì  a in  memo- 
ria di  qualche  miracolo , o di  qual- 
che Storia  divora,  che  potefife  ec- 
citare la  divozione  . L’  ufo  delle  Sopr.ltò.x 
Immagini  cosi  purificato  , Lutero  n‘  l8, 
medefìmo  e i Luterani  dimoftreran- 
no  che  d'immagini  di  quella  Torta 
non  parlali  nel  Decalogo  , e ’1  cul- 
to che  loro  farà  predato  , altro 
chiaramente  non  farà  che  una  te- 
ftimonianza  fenlìbile  ed  efteriore 
della  religiofa  memoria  eh’ elle  ec- 
citano , e 1’  effetto  femplice  e na- 
turale di  quel  muto  linguaggio 
eh’  è attaccato  a quelle  divote  rap- 
prefentazioni,  e la  di  cui/utilità  è 
tanto  maggiore  quanto  da  tutti  può 
elfere  intelo  - 

Tutto  il  culto  in  generale  lì  ri-  /^t  vtr 
ferifee  all’ efercizio  interiore  ed  Sopra 
efteriore  della  Fede,  della  Speran-  tutto  jj 
za  e della  Carità  , principalmente  culto  in 
a quello  di  quell’  ultima  virtù  , la  generale, 
di  cui  proprietà  è 1’  unirci  a Dio  : 
di  modo  cne  vi  è un  culto  in  Spi- 
rito e 'n  verità  ovunque  fi  trova  1’ 
efercizio  della  Carità  yerfo  Dio  o 
verfo  il  Proftìmo  , in  conformità 
alle  parole  di  S."  Jacopo  : eh'  è un  74ftl.I7> 
culto  puro  e fetida  >macchia  il  / occor- 
rere gli  Orfani  e le  Pedoye  , e nel 
rimanente  il  mantentrf  immacolato 
dal  contagio  del  fecolo  ; ed  Ogni  at- 
to 
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to  A'1  pietà  che  non  è animato  da 
. quello  fpirito  è imperfetto  , carna- 
le o fuperftiziofo . 

CLVIII  Sotto  Prete^°  c^e  Concilio  di 
Contro'  Trento  non  ha  voluto  entrare  in 
coloro  molte  difficoltà  , i noflri  Avverfàrj 
che accu-  non  celiano  di  rinfacciargli  ch’egli 
fano  il  ha  efplicati  i dogmi  con  maniere 
Concilio  generali  , ofcure  ed  equivoche  * 
di  Tréto  per  contentare  in  apparenza  piu 
di  aver  perfone:  ma  eglino  prenderebbo- 
parlato  tlo  fentfmenri  più  giuftì  , fe  volef- 

W«rr^m*  fero  conhderare  che  Iddio  il  qua- 
Jguita.  je  ^nQ  a qljaj  pllnto  vuol  con- 
durre la  noflra  intelligenza  rive- 
landoci qualche  verità  , o qualche 
Miflerio,  non  fernpre  ci  ha  rivela- 
re né  le  maniere  di  efplicarlo;  nè 
le  circoflanze  che  lo  accompagna- 
no , nemmeno  in  che  confitta  fino 
all’  ultima  diftinzione  , ovvero  , 
come  dicefi  nella  fcuola  , fino  al- 
la fpecifica  differenza  : di  modo 
> che  fovente  nelle  decifiorti  della 
Chiefa  bifogna  contenerli  nell’  e» 
fpreffìoni  generali  , per  riftrignerfi 
nella  mifura  di  fapienza  tanto  lo- 
x data  da  S.  Paolo  , e non  efiere 

i - * z‘  contro  il  fuo  precetto  più  dotto  d>i 
CLIX.  quello  fi  dee. 

I princi-  “ Per  cagione  di  efempio,  foprala 
pj  de’  Controverfia  del  Purgatorio  , il 
Protetta-  Concilio  di  Trento  ha  creduto  fer- 
ii prova-  inamente,  come  verità  rivelata  da 
no  la  ne-  Dio  “che  1’  Anime  giufte  potevano 
cclfid  ufcire  da  quello  mondo  fenz’ effe* 
dei  1 ui*  re  affatt0  purificate . Il  Grozio  pro- 
sarono. Ya  chiaramente  che  codefta  veri- 

tà 
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tà  era  conofciuta  da*  Proteftano  » < 
da  Meilrefato  , dallo  Spaneim , fui  ‘ 
fondamento  comune  delia  rifor-  • 
ma,  che  « tutto  il  corfo  di  qne-  ‘ 
fta  -vita  l’Anima  non  è mai  affatto 
pura  ; dal  che  fegue  ad  evidenza 
eh'  eli’  efee  dal  corpo  ancora  mac- 
chiata . Ma  lo  Spirito  Santo  ha  prò-  . 
JHinziatO  che  nulla  d' impuro  entre ■ : 
ri  nella  Città  Santa  ; e ’l  Miniftro 
Spaneim  dimoftra  beniflìmo  che  1' 
Anima  non  può  eflere  prefentata  a 

DlO , s ella  non  è fen\a  macchia  e 
fetida  ruga  tutta  fura  e irreprenfihi- 

k y m conformità  della  dottrina  di 
S.  Paolo  ,•  il  eh’  egli  confe/fa  non 
aver  ella  nel  corfo, diquefta  vita . 

Dopo  di  ciò  re/la  la  quiftione  , 
fc  la  purificazione  dell’  Anima  fi 
feccia  o ’n  quelita  vita  nel  momen-  ] 
to  diremo  , o dopo  la  morte  : e * 

10  Spaneim  falcia  la  cofa  indecifa . | 
La  foftan^a  è certa  dice  egli,  ma 
mn  lo  fono  niè  la  maniera  ne  le  cir - 
co flange . Ma  fenza  ftrignere  di  van- 
taggio quell’  Autore  co’  principi 
della  Setta  , la  Chiefa  Cattolica 
palla  più  avanri  : perchè  la  tradi- j 
zione  di  tutti  i fecoli  avendole  in- 
fegnato  a domandare  per  li  morti 

11  ìollievo  delle  lor  anime  , la  re- 
minone de’  loro  peccati  , e ’I  lor 
refrigerio,  ha  tenuto  per  cofa  cer- 
ta , che  la  perfetta  purificazione 
dell’  Anime  facevafi  dopo  la  mor^ 
te,  e facevafi  col  mezzo  di  pene 
fegrete,  le  quali  non  erano  efpli- 
cate  della  ftefià  maniera  da  i San- 

Tomo  ni,  B b Ù 
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ti  Dottori  - ma  delie  quali  folo  di- 
cevano , che  potevano  effere  miti- 
gate o rimcffe  affatto  dalle  obla- 
zioni e dalle  orazioni  , in  confor- 
mità delle  liturgie  di  tutte  le  Chic- 
le. = 

CLXI.  Senza  voler  qui  efaminare  fe 
Modera-  codefto  fentimento  fia  buono  o cat- 
rivo,  non  vi. è più  equità  ne  bno- 
Sf.|.  f na  lede  fe  ricufali  di  accordarci 
nel 'non  Per  meno  'c^e  ^ Concilio  in 
determi-  Huefta  prefuppofizione  ha  dovuto 
nate  che  formare  il  fuo  decreto  , con  una 
’l  certo . efpreflìonc  generale  e diffinire,  co- 
SeJJ.  zj.  me  ha  fatto  j in  primo  luogo  che 
dee.  de  vi  è un  Purgatorio  dopo  quella  vi- 
Vurgat.  ta  j in  fecondo  luogo  che  le  Ora- 
zioni de’  vivi  polfono  follevare  1’ 
Anime  de’  Fedeli  trapalati , fenz’ 
entrar  nel  particolare  , nè  di  Jor 

{>ena,  nè  della  maniera  della  qua- 
e fono  purificate , perchè  ciò  non 
fu  efplicato  dalla  tradizione  j ma 
facendo  vedere  fidamente  eh’  elle 
non  fono  purificate  fe  non  da  Ge- 
fucrifto,  poiché  non  lo  fono  che 
a cagion  delle  orazioni  e delle  ob- 
. blazioni  fatte  in  fuo  nome. 

CLXII.  Bifogna  giudicare  della  lielTama- 
D fferen  niera  intorno  all’  altre  decilioni  ^ 
za  de’ ter-  e ben  guardarli  dal  confondere  , 
mini  ge-  come  fanno  qui  i noftri  Riforma- 
nerait  da  ti  } j termini  generali  co  i termini 
vaehTin1  vaghi  € «sviluppati  , o co  i termi- 
viluppa-  amb,?ui  • I termini  vaghi  nulla 
ti,od  am-  "giocano  ; i termini  ambigui  fi- 
bi&ui . gnificano  con  equivoco , e non  la- 
feiano  nella  niente  alcun  fenfo  dt- 
* - - din- 
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ftinto  ; ì termini  inviluppati  con-*' 
fondono  le  idee  differenti  j ma 
quantunque  i termini  generali  non 
portino  1’  evidenza  fino  all’  ultima 
diftinzione,  fono  chiari  nulladime- 
no  fino  a certo  grado. 

I nottri  Avverfarjnon  negheran- 
no che  i palli  della  Scritturai  qua- 
li dicono  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  , ci  moftrìno  chia- 
ramente qualche  verità , poiché  ci 
naoftrano  fenz’ alcun  dubbio  chela 
terza  Perfona  della  Trinità  porta 


maniera» 


T origine  dal  Padre,  non  meno  che 
la  feconda  ; ancorché  non  efprima- 
no  fpecificamente  in  che  confida 
la  fua  proceffione  y nè.  in  eh’  ella 
iia  differente  da  quella  del  Figliuo- 
lo . Vedefi  dunque  che  non  fi  pof- 


fono  accufare  relprelfioni  genera- 
li , fenz’  accufar  nello  fletto  tempo 
Gefucrifto  è ’l  Vangelo  . 

In  quello  i noftri  Avverfarj  fi  Clxiv. 
inoltrano  Tempre  ingiufti  verfo  il  In  che 
Concilio , poiché  alle  volte  lo  ac-  confitte 
cufano  di  effere  troppo  difcefo  al-  la  purità 
le  particolarità  , e alle  volte  voi-  echia- 
rebbono  eh’  egli  aveffe  decife  tut-  tezzj  f!l 
te  le  quittioni  degli  Sentirti  e de  i 
Tommifti , fotto  pena  di  etter  con-  uone  ’ 
vinto  di  una  ofeuntà  affettata  : co- 
me fe  non  fi  fapeffe  che  nelle  de- 
rilioni di  fede  bifogna  lafciare  il 
campo  libero  a’-Teologi , per  pro- 
porre var;  mezzi  di  efplicare  le 
verità  Criftiane; , e per  confeguen- 
za  fenz’  appigliarli  alle  loro  efpli- 
cazioni  particolari  , bifogna  riftri- 
3 b a gnerfi 
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Clxvi. 
O nerva- 
zione fa- 
pra  la 
Confef- 
lì  one  di 
Augufta. 


5 So  Za  Storia  delle  Variazioni . 
gnerlì  a i punti  eflènziali  eh’  eglin 
difendono  tutti  in  comune  .Code- 
fio  parlare  in  vece  di  efler  equivo- 
co nel  diffinire  in  quella  maniera 
gli  articoli  di  noftra  fede  , è per 
Io  contrario  un  effetto  della  puri- 
tà e chiarezza  di  diffinire  chiara- 
mente ciò  eh’  è certo  , cofìcchè 
non  s’ inviluppi  nella  derilione  ciò 
effe  dubbiofo  ; e non  vi  è co  fi- 
più  degna  dell’  autorità  e della,  mae- 
llà  di  un  Concilio  quanto  il  repri- 
mere l’ ardor  di  coloro  che  vor- 
rebbono  andar  più  avanti . 

Dopo  le  cofe  che  abbiamo  ve- 
dute , non  vi  è ora  più  cofa  alcu- 
na che  polTa  impedire  a’  nollri  Ri-  - 
formati  il  fottometterlì  alla  Chie- 
fa: il  rifugio  della  Chiefa  inviabi- 
le è abbandonato  : non  è più  per- 
meilo allegare  per  difenderlo  le  o- 
feurità  della  Chiefa  Giudaica  ; i Mi- 
niltri  ci  hanno  rifparmiata  la  fati- 
ca dixifpondervi , dimollrando  chia- 
ramente che  ’1  vero  culto  non  è‘ 
mai  flato  interrotto , nemmeno  lot- 
to A caz  e fotto  Manaffe  : la  focie- 
tà  Criftiana  più  effe  fa  fecondo  le 
condizioni  di  fua  allianza  è Hata 
anche  più  collante  e non  lì  puà 
più  dubitare  della  perpetua  viabi- 
lità della  Cattolica  Chiefa . 

Quelli  della  Confeffione  di  Au- 
gulla  fono  anche  più  tenuti  a ri- 
conofcerla  che  i Calvinifti  : la  Chie- 
fa^ inviabile  non  ha  trovato  luogo 
nè  nella  lor  Confeffione  di  Fede  , 
nc  nella  loro  Apologia,  nella  qua-r 
i • le 
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le  ab  bramo  veduto  per  Io  contra-  Sopr.ti. 4 
rio  la  Chiefa,  di  cui  vien  parlato  e/eg.  (w 
nel  Simbolo  , vediti  di  una  per- al  n.  io. 
petua  viabilità,  ed  è necefTario fe- 
condo quelli  principi  poterci  ino- 
ltrare un  Adunanza  comporta  di 
Partorì  e di  Popolo  , nella  quale 
la  fana  dottrina  e i Sacramenti  fie- 
no Tempre  fiati  in  vigore. 

Tutti  gli  argomenti  che  facevan-  Clxviì. 
fi  contro  1’ autorità  della  Chiefa  Gliargo- 
fono  fvanìti . Il  cedere  all*  autori-  méti  che 
tà  della  Chiefa  univerfale  non  è fecevanl» 
più  un  operare  alla  cieca  , nè  un  contr?  * 
fottometterfi  agli  uomini  , perchè  * 
fi  conforta  che  i fuoi  fentimenti  fo-  chiefa 
no  la  regola  ed  anche  la  regola  più  fono  r]m 
ficura  per  decidere  le  verità  più  f0luti  da 
importanti  della  Religione.  Si  con  i Mini- 
cede  che  fe  folfe  ftata  feguita  co-  ftri . 
derta  regola , e fi  averte  avuto  in  Sopr.vM 
penfiero  i’  intendere  la  Scrittura  fa-  87-  efe& 
era  com’  era  intefa  dalla  Chiefa  u- 
niverfale  , non  vi  farebbono  mai 
flati  Sociniani  ; non  farebbefi  mai 
udito  rivocare  in  dubbio  colla  Di- 
vinità di  Gefucrifto  1’  immortalità 
dell’ Anima,  1’  eternità  delle  pene, 
la  creazione,  la  prefeienza  di  Dio, 
e la  fpiritualità  di  Tua  ertenza  : co>- 
fe  eh’ erano  credute  tanto  cortanti 
fra  i Criftiani  , che  neppure  pen- 
favafi  poterfene  mai  dubitare  , e 
vedonfi  ora  afFalite  col  mezzo  di 
jagionamentisrfrodolofi , chemol- 
ti  fpiriti  deboli  vi  fi  lafciano  vin- 
cere. Si  conviene  che  1’  autorità 
della  Chiefa  univerfale  fia  un  infal1- 
B b ì 
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5«a  La  Storta  delie  Variazioni 
libil  rimedio  contro  quello  'difor*- 
dine . Così  l’ autorità  della.  Chiela,. 
in  vece  di  elTere  ».  come  diceva!! 
nella  Riforma»  un  mezzo  per  in- 
trodurre fra  i Crifliani  tutte  le  dot- 
trine» è per  io  contrario  un,  mez- 
zo certo  per  arreftare  la  licenza 
degli  animi,  e per  impedire  1*  abuT 
fo  della  fublimità  della  Scrittura  di 
una  maniera  tanto  pericolofa  alla, 
falute  dell’  Anime- 
La  Riforma  ha  n fine  conofciu- 
te  quelle  verità  s e fe  i Luterani 
non  voglion  riceverle  dalla  mano 
di  un  Miniftro  Calvinifla»  non  han- 
no che  ad  efplicarci  come  fi  polla 
re  filiere  all’  autorità  della  Chiefa 
dopo  aver  confefifato  che  la  verità 
vi  è Tempre  manifella.- 
Non  fi  dee  più.  efitare  nel  veni- 
re da  tutte  le  Communioni  fepara- 
te  a cercare  la  vita  eterna  nel  fie- 
no della  Chiefa  Romana  ; poiché  fi 
confetta  che  ’l  vero  Popolo  di  Dio 
e i fuoi  veri  eletti  ancora  vi  fono, 
come  fi  ha  Tempre  confefl'ato  che 
vi  fodero  prima  della  pretefa  Ri- 
forma . Ma  finalmente  fi  venne  in 
cognizione  che  la  differenza  la 
quale  volevaft  mettere  fra  i fecoli 
che  1’  hanno  preceduta  , e quelli 
che  T hanno  feguita  era  vana , e 
che  la  difficoltà  che  faceva  fi  di  ri- 
conofcere  quella  verità  traeva  f 
origine  da  uria  Politica  men  buo- 
na. " 

Che  fe  i Luterani  fi  moftrana 
qui  ancora  renitenti,  > e non  vo- 
glio- 
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gliono  lafciarfi  pervadere  dailen- 
rimenti  di  Califfo  ‘ cimoftrino  (dun- 
que quello  ha  fatto  dopo  Lutero 
la  Chiela  Romana  per  dicadere  dal 
titolo  di  vera  Chiefa  , e per  per- 
detela lua fecondità,  ai  modo  che 
gli  Eletti  non  pollano-  piu  nafcere 
nel  fuo  feno , , „ - rr  . 

Vero  è che  confeflàndo  dTerpof-  TV 
libile  il Salvarli  nella  Chiefa 
mana  , i Miniftri  voglion  far  crede-  fono  ^ 
re  che  vi  fi  polla  falvarlì  come  in  gni  ^-£e. 
un  aria  infetta  , e con  una  fPecie  de  allor- 
di  miracolo,,  a cagione  di  fue  em-  chè-fàno 
pietà  e di  fue  idolatrie'.  Ma  bifo-  ia  falute 
gna  fapere  olfervar  ne’  Miniilrr  ciò  tanto  dif- 
che  l’odiolor  fa  aggiugnere  aquan-  Ikdenel- 
to  la  verità  gli  ha  coliretti  a con-  u Chiela 

felfare.  Se  la  Chiefa  Romana  fa-  Romana, 
ceva  profcffione  d’  empietà  e d’  i— 
dolatria  , non  fu  potàbile  il  ial- 
varvifi  prima  della  Riforma  , e 
dopo  non  è polfibile  1’  acquilfarvi 
la  falute  v e fe  prima  e dopo  lì  può 
in  elfa  falvarlì,  l’accufa  d’  empie- 
tà e d' idolatria  è indegna  e calun- 
niofa. 

Moftrafi  parimente  contro  di  elTa  GLXX. 
lui-  odio  troppo  patente  , perchè  fi  Eccello 
ghigne  fino  a dire  che  vi  fi  può  de’ Mini- 
falvarfi  per  verità , ma  più  diffidi-  Uri  che 
mente  che  fra  gli  Ariani , i quali  preferi- 
negano  la  divinità  del  Figliuolo  di  fcono  la 
Dio  e dello  Spirito  Santo  che  per  oetta  A- 
confeguenza  fi  credono'  dedicati 
col  mezzo  del  Battefimo  a creatu-  Romana, 
re  i che  confiderano  nell’  Eucaih-  Vreco^n. 
ftia  la  carne  di  un  Uomo  che  non  legin.i ,f>. 

* < B b 4.  è c.  1* 
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Sifl.p.iii  «sè  Dio  , come  la  forgente  della,  v-i» 
ta  ,•  che  credono  che  fenz’  eflèr 
Dio  , gli  abbia  falvati  un  Uomo  , 
'ed  abbia  potuto  pagare  il  prezzo 
del  loro  riscatto  : che  lo  invoca* 
no  come  quel  Signore  cui  è,  data 
l’ onnipotenza  in.  Cielo-  e ’n  terra  * 
che  fono  confacrati  alio  Spirito 
Santo , cioè*  ad  una  Creatura  per 
elfer  fuoi  Tempj  * che  credono  che 
una  Creatura,  cioè,  lo  Aedo  Spi- 
rito Santo  Jor  di  Uri  buffo  a-  la  g raz- 
zia come  gli  piace  , gli  rigeneri  , 
e gli  fantifichi  colla  fua  prefenza  . 
Ecco  la  Setta  che  fì  pr eferifee  alla 
Chiefa  Romana  , e non-  è quello 
un  dire  a tutti  coloro  che  fono  ca- 
paci d’intendere  . Non  ci  credete 
quando  parliamo  di  quella  Chiefa  » 
l’odio  ci  trafporta  -,  e lìamo  fuor 
. di  noi  flefl?. 

T^Ixxi.  jn  fine  , non  è più  po /Ubile  il 
1 1 rote-  trarre  i nollri  Riformati  dal  nu- 

poflono°  “Jr°  di  croloro  che  d* 

più  feu-  r fanno  una  Setta  a-  parte  , 

farli  dal-  G°ntro  il  precetto  degli  Appolloli 
lo  feif-  e di  S.  Giuda,  e contro  quello  li 
ma*  trova  efpreffo  nel.  proprio  Jor  Ca- 
techifmo  . Eccone  i termini  nell* 
cfplicazione  del  Simbolo  * „ L!  ar- 
„ dcolo  della  remiffion  de’  pecca* 
s,  ti-  è pollo  dopo  quello  della 
„ Chiefa  Cattolica  , perchè  alctt 
yr  no  non  ottiene  il  perdono  de’ 
„ Uioi.  peccati  che  prima  non  fìa 
„ incorporato  neL  Popolo  di  Dio-, 
y,  e perseveri  in  unità  e comuni©*- 
» ne  col  corpo  di  GefucriHo  » $ 

? XX  COSÌ 
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s,  così  fia  membro  della  Chiefa  : 

3ì  così  fuor  della  Chiefa  non  vi  è 
j3  che  dannazione  e morte  ; perchè 
v,  tutti  coloro  che  fi  feparano  dal- 
33  la  comunità  de*  Fedeli  per  earb 
33  una  Setta  a parte  non  debbo- 
33  no  fperar  falute  fin  che  fono  in 
aj  divifione.  c . 

L’ Articoloparla  chiaramente  dei-  Sofrft^j 
la  Chiefa  universale,  vifibilecfem-  t?' 
pre  vifibile  , ed  abbiamo  veduto  J 8 ’ 
che  fe  nè  d’accordo  : Umilmente  *1-**'** 
fi  viene  ad  effer  d'accordo  come 
di  un  fatto  collante  e notorio,  che 
le  Chiefe  le  quali  fi  dicono  Rifor- 
mate rinunziando  la  comunità  del-  • 
la  Chiefa  Romana , non  hanno  tro- 
vato fopra  la  terra  alcuna  Chiefa 
alla  qual  elleno  fieno  unite  : elle- 
no han  dunque  fatta  Setta  a parte 
con  tutta  la  comunità  de’Criftiani 
«della  Chiefa  univerfale  ; e fecon- 
do la  loro  propria  dottrina  rinun- 
ciano la  grazia  della  remiflìón  de* 
peccati , eh’  è ’l  frutto  del  Sangue 
di  Gefucrifto:  di  modo  che  la  dan- 
nazione e la  morte  è la  loro  por- 
tone . 

Le  afiurdità  che  fi  dovettero  ai-  Clxxir. 
xe  per  rifpondere  a quello  ragio-  Ripeti- 
namento  fanno  ben  vedere  quanto,  rione  n- 
è invincibile  : perchè  dopo  mille  ■££***,. 
vam  rigiri  fu  neceffario  m fine  il 
.gmgnere  perfino  a dire  che  U dì-  del  nuo. 
mora  nella  Chiefa  Cattolica  e u-  vo  ^e. 
ni  verlkle  , rinunziando  la  comu-  ma  . 
nione  di  tutte  le  Chiefe  che  fon  Sop.n.ófa 
jjel  mondo , e facendoli  una  Chic-  &c>. 

JBb  X ùl 


1&6  La  Storia  delle  Variazioni , 
fa  a parte:  che  fi  refta  nella  ftcP 
fa  Chiefa-  univerfaJe  ancorché  fe 
ne  venga  diacciato  da  una  giu- 
fta  cenfura  ; che  non  le  ne  può  u- 
fcire  per  altro  delitto  che  per  i’ 
Apoftafia  , rinunziando  la  Criftia- 
ni.tà  e 1 proprio  Battefimo  ; che 
tutte  le  Sette  Obliane  , per  divi- 
fé  che  fieno  , fono  un  medefimo 
corpo  e una  medefima  Chiefa  in 
Geliicriftoj  che  le  Chiefe  Criftia- 
ne  non  hanno  fra  loro  alcuna  u- 
nion  efteriore  per  comandamento 
di  Gefucrifto  ,*  che  la  lor  unione  è 
arbitraria  ; che.  le  confeffioni  di 
fede  colle  quali  fi  unifeono  , fono» 
parimente  arbitrarie,,  e fono,  mer- 
cati ne’  quali  fi  mette  ia  vendita 
ciò  che  fi  vuole  ; che  non.  fi  può 
romper  1’  accordo  fenza  renderli 
colpevole  di  fcifma  ; che  1’  unione 
delle- Chiefe.  dipende  dagl’  imperi 
e dalla  volontà  de’  Principi.  / che 
tutte  le  Chiefe  Criftiane  fono  na- 
turalmente , e per  lor  origine  in- 
dipendenti fra  loro  i.  dal  che  fegue 
die  gl’  Indipendenti  tanto  grave- 
mente cenfurati  in  Sciaranrone  * 
altro  non.  fanno  che  confervare  la 
libertà  naturale,  delle  Chiefe che 
purché  fi  trovi  il  mezzo  dr  adu- 
narli o per  amore  o pei:  forza , e 
di  far  figura  nel  mondo  , fi  vidi  ad 
effe  re  un  vero*  membro,  del  corpo 
della  Chiefa  Cattolica  j che  alcu- 
na erefia  non  é mai  fiata  A nè  ha 
potuto  mai  effere  condannata  da 
un  giudicia  della  Ciyefa  uoiverfa- 
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le  ; che  non  vi  è , nè  vi  può  et- 
fcre  alcun  giudicio  Ecclefiaftico 
nelle  materie  di  fede  ; che  non_  vi 
è alcun  diritto  di  efìgere  delle  fot- 
te fcriz  ioni  a i decreti  de  Sinodi 
fopra  la  fede  ; che  fi  può  falvarfi 
nelle  Sette  più  perverte,  ed  anche 
in  quella  de  Socinianr.  ... 

Non  ghignerei  mai  al  fine  fevo-  CIxxiu. 
TeiTi  ripeteretutte  le  aflurdità  , che  II  colmo* 
dovettero  dirli  per  falvare  la.  R>  * se : ai- 
fòrma  dalla  fentenza  pronunziata 
contro  coloro  che  fan  Settata  par-  Gefu.. 
te.  Ma  fenz  aver.  bifogno_  di  rac-  crifto  c5. 
contare  le  particolarità fono  tut-  fufQ  coi 
teriftrette  in  quella  che  fu  tempre  regno  di 
foftenutapiù  o meno  nella  Rifor-  Satanaf- 
ma  , e nella  quale  più  che  mai  o-  fo  - 
ia li  mette  tutta  la  difefa  della 
caufa;  cioè,  che  la  Chiefa  Cattali - 
Hcd , della  quale  fi  parla  nel  Sim- 
bolo , è-  um  adunamento  di  Sette 
divife  fra  loro- che  vicendevol- 
mente fi  fcomunicano  j di  modo 
che  il-  carattere  deh  Regno  di  Ge- 
fucrifto  è quello  fteflò  ehe.  Ge  u.  *£•»•** 
crifto  ha  dato  ah  regno  di  bata- 
fiaffo  come-fu  già  efphcato.. 

Ma  non  vi  è cofa  piu.  oppojta' 
alla  dottrina  del  medefimo  Gefu- 
crifto.  Secondo  la  dottrina  di  Gè-  i-ttc,  ir- 
fucrifto  il-  regno  di.  SatanafTo  e di- 
vifo  contro  fefteflo , e dee-  cadere 
C a fa  fopra  Cafa.  fino- all!  eftrenu. 
ro-vina  . Per  lo  contrario,,  glutea  iz 
pronaeffione  di  Gefucrifto  , la:  tua: 

Chiefa  . eh’,  è ’l  fu©  Regno,,  fabbri- 
eata  fopra  la  pietra  , fopra  la-me- 
. £b  6 dir 
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jft  La  Storia  delle  Variazioni. 
delìma  confeflìone  di  fede  e.  Io 
ftelfo  governo  Ecclefiallico , èper* 
lettamente  unita  ; dal  chefeguech.' 
è inconcufla  , e che  le  porte  dell’' 
Inferno  , non  fuperej-anno  la  fua 
unità,  eh’  è 1 principio  della  for- 
za e ’l  carattere  della  Chiefa . Ma 
tutto  quell’  ordine  è cambiato  nel? 
la  Riforma  ; e ’l  Regno  di  Gefu- 
trillo  eflendo  divifo  come  quello 
di  Satanalfo,.  non.  più  dee  recare 
flupore  che  lì  allato  detto,  in  con- 
formità di.  un  cal  principio,,  eh’  e- 
ra  caduto  in  rovina  e difolazio* 
ne_ 

Quelle  malfime  di  divilìone  fi* 
no  Hate  il  fondamento  della  Rifor- 
ma , p.oich’  ella  lì  è {labilità  con 
una  rottura,  univerfale  , e 1’  unità  « 
della  Chiefa  non  vi  è mai  Hata  ri-  / 
conofciutat  .quindiè  che  le  fueva-'' 
riazioni delle  quali  abbiamo  alla 
fine  terminata  la  Storia.,  ci  hanno 
fatto  vedere  ciò  eh’  eli’  era.,  cioè* 
un  Regno  difunita,  divìlo  contro 
felle/fo , e.  che  prella  o tardi  deve 
cadere:  mentre  la. Chiefa  Cattoli- 
ca immutabilmente  attaccata  a i 
decreti  una  volta  pronunziati , fen- 
za.  potervifi  molirare  la  minima 
variazione  dopo  l’ origine  dei  Cri- 
ftianefimo,  fi  fa  vedere  una  Chie- 
fa fabbricata  fopra  la  pietra,  fem- 
pre  ficura  da  fellelfa  * q piuttollo 
per  le  promeflìoni  che  ha  ricevu- 
te » collante  ne’  fuoi  principi , e 
guidata  da  uno  Spirito,  che.  mai  fi 

. ^Quel 

i ***'•• 
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, Lib.  xr. 

Quel  Signore  che  tiene  i cuori 
.in  lira  mano  e folo  fa  i termini 
che  ha  ftabiliti  alle  Sette  ribelle  , 
e alle  afflizioni  della  fua  Chiefa  , 
faccia,  ritornare  ben  pretto  alla  fua 
uniti  tutti  i Cuoi  figliuoli  fmarriti  , 
c polfiamo  noi  aver  l’allegrezzadi 
vedere  cogli  occhi  noftri  1!  If'raele 
infelicemente  divifo  , farli  infie- 
me  con  Giuda  uno  fletto  Capo* 

II 


fini  iti  ter\*  & ultimo  Tinta  ^ 
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TAVOLA 

JDelle  Materie • contenute  nel  ter-^p  To- 
mo j.  nella  quale  moflraf  ancor te- 
quando  yi  è qualche  co/a  importane 
te  fatto  ili  flefji  titoli  negli  altri 
'Tomii. 

A. 

\ Bluftone  Che  cofa  folle  V 
Abluzione  che  i Valdeli  con- 
dannavano nel  Batte/ìmo..  96-  ^ 
fdamo  . Il  peccato  di'  Adamo  or- 
dinato da  Dio  fecondo  L Calvi- 
nifti  . zpo;  e feg..  NeceftTtà  ine- 
vitabile in.  Adamo  fecondo,  i Cal- 
vinifti-  2pr- 

'Mdorayone  di  Gèliicriffo'  nell’  Eu- 
cariftia  rigettata,  da  i Fratelli  di: 
Boemmia  ..  172..  Cambiamento- 
de'  Càlvinifti  fopja  1-  adorazione- 
di.  Gefucrifto'  nell!  Eucariftia  - 
365.  Tollerano  ne’  Luterani  gli 
atti  interiori  di.  quell!  adorazio- 
ne e dilapprovano-  gli  citeriori 
che  non  ne  fonofe  non  la  tefti- 
monianza  ..  366.  Vedati,  il.  Torn- 
ii: 

v Mbertìno Rozzo'  futterfùgio  di' 
quello  Miniltro-  fopra  la.  creden- 
za de  Valdeli;  fopra  1!  Eucariftia . 

87.  Vana  obbiezione  di  quello 
Miniftro  per  moftrare  che-  que- 
lli Eretici  negavano  la  Realità  - 
Ivi.,  e feg.  Confonde  artifìciofa- 

mea- 
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, mente  i Vaideli  cogli  Albigeli 
X2i.  Ululone  d'  Albertino  l'opra, 
lo  Hello  l'oggeto  ._  150. 

isilbigefi  ben  trattati  da’  Calvinitti 
e perchè  . 5.  Quelli  di  Tolofa 

I portavano  il  nome  di  Petrobrusj- . 

- 36.  Concilio  di  Lombez  contro 
di  etti  . Celebre,  interrogano  di 
quelli  Eretici  ..  37.  Perchè  fono 
dinominati  Ariani.  38.  Gli  Albi- 
geli.  fono  Manichei  3 e per  con- 
ieguenza  feparatida’ Valeteli.  4 6. 
Gii  Albigeli  fono  compreli  nella, 
enumerazione  delle  Ghie  le  Ma- 
nichee. fatta  da  Rainieri  _ 52. 
Hanno  tratto  i’  origine  da’  Mani- 
chei di  Bulgaria  ...  Ivi  ..  Il  Papa 
degli  Albigeli  in  Bulgaria  ..  *3.. 
Lor  ipocriiia  profonda . 54.  Con- 
. venienza  de’  ioro  diicorli  con 
quelli  di  Faufto  il  Manicheo  - 5?- 
Lor  ipocriiia.  confitta  da  S._  Ber- 
. nardo . Ivi . Lor  infamia.  56. In- 
fegnano  che  1!  effetto  de’  Sacra- 
menti. dipende,  dalla,  fantità  de’ 

1»  Miniftri ..  Ivi ..  Condannano  tute’  i 
giuramenti  , e ’1  gaftigo  de’  pec- 
cati . 57.  Prova  eh!  erano  Mani- 
chei . 5 8.  Non.  vi  è che  ignomi- 
nia per  li.  Protettami  nel  con- 
fettare gli  Albigeli:  per  Autori  .. 
6 4.  Rifleflìonefopra  la  Storia  de- 
gli Albigeli  e i Vaideli  ..  Artificio- 
de-  Minittrr.  122.  Gli  Albigeli  fo- 
no coftantetnente  Manichei..  123.. 
Gli  Albigeli.  di  Metz  erano  Ma- 
nichei ..  125.  Sedici  Chiefe  de’' 
, Manichei,  ovvero  Albigeli  com- 
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prendevano  tutta  la  Setta . ti*. 
Condannazione  inevitabile  di 
quelli  Eretici  in  quanto  rinega- 
vano la  1 or  Religione . 137.  Co- 
me i Valde/i  fono  ufciti  dagli 
Albigelì  Manichei.  ipr. 

Zstle magna  „ Stato  prefente  delle 
Controverse  di  Alemàgna  . 372. 

l*Ami{[tbil\ta  della  giuftizia . Dottri- 
na degli  Arminiani  fopra  V amif- 
fibilità  della  giuftizia  . 310-.  Ve- 
dali il  T.  I.  e II. 

r-' fntìcrijìo  . Il  Sinodo  di  Gap  ag- 
giugnc  un  articolo  alla  Confer- 
itone di  Fede  per  dichiarare  il 
Papa  Andcrifto  . 440.  Daniele  e 
S.  Paolo  addotti  in  vano  per 
provare  che  ’1  Papa  è-  Anticri- 
iio.  241.  I Proteftanti  li  difono- 
rano  eglino  ftelfi  con  quefta 
Dottrina  . 24^.  La  dottrina  dell* 
Andcrifto  non  era  in  alcun  atto 
della  Riforma  . Lutero  la  mette 
negli  articoli  di  Smalcalde  . 244„ 

Ma  Melantone  vi  lì  moftra  op." 
pollo.  243.  Quefta  dottrina  dell’  ' 
Andcrifto  quanto-  difprezzata  an- 
che nella  Riforma  . 247.  Ella  è 
confutata  da  i più  dotti  Prote- 
soti, Grozio,  Ammondo-,  e io* 
fteifo-  Jurieu . 248,  e feg.  E/polì- 
zione  delia  Dottrina  di  Giufep- 
pe  Medo,  e del  Miniftro  Jori  cu 
fopra  quello  punto  . 2*0.  Il  ju- 
rieu  affegna  una  nuova  data  al- 
la nafcita  dell’  Anticrifto  . 254.. 
Cambia  e vuole  avanzar  la  rovi- 
na dell’  Andcrifto  ..  156.  e feg. 
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Jtpocalìfft  . Illufìoni  de  Protettami 
l'opra  1’  Apoc^liffe  ..  14 3-  Pfpou- 
2Ìone  delia  Dottrina  del  Minittro 
Jurieu  fopra  i XI.  XIL  e XIII. 
de’ Capi  dell’  Apocalifle  . 25°.  li 
Siftema  de’  Miniftri  fopra  i lette 
Re  dell’  Apocaliffe  evidentemen- 
te confufo  da’  termini  di  quella 
Profezia  . 269.  I dieci  Re  deli 
Apocaliffe  tanto  evidentemente 
mal  efplicati  . 275-.  Contrarietà 
de’  nuovi  Interpetri  dell’  Apoca- 
liffe. 177.  L’  Inglefe  trova  1 In- 
ghilterra nell’Apocalilfe  e iFran- 
. cefe  vi  trova  la.  Erancia  . 27 9* 
Ciò  che  i Miniftri  hanno  trova- 
to nell’  Apocaliffe  fopra  i loro 
Riformatori.  , 

Arbitrio  ( Libero  ) . Il  libero  Ar- 
bitrio diftrutto  nel  Calvinifmo  . 
190.  Come  opera  fecondo  il  Si- 
nodo  di  Dordredl  . Ivi . Errore 
di  Calvino  e de’  Calvimftì  , che 
* accordano  il  libero.  Arbitrio  col- 
la neceffità  .23».  31.8  Decifioni 
del  Concilio  di  Trento  fopra  il 
libero.  Arbitrio , conformi  a quel- 
le dell’  Antichità.  568.  Vedali  il 
Tomo  I.  e II.  # * 

^{r mim uni  o Rimoftranti } loftenu- 
ti  da  Barneveld  contro  il  Prin- 
cipe d’  Orange  . 301.  Sono  con- 
dannati ne  i Sinodi  Provinciali  . 
20.J.  Il  Sinodo  di  Dordredl  fi  a- 
duna  contro  di  eflì . Ivi . La  dif- 
puta  ridotta  a cinque  capi  . Di- 
chiarazione degli  Arminiani  fo- 
ia a 1 cinque  tapi . IyÌ  . e feg. 


jf94  Tavola 

Ciò  cheefprimeva  la  lor  dichia- 
razione fopra-  la  Predeftinazio- 
ne  , e la  loro  dottrina  fopra  il 
Battelimo  de’  Bambini  . 30?.  La 
loro  dichiarazione  fopra  la  uni- 
verfalità  della  Redenzione  . 507.. 
loro  dottrina  fopra-  la  Grazia  . 
308.  e fopra  1-  amiflìbilità  della 
Giuftizia'.  310.  Tutta  la  loro  dis- 
puta aggirava!!  fopra  due  paro- 
le effenZiali.  Ivi.  e feg.  Il  lor 
fondamento  3 che  non  vi  era  al- 
cuna preferenza  gratuita  per  gli 
Eletti  . 311;  In  che  i Cattolici 
convenivano  cogli  Arminiani  e 
la  lor  differenza  . 31  a.  Doman- 
dano al  Sinodo  di  Dordred,  che 
pronunzj  chiaramente’.  313.  Me- 
moriali degli  Ariminiani  , che  li 
lagnano  di  effere  giudicati  dalle 
loro  Parti;  338.  Si  fervono:  delle 
fteffe  ragioni , delle  quali  tutto 
il  Partito  Proiettante  !ì  era  fer- 
vido contro  la  Chiefa.  Ivi*  Sr 
chiude  loro  la  bocca  coll!  auto- 
rità degli  Stati  . 33^.  Proteftano 
contro  il  Sinodo . 340.  Il  Sinodo 
di  Delft  , per  loro  chiuder  la 
bocca  , è corretto  a ricorrere 
all’ aflìftenza  dello  Spirito  Sahto 
prometta  a i Goncilj . 344.  e feg. 
Si  fa  loro  fperare*  un  Concilio 
Ecumenico  . 346.-  Dal  Sinodo  di 
Dordred  gli  Arminiani  fono  de- 
porti e fcomunicati . 349. 

+s£r minio  . Pietro  del  Mulino  mette 
le  opinioni  di  Arminio  fralle- co- 
ffe indifferenti . 233*  Difputa  di 

Ai- 
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Ai-minio  e fuoi  eccelli  . 301 . la- 
fu  a morte  non  acquieta  le  difpu- 
te . Barneveld  foftiene  i luoi  Di- 
fcepoii  contro  il  Principe  d’  O- 
range..  K 301: 

xJtmgo  . Difcepolo  di  Pietro  di 
Bruis  nell’undicelìmo  Secolo  . ?.. 
Sparge  gli  errori  del  fuo  Maeftro 
fegr.etamente  nel  Dolfinato , nel- 
la. Provenza,  e ne‘  luoghi  vicini 
a Tolofa . 34.  Sua  dottrina . 5».. 
%sfy . Il  Sinodo  d’  Ay  1’  anno  i6if. 
approva  i Pentimenti  di  Pietro 
del  Mulino  per  una  comune  Con- 
fezione di  Fede  . 232.  Riflelfio- 
ne  fopra  quella  approvazione  del 
Sinodo  d’Ay.  *34.. 

B. 

B^Crnrveld  foftiene  gli  Arminia- 
ni  contro  il  Principe  d'Oran- 
gè-  302- 

£ a file  a „ Quello  che  ’1  Concilio  di 
Balìlea  concede,  a.  i Calicifti  .. 

158. 

fattcfimo,  creduto  inutile  da’ Mani- 
chei. 23.  Cerimonie  del  Battelì- 
mo  deprezzate  da’  Valdelt . 6?. 
I Fratelli  di  Boemmia  ribattezza- 
vano tutta  la  terra  . 163.  Pietro 
del  Mulino , approvato  dal  Sino- 
do d’  Ay , non  vuole  che  lì  con- 
danni la  neceflità  del  Battelìmo  . 
2,3?.  Dottrina,  de’  Rimoftranti  , 
ovvero  degli  Arminiani  fopra  il 
Battelìmo  de’ Bambini  , e quelfo 
ne  volevano  concludere  . 30?.  e 
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teg.  Derilione  del  Sinodo  di  Dor- 
dredì  lopra  il  Battefimo  de*  Bam- 
bini . 3 1 f . Vedali  il  Tomo  I 
Berengario  non  attacca  che  la  Pre- 
fenza  reale . 4.  Non  fi  è mai  re- 
parato da  Roma  . 6.  Berengario 
combatte  la  Realità  dopo  i Ma- 
nichei d Orleans.  *4p.  e*  condan- 
nato e fi  rrtratta . ivi . e feg.  Sua 
prima  Confeffione  di  Fede.  y5o. 
Egli  vana  come  i Tuoi  DifcepoJi 
pur  variano  , e fa  Ja  feconda 
Confeffione  di  Fede'.  Inven- 
tano f Impanazione  e K Invina- 
Zione  . ffj.  La  ior  Dottrina  è 
oppofta  a quella  di  tutta  la  Chie- 
•ià  . yyy.  Berengario  ne  refta  d’ 
accordo  . Ivi  . Non  vi  fu  necef- 
iìta  di  un  Concilio  univerfaleper 
condannarlo. 

Bernardo  ( Santo  ) coirfultato  f0- 
pra  1 Manichei  ne’ luoghi  vicinia 
Colonia.  .3z.  Riferire  i dogmi 
di  queftì  Eretici  du  effo  ben  co- 
noie  luti  in  Tolofa  . 2?,  0 
Confonde  la  lor  ipocrifia  , yy. 
Riipofta  a «pianto  vien  obbietta- 
to fopra  la  credulità  di  S.  Ber- 
- nardo.  Nulla  $’  imputa  a Pietro 
j*.  ®rl.IISr  e.  a£l,  Arrigo  feduttori 
de  Tolofani , eh  egli  non  fappia . 
Jì.  e feg.  Ciò  che  dice  de’ co- 
fiumi  degli  Eretici  Tolofani  m. 

n em,nenfe  Santità  . jjy. 
Rilpofira  memorabile  di  quello 
Santo  (oprala  falfa  coftanza  de- 
gli Eretici.  n*. 

. Pretenfioni  ridicole  di  Beza 

fo- 
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■ fopra  V antichità  de  Valdefi . 6: 
Quello  dice  di  lor  dottrina  mo- 
fìra  che  non.  erano  Calvinifti  . 
109.  Beza  prefiede  V anno  1*71. 
nel  Sinodo  nazionale  della  Roc- 
celìa,  nel  quale  coloro  che  vo- 
levano cambiare  1’  articolo  della 
Cena  nella  Confèflìone  di  fede , 
fono  condannati  . 198.  Per  ordi- 
ne del  Sinodo , rifponde  agli  Sviz- 
zeri o fieli  dalla  decisone  che  vi 
fu  fatta  , eh’  ella  non  rifguardi 
che  la  Frantia  . 206.  E'  uno  de’  « 
Diputati  dall’Adunanza  di  Franc- 
fort  per  iftenderè  una  comune 

. Confeflìone  di  Fede  , 2iz.  Fa 
Dio  Autore  del  peccato  . 190. 
Quella  dottrina  di  Beza  prefa  da 
Calvino  . 291.  I dogmi  eh’  egli 
aggiugne  a quelli  diXutero  . 293. 
Ciò  che  dice  fopra  la  certezza 
della  falute  de’  particolari  . 294. 
Infegna  dopo  Calvino  che  la  fe- 
de giuftificante  non  fi  perde  an- 
corché fi  commetta  il  peccato  . 
*97.  . ..  ■ ■ ' . 

Blandrato  . Giorgio  Blandrato  uno 
de’  Capi  de’Sociniani . $42. 

Boemmia  . La  Setta  de’  Fratelli  di 
Boemmia  falfamente  chiamati  Val- 
defi  . 138.  Perchè  difapprovano 
coloro  che  gli  dinominan  Valde- 
fi  . 139.  efeg.  e Picardi.  14 1.  Si 
vantano  di  efiere  Difcepoli  di 
Giovanni  Us  . 141*  Si  feparano 
da’Calicifti.  157.  Le  guerre  fan- 
guinofe  de’..  Caiicifti  turbano  tut- 
ta la  Boemmia.  160.  Origine  de. 

Fra- 
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Rateili  di  Boemmia . Ivi . Si  fan- 
no un  Paftore  laico  e ignoran- 
te . 16 1.  Debole  principio  di  que- 
fta  Setta  . Ivi.  Non  prendevano 
-che  ’l  nome  di  Giovanni  TJs  , e 
non  ne  feguivano  la  dottrina  „ 
j6 z.  Lor  ettrema  ignoranza,  eia 
lor  audacia  nel  ribattezzare  tut- 
ta la  terra  . 165.  Vane  ricerche 
in  tutto  T Uaiverfo  per  trovar 
qualche  Chiefa  di  lor  credenza . 
16S.  e feg.  Come  ricercavano  1’ 
Ordinazione  nella  Chiefa  Catto- 
lica . Rimproveri  che  lor  fon 

' fatti  da  Lutero  . 167.  Lor  dot- 
trina fopra  i fette  Sacramenti . 
168.  La  cambiano  nella  lor  Con- 
fezione di  Tede  riformata  . 169. 
Quello penfavano  dell’  Eucarittia. 
Ivi  . La  maniera  della  quale  ri* 

* cufano  di  adorar  Gefucritto  , 
conferma  che  credono  la  Reali- 
tà fletta  fuori  dell’ ufo.  171-  Lor 

* incertezza  e lor  ambiguità  affet- 
tate . i7j.ì  Calvinifti  e i Lute- 
rani gli  vogliono  trarre  ad  -effi  , 

* inclinano  verfo  gli  ultimi..  17?. 
Lutero  lor  dà  la  fua  approvazio- 
ne . Loro  fette , loro  tempj , lo- 
ro digiuni  } e/1  celibato  de’  lor 
Sacerdoti . 177.  Si  ricoverano  in 
Polonia  . 178.  Vi  fi  -unifcono  co’ 
Luterani  e iZuingliani.  179.  Lor 
dilpofìziorte  per  quett’  accordo  . 

* 181.  RiHettìone  fopra  quett’ unio- 
ne - Ivi . Bogomili  chi  erano  . 
12  5. 

Bullo  dotto  Proiettante  d’ Inghilter- 

-,  . . ra 
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ra  foftiene  l’ infallibilità  del  Con- 
cilio di  Nicca  e degli  alt*  unt- 


yAlice  conce/To  a’  Calicifti  fot- 


to  certe  condizioni.  i<jS, 
Calie ifii . La  Setta  de’  Calicifti  for- 
ge in  Boemmia  . if?.  Perchè  di- 
. nominaci  Calicifti . 117.  Il  Com- 
fa&atum  , ovvero  i quattro  arti- 
coli accordati  a i jCalicifti  dal 
Concilio  di  Balìlea  . Ivi.  e feg. 
I Calicifti  difpofti  a riconofcere 
. il  Papa  . a 5 9.  Perché  nfpectava- 
no  tanto  la  memoria  di  Viclef- 
fo  : la  lor  ambizione  lor  impfedi- 
. ,fce  il  riunirli  alla  Chiefa  . Ivi . e 
feg- 1 Fratelli  .di  Boemmia  lì  di- 
vidono da  elfi . • , 160. 

Calìfio  famofo  Luterano  ftabilifce 
in  Alemagna  1’  unione  delle  Set- 
te , ed  è feguito  in  Francia  dal 

• Mi  mitro  d’  Huilìeau  . -4$**.  e feg. 
Calvmtfii . Perchè  hanno  tanto  fatto 
. valere  gli  Albigeli  e i Valdefi.. 

• 105.  Che  i Valdefi  d’ oggidì  fono 
Toro  feguaci.  aio.  Che  non  han- 
no alcun  Autore  contempora- 
neo, il  quale  favorifea  la  lor  in- 
tenzione l'opra  1 Valdefi  . 113. 

- Tutto  è buono  a i Calvinilli  pur- 
ché fi  cfclami  contro  il  Papa  .. 

. .15 i.  Come  fono  dirivati  dagli 
. Albigeli  , e Valdefi  . api.  Cerca- 
no in  vano  la  fuccelfione  delle 

- perfone  nelle  Sette  precedenti  „ 


.verfali 


C 


étn  ’ TayoU 
ipj.  Vi  trovano  anche  meno  la 
fucÀflìone  della  dottrina  . 194» 
Molti  Calvin  irti  di  Francia  vo- 
gliono cambiar  1’  Articolo  della 
Cena  nella  Confeflìone  di  fede  , 
ma  un  Sinodo  Nazionale  gli  con- 
danna . 197-  x 98.  Si  adunano  in 
Santa  Fede  e danno  podeftà  a 
quattro  Miniftri  di  cambiare  la 
lor  Confeflìone  di  Fede  . 114. 
Lettera  nella  quale  i Calvinifti 
riconofcono  Lutero  e Melantone, 
pei'  loro  Antenati  . 217-  Hanno 
continuato  fino  a’  noftri  giorni  il 
progetto  della  Confeflìone  co- 
mune , ma  tempre  inutilmente  . 
art.  Ricevono  i Luterani  allaior 
Comunione . 220.  360.  Spirito  d’ 
inftabilità  nel  Calvinifmo  . 22:1. 
I Calvinifti  deteftano  là  dottrina 
di  Pifcatore.  213.  Che  la  dottri- 
na de’ Calvinifti  contro  Pifcatore 
xifolve  tutte  le  difficoltà  che  ci 
fanno  fopra  il  Sacrifìcio  dell’ Eu- 
cariftia.  224.  Empietà  di  lor  dot- 
trina fopra  la  giuftizia  imputati- 
va“;  come  ella  è propofta  da  i 
Sinodi  che  condannano  Pifcato- 
re . 228.n  Rifleffione  fopra  il  lor 
procedere  contro  Pifcatore . 229. 
Aggiungono  un  Articolo  alla  loro 
Confeflìone  di  Fede , per  dichia- 
rare il  Papa  Anticrifto.  239.  Ec- 
celli infopportabili  del  Calvinif- 
mo fopra  il  libero  Arbitrio  . 290. 
Fanno  Dio  Autor  del  peccato  . 
Ivi.  Credono  come  punto  fonda- 
mentale  che  ogni  Fedele  fia  cex- 
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- to  di  fu  a perfevcranza  e di  fua 
fallite.  293.  Si  accorgono  di  que- 
lli eccedi  contrar;  al  tremore 
preferito  da  S.  Paolo  . 29?.  So- 

- tengono  che  la  fede  giudican- 
te non  lì  perde  nel  peccato.  ,297. 

■ Sopra  quali  pad!  della  Scrittura 

- fi  fondano  . 2 98.  Loro  imbara?- 

• 20  per  rifpondere  a quella  qui- 

- flionc  , che  farebbe  di  un  Fedele 
s ei  moriffe  nel  fuo  peccato  . 299. 

- Quelle  difficoltà  hanno  fatto  ri- 

* tornare  molti  Calvinilli  . 300.  e 
feg.  Sono  contrai;'  a i Luterani 
e a i Rimollranti  fopra  la  Gra- 
zia . 313.  Contraddizione  di  lor 
dottrina  . 314.  Promettono  agli 
Armeni  un  Concilio  Ecumenico. 
34<s.  Illufione  di  quella  promef- 
la  . Ivi  . I Calvinilli  di  Francia 
ricevono  il  Sinodo  di  Dordrett. 
348.  La  lor  unione  co’  Luterani 
V anno  1631.  3 60.  Non  avevano 
mai  fatto  limili  efpredioni . 361. 
Quella  condotta  gli  convince  di 
calunnia.  363. Tollerano  ne  i Lu- 
terani gli  atti  interiori  di  adora- 
zione e rigettano  gli  elleriori  che 
non  ne  fono  che  la  teftimonian- 
za.  3 66.  Il  lor  Imbarazzo  fopra 
la  dillinzione  de' punti  fondamen- 
tali. 369.  Sono  collretti  a con- 
feflare  che  la  Chiefa  Romana  è 

'vera  Chiefa 3 e vili  polla  acqui-, 
dar  la  l'alute  . 370.  I Calvinilli 
di  Marpurgo  fi  accordano  coi 
Luterani  di  Rintel  nella  confe- 
renza diCaffel.  Ivi.  Ciò  chedi- 
Tomo  IH,  C C CO' 
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cono  i Calvinifti  di  Francia 
pra  la  visibilità  della  Chiefa.  428. 
Riconofcono  che  la  Chiefa  del 
Simbolo  fia  vifibile  .,  429.  Sup- 
pongono Tempre  la  perpetua  vi- 
abilità della  Chiefa.  431.  Efclu- 
dono  la  Chiefa  Romana  dal  ti- 
tolo di  vera  Chiefa  432.  Rico- 
nofcono  f interruzione  del  Mini- 
fterio  e la  cerazione  della  Chie- 
fa vifibile  . 433.  Lor  imbarazzo 
fopra  T eflere  ftata  porta  in  di- 
menticanza nella  lor  Confefiìone 
4 la  Chiefa  invifibile  . 435.  V.  T. 

IL  * 

Calvin* . Comrè  difcefo  da’ Valdefi 
e dagli  Albigefi  . 1 92.  fuoi  fut- 
terfugj  {òpra  le  vane  predizioni 
di  Lutero  intorno  al  Papato  . 
' 24®.  Faceva  Dio  Autor  del  pec- 
cato di  Adamo . 290. 1 dogmi  eh’ 
egli  aggiugne  a quelli  di  Lutero  . 
! 293.  Sua  dottrina  fopra  la  cer- 
tezza della  fai u te  efp  rettamente 
diffinita  dal  Sinodo  di  Dordreft. 
329.  e feg.  Vedali  il  Tomo  II. 
Calunnia . Il  Decreto  del  Sinodo  di 
Sciarenton  1’  anno  1631.  con vin- 
- ce  i Calvinifti  di  calunnia  . 363. 
Camerario  fcrive  la  Storia  de’  Fra- 
- celli  di  Boemmia  . 139.  e dice 
che  difapprovavano  coloro  che 
gli  appellavano  Valdefi.  Ivi. 

C a-, nero  ne:  dottrina  di  Camerone  e 
de’  fuoi  Difcepoli  fopra  la  Gra- 
zia univerfale . * - 373. 

Caffel.  Conferenza  di  Cartel  ovve- 
ro i Luterani  di  Rintel  fi  accor- 
> - da- 
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'dano  co’  Calvinifti  di  Marpur- 
go  . 370.  Articolo  importante  di 
quell  accordo  fopra  ’l  frangimen- 
to  del  pane  dell' Eucàrillia  . 371. 

Cattolici.  Dimollrazione  che  i Cat- 
tolici non  hanno  ne  ignorata  nè 
•dillìmulata  la  dottrina  de’  Valde- 
’Iì.pS.  In  che  i Cattolici  follerò 
differenti  da  i Rimoftranti  e da’ 
Luterani  fopra  la  Grazia  giufti- 
ficante.  312.  ved.  T.  II. 

Celibato  de’  Sacerdoti  ritenuto  da* 
Fratelli  di  Boemmia.  177. 

Cena  . Molte 'Chiefe  pretefe  Rifor- 
mate di  Francia  vogliono  cam- 
biare 1’  articolo  delia  Cena  nella 
Confeffione  di  Fede  . 197. 

Cerimonie  del  Battesimo  dilprez- 
zate  da  i Valdefi . p*. 

Certezza  della  fallite  . Quella  cer- 
tezza è ’l  principal  fondamento 
della  Religione  nel  Calvinismo  . 
*93  • Credono  -la  certezza  della 
Salute  tanto  grande  quanto  fe 
Iddio  la  avelie  data  di  fua  pro- 
pria bocca  . 2P4.  Quella  certez- 
za contraria  al  tremore  preforit- 
to  da  S.  Paolo  19U  Decihone  del 
Sinodo  di  Dordreél  fopra  la  cer- 
tezza della  falute . 314.  Falfo  al- 
lettamento della  certezza  della 
falute  . 32 6.  Se  la  certezza  che 
pofe  il  Sinodo  di  Dordreft  altro 
non  Ha  che  la  confidenza  327. 
Se  quella  certezza  fia  una  cer- 
tezza di  Fede  . Sentimenti  de* 
Teologi  della  Gran  Bretagna  . 
311.  e j zz.  Vedali  il  Tomo  I.  e II. 
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Chiefa . Eminente  fantità  nella  Chic- 
fa  Cattolica  . 13  f.  La  Riforma 
permette  a'  particolari  dir  attri- 
buirli maggior  capacità  per  in- 
tendere la  Santa  Dottrina  diquel- 
• Jo  che  ha  tutto  il  rimanente  del- 
la Chiefa  . JH-  I Calvinifti  co- 
ftretti  a confelfare  che  la  Chie- 
fa Romana  è vera  Chiefa , e che 
vi  fi  può  acquiftare  la  falute  , 
270.  La  caufa  delle  variazioni 
delle  Chiefe  Proteftanti  è ’l  non 
avere  conofciuto  che  cofa  folle 
la  Chiefa.  405».  La  Chiefa  Catto- 
lica fi  è fempre  conofciuta  da 
feftelfa  , e non  ha  mai  variato 
nelle  fue  derilioni.  410.  Dottri- 
na de*  Cattolici  fopra  1'  articolo 
della  Chiefa.  41 1.  Sentimenti  de’ 
Proteftanti  fopra  la  perpetua  vi* 
fibilità  della  Chiefa  . 41 Que- 
lla dottrina  fopra  la  Chiefa con- 
felfata  da  i Proteftanti  è la  ro- 
vina dilor  Riforma  e la  forgen- 
te  del  lor  imbarazzo  . 413.  La 
perpetua  vilìbilità  della  Chiefa 
confermata  coll’  Apologia  della 
Confelfione  d’ Augufta . 4 if.  Que- 
lla vilìbilità  confermata  negli  ar- 
ticoli di  Smalcalde  , dalle  pro- 
mette di  Gefucrifto  . 4*7.  Nella 
Confelfione  di  Fede  di  Virtem- 
berg  . 4151.  Nella  Confelfione  di 
Boemmia.  Ivi  . Nella  Confelfio- 
ne di  Strashurgo . 4*1.  Nelle  due 
Confelfioni  di  Bafilea , e n quel- 
la degli  Svizzeri  1’  anno  15 66, 
Ivi . e 4»».  Principia  di  varia- 

zio- 
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2Ìófie  : la  Chiefa  inviabile  co- 
mincia a comparire  . 4 23.  la> 
Chiefa  inviabile  perchè  inventa- 
ta . 414.  Che  cola  ne  dicono  gl* 
Inglefi . 42 6.  Ciò  che  ne  dicopo' 
i pretefi  Riformati  di  trancia  nel 
lor  Catechismo.  4i8.Riconofco* 
no  in  fine  che  la  Chiefa  del 
Simbolo  è visibile  . 429.  L’ef- 
preflloni  delle  lor  Confeflìoni  di 
Fede  fuppongono  una  perpetua 
visibilità  della  Chiefa  . 431.  Vi 
tolgono  alla  Chiefa  Romana  , il 
titolo  di  vera  Chiefa  . 4 32.  Vi 
riconofcono  1’  interruzione  del 
Minifterio  e la  cdfazione  della 
Chiefa  vifibile  ; 433.  II  lor  im- 
barazzo ne’  Sinodi  di  Gap  , e 
della  Rocella  fopra  Teffere  fiata 
lafciata  nella  lor  Confeilìone  la 
Chiefa  invisibile.  43?.  Quanto  la 
controverfia  fopra  il  punto  della 
Chiefa  è importante.  440-  I Mi- 
niftri  non  contraftano  piu  la  vi- 
sibilità della  Chiefa  . Ivi . Secon- 
do i principi  dal  Miniftro  Clau- 
dio j tutto  ciò  eh'  è neceffario 
-alla  Salute  è nella  Chiefa  Roma- 
na . 446.  Infallibilità  riconosciuta 
nella  Chiefa  del  Miniftro  Jurieu . 
50 6.  Quella  infallibilità  non  {of- 
fre restrizione  perii  dogmi,  fi*. 
La  Chiefa  è fempre  collante  ; fi 
trova  fempre  in  polfello  della 
verità  quando  fi  comincia  a com- 
batterla ; le  Sue  dccifioni  fono 
■ Semplici  j la  Sua  fermezza  è in- 
concuffa  . 5*8.  Vedali  il  M.  Ju- 
C c 3 rieu. 
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rieu.  Vedafì  ; il  Tomo  L 
Qlaudio  di  Turino  Ariano  Iconocla- 
fta.  j.  ed  è annoverato  fra  i Pre-- 
deceiTori  de’  Profetanti.  3. 

Claudio  ( il  Miniftro  ) . Vani  fut- 
terfugj  di  quello  Miniftro  Topra 
il  Sinodo  di  Tanta  Fede  , nel  qua-, 
le  voleva!!  fare  una  Confelfio- 
ne  comune  per  unire  tutti  i Pro- 
cedami.,  u#.  e feg.  Quanto  bia- 
fimi  la  ChieTa  di  Ginevra  , per 
. aver  aggiunti  due  articoli  di  Fe- 
de alla  Tua Confefflone. 377.  Va- 
ne fottigliezze  di  quello  Miniftro  . 
per  eludere  quanto  i Sinodi  di 
Gap;  nelF  anno  e della  Ro- 

tella l'anno  1607.  hanno  ordina- 
. to  Topra  il  punto  della  ChieTa 
4 36.  Ciò  che  dice  Topra  la  voca- 
zione de’ Riformatori.  4 38.  Con- 
fefla  la  vilibilità  della  ChieTa  a T-. 
fai  polìtivamente  . 440.  e 44 1« 
Quella  vilibilità  entra  nella  de- 
finizione che  dà  della  ChieTa  .. 
441.  Salva  gli  Eletti  Tetto  il  Mi-1 
nilierio  Romano  prima  della  Ri-, 
forma.  443,  fecondo. i Tuoi  prin- 
cip; , tutte  le  cofe  neceftarie  al- 
la Talute  fona  nell?  ChieTa  Ro- 
mana . 446.  GonfeÌTa  che  la  lor 
dottrina,  prima  della  Riforma  era 
ignota  . 4J1,  Varia  Topra  . la  vifì- 
bilità  della  ChieTa..  455;. 

Gompafftttum  che  cofa  fia,.  .1  j7,e  Tè g. 
Comunione  fotto  una  o lotto  due 
Ipecie  tenuta  per  indifferente  nel- 
la ChieTa  antica  . 14. 

Comunione  Totto  una  fpecie  conj--  ■ 

bat-- 
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battuta  da  Giovanni  ITs.  15/.  £ 
da  i Calicifti.  ifr.  La  Comunio- 
ne fotto  le  due  fpecie  lor  è con-- 
cella  . ifsf.  Dimoftrazione  in  fa- 
vore della  comuniooe  fotto  una 
fpecie . 372.  Comunione  fotto  u- 
na  fpecie  è fufHciente.  s6r. 

Concilio  . Giufta  la  Dottrina  del  Si- 
nodo  di  Dordreflr  i Proteftanti 
rano  tenuti  a ricónofcere  il  Con- 
cilio delia  Chiefa  Cattolica  $43. 
e feg.  per  chiuder  la  bocca  agli 
Arminiani , il  Sinodo  di  Delfc  è 
coftretto  a ricorrere  all’  affìften- 
za  dello  Spirito  Santo , promcfla: 
al  Concilio.  344.  e feg.I  Calvi- 
nifti  promettono  agli  Arminiani 
un  Concilio  Ecumenico.  34 6.  Il- 
lusone di  quella  promeflìone . 
Ivi.  e feg. 

Confejfione  . I Valdefi  credevano  la 
confeflìone  de’  peccati  al  Sacer- 
dote .•  pi.  e 97.  La  Confeflìone 
Sacramentale  riconofciuta  da 
Giovanni  Us . 154. 

Gofnfeffìone  di  Fede  de’  Valdefi  fup- 
pofta  . 118.  Confeflìone  di  Fede 
l'uppofla  di  ViclefFo  . 149.  e feg. 
Confeflìone  di  Fede  de’  Fratelli 
di  Boemmia  1’  anno  1504;  nella' 
quale  riconofcono  fette  Sacra- 
menti. 168.  La  cambiano  .169. 
Si  proccura  in  Francfort  di  far 
convenire  i difensori  del  fenfo 
figurato  in  una  Confeflìone  di' 
Fede  . io 9.  e feg.  Si  vogliono 
comprendere  i Luterani  in  que- 
lla Confeflìone  .211.  Qualità  di 
G c 4.  ' que*- 
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e quella  nuova  Confeflìone  di  Fe- 
de e diputati  nomati  per  iften- 

• derla.  aia.  Gonfenfo  del  Sinodo 
di  Santa  Fede  in  quella  nuova 

Confeflìone.  214.  Jl  progetto  della 
Confezione  comune  continuato 
. lino  a noftri  giorni  e Tempre  inu- 
tilmente. 218.  Il  Sinodo  di  Dor- 
- .dreft  dichiara  che  lì  polTono  ri- 

• toccare  le  Confezioni  di  Fede  , 
cd  obbliga  nello  llelFo  tempo  di 
fottofcrivervi . 347.  La  Chiefa  di 
Ginevra  aggiugne  due  Articoli  di 
Fede  alla  Tua  confeflìone  . 377. 

Confermazione  . Quello  che  i Vai* 
deli  hanno  creduto  di  quello  Sa- 
cramento . 94. 

c fì anta . Non  è fiata  calunniata  la 
Dottrina  di  Vicleffo  nel  Conci- 
lio di  Collanza  . 147.  Le  ragioni 
del  ‘ Concilio  di  Collanza  f per 
autorizzare  la  comunione  fotto 

• una  fpecie  di  già  llabilita. 

Croce  . Averfione  degli  antichi  e 

nuovi  Manichei  verfo  la  Croce  „ 

17.  : 

D 

* ‘ t 1 

DElft.  Il  Sinodo  di  Delft  e co- 
flretto  pei- chiudere  la  boc- 
ca agli  Arminiani , di  ricorrere 
all’  aflìllenza  dello  Spirito  Santo 
promeifa  a i Conci!;.  544. 

De  Domittìt . Antonio  de’ Domini*, 
uno  de’  primi  Autori  dell’  indiffe- 
rcw/2  « 1 45#. 

Di»  » La  Teologia  di  Vicleffo  con- 
tro 
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tró  la  libertà,  la  bontà  e la  po- 
tenza di  Dio.  142. Dio  autor  del 
peccato  fecondo  i Calvinifti  . 
190.  Vedali  il  Tomo  I. 
jDordreSf  . Convocazione  del  Sino- 
do di  Dordreft  . Sua  apertura  . 
3 03.  La  difputa  vi  è ridotta  a 
cinque  capi  . Ivi.  Decifione  del 
Sinodo  fopra  la  Fede  ne'  foli  E- 
letti , e fopra  la  certezza  della 
Salute  . 3 14.  e fopra  il  Battefimo 
de’ Bambini.  315.  Seconda  deci- 
. lione  fopra  la  Fede  ne’  foli  eletti . 
316.  fopra  la  certezza  del  Fede- 
le . 317.  Ciò  che  dice  fopra  gli 
abiti  infidi  . 318.  iProdigiofa  dot- 

• trina  del  Sinodo  fopra  1’  inamif- 
fibilità  della  giuftizia  . 31  p*  In 
qual  peccato  infegni  non  cadere 
il  Fedele..  3x0.  Qual  certezza 
della  falute  egli  ammetta  . 322. 
Infegna  che  ogni  incertezza  è 
tentazione.  Ivi.  Come,  fecondo 
quello  Sinodo  , f Uomo  giuftifi- 

• fato  è reo  di  morte  . 323.  Se  ’l 
Sinodo  fia  flato  mal  intefo  fopra 
rinamiilìbilità,  e fe  la  certezza 

• ch’ei  mette  lia  altro  che  la  con- 
fidenza. 327.  Il  Sinodo  diffinifee 
clpreflamente  la  dottrina  di  Cal- 
vino fopra  codefta  materia  . 329. 
Approva  il  fentimento  di  Pietro 
del  Mulino  . 330.  Se  la  certezza 
eh’  egli  ammette  fia  certezza  di 
Fede  . Sentimento  de*  Teologi 
della  Gran  Bretagna  331.  332. 

. Sentimento , di  quei  di  Brema  - 
' 336.  fe  fia  polfibile  lo  feufare  il 
C c 5 Sito' 
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Simbolo  di  tutti  codefti  eccefiZ'.'. 
Confenfo  unanime  di  tutti  gli  o-  * 
pinanti.  Ivi.,  Il  Sinodo  riconoìce 
là  fantificazione  di  tutti  i Bam- 
bini battezzati  . C.onfeguenza  di 
quella  dottrina  . 337.  Procedi- 
mento del  Sinodo  . ivi.  e feg* 
Chiude  la , bocca  agli  Arminiani 
coll’ autorità  degli  Stati.  $39.  Le  • 
ragioni  onde  fon  combattuti  nel 
Sinodo  , condannano,  ogni  Parti- 
to Proteftante  . 340.  Vi  lì  deci- 
de che’I  partito  più  debole  e piu  - 
nuovo  dee  cedere  al  maggior  e 
al  più  antico  . 341.  Imbarazzo , 
del  Sinodo  fopra  la  proteliazio-  - 
ne  de’  Rimoftranti . 342.-  Che  fe- 
condo il  Sinodo  di  D'ordred.  i . 
Protettami  erano  obbligati,  a ri- 
conofcere  il  Concilio  della  Chie-  - 
fa  Cattolica  . 343-  e 344,  Itifolu- 
zione  del  Sinodo  che  li  poteiTe  * 
ritoccare  le  Confeffìoni  di  Fe- 
de , e nello  detto  tempo  obbli-, 
gare  a fottofcriverlì 347.  Il  Si- 
nodo  di  Dordred  è approvato  da’ 
Calvinifti  di  Francia  , 348.  Depo- . 
ne  e fcomunica  gli  Arminiani  . 

3 4P.  Le  derilioni  di  Dordred  po- 
co elfenziali  , fecondo  il  Signor 
Jurieu . 349.  e feg.  Che  i dogmi 
de’  quali  tratta  vali , in  Dordred  e- 
rano  de’,  più  popolarefchi  e de’ 
più  elfenziali  . 352-.  Che  ’l  Mini- 
Uro  Jurieu  fa  operare  il  Sinodo 
di  Dordred  più  per  politica  che 
con  verità.  Ivi.  Che’J  Sinodo  di 
Dordred  .niella  guarifce , e che 
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non  ottanti  i fuoi  decreti  il  Si-- 
gnor  Jurieu  è Pelagiano  . 316.  ■ 
Connivenza  del  Sinodo  di  Dor- 
dreót , non  folo  fopra  gli  eccelli 
de’  Riformatori  'y  ma  fopra  quelli 
degli  Arminiani.  $5?.  ■ 

E 

EBreo . Decilìone  fopra  il  tetto  > 

. Ebreo  j della  quale  ridono  i 1 
Dotti  del  Partito . $76. 

Dietti  falvati  fotto  il  minifterio  e- 
nella  comunione  della  Chiefa> 
Romana  prima  della  Riforma  , 
fecondo  il  fentimento  del  Mi 
Claudio , e dopo  fecondo  quello 
del  M.  Jurieu . 462.  ■ 

Df  ifcopìo  profelTore  in  Teologia  iti 
Leida  comparile  alla  tetta  de- 
gli Arminiani  nel  Sinodo  di  Dor- 
dre&.-  ?°4*- 

Dyuiyoci  de’  Manichei  di  Alemagna 
fopra  la  Fede  . 3 1.  Equivoci  de 
Fratelli  di  Boemmia . 175* 

Eretici.  Rifpofta  memorabile  di  S. 
Bernardo  fopra  la  falfa  cottanza 
degli  Eretici . 136.  Qual  fuccef- 
fìone  hanno  gli  Eretici . 19?.  Ca- 
rattere dell’  Eretta  riconofciuto 
nella  Riforma . 233: . 

Errore  . Ogni  errore  da  feftelfo  li  ! 

contraddice;  321.  • 

Eucarifiia  . Giovanni  Us  ha  credu-  - 
to  fopra  1*  Eucariftia  tutto  ciò  • 
che  ne  credé  laChiefa  Romana*- 

v.  t.  ir. 


/ 

<1  z ' 'Tarda 

■ * 

FEfie  in  ónorc  de’  Santi  ritenute 
da!  Fratelli  di  Boemmia.  177. 
fede?  de’  Calvinifti  di  Francia  in 
mano  di  quattro  Miniftri  . zt6. 
La  Fede  giuftificante  non  fi  perde 
nel  peccato  al  parere  de’  Calvi- 
' nifti  . 1^7.  Decifione  del  Sinodo 
■ di  Dordreft  fopra  la  Fede  degli. 
.Eletti.  ' - 314. 

figliuoli . Il  Sinodo  di  Dordreft  ri-- 
'<  conofce  la  fantificazione  di  tutti 
i Bambini  battezzati . 337. 

figura  . Si  proceura  in  Francforte 
di  far  convenire  i difenfori  del 
• fenfo  figurato,  in  una  comirn  c<m- 
* feffione  di  Fede.  109.  e feg. 
franeforte . Adunanza  di  Franefòr- 
te l'anno  U77.  in  cui  trattali  di 
. far  convenire  i Difenfori  del  fen- 
fo figurato  in  una  eomun  Confefc 
fione  di  Fede . 209.  e feg.  Quell' 

• Adunanza  fcrive  a i Luterani  per 
• mitigar  gli  animi  loro  ne’  lor 
: /entimemi  : 213.  Lor  diminuifee 
la  difficoltà  della  Prefenza  rea- 
le. .ivi.  e feg.  Differenza  di  quan- 
< to  far  Volevafi  in  favor  de’ Lute- 
rani in  Francfort  da  quello  fi  è 
poi  fatto r in  Sciaranton . 220. 

frazione.  Articolo  importante  del- 
- la  Conferènza  di  Cafiel  fopra  la 
*'  frazione  del  Pane  dèli’  Eucariftia  * 

. 37  i.  --  ' 


Digitized  by  Googl 


J Utile  co  fé  notabili. 
G 


G^Ap  . Il  Sinodo  nazionale  di 
Gap  detefta  ìa  dottrina  di  Pi- 
' fcatore.  22j.Aggiugne  un  artico-* 
lo  alla  Confeflìone  di  Fede  per 
dichiarare  il  Papa  Anticriflo  . 
ajp.  Decisone  del  Sinodo  di  Gap 
fopra  codefto  punto  . Suo  fallo 
fondamento  . 2.4?.  Otcafione  di 
codeflo  decreto  . m6*  Imbaraz- 
zo di  quello  Sinodo,  fopra T ef- 
• fere  fiata  lafciata  in  dimentican- 
- za  la  Chiefa  inviabile  nella  Con- 
feflìone di  Fede  . 43?* . Decifìon 
memorabile  di  quello  Sinodo  l'o- 
pra la  vocazione  eflraordinaria . 

G'wvra  . Stravagante  rifpofla  di 
quei  di  Ginevra  alla  fupplica  de- 
gli Arminiani  nel  Sinodo  di  Dor- 
dred  . us.  Decreto  in  Ginevra 
. contro  la  Grazia  univerfale  , e 
la  quiflione  ìifoluta  dal  Magiftra- 
* to  . 37?.  La  Chiefa  di  Ginevra 
« aggiugne  due  articoli  alla  fiia 
confeflìone  di  Fede.  377? 

Girolamo  di  Praga  Difcepolo  di 
. Giovanni  Us  , affatto  Io  feguc.' 


1 53- 

Ghifeppe  Medo  Proteflante  Inglefe 
fi  rende  famofo  co’  fuoi  vaneg- 
, giamenti  fopra  1‘  Apocalifle • a-5*. 
« Accufa  S.  Lione-  il  Grande  , S." 
Balilio  , c gli  altri  Santi  dello 
fteffo  tempo  come  idolatri . 

. Contrarietà  di  Giufeppe  Medo  c 

del 
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del  Miniftro  Jurieu  . 277.  Sua’ 
predizione  fopra  il  Re  di  Sve- 
zia è fubito  ritrovata  falfa  . 2 79. 
Quello  ha  trovato  nell’  Apoca-i 
lifle  fopra  i Riformatori . 28  y. 

Giuftificazione  . Lutero  rinfaccia  - a 
Giovanni  Us  la  fua  ignoranza  nel- 
lagiuftificazione.  167.  Dottrina  di 
^Pifcatore  fu  quello  punto;.  222. 
Det  eliaca  da’.Calvinifti,  225.  De- 
creto del  Sinodo  Nazionale  di 
Privas  fopra  la  Giuftificazione  . . 
22  y.  Empietà  - delia  Dottrina  de* 
Calvinisti  fopra  la  Giuftificazio- 
ne  com’è  propofta  da  i loro  Si- 
nodi . 228.  Chiarezza  e fempli- 
cita  della  dottrina  Cattolica  .fo- 
pra lo  Hello  foggetto  . Ivi.  Dot- 
trina degli  Arminiani  fopra  1& 
Giuftificazione . 5 io.  Prodigiosa  • 
dottrina  del  Sinodo  di  Dordretf: 
fopra  codefta  materia . 3 ip.  Dot- 
trina della  Chielà.  antica  confor- 
me a quella  di  Trento  .564.  Ved* 
il  Tom.  I..  . 

Giufthj*  . La  Giuftizra  inerente'  è ■ 
riconofciuta  da’  Proteftanti . *6?. . 
e .feg,  VedaG.  Giuftificazione . . 

Gog  e Magog  . 191. 

Gomar  foltiene  il  Calvinismo  con-  • 
tro  Arminio,  fuoiDifcepolipren- 
dono  il  nome . di  Controirimofiran* 
ti  3 e ’I  Principe  di  Orange  gli  ; 
Protegge...  J02. . 

Gemati fti  o Contro-rimoftranti  . . 
Ivi» 

Grazia  . L’ inami/fibilità  della  gra- 

; iia  diluita  in  Dordrett . 30^. 

Dot- 
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Dottrina  degli  Arminiani  fopra? 
la  grazia.  308.  Sentimento  di  Ca- 
lderone e de'  fuoi  Difcepoli  To- 
ppa la  grazia  univerfale  ammef;  • 
fa  da  i Dottori, del..  Sinodo  di, 
Dordre&.  373.  Grazia  fuffieiente; 
fecondo  gli  fleffi  . 374.  Decreto  » 
in  Ginevra  contro  la. grazia  uni*- 
verfale».  37?.. 

Crocio  dimoftra  che  ’1  Papa  non . 
può  e fiere  l’ Anticriflo . .24  p.  Pro- 
va de’  Proteflanti  che  fecondo  il  ì 
lor  parere  le  Anime  poffono  uv 
fcir  dal  corpo  fenz’  effere  inte-  - 
amente  purificate . . 576.  e feg^ . 

Il 

TlMmagìni  fpezzate  da  Claudio  di-j 
Torino  Ariano  . 3..  Onorate  da  i 
^viclefFo  . 148.  e lèg.  e da  Gio-- 
vanniUs*  _ z?4— 

lnwmiffbilitcL  della  giuflizia.  Prodi-- 
gioia  dottrina  del  Sinodo  di  Dor- 
dre&.fopra  1’  inamiflìbilità  della  ^ 
gjuflizia.  3ipv  s’  cljafia  fiata  ben 
intefa.  - ; . 327.  . 

Incarnatone ..  Quello  Miflerio  era 
un  inganno  fecondo  i Manichei., 
n.  e fecondo  gli  Albigefi*  125. 
Inghilterra  Sentimento  de*  Teologi 
d’  Inghilterra  fopra  la  certezza 
della  falute  , diffinita  nel  Sinodo 
di  DordreA  . 332.  Hanno,  credu- 
to che  la  giuftizia  non  fi  poter  - 
le perdere  . Contraddizióne  di  u 
lor  dottrina.  Ivi.  e feg.  Secondo  . 
efli.  la  fede  £ la  carità  .rcflano  > 
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anche  fra  i piu  enormi'  peccati . 
$$3.  Quello  fa  fecondo  etti  lo 
Spirito  Santo  ne  i Fedeli  imtner- 
fi  nel  peccato.  33 4.  Il  giuramen- 
to del  Tetto  in  Inghilterra  : che 
gl*  Inglefi  li  accodano  a i noftri 
l'entimenti , e non  condannano 
la  Chiefa  Romana  fe  non  per  un 
error  manimetto.  380.  Gl’  Inglefi 
parlano  ambiguamente  della  vifi- 
’ bilica  della  Chiefa  . 4 .16.  Ved*  il 
T.  I. 

Innocenzo  III.  Papa . I Valdefi  ven- 
gono a domandargli  la  fua  ap- 
’provazione  .7?.  Approva  l’Ifti- 
tuto  de’  Frati  Minori  . 76.  Tiene 
il  Concilio  Laréranefe  , nel  qua- 
le condanna  i Valdefi  . ivi. 
Invocatone  de’  Santi  ricevuta  da 
Videffo  14 8.  e da.  Giovanni  Usv 

■ ih-  . . ; 

Jurìeu  ( il  Miniftro  ) . Softiene 
che‘1  Papafia  l’Anticrifto,  e che 
fia  un  articolo  di  Fede  de’  veri 
• Criftiani.  14?.  Varia  fopra  code - 
fto  punto . 14P.  e feg.  Efpofizio* 
ne  della  Dottrina  del  Signor  J u- 
neu  fopra  il  XI.  e XII.  e XIII. 

‘ capitolo  dell’  Apocalilfe  ijr o.  E' 
occupato  nello  ftudio  di  abbre- 
viare il  tempo  delle  pretefe  Pro- 
fezie . 1.  Confetta  la  fua  pre- 

venzione. Abbandona  lefue  gui- 
de,  e perchè,  ivi.  e feg.  Impóf- 
libili tà  1Ì1  cui  trovali  di  mettere 
• ' 1 mule  ducento  feffànt’  anni  che 
la  Riforma  vuol  dare  alla  perfe- 
«cuzionc  dell’  Anticrifto . if  j.'Di 

una 
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Delle  cofe  notabili.  GVf 
' una  nuova  data  alla  nafcita  delT 
Anticrifto  2*4.  I tempi  non  vi 
quadrano  a cagione  della  Santi- 
tà de  Papi  di  quel  tempo  . zìi. 
Il  Jurieu  cambia  c vuol  avanzar 
la  rovina  dell’  Anticrifto.  z%6.  e 
feg  Fa  nafeere  l’ Anticrifto  nella 
perfona  di  S.  Lione  il  Grande  . 
Aflurdità  di  quello  Siftema  2*7, 
e feg.-  Vano  lutterfugio  di  que- 
llo Miniftro  . zf9-  Attribuire 
- due  cattivi  caratteri  a S.  Lione. 

z6o.  Accula S.  Lione,  S.  Balìlio, 

• S.  Ambrogio  , &c.  d*  idolatria  . 
z6t>  Perchè  non  fa  cominciare 
1’  anticriftianifmo  da  S.  Balìlio 
fubito  che  a S. Lione.  26;.  Ilfuo 
calcolo  ridicolo  . 267.  Efplica 
male  i fette  Re  dell’  Apocalifle . 
269.  Efplica  male  parimente  i 
i dieci  Re  dell'  Apocalifle  . 273. 
Vana  rifpofta  del  Signor  Jurieu 
fopracodefto  foggetto.  176.  Con- 
trarietà del  Signor  Jurieu,  e di 
Giufeppe  Medo  . 177-  Suoi  ridi- 
coli penfieri  fopra  il  Turco.  280. 

‘ confefla  che  i Profeti  del  Parti- 
to Proteftante  fono  tanti  ingan- 
natori . 282.  Idea  del  Miniftro 
Turieu  fopra  la  Rifonpa  . 286. 
Suo  fentimento  fopra  le  decilìo- 
ni  di  Dordred  . 3^.  Il  Semipe- 
lagianifmo  non  danna  fecondo  il 
parere  di  quello  Autore . ivi.  Fa 
operare  il  Sinodo  di  Dordrect 
piuttofto  per  Politica  che  per 
verità.  352.  Dichiara  che  aveva- 
fi  tutta  la  prontezza  di  fopporta- 
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re  negli  Ai  miniani  il  Semipelà- 
gianifmo  . 3*3.  Che  non  ottanti 
i decreti  di  Dordrett  egli  è Pe- 
lagiano.  3^6.  Ch’  ei  ricade  negli 
eccelli  de’  Riformatori  fopra  la 
caufa  del  peccato . 3581  Secondo 
quello  Miniftro  le  difpute  della 
Predeftinaaione  non  fanno  più 
, cofa  alcuna  all’  elfenza  delia  Re- 
ligione. 3 68.  Confelfione  del  Mi- 
nilo Jurieu  fopra  il  cambia- 
mento de’  Profetanti  fopra  la  v> 
lìbilità  perpetua  dèlia  Chiefa . 
4H*  Secondo  elfo  fi  può  falvar- 
fi  in  tutte  le  Comunioni  . 4*7. 
Ha  prefo  quello  fentimento  da’ 
Sociniani  , +*S:  Prende  il  parti- 
to del  Signor  Pa  jon . 460.  F bia- 
fimato  perchè  favorifce  i Soci- 
niani. ivi.  e feg.  Concede  che  fi 
può  fai varfi  nella  Chiefa.  Roma- 
na , 461.  Confefla  gli  eccelli  di 
fua  ConfelIIone  di  Fede  . 470. 
Ditrugge  le  idee  della  Riforma . 
473.  Si  oppone  alla  dottrina  del- 
la fua  Chiefa  fopra  la  Scomuni- 
ca . Ivi.  Nel  fuo  fentimento  le 
Confelfioni  di  Fede  fono  conven- 
zioni arbitrarie . 474.  Stabilifceil 
princìpio  degl’ indipendenti . 4 76.. 
Fa  dipendere  da’ Principi  i;  auto- 
rità e la  fubordinazione  delle 
Chiefe  . 478.  ConfdTa  che  ’l  fuo 
' Sillema  è contrario  alla  fede  di 
tutti  i Secoli  . 480.  Si  contrad-  • 
dice  mettendo  il  Concilio  di  Ni- 
ceanelfuo  Partito.  483.  Inde- 
holifce  1‘.  autorità  dei  Simbolo > * 

degli. 
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©gli  Apporto  li . 48 6.  Accufa  la 
C'hicfa  de’  tempi  degli  Appoftoli\ 
di  Scifma  e di  Ere/ia . 485).  efeg». 
Secondo  erto  lì  può  falvarfi  frai 
Soci^iani  . jpi.  e per  li  ftelK 
principj  fra  ì Maomettani  e fra- 
gli  Ebrei  . 45».  e feg.  Si  difdice 
nello  rteflo  tempo  fopra  la-  via- 
bilità perpetua  della  Chiefa  .. 
497»  e fopra  gl’  infegnamenti  deh 
la  Chiefa  Univerfale.  ? 04.  Vuo- 
le che  ’l-  confenfo  generale  della 
Chiefa  univerfale  fi  a una  dimo- 
ftrazione.  $06.  Condanna  la  fua, 
Chiefa  mediami  i caratteri  eh’ 
ei  dà  alla  Chiefa  Univerfale  . 
Sii.  Riconofcendo  1’  infallibilità, 
della  Chiefa  , dee  riconofcere. 
quella  de’  Concili  Umverfali  . 
517.  e feg.  Toglie  a i Parto  ri  iL 
titolo  di  Giudici  contro  il  fenti- 
ménto  delle  fue  Chiefe . fu. 
Non  vuole  che  fieno  fottoferitti, 
i Gonciìj.  fi 4.  E vuole  lì  facri- 
fichi  la  verità  alla  Pace.  si& 

K. 

KPlcflki  Calzolajo  lì  fa  capo  de*' 
Fratelli  diBoemmia  s e fa  lo- 
ro un  corpo  di  Dottrina,  1 6 fi. 

Il 

L/owc.f  S.  ) Il  Signor  Jurieu  fa 
nafeere  l’ Anticrifto  nella  per-- 
fona  di  S.  Lione  il  Grande.  i57> 
AflUrdità  dicodefto  lìftcma. 

D US. 
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Due  cattivi  caratteri  attribuiti 
da  quello  Miniftro  a S.  Lione  . 
arfo.  Idolatria  pretefa  di  S.  Lio- 
ne . ' X6im 

Lione.  Poveri  di  Lione.  Ved.  VaU 
• Z* 

Lombe Concilio  di  Lombez  con- 
tro gli  Albigefi  . 37.  Storia  di 
quello  Concilio. 

Londra.  Concilio  di  Londra  contro 
VicJefFo . 149. 

ludo  IH.  Papa  condanna  i Valde- 

fi.  • _ - 68. 

Lutero  . Rjmproccj  fatti  da  Lutero 
a i Fratelli  di  Boemmia  , perchè 
nulla  intendono  nella  Giuftifica- 
zione  . 167.  Lutero  dà  loro  la 
fua  approvazione  e come  . 177. 
I Calvinifti  riconofcono  Lutero 
per  loro  Padre  . 2.17.  e feg.  Va- 
ne predizióni  di  Lutero  fopra  1 a 
rovina  del  Papato  . 240.  Inferi- 
sce negli  articoli  di  Smalcalde 
che  ’1  Papa  ha  l’ Anticristo . 244. 
Ved.  il  Tomo  L 

Luterani  fi  unifcono  co  i Boemmi 
e co  i Zuingliani  in  Polonia  . 
179.  Rilaffamento  de’  Luterani  in 
quell’unione,  e come  fe  ne  pof- 
fon  falvare.  181.  Rifkfiìoni  fopra 
codetta- unione  . 182.  Come  i 
Luterani  fono  ulciti  dagli  Albige- 
fi  e da  1 Valdefi  . 192.  Cercano 
in  vano  lafucceflìone  delle  Per-, 
fone  in  quelle  Sette  . 193.  Vi 
trovano  anche  meno  la  fucccf- 
fione  della  Dottrina  . 194.  I Lu- 
terani fono  decedati  da’  Calvini- 

Iti 
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fti  come  difenfori  di  moftruofa 
opinione  . io 6.  L*  Adunanza,  di 
Franeforte  vuol  comprendere  ì 
Luterani  nella  comun  Confidile  - 
ne  di  fede  che  far  vi  li  vuole  . 
2 ir.  Lettera  fcritta  a’  Luterani 
da  queft’  Adunanza  . 213.  Diffe- 
renza di  quanto  yolevafì  fare  in 
Franqfione  e in  S.  Fede  a favore 
de’ Luterani  da  quello,  eh’  è poi 
flato  fatto  in  Sciarantoae  , 220. 

I Luterani  di  Rintel  fi  accorda- 
no co  i Calvinifti  di  Marpurgo 
nella  Conferenzadi  Caflel.  370» 

II  fentimento  de’  Luterani  fopra 
la  grazia  tJniverfale  dà  luogo  a 
quei  di  Camerone  e de  fuoi  Di- 
fcepoli.  373.  Sentimenti  de' Lute- 
rani fopra  la  perpetua  vifibilita 
della  Chiefa  . 412.  Ved.  il  To- 
mo I.  e II. 

M 

Manichei  . Errori  de*  Mani- 
chei che  fono  Autori  degli 
Aibjgefi . 9.  Confegncnza  delfal- 
fo  principio  de’  Manichei  . io. 
Proccuravano  di  autorizzarli  co- 
gli ufi  della  Chiefa  . 11.  e feg. 
Loro  fpirito  di  feduzione  e loro 
ipocrifia  . 13.  Si  mefcolano  co 
- Cattolici  nelle  Chiefe  per  tenerli 
nafeofti.  14.  Storia  de  Paolicia- 
ni  o de’  Manichei  d’  Armenia  . 
15.  e feg.  Lor  convenienza  co 
Manichei  confutati  da  S.  Agofti^ 
no.  17.  Lor  intenzione  l’opra  i 

Bui* 
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^Bulgari , ed  irruzione  di  Piefrò 
'di  Sicilia  per  impedirne  I’  effet- 
to . 19.  I Manichei  cominciano  a 
farli  vedere  in  Occidente  dopo 
•l’anno  1000.  diN.  Signore.  Ivi-. 
Manichei  venuti  d’  Italia  Coper- 
ti fotto  il  Re  Roberto  in  Or- 
leans. 20.  Lor  -erefia  iì  fpargein 
Guafcogna  e in  Tolofa  . 22.  I 
Manichei  d’  Italia  nomati  Catari , 
perchè  . Ivi  . Origine  de’  Mani* 
chei  di  Tolofa  e d’  Italia  ; pro- 
va che  veniflèro-di  Bulgaria . 25-. 
Concilj  di  Turs  e di  Tolofa  con- 
tro di  erti  . 25.  e feg.  Lor  con- 
venienza co’  Manichei  conofciufi 
'da  S.  Agoftino  . 2 6.  La  fteffa  e- 
refia  in  Alemagna.  27. Sentimen- 
ti de’ Manichei  di  Alemagna  . 28. 
Si  fcopre  che  tenevano  due  prin- 
cipi primi  . 29.  Lor  variazioni  5 
« la  diligenza  che  avevano  di 
nasconderli  . Ivi  . e feg.  Lor  e- 
quivoco  allorché  erano  interro- 
gati fopra  la  Fede.  31.  Quelli É- 
retici  interrogati  alla  prefenza 
di  tutto  il  Popolo  : loro  dogmi 
-riferiti  da  S.  Bernardo  che  gli 
aveva  ben  conofciuti  in  Tolofa  . 
SS-  e feg.-  Si  nomavano  Albigefì 
-e  Petrobrusj  . 3 6.  Perchè  fon 
nomati  Ariani  . 38.  Lor  fenti- 
mento  fopra  la  Trinità  è lo  llef- 
fo  che  quello  degli  antichi  Ma- 
nichei.  39.  Manichei  di  Soiffons» 
40.  Quelli  Eretici  nell’  Agenefe 
e ’n  Inghilterra  . 41.  e feg.  Gli 
-«Eretici  di  Mompellieri  fono  Ma- 
ni- 
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michei  . 4f.  Nell’  enumerazion 
delle  Chiefe  Manichee  fatta  da 
Rainieri  , fi  comprendono  gli 
Albigefi  . li.  Dimoftrazione  che 
gli  Eretici  , i quali  hanno  nega- 
ta la  prefenza  reale  nel  XII.  e 
mel  XIII.  Secolo  fono  Manichei, 
In  (igne  fuppohzione  de’  Miniftri, 
iq  Manicheifmo  in  Metz  . 124. 
Sedici  Chiefe  Manichee  che 
-comprendevano  tutta  la-  Setta  . 
119.  Che  erano  i Catari  fra  lo- 
ro . Ivi  ; Perchè  S.  Paolo  dino- 
■ mina  la  dottrina  de  i due  Prin- 
- cip j che  ammettevano  i Manichei 
lina  dottrina  del  Demonio  . 186, 
Perchè  lo  Spirito  Santo  fra  tutte 
l’Erefìe  non  ha  dirti nta  in  parti- 
colare fe  non  quella  del  Mani- 
cheismi . Carattere  di  quefta  E- 
re/ìa  : l’ ipocrifia , la  menzogna  , 
la  cofcienza  cauterizzata . 187. 

JMa°Vn  di  Daniele  , come  interpe- 
trato  dal  Miniftro.  2??.  z6z. 
^Matrimonio  rigettato  cerne  cattivo 
da’  Manichei . ll.  Variazioni  de” 
Manichei  d’  Alemagna  l'opra  il 
Matrimonio . z^.  perchè  i Valde- 
fì  condannartene  il  Sacramento 
del  Matrimonio . $7^  Gli  Albige- 
Ji  rigettavano  il  matrimonio  le- 
gittimo . , ' 12^6. 

Maurino  Principe  d’  Orange  pro- 
tegge i Gomarifti . 302» 

Melanine  . Sentimento  fvantaggio- 
fo  di  Melantone  contro  VicJef- 
fo.  1 H_.  (lliconofciuto  da’  Cai vi- 
flirt  i per  loro  Padre  . Con- 
ce- 
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cede  che  1*  articolo  della  Giufti- 
ficazione  iia  facile  da  conciliar- 
ci* J7J* 

Menane . Menone  «no  de’  Capi  de- 
gli Anabattifti.  t . ?44. 

Merito  . I meriti  de  Santi  ricono- 
z fciuti  da  Vicleffo . 148.  e feg. 
Il  merito  dell’  opere  riconofciu- 
to  da  Giovanni  Us  . 1*4.  Dot- 
trina del  Concilio  di  Trento  fo- 
pra  il  merito  dell’  opere  buone. 
S68.  Ved.  il  Tom.  I. 

Mejja  . I Val  deli  non  facevano  dif- 
ficoltà di  affiftere  alla  MelTa  . 
140.  Giovanni  Us  dicela  MelTa. 
1*4.  La  MelTa  offènde  i Fratelli 
di  Boemmia  . 160.  Antichità  del 
facrificio  della  MelTa.  384. 
Mmifterio  . L’  interruzione  del  Mi- 
niiterio  della  Chiefa  riconofciu- 
to  da  i Miniftri  di  Francia.  4 33. 
Prima  della  Riforma  gli  Eletti 
falvati  nel  Minifterio  Romano, 
al  parer  del  M.  Claudio  . 443. 

Miniftro  . Prova  contro  i Miniftri 
che  gli  Albigelì  fofTero  Mani- 
chei. *7.  e leg.  Artificj  de’  Mi- 
niftri fopra  la  Storia  de’  Vaideli 
e degli  Albigelì . m.  Iniigntfup- 
polìzioni  de’ Miniftri  per  confon- 
dere i Valdelì  cogli  Albigelì  . 
123.  Due  obbiezioni  de’  Miniftri 
per  lo  fteflò  foggetto  , confuta- 
te . 128.  La  Fede  de'  Calvinifti 
•di  Francia  pofta  fralle  mani  di 
quattro  Miniftri  . 116.  Vani  fut- 
terfug;  de  Miniftri  fopra  T affare 
'<h  S.  Fede  . zip.  I Miniftri  non 

polTo- 
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delle  e fife  notai?  ili.  62? 

Ì>o/Tono  credere  ciò  che  dicono  ' 
f 64.  Il  Siftema  de’  Miniftri  f0prà 
1 lette  Re  deli  Apocalifle  eviden- 
temente confufo  da  i termini  di 
- quella  profezia . 169.  La  Jor  rif- 
pofla  illuforia . 272.  Lfplicano 
male  anche  1 dieci  Re  defi’Apo- 
•caline  . 273 • Quello  hanno  tro- 
tto 1 Miniftri  nell’  Apocalifte  fo-- 
pra  il  ior  Riformatore  . agy.  I 
■Minili ri  dichiararlo  che  ’l  Semi- 
•pelagianifmo  non  danna  . 310.  e 
che  ìj  può  fopportare  negli  Ar- 
miniani.  3*3.  che  : Miniftri  ftef- 
ii  lono  molto  nhflktfridr  olTer- 
vanza  de’  decreti  di  Dordre<ft .. 

3 $ 5 • l Miniftri  eiiuiono  il  decre- 
to del  Sinodo  di  Gap  , e 1’  arti- 
. colo  XXXI.  di  lor  Confeftjone 
topra  la  vocazione  ftraordina- 

Mifterio . che  Ila*  il  Mftlrio 

efpre/ìò  da  S.  Paolo.  • r$n. 
'MombelUeri  . Gh  Eretici,  di  Moni? 
pellieiu  erano  Manichei-, 


N 


Imcs  . Il  Sinodo  Nazionale  di 
Nimes  dell’  anno  1*72.  cam- 
bia il  decreto  di  qpcJlo  della  Ro- 
tella Copra  la  foftar.za  del  Ccr- 
po  di  Gefucrifto  nell'  Eucariftiak 
»07* 


N 


. i, 


Tjwq  111*  D d Ora- 


616  Tavola 

Q 

Oj( anione  per  li  morti  rigettata 
da’FratelIi  di  Boemmia . 160. 
Ordibariani:  Chi  foffero  . 
Ordinatone  . Come  i FratelU  di 
Boemmia  ricercavano  1 Ordina- 
zione nella  Chiefa  Cattolica  • 
V 167.  ' ' ' ' ' 

Orgoglio  de’ Valdefi.  *3^* 


* ' • p * 

^ •>  ‘ / .',.****  • ‘ 

P sicàri  ( SS.  ) Come  hanno  rif- 
pofto  a i Manichei  [opra  lelo- 

xo  ufanze.  iz.  Tutti  hanno -inte- 
ro de’  Manichei  le  parole  di  S. 
Paolo . 1.  a Tim.  4.  ***• 

iPaolicìani  o Manichei  d Armenia  , 
loro  Storia  . 16.  Loro  fimihtudi- 
ne  co’  Manichei  confatati  da  ». 
Agoftino.  1?.  tor  inlcnzionc  fo“ 
pra  i Bulgari.  1 

JPaolo  Ferrino  non  cita  nella'  Aia 
Storia  de*  Valdefi  alcun  Monco 
de’  loro  tempi  . n?.  Libri  de 
Valdefi  eh’ ei  produce . 114.  Che 

la  lor  Confcffione  Idi  Fede  pro- 
dotta da  Perrino  è pofteriore  al 
Calvinifmo  . ' ' ; : -11?* 

tapk  . Il'  papa  degl!  Albigefi^m 
► Bulgaria,  fj*  Odio  di  Vicleffò  e 
Giovanni  Us  contro  il  Pai»  • 
Tutto  è buono  ne  Prote- 
ttami , purché  fi  efclami  contro 
il  Papa  . 154.  e feg.  Caliciftì  dil- 
pofti  a riconcfcere  dpapa.  if£. 
L Ci  - L T»ra- 


t 
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Delle  co/e  notabili.  ~ 6i7 

I Fratelli  diBoemmia  reftano  of- 
feli  della  potenza  del  Papa.  160. 

II  Sinodo  di  Gap  aggiugne  un  ar- 

ticolo alla  Confezione  di  Fede 
per  dichiarare  il  Papa  Anticri- 
ìlo . 2?5>.  Vane  predizioni  di  Lu- 
tero fopra  la  rovina  del  Papa  . 
240.  Daniele  e S.  Paolo  prodotti 
in  aria , per  provare  che  ’1  Papa 
fi  a l’Anticrifto.  241. 1 Protellan- 
ti  fi  difonorano  colla  dottrina  . 
•243.  Il  Signor  Jurieu  foftieneche 
quello  è un  articolo  fondamen- 
tale di  credere  il  Papa  Anticci- 
llo  . 246.  e feg.  I più  abili  Fro- 
teftanti  difapproyano  quella  dot- 
trina. 248.  e feg. 

P atari.  Chi  foflero  . $3.  lor  infa- 
mia. v 56* 

Peccato,  Dio  Autor  del  peccato  fe- 
condo iCalvinilli.  z$o.  Il  Signor 
Jurieu  ricade  negli  eccelli  de’ 
- Riformatori  fopra  la  caulà  del 
■ peccato.  31*: 

Pelagìanifmo,.  Non  ottanti  i decreti 
di  Dordredl , il  Mintllro  Jurieu 
foftiene  che  ’1  Pelagianifmo  non 
. è contrario  alla  pietà  . ' 3 5 6. 

Petrobrus) . Chi  fieno . . 36. 

P.  cardi  difapprovati  da  i Fratelli  di 
Boemmia.  141. 

Pietro  del  Mulino  propone  degli, 
fpedier.'cì  per  fare  una  Confezio- 
ne comune  fra  iProteftahti.  232. 
Sua  memoria  è approvata  nelSi- 
nodo  di  Ay  nell’  anno  16 1 1.  ivi. 
Parole  degne  di  offervazione  dt 
quello  Miniftro  fopra  la  ditti  mu- 
™ | D d a U- 
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dazione , eh’  ei  vuole  fi  impieghi 
in  quella  Confeflìone  comune  . 
233.  Rifleflloni  fopra  le  parole 
del -Mulino  approvate -dal  Sinodo 
' d*  -Aix . 2:34.  Incoftanza  del  Muli- 
no j Non  vuole  che  fi  condanni 
la  Prefenza  reale  l’Ubiquità, 
e gli  altri  dogmi  de’  Luterani . ivi. 
e feg.  Il  Pentimento  del  Mulino 
fopra  la  grazia  , approvato  dal 
Sinodo  di  Dordre#.  330.  Il  Mu- 
lino fi  oppone  con  forza  a Ca- 
merone  « a’fuoi  difcepoli . 374. 

Pietro  di  Bruis  nell’  undicefimo  Se- 
‘colo  . Sparge  fegretamente  i 
fuoi  errori  -neh  Dolfinato  , nella 
Provenza  , e ne’  luoghi  vicini  a 
Tolofa  . 34.  E'  Capo  degli  Albi- 
geli  . }6.  Elame  di  fua  dottrina. 
*8.  S.  Bernardo  nulla  gl’  impura 
che  non  fia  vero . 62.  e feg. 

Pietro  di  Sicilia  fcrifie  la  Storia  de’ 
Paoliciani  e de’  Manichei  d’  Ar- 
■ menia  . 1 6.  Proccura  impedire 
che  la  loro  Setta  li  ellenda  in 
Bulgaria.  ip. 

Pipatore  . ^Chi  egli  fofie  e la  fua 
dottrina  fopra  la  giuftizia  impu- 
tata. 222  Sua  dottrina  è defeca- 
ta dal  Sinodo  nazionale  di  Gap. 
,123.  Da  queilodella  RoceilaneU’ 
anno  1607,  Ivi.Daquello  di  Pri- 
vai dell’  anno  1612.2,2?.  E da 
quello  di  Tonins  dell’  ariRo  1614. 
227.  Rifieflìone  fopra  il  procedi- 
mento de’  Calviniftì  contro  Pif- 
catore  . zip.  Pietro  del  Mulino' 
mette  Ja  quiftione  di  Pifcatore 

*èà. 


Dille  cofe  notabili.  6ift 
fralle'  cofe  poco  importanti  alla' 
falate  . 233.  Il  Sinodo  di  Ay  ap- 
prova quello  dice  ilMulino.  234. 

Polonia . I Fratelli  di  Boemmia  vi  £ 
ricoverano  . 178.  E vi  fi  unifco- 
no  co’ Luterani  e Zuingliani.  179. 

Po  file  ani  o Pubblicani.  Chi  fo  fiero . 
42.  I Miniftri  fanno  i Valdefi 
Manichei  facendoli  Poplicani  •• 
43* 

Poteri  di  Lione  . Vedili  P'aldejl. 

Predeftina\ione  . Dottrina  degli  Ar— 
miniani  o de  Rimollranti  fopra 
Ja  Predeftinazione  . 30?.  Le  dis- 
pute della  Predeftinazione  nulla 
più  fanno  all’  efienza  della  Reli- 
gione, fecondo  il  Signor  Jurieu  .. 
368. 

Preferita  . La  Prefenza  reale  afiali- 
ta  da  Berengario  . 4.  dagli  Al- 
bigefi.  60.  Creduta  da  i Valdefi. 
69.  81.  Dimofirazione  che  gli  E- 
retici  che  hanno  negata  la  Pre- 
fenza reale  nel  XII.  c Affi,  fe- 
colo  fono  Manichei  . 113.  Pre- 
fenza reale  creduta  da  Giovanni- 
Us  e Girolatho  di  Praga . ifz.c 
feg.  e da’  Fratelli  di  Boemmia . 
j6p.  L’  Adunanza  di  Franeforte 
diminuifee  Ja  difficoltà  della  Pre- 
senza reale  per  indolcire  i Lu- 
terani ..  2.13.  e feg.  Pietro  del' 
Mulino  approvato  dal  Sinodo  d‘ 
Ay  non  vuole  che  fi  condannila 
Prefenza  reale  com’  è creduta 
da’  Luterani  . 23*.  La  Prefenza' 
reale  lenza  veleno  per  confen-i 
fo  de’  Miniftri  . 361.  La  Preferii-- 
D d 5.  / Zi 
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: za  reale  neceflaria  . 3 63 ved. 
Realità  . Ved.  il  Tomo  L e II. 

Principio  . I Manichei  ammetteva- 
no due  Principi  . io.  Gli  Albi- 
gefi  facevano  la  fletta  cofa.  12?. 
Perchè  la  dottrina  de  i due  Prin- 
cipi è dinominata  da  S.  Paolo 
una  Dottrina  de’ Demoni . 186. 

Privas  . Il  Sinodo  di  Privas  dell* 
anno  1612.  condanna  la  dottri- 
na di  Pifcatore.  125. 

Profeti  . 1 Profeti  del  Partito  Pro- 
; tettante  fono  ingannatori  . 282. 
lor  inter petri  non  fono  miglio- 
ri . 284. 

Protefianù  . Qual  è la  fuccettìone 
. de' Protettami.  3.  Non  vi  è altro 
die  ignominia  per  etti  nel  confef* 
fare  gii  Albigefi  per  Autori.  64/ 
la  lor  mala  fede  fopra  i princi- 
pi de’Valdefi.  79.  Dottrina  chei 
Progettanti  diftpprovano  ne’Val- 
defi,  cerne  pure  ne 'Cattolici . 100. 
I Protettanti  propongono  nuovi 
dogmi  a’Valdefi.  ivi.  efeg.Tutto 
è bene  per  etto  loro , purché  efcla- 
mino  contro  il  Papa  . 154  e feg. 
Cercano  in  vano  la  fuccettìone 
delle  Perfone  e della  dottrina  ne 
i Valdefi  e negli  Albigefi  . 1 93. 
Si  difonorano  eglino  fteifi  dicen- 
do che  T Papa  è 1’  Anticrifto  . 
143.  Perchè  fi  foftrono  quefte 
aflurdità  nel  Partito  Proteftante . 
282.  I Profeti  del  Partito  Prote- 
ftante fono  ingannatori  . ivi.  Le 
ragioni  onde  fon  combattuti  gli 
Arminiani  nel  Sinodo  di  Dor- 
v . - drefta 
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Delle  cofe  notabili.  * 6$ì 
drccl,  condannano  tutto  il  Par- 
tito Proteftante  . ‘340.  Che  fe- 
. condo  quello  Sinodo  i Protefta'n- 
• ti  eran  obbligati  a riconofceré  il 
Concilio  della  Chiefa  Cattolica. 
343.  e feg.  La  caufa  delle  varia- 
; zioni  de’  Protesami  è di  non  a- 
ver  conofciuto  che  colà  folTe  la 
Chiefa  . 409.  I loro  fentimenti 
fopra  la  perpetua  viabilità  della 
Chiefa  . 411.  Quella  dottrina  è 
* la  rovina  della  loro  riforma  , e 
la  forgente  del  lor  imbarazzo  . 
413.  A che  precifamente  i prote-* 
lianti  fono  tenuti  a cagione  di 
- quella  dottrina  . 414.  Variano 
fopra  codello  foggetto'.  4a3*  e 
perchè  . 414.  Vedali  il  Tomo  I. 
e II. 

Purgatorio  creduto  da  Vicleffo  . 
149.  e da  Giovanni  XJs  . is4» 
Quello  li  dee  credere  precifa- 
mente del  Purgatorio  feconda  il 
Concilio  di  Trento  . 57g.  I Prin- 
cipi de*  Protelianti  provano  la 
necelfità  del  Purgatorio  . $76.  e 
feg.  La  purificazione  dell’  Ani-' 
me  riconofciuta  da  elfi  * dopo 
quella  vita.  577-  Convengono  in 
follanza  , ma  lafciano  la  manie- 
ra indecifa . ivi.  Ved.  il  Tomo 
II. 

• R 

R E . Perniziofa  dottrina  di  Vi-  f 
^ cleffo  fopra  i Re  . 148.  Il  fì- 
llema  de  ì Minillri  fopra  fette 
Re  deli'  Apocalilfe  confufo  ne  i 
D d 4 ^r- 


termini  della  della  Profezia .’  ié£ 
I dieci  Re  dell’  Apocaliffe  eoa 
evidenza  mal  efplicati ..  27J. 

Realità , La  realità  negata  dagli  Al- 
bigelì . 60.  Creduta  dai  Vaideli . 
. 69.  Si.  Pimoftr azione  che  gli  E- 
retici  i quali  hanno  negata  la 
Realità  nel  XII.  e nel  XIII  Se- 
colo fono:  Manichei  123.  Reali- 
tà creduta  da  Giovanni  Us  . 
152.  e feg.  Forti  efprelfioni  de’ 
Fratelli  di  Boemmia  per  la  rea- 
lità . 17 1.  La  realità  lenza  vele- 
ni no  . 361.  Vedali  il  Tom.  II,  Ve- 
dali . Preferita  reale 
Redenzione  . La  dottrina  degli  Ar- 
miniani  fopra  l’ uniyerfalità  della 
Redenzione.  . ^07. 

Relìquie  . Vigilanzio  li  oppone  nei 
IV.  Secolo  al  culto,  delle  Reli-, 
quie  . s*  S.  Lione,  S.  Balilio  , e 
gli  altri  Santi  dello,  dello  tempo 
acculati  d’idolatria  da  1 Minidrl 
a cagione  del  culto  che  preda- 
vano alle  Reliquie  de’  Santi 
2 61. 

J^batte-^a\ione  de’ Fratelli  diBoem-. 
mia  .*  163.  e feg; 

Jiiforma^ione  O Informa  . La  Rifor-' 
ma  permette  a i particolari  l’at- 
tribuir fi  maggior  capacità  per 
intendere  la  lana  dottrina  che  3. 
tutto  il  rimanente  della  Chiefa 
31 4.  le  Sette  nate  dalia  Rifor- 

.ma*  • $ 44.J 

P^tnoftranti , Vedv  ^Cr  miniani  ., 

. U Sinodo  Nazionale  del-  4 
la  Rocella.nell’  anno,  1571.  cor- 
dati?- 
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Dèlie  co  fé  notabili.  635’ 

• danna  quelli  del  partito  , i qua— 
li  volevano  che  lì  cambiale  1’ 

• articolo  della  Cena  nella  Confer- 
itone di  Fede.  ip8.  Derilione  di 
quello  Sinodo  piena  d'  imbaraz-  . , 
20  . Ivi.  Vani  sforzi  di  quello 
Sinodo  per.  trovare  la  foftanza’ 
del  corpo  nella  dottrina  de’  Cal- 
vinifti.  200.  Errore  di.  quello  Si- 
nodo  che  cerca  efplicare  il  Mi- 
llerio dell’  Eucariftia  fenza  pro- 

* durne  1’  illituzione  202.  e feg. . 
Ragione  del  Sinodo  per  iftabili— 
re  la  foftanza  . Vi  fi  conclude  ' 
che  I’  altra  opinione  è contraria 
alla  parola  di  Dio  . 103.  Dice- 
più  ai  quello  vuole  . 204.  Gli 
Svizzeri  fi  credono  condannati: 
in  quella  derilione;  ma  TSino-- 
do  rifponde  ad  elfi  che  quella 
dottrina  non  è che  per  la  Fran- 
cia. 20  j.  206.  Il  decreto  di’que- 
fto  Sinodo  è cambiato  in  quello' 
di  Nimes  . 207.  Il  Sinodo  della. 
Rocella  dell’anno  1607.  condan- 
na la  dottrina  di  Pifcatore  . p3. 
Ordina  che  ’l  decreto  del  Sino-; 
do  di  Gap  nel  quale  il  Papa  è 
dichiarato  Anticrifto  , debba  ef- 
lere  impreffo  negli  efcmplari  del- 
la Confeflìone  di  Fede  . 246. 

- Quello  Sinodo  dichiara  che  non 
fi  dee  aggiugnere  o diminuire  co-1 
la  alcuna  negli  articoli  XXV.  e 
XXIX.  della  Confeflìone  di  Fede,, 
ne’  quali  parlali  della  Chiefa  ». 

43  6. 

( M.  della  ) . La  mala  Fede: 
Dd  $>  del*  • 
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del  Miniftro  della  Roque  l'opra 
i Valdefi  . 80.  Confonde  artifi- 
ciofamente  i Valdefi  cogli  Albi- 
fefi  ..in.  Pretende  fuor  di  prò- 
polito  che  fia  fiata  calunniata  la 
Dottrina  di  Vicleffo  nel  Concilio 
di  Coftanza  . 147.  Prova  che 

* Giovanni  Us  e Giovanni  di  Pra- 

ga  fono,  morti  nella  credenza 
della  Chiefa  Romana  in  ifpeziel- 
tà  fopra  la  materia  dell’  Eucari- 
stia* i^i.  e feg. 

Roque  ( M.  della  ) figliuolo  del 
Miniftro  ha  prodotta  una  Confef- 
fione  di  Fede  di  Vicleffo  , nella 
quale  la  realità  é chiaramente 
(labilità.  149.  e feg. 

truffane  Capovdella  Setta  de’Ca- 
licifti.  ijf.  Termina  di  dtftrugge- 
re  i Taboriti  . 156.  e feg.  Sua 
ambizione  impedifee  a i Calici- 
fti  1’  unirfi  colla  Chielà  . 1 S9.  e 
feg.  Si  fa  ftimar  Papa  nella  Boem- 
mia  . 160.  Permette  a’  molti  Sa- 
cerdoti Greci  il  celebrare  i fanti 
mifterj  fecondo  il  loro  rito . i6<s. 
fytticariatii , chi  follerò  . 53. 

S 

Sacramento  . Gli  Albigefi  in  re- 
gnavano che  T effetto  de  Sa- 
cramenti dipende  dalla  Santità 
deJ  Miniftri  . %6.  I Valdefi  infe- 
gnavano  che  ’1  merito  delle  Per- 
fide operava  ne’  Sacramenti  più 
cne  l’Ordine  e ’l  Carattere  . 78. 
I Valdefi  non  avevano  alcun  eri 
■ • < .•  rore 
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Delle  co/e  notabili.  6if 
rore  fopra  la  natura,  de’  Sacra-, 
menti.  79.  Quello  hanno  credu- 
to de  i Sette  Sacramenti . 94. 
Vicleffo  infegna  che  l’ effetto  de’ 
Sacramenti  dipende  dal  merito 
delle  perfone  . 146.-  e feg.  I .fet- 
te Sacramenti  riconofciuti  da 
Giovanni  Us  '•  154.  e da  i Fra- 
telli di  Boemmia  nella  lor  Con- 
feffione  dell’  anno  1504.  prefen- 
‘ tata  al  Re  Ladislao.  1 68.  Gli  ri- 
ducono a due  corno  Jor  prefcri- 
ve  Lutero  . 169-  Fanno  dipende- 
re i Sacramenti  dal  merito  del 
Minirtro . 170. 

Sacrifìcio.  La  dottrina  de’ Calvinifti 
contro  Pifcatore  rifolve  tutte  le 
difficoltà  eh’  eglino  ci  fanno  fo- 
pra il  facrificio  dell’  Eucariftia  . 
214.: 

Salute . I Calvinifti  credono  che  o- 
gni  Fedele  fia^  certo  di  fua  falu- 
te.  293.  Derilione  del  Sinodo  di 
Dordred  fopra  la  certezza  della 
Salute  . 314.  322.  Falfo  alletta- 
mento della  certezza  della  Salu- 
te. • . 326. 

Santa  Fede  . Il  Sinodo  di  S.  Fede 
dell’  anno  15:78.  acconfente  ad 
una  nuova  Confeffione  di  Fede 
per  unire  tutti  i Protettami.  214. 
Mette  la  fua  fede  in  mano  di 
quattro  Miniftri  e del  Signor  di 
Turena  . zi6.  Vani  futterfugj  de’ 
Miniftri  fopra  quell’  affare  . 219.. 
Differenza  di  quanto  far  volevafi 
in  favore  de’  Luterani  in  Santa 
Jede  da  quanto  è poi  fiato  fatto 
D d 6 ia 


6 ì6,  Favola.; 

in  Sciarantooe-  „ no ®. 

S.koman  . Giorgio  Sboman  uno  de  ' 
Capi  degli  Unitarj  . 5:44. 

Sjiarantone  . Il  .Sinodo  di  Sciaran- 
tone,  dell’  anno  1631.  riceve  i 
Luterani  alla  Comunione  . zzo. . 
Decreto  memorabile  di  quello 
Sinodo  sfa*  Conseguenze  di; 
quello  decreto  . 161 . Data  me- 
morabile di  quello  Decreto  - 36 . 
Gran  cambiamento  nella  contro- 
verlìa  con  quello,  decreto  : con- 
vince i Calvinisti  di.  calunnia  . . 
Ivi.  e Seg.  Rende  vano  il  Prin- 
cipal Soggetto  di  lór  rottura  . . 
364.  Novità  che  Seguono  da  queT 
Ilo  decreto  ,.  369 _ . Decreto  del 
Sinodo  di  Sciaranton  1’  anno 
i6z o.  per  approvar  quello  di 
Dordreól . . 348.'. 

Scrittura  . AbuSo  che  i Valdefì  e 
gli  Albigefì  facevano,  della  Scrit- . 
tura.  * 133.  e Seg. . 

Sgtnpelagianifnio  non  danna  Secon- 
do il  Signor  Turieu  . 310,  Que-. 
Ho  Miniftro  dichiara  che  llavàfi  -> 
' in  pronto  per  Soffrire  negli  Ar- 
minianiil  SemipelagianiSmo , 313. 
Gli  altri  Minillr.i  Sono  dello  Stel- 
lò Sentimento.  3?4\ 

Sjtndomira . Adunanza  di  Sendomi- 
ra  nella  quale  i Luterani  , i 
Boemmi  e i Zuingjiaoi  lì  uniS-- 
cono '.  179.  Termini  dell’1  accor- 
do di;  Sendomira . ivi.  e Seg. 
Sìfdridefi  , Setta  de’  Valdeli  , non , 
volevano  ricevete  1’*  Eucarillia  • 
dalla  mano  de'  Sacerdoti . 97 *. 

£3-- 
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Strino  . .JFaufto  Socino  e Lelio  Ca- 
pi de’  Sociniani,  m H1-- 
S. ocini  ani.  I Sociniani  , gli  Anabat- 
tifti  difcelì  da  Lutero  e da  C al- 
vino . <41.  Uniti  infame . Ivi. 
tfiìjjons..  Manichei  in  Soiffons  . 40.. 
loro  Storia.. Ivi. 

S.èjìan-^a  . . Vani  sforzi  dèi  ' Sinodo 
Nazionale  della. Rocella  1’  anno. 
1571.  per  provare  la  Softanza, 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Ge— 
fucrifto  nella  dottrina  de’  pretelìì 
Riformati  di  Francia  100.  La  fo- 
ftanza  ridótta  a nulla  nel  Sinodo- 
Nazionale  di  Nimes.  2,07.. 

Strasburgo.  Variazione  della  Chie- 
fa  di  Strasburgo  . *4*.  .Il  Senato.- 
vdi.  Strasburgo  abbatte  le  Imma- 
gini e fa.  comunicare  fotto  le. 
due  fpecie  . Ivj.  e feg.  Sofpende': 
la  celebrazione  della  Meda.  546.  . 
Gli  Strasburghefì  lì  fanno  Zuin-  - 
gjjani  3 ripigliano  poi  la  Confef- 
none  di  Augufta,.  Ivi  . Cadono; 
nell’Ubiquità..  S47.\ 

Sttcceffìone . I Protettami  cercano  iti  -, 
vano,  la  Succeflìone  dèlie.  Perfo-. 

• ne  e della  dottrina  nei  Valdelì  e 
negli  Albigelì  . 1 93.  i*4-  Qual. 
Succedi one  hanno  gli  Eretici  . . 
1 91-  e feg. 

Sfinteri  . Gli  Svizzeri  li  credono  : 
condannati  dalla  derilióne  deh 
Sinodo  Nazionale  della  Rocella  . 
dell’anno  1571.  i<?S.  Non  licori— 
tentano  della  rifpolta  di,  Beza,  e 
: lì.  tengono  fempr.e  per  condan-- 
nati ..  io6i  e feg.  Sono  placati  i 

dalli 
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dall’  efplicazione  del  Sinodo  di 
Nimes.  Z07.  Formola  degli  Sviz- 
zeri contro  la  grazia  tTniverfa- 
le  . 37 ?.  Altra  derilione  degli 
Svizzeri  (opra  il  tetto  Ebreo  . 
della  quale  fi  burlano  i Dotti  dei 
Partito . 37 6.  Altra  decifione  de- 
gli Svizzeri  e di  Ginevra  ripro- 
vata dal  Minittro  Claudio.  377. 


oriti.  la  Setta  de’  Taboriti 
forge  in  Boemmia  . ij*.  Lor 
ribellione  e lor  crudeltà  . Ivi. 
Lor  diftruzione.  1 $6.  e feg. 
Tetnpj  eretti  in  onore  de’ Santi  dai 
Fratelli  di  Boemmia . * 177. 

Teflo  . Il  giuramento  del  Tetto  in 
Inghilterra,  nel- quale  gl'  Ingleii 
fi  accollano  a’ noftri  fencimenti , 
e non  ci  condannano  che  per  un 
errore  manifefto . «o 

T efiamento  . L*  antico  Teftamento 
rigettato  da  i Manichei  come  Fa- 
vola. io.  Rigettato  dagli  Albige- 
fi  • 37.  Ricevute)  da  i Valdefi  . 
l2-3- 

Tolofa.  1 Manichei  di  Tolofa^.  34 
Sono  gli  fte/fi  che  gli  Albigefi  „ 

3 6.. 

T'oa/wj  . U Sinodo  Nazionale  di  To- 
mns  1’  anno  i£i4.  condanna  Pif- 
catore . 2l7m 

TraJJofian^azione  . DÌmoftra2Ìone* 
che  1 Valdefi  non  hanno  avuto 
errore  alcuno  fopra  la  Trattò- 
Itanziazione.  . Quella  dottrina 

com- 
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Delie  co  fé  notai  ìli. 

^combattuta  da  ViclefFo.  iyo.  Ri- 
tenuta da  Giovanni  Us  e Giro- 
lamo di  Praga.  i?i.  e feg.  E da’ 
Calicifti  . 167.  Rigettata  da  i 
Fratelli  di  Boemmia  . 158.  e feg. 
L’odio  del  Popolo  Calvinifta  ri- 
volto contro  la  Traffoftanziazio- 
ne  dopo  il  Sinodo  di  Sciaranton 
l’anno  i6$i.  36?. La  parola  T raf- 
foftan^i anione  fcelta  nel-  Concilio 
Lateranefe  , e perchè  557.  Veda- 
li il  Tomo  I.  e IL 
Trinità  . Il  fentimento  degli  anti- 
. chi  Manichei  fopra  la  Trinità  . 
39.  E*  Io  Hello  cne  quello  degli 
. Albigefi  di  Tolofa  ...  4°* 

Trento  . Il  Concilio  di  Trento  non 
ha  aggiunta  cola  alcuna  alle  de- 
rilioni degli  Antichi  . 560.  Non 
fa  altro  che  ripetere  le  antiche 
derilioni  fopra  la  grazia  giuftifi- 
cante  . 564.  Sopra  la  gratuità 

565.  Sopra  1’  unione  alla  Grazia 

5 66 . e feg.  Sopra  1’  unione  infe- 
parabile  della  libertà  e della 

.grazia  . $68.  Sopra  il  merito 
deli’  opere  buone  . ivi.  Sopra  il 
compimento  de’ Comandamenti  di 
Dio  . 5 69 • Ha  troncato  la  radi- 
ce degli  abufi  fopra  il  culto  delle 
Immagini  . Sua  moderazione  nel 
non  determinar  cofa  alcuna  fe 
-non  di  certo.  . f7S. 

Turco.  Ridicoli  penfamenti  del  Mi- 
. niftro  Jurieu  fopra  il  Turco.  280. 
Turena  . Il  Sinodo  Nazionale  di  S. 
Fede  mette  la  fua  Fede  in  mano 
<ii  quattro  Minifhri  c del  Signor 
* * . di 


(Kj.ot'  Tàvola.; 

di  Turèna.  n6.  Perchè  il  Signor!’ 
di  Turena  in  quella  diputazione 
per  la  Dottrina ..  Ivi, 

i 

V. 

Yy^tldo  Autor  dé’  Valdelì . 77 
Chi  fotte  . 66.  S’  ei  fotte  Uo- 
mo di  Papere  . 68.  Sua  prima  in- 
* tenzione  . Ivi  . Ciò  che  Paolo 
Penino  ha  detto  di  Valdo . 1 15. . 
Variazioni  de’  Manichei  d’ Alema- 
gna . ip.  Variazioni  de’  Valdeli 
dopo  Lutero  e Calvino  . iox.  . 
Variazione  de’  Riformati  di  Fran- 
cia fopra  1 Eucarifìia  . 197.  e 107; 
Variazioni  degli  Svizzeri  fopra  la- 
vorata. 376.  Lacaufa  delle  Va- 
riazioni delle  Ghiefe  Proteftan- 
11  * * 405^.* 

LVtldefi  Sono  ben  trattati  da’  Cai- 
vmiftì  e perchè  . *.  e feg.  Pie- 
tennone  degna  di  rifo  de’Valde- 
fi  fopra  la  lor  antichità  . Fals’ 
origine  onde  lì  vantano  . 6.  e 7. , 
LMimftri  fanno  i Valdelì  Mani- 
chei facendoli  Poplicani . 45.M0I- 
te  forte  d’ Ere tici  dinominati  Val- 
delì. ivi.  I .Valdelì  fono  didimi  ; 
da  1 Manichei  e-  per  confeguen- 
za  dagh  AJbigefi.  4y.  e 48.  Il 
principio  de  Valdelì  ovvero  de* 
Poveri  di  Lione  . 65.  Loro  Sto- 
ria m riftretto . 66.  Sono  con.» 
dannati  dal  Papa  Luccio  III.  68. 
Vanno  a Roma  . Non  lì  accufa-, 
oo  di  cofa  alcuna  fopra  la  pre1-- 
fenza  .reale  , 6p,  I.  loro,  errori  i 


Delle  cofe  notabili . 64ÌP 
non  riguardavano  1’  Eucariftia 
ivi;  Vengono  a domandare  1*  ap- 
provazione d’Innocenzio  III.  75- 
Si  eominincia  a trattarli  coni  E- 
retici  oftinad . 76.  Pazienza  del- 
la Ghiefa  verfo  i Valdefi’..  ivi.  La 
loro  Setta  è una  fpecie.  di  Dona- 
tifmo  . 77.  Lor  audacia  crefce 
appoco  appoco  . 7$-  Lor  dottri- 
na fopra  1 beni  della  Ghiefa . Ivi. 
Non  avevano  alcun  errore  fopra 
i Sacramenti  ; 7 9*  Cattiva  Fede 
degli  Storici  Protettami  fopra  z 
principi  de’  Valdefi  . ivi.  e feg. 
Valdefi  non  hanno  cambiata  la 
lor  dottrina:  fopra  l’ Eucariftia  fi- 
no a Lutero  . «1.  Enumerazione 
di  lor  errori..  83.  Dimoftrazione 
che  non  hanno  avuto  alcun  er- 
rore fopra  la  TralToftanzitzione .. 
85.  Credevano  la.  neceflìtà  della 
Confeftìone  . pi..  Facevano  nell’ 
citeriore  i.  doveri  de’  Cattolici  . 
91.  Ciò  che  hanno  creduto  de  i 
Sette  Sacramenti  . 94.  Perchè 
condannavano  il  Sacramento  del 
Matrimonio  . 97.  Dimoftrazione* 
che  i Cattolici  non  hanno  nè  i- 
gnorata  , nè  diifimulata  la  dot- 
trina de’  Valdefi  . 98..  Divifione* 
della  dottrina  de’  Valdefi  in  tre 
capi„.  99.  Dottrina. che  i Prote- 
ttami rigettano  ne’_  Valdefi  non 
meno  che  i Cattolici  . ipo.  Dot- 
trina che  i Cattolici  approvano, 
ne  Valdefi  e che  i Proteftanti  ri- 
gettano.'Ivi.  I. Valdefi  cambiano, 
dottrina  dopo  Lutero  e Calvino  *. 
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ioi.  Nuovi  dogmi  proporti  a i 
Valdefi  da  i Proteftanti . ioi.  I 
Valdefi  non  fono  Calvinifti;  pro- 
va di  Crefpino . 107.  e feg.  pro- 
va di  Beza  <'  lop.  Mutazione  de' 
Valdefi  di  Calabria  e lor  intera 
eftinzione.  Ivi'.T  Valdefi  d’ oggi- 
dì non  fono  Predeceflori  , ma 
legnaci  de’  Calvinifti  . no.  Libi» 
Valdefi  prodotti  da  Penino . z 14. 
lor  Confeflìone  prodotta  da  que- 
^ rto  Autore  è porteriore  al  Calvi- 
nismo . 117.  Ditnoftrazione  , che 
i Valdefi  non  averterò  Confef- 
fione  di  Fede  prima  delia  Rifor- 
* ma  pretefa  . 118.  I Valdefi  Ren- 
dendo la  lor  Confeflìone  di  Fede 
Calvinifta  , hanno  ritenuto  qual- 
che co  fa  de  i dogmi  che  lor  e- 
rano  particolari,  no.  e feg.  Ri- 
fleflìoni  fopra  la  Storia  de’  Val- 
defi e degli  Albigefi.  Artifi  cip  de’ 
Miniftri  . izzi  Infigni  fuppofizio* 
ni  de’  Mmiftri  per  confondere  i 
Valdefi  cogli  Albigefi.  12,3.  Seia 
parola  Credenti  lignifica  i Valde- 
fi appreflo  gli  antichi  Autori  > II- 
lufione  d’  Albertino.  130. 1 Val- 
defi non 'fono  del  fentimento  de’ 
Calvinifti.  Ciò  che  fi  dee  crede- 
re della  vita/ de’  Valdefi.  13 1.  Il 
lor  orgoglio  13  z.  L’ afprezza  era 
il  lor  carattere . Àbufo  che  face- 
vano della  Scrittura.  133.  Por 
prefunzione.  136.  Se  debbafi  la- 
nciarli forprendese  dàll^  lor  falfa 
coftanza  . ivi.  Condannazione  i- 
nevitabile  di  quelli  Eretici  per- 
*'  chè 


Die 
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- chè  rinnegavano  la  lor  Religio- 
ne . 137.  I Valdefi  fono  difap- 
provati  da  i Fratelli  di  Boem- 
mia  , e da  i Picardi . 14. 1.  Come 
i Valdefi  fono  ufeiti  dagli  Albige- 
fi  Manichei . 19 1. 

Ubiquità.  Pietro  del  Mulino,  di  cui 
il  Sinodo  d’  Ay  approva  il  fenti- 
mento  non  vuole  fi  condanni  1* 
Ubiquità.  13 f. L’Ubiquità  tolle- 
rata da’ Calvinifti . > 367. 

Fide ffo.  Sua  empia  dottrina.  4.fuo 
T rialogo  folleva  tutta  la  Boem- 
mia  . 142.  Qual  era  la  fua  Teo- 
logia . Ivi.  Imita  la  falfa  pietà 
de’  Valdefi  attribuendo  T effetto 
de’  Sacramenti  al  merito  delle 
Perfone  . 146.  e feg.  Non  è fia- 
ta calunniata  la  fua  Dottrina  nel 
Concilio  di  Coftanza  . 147.  Sua 
perniziofa  dottrina  (opra  i Re . 
148.  Confentiva  all’  invocazione 
de’  Santi , onorava  le  loro  Im- 
magini , c credeva  il  Purgato: 
rio  . Ivi.  e feg.  Confezione  di 
Fede  di  ViclefFo  prodotta  dal  Si- 
• gnor  della  Roque  il  Figliuolo  , 
nella  quale  la  Prefenza  reale  è 
chiaramente  ftabilita  e la  Traffo- 
ftanziazione  rigettata . 149.  Que- 

fia  Confezione  attribuita  al  Con- 
cilio di  Londra  dal  Signor  della 
Roque  . Ivi.  Il  contrario  prova- 
to da  ViclefFo  medefimo  . 150. 
ViclefFo  rinunzia  pubblicamente 
la  fua  dottrina  , e muore  nella 
Comunione  efteriore  della  Chie- 
fa-,  ivi.  Sentimento  di  Melantone 
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fopra;  Vìcleffo  . 1 1 51..  Sua  mcmo^ 
ria  rifpettata  da‘  Calicifti  e per- 
chè . ’ l'5p. 

Vigilando  lì  oppone  nel  IV.  Secolo 

• al  culto  delie  Reliquie , ed  è pre- 
ferito  a S.  Girolamo  da’  Prote- 

■ ftanti*.  * 3, 

Viabilità  della  Chiefa . Ved.  Chiefa. 
vfffonati . Andrea  Viflbnatifa  vede- 
■*  re  come  gii  Unitar/  lì  fono  fe« 
parati  da  i Riformati . *44. 

Untone  delle  tre  Sette  de’ Profetan- 
ti di  Polonia,  17*  RitìelTìoni fo- 
pra codefta  unione . 182.  L’Adu- 
nanza di  Franeforte  vuol  fare  T 

• unione  di  tutti  i difenfori  del 
fénfo  figurato  con  una  cornuti 
Confezione  di  Fede.  109.  efeg. 

Unitarj . Vedali  Soc  intani. 

Unione  . Ciò  che  i Valdelì  hanno 
creduto  dell’  eftrema  Unzione  .. 
9f. 

Vocazione  . Decifione  memorabile 
del  Sinodo  di  Gap  fopra  la  vo- 
' cazione  ftraordinaria  . 437;  J. 

Miniftri  eludono  quello  decreto  ‘ 
j della  vocazione  ftraordinaria . . 
438.  Sono  obbligati  ad.abbando* 
nare  la  vocazione  ftraordinaria*. 
43*. 

Us.  Giovanni  Us  difcepolo  di  Vi* 
cleifo . 152.  Imita  Vicieffo  nel 
fuo  odio  contro  il  Papa,  dice  la 
MefiTa,  e non  ha  altro  fentimen- 
to  fopra  rjBuoariftia  , che  quello 
della  Chiefa  Romana.  Perchè  fi 
è dubitato  della  dottrina  dt  Gio- 
vauni.U's,.  ivi.. e feg.  E Catto 


delle  cape  notabili.  <4?  . 

•co  in  tutti  cèderti  punti  porti  m 
contro  verfia  al  preferite  , eccet- 
tuata la  Comunione  Cotto  le  due 
fpecie  e ’1  Papa  . 154.  I Fratelli 
di  Boemmia  lo  conliderano  co- 
me un  gran  martire,  benché noa 
feguono  la  fua  dottrina  . }^z, 
luterò  rinfaccia  a Giovanni JJs 
di  non  avere  intefo  il  punto  del- 
la giuftificazione . 

^Uffitì  divilì  fra  loro,  l6i* 


Zlpca.  Capo  de’  Taboriti  , fue  a- 
zioni  fanguinolenti . t i?5- 
Zuingliani . La  lor  unione  co  Boem- 
mi  e co  i Luterani  in  Sendomi^ 
ra.  r? 9.  I Zuingliani  fono  quelli 
che  lì  rilavano  più  d’  ogni  altro 
in  querta  unione  . i-Bo,  Rifleflìo- 
•ne  Copra  coderta  unione  . 18*. 

Fine  della  Tav.  del  Tom.  Terreo 


Alla  pagina  np.  numero  158.  cor- 
reggi un  errore  fcorlo  nella  Stampa 
contrario  alla  verità  dell  Iftoria  , 
«leggi  così:  Ci  produce  unaCon- 
feflione  di  Fede  , nella  quale  la 
reai  Prefenza  è chiaramente  {labi- 
lità , e la  Tralfoftanziazione  non 
meno  chiaramente  rigettata:  ec. 
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